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ANNALI  BOLOGNESI. 


ANNO  DI  CRISTO  1809» 


M«roè  di  Dio  e  di  quanti  benevoli  hanno  favo- 
rita qnesta  impresa  degli  Annali  della  nostra  patria , 
noi  siamo  giunti  a  dar  principio  al  sesto  volume 
dell'opera,  in  che  verranno  compresi  non  lievi  av- 
venimenti ,  così  deir  intera  Italia  come  di  Bologna 
parzialmente;  frai  quali  basterà  accennare  questi 
due,  perchè  si  v^ga  la  verità  di  nostra  asserzione: 
i  colloqui  e  i  concordati  fra  Leon  X*  Pontefice  e 
Franoesco  I.  Re  di  FranÒia ,  e  1'  incoroita^ione  di 
Carlo  V.  Imperator  di  Lamagna  e  Re  delle  Spagne 
e  del  Nuovo  Mondo;  di  Carlo  V.  ne' cui  reami  l'a- 
atro  del  giorno  non  tramontava  giammai.  Per  le 
quali  storie  ci  gioveremo  sopramnaodo  degli  scritti 
di  Parìa  Grassi,  Canonico  di  nostra  Chiesa  poi  Ce- 
rimoniere prediletto  di  Leon  X.  già  nominato  ,  il 
quale  Grassi  fu  benemerito  dell'istoria  bolognese  ed 
«cclesiaatica ,  col  tener  nota  di  quanto  operava  il 
gran  Papa  di  Casa  Medici ,  e  di  quanto  risultava 
dalle  gesta  e  dalle  vicende  di  lui.  E  gioveremoci  pur 
anche  del  nostro  erudito  e  diligentissinio  Gaetano 
Giordani,  che  intorno  a  Clemente  VII.  (venuto  in 
Bologna  ad  imporre  la  corona  augusta  a  Carlo  V.) 
ba  pubblicato  di  recente  una  Cronaca  di  grande  im« 

Sortanza  per  le  multiformi  notizie  che  vi  s' inchiu- 
ono,  e  per  l'esattezza  storica  onde  vien  fatta  più 
pregevole.  Al  quale  studioso  amatore  delle  patrie 
notizie  protestiamo  stima  e  gratitudine  perchè  ci  ha 
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ooDsentìto  di  giovarci  fioprammodo  dello  scritto  800 
anziché  degli  altrui ,  desiderandolo  noi ,  che  tenia* 
mo  in  onore  le  sne  recenti  reiasioni  a  preferenaa 
delle  antiche ,  cui  spesso  al  vero  si  sta  frammisto 
il  dubbioso  ed  incerto.  E  rendiamo  ancora  pubbli- 
che grazie  ali*  amico  nostro  Federico  Qaerzoli ,  il 
qnale  ha  volato  soccorrerci  dell'  opera  sua .  facendo 
copia  dai  libri  autentici  degli  Archivi  di  quanto 
esistesse  d*  importante  per  la  compilazione  dello 
scrìtto  nostro,  che  si  vorrebbe  possioilmente  scevro 
di  mende»  ed  accetto  ed  utile  all'universale. —-Ma 

{Perchè  meglio  s'intenda  nel  processo  di  questo  vo- 
ume  la  ragione  di  non  poche  vicende,  non  sarà 
intanto  discaro  ai  leggitori  nostri  il  dare  anzi  tutto 
un'occhiata  di  volo  intorno  alla  condizione  dell' Ita- 
lia prima  del  iSog,  cioè  prima  deiranno  che  aprirà 
il  presente  tomo  delle  cose  felsinee. 

Abbiam  veduto  come  Napoli  e  la  Sicilia  fossero 
addivenuti  possedimenti  spagnuoli  :  sappiamo  che  i 
francesi  padroneggiavano  il  Milanese  e  la  Liguria  : 
gli  Svizzeri  diversi  paesi  lunghesso  il  Yerbano;  Lui- 

fi  XII.  che  aveva  diviso  con  Ferdinando  il  reame  di 
lapoli ,  e  spartito  con  Massimiliano  la  Repubblica 
di  Venezia,  non  si  avvedeva  che  questi  e  quegli  ter^* 
xebbero  per  sé  soli  le  spoglie  che  avessero  acqui- 
state in  comune;  né  stava  in  gravi  pensieri,  consi- 
derando che  Carlo,  nipote  ed  erede  di  Massimiliano 
d'Austria,  e  di  Ferdinando  d'Aragona,  nonché  di 
Maria  di  Borgogna  e  d'Isabella  di  Castiglia  era  già 
disceso  al  mondo,  e  già  riunirebbe  sotto  il  suo  soet« 
tro  le  più  grandi  monarchie  dell'  Europa. 

In  questo  mezzo  tempo  Genova  ,  che  mai  non 
aveva  cessato  di  riputarsi  repubblica ,  ancorché  ri- 
conosciuta si  fosse  prima  nella  dipendenza  di  Lodo- 
vico Sforza,  poscia  di  Luigi  XII.  come  Duca  di  Mi- 
lano ,  esperimentar  dovette  anch'  essa  che  sovrani 
stranieri  sono  incapaci  di  comprendere  le  leggi  e  la 
condizione  di  lei.  A  tener  dei  trattati,  una  metà  dei 
pubblici  ufficiali  di  Genova  esser  dovea  composta 
di  nobili ,  r  altra  di  plebei  :  doveano  essere  scelti 
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tatti  da' suffragi  de*propriì  concittadini  a  governare 
la  Lignria  e  ad  aver  cura  delle  finanze  genovesi , 
traendo  ogni  anno  una  determinata  somma  da  pa* 
garsi  al  Re.  Ma  i  francesi  non  poteano  capire  come 
i  gentilaomini  esser  dovessero  uguali  a* plebei:  come 
un  re  esser  potesse  legato  da  condiaioni  impostegli 
da'  sudditi  :  come  il  danaro  potesse  ricusarsi  a  colui 
ebe  dìspouea  della  forca.  Tutte  le  capitolaaioni  di 
Genova  furono  infrante  V  una  dopo  dell'  altra  :  i 
gentiluomini  si  mostrarono  presti  a  seguire  il  par* 
tito  regio  a' danni  della  loro  patria:  furon  veduti 
portare  con  arroganea  uno  stilo ,  su  cni  era  inciso 
il  motto  castigai^illano ,  mostrandosi  impazienti  di 
separarsi  dal  popolo  colla  bassezza  de*  sentimenti  e 
con  r  assassinio.  Ma  quel  popolo  tollerar  non  potè 
il  duplice  giogo  dello  straniero  e  d*una  nobiltà  tra* 
ditrìce  della  patria:  il  giorno  7  Febbraio  i5o7  *^  ^^* 
bello,  cacciò  i  francési,  proclamò  la  repubblica,  no- 
minò un  novello  doge;  ma  manoavagli  il  tempo  per 
assicurare  la  propria  difesa.  Il  8  Aprile  Luigi  XIL 
partiva  da  Grenoble  con  un  esercito  possente:  ben- 
tosto fu  alle  porte  di  Genova,  e  disfece  quelle  mi- 
lizie di  recente  leva ,  che  non  valsero  a  sostener 
l'impeto  delle  vecchie  sue  bande*  Ai  29  di  quello 
stesso  mese  rientrò  in  Genova  e  mandò  al  supplizio 
il  Doge  e  la  più.  parte  de'  cittadini  geoerosi ,  che 
segnalati  si  erano  nella  difesa  della  patria. 

Perciò  r  Italia  non  istraniera  consisteva  oramai 
nello  Stato  della  Chiesa,  nella  Toscana  e  nella  re- 
pubblica di  Venezia,  sulle  quali  contrade  medesime 
gli  oltramontani  rovesciavansi  da  ogni  banda:  ora  gli 
opagnuoli,  ora  i  Francesi  facean  tremare  il  Papa  e 
la  Toscana:  i  Tedeschi  e  i  Turchi  spaventavano  Ve- 
nezia. In  quella  stessa  età  lo  Stato  Pontificio  in 
breve  ora  avea  vedute  più  uccisioni  ed  assassini  e 
incredibili  perfidie  di  quello  che  se  ne  incontrino 
negli  annali  delle  -più  depravate  monarchie.  Cesare 
Borgia,  aveva  dapprima  spogliati  e  immolati  tutti  i 

fiecoli  Principi   che  dominavano  Pesaro ,  Rimini , 
orli  e  Faenza:  aveasi  sottomesso  il  principato  di 
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Piombino  in  Tosoana,  il  Daoato  d'Urbino ,  il  pio* 
colo  principato  di  Camerino  e  quello  di  Sinigaglia» 
In  questa  città  (3i  Decembre  i5oa)  erano  strango- 
lati per  ordine  di  lui  quattro  tiranni  dello  Stato 
della  Chiesa  che  esercitavano  il  mestiere  di  condot* 
tìeri:  s'erano  essi  posti  al  suo  stipendio»  ma  acossi 
alla  vista  delle  trame  di  lui ,  gli  s' erano  rivoltati 
contro:  poi  sedotti  dalle  arti  dell' astuto,  gli  ai  erano 
dati  volontariamente  in  mano*  Cesare  Borgia  s'era 
pure  insignorito  di  Città  di  Castello  e  di  Perugia: 
minacciata  aveva  Bologna,  Siena  e  Firenae,  quaa« 
d'ecco  mandato  nelle  Spagne,  in  un  combattimento 
ebbero  fine  i  suoi  giorni  più.  onorevolmente  ohe  ma« 
xitato  non  avesse. 

In  Toscana  la  repubblica  di  Firenze  miravasi  cinta 
d'inimici.  I  Medici,  tuttavia  esuli,  aveano  stretta 
alleanza  con  tutti  i  tiranni  dello  Stato  della  Chie* 
sa ,  e  partecipavano  ad  ogni  trama  che  s' ordisse 
contro  la  loro  patria.  In  pari  tempo  solleoitarono 
l'amicizia  del  Re  di  Francia,  più  propenso  a  favo- 
reggiare un  principe  che  una  repubblica.  Piero  dei 
Medici,  avendo  seguitato  l'esercito  spedito  nel  i5o3 
contro  il  Regno  di  Napoli»  soccombette  nella  rotta 
del  Garigliano  ;  ma  la  morte  sua  non  liberò  Firenze 
dal  timore  inspiratole.  I  due  suoi  fratelli  Giovanni 
e  Giuliano  proseguirono  le  pratiche  a' danni  della 
nativa  città.  Intanto  la  guerra  di  Pisa,  che  non  avei^ 
mai  fine ,  logorava  le  finanze  fiorentine.  I  Pisani 
aveano  perduto  il  commercio,  perdute  le  manifat- 
ture  :  ogni  anno  miravano  le  loro  messi  distrutte  dai 
fiorentini  ;  ma  a  tanti  mali  opponeano  costanza  e 
coraggio  insuperabili.  Ora  i  tedeschi,  ora  i  francesi» 
or  gli  spagnuoli  faceanvi  giugnere  qualche  soccorso 
senza  peculiar  interesse  loro ,  ma  solo  per  la  ape* 
raoza  di  profittar  di  quella  lotta  cui  prolungavano. 
Lucca  e  oiena,  invidiose  di  Firenze,  aiutavano  Pisa 
in  segreto,  però  sol  quanto  poteano  farlo  senza  ini- 
micarsi un  vicino  eh'  esse  paventavano.  Ma  Lucca 
cadde,  senza  che  uomo  ne  parlasse,  in  potere  d'una 
atretta  oligarchia.  Siena  permise  che  la  dominasee  il 
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cittadino  PandolfÀ  Petruoei ,  che  elettovi  Capita»» 
della  guardia,  faoeatti  obbedire,  senza  che  pec  aJtro 
o  Be'costQoii  o  nelle  maniere  uscisse  dell'eguagliaa^. 
sa  repubblicana. 

S' aecorgeano  i  fioreoiini  obe  (  isende  es&i  nella, 
nuova  condisione  d'Italia)  minaociati  aempre  da- 
Principi  aseèluti,  <2e* quali  eraeo  occulte  le  delibo-» 
laaioni  e  che  aita  Ibrza  congiungevat^o  la  perfidia  ». 
il  governo  della  repubblica  «on  poteva  eerbaro  ab* 
baatanaa  di  aolidità  né  di  segretasea  »  rinnovandosi, 
tutt'  intiero  ogni  doe  mesi.  Gli  «tessi  loro  alleati- 
rinfaccia vajdli  ohe  non  £i>Me  possibil  cosa  oonfidar 
loro  un  segrete  eenaa  eoomnicarlo  insieitie  a  Cuttor 
il  mondo.  Furono  dell*  avvilo  cli«  convedaisse  davo 
alla  repubblica  no  capofila  oiagietnito  unico»  che 
assistesse  a  tutti  i  coosigti^  cbe  avesse  il  deposito,, 
come  di  tu-tto  k»  tradiaioni ,  oosà  <aoohe  di  jtutti  i 
segreti,  che  aeoaa  pericolo  divulgar  non  ai  poiessero^ 
Questo  capo,  che  serbava  aoeerail  titolo  di  Gonn 
faloniere^  doveva  essere  oomieato  a  vila  eoane  ii 
Doge  di  Venezia;  dovea  avere  per  albergo  il  palazzo 
pubblico,  e  un  oeo«avie  di  oeiMo  £iirim  il  meee.  Lft 
legge  òhe  costi<tiiivo  «n  gonfalooiope  e  vita,  fu  via4]« 
il  i6  Agoftto  sSoa.  Non  fu  che  nel  giorno  aa  del  sua* 
seguente  Settembre ,  cbe  ila  scelta  del  popolo  si  ier'^ 
luava  suUa  persona  di  Pietro  SbderikH.  (Ira  un  oit»« 
tadino  rispettato^  d*e(à  nsaitura,  senz'ambizione» 
sensa  prole:  e  la  repubblica  non  tobbe  a  raoimar^t 
carsi  della  scelta»  Introducendo  il  potere  d*uo  solo 
nel  governo,  Firenae  io*  soppriiaeva  nella  ginstìtia. 
Una  legge  del  ii  Aprile  f  Soa  abolì  gli  uffici  di  po^ 
desti  e  di  capitano  di  giuotiaia.,  e  loro  sostituì  la 
ruota  fiorentina.  £ra  un  tribunale  composto  di  cin« 
que  giudici,  de' quali  riobiedevasi  che  foaser  d'aor 
cordo  quattro  per  poter  prpaunsìare  una  sentenaai 
ciascuno  pneaìedeva  alia  sua  volta  il  tribnnale  pes 
sei  mesi:  e  questo  giro  fece  dane  il  nome  di  rtià0ta 
alle  corti  supreme  di  Roma  e  di  FirenBe*  . 

Il  più  importante  servizio  che  i  fiorentini  si  aspel» 
tassevo  da  Pier  Soderioi  età  £km  xidnoease  di  nnova 
Jnnal.  Boi.  T.  VI.  a 


IO  ANNALI 

Pisa  in  loro  potere,  il  che  recò  ad  effetto  solo  nel- 
l'anno iSog.  Questa  città  era  già  da  gran  pezza  ri- 
dotta agli  estremi,  disperavano  di  prolungarcela  di- 
fesa. Ma  Luigi  XII,  e  Ferdinando  mandarono  a  dire 
alla  repubblica  fiorentina  che  pretendeano  farsi  pa- 
gare il  loro  consentimento  alla  conquista  ch'essa  era 
in  procinto  di  fare.  Dopo  il  1807  Pisa  fu  difesa  da 
esso  loro ,  non  per  1*  interesse  de'  Pisani ,  ma  sola- 
mente perchè  la  città  non  s'  arrendesse  prima  che  i 
due  fosser  d' accordo  sulla  somma  che  sarebbero  per 
xitrarne.  AH' ultimo  fu  deciso  che  i  fiorentini,  sbor- 
sando centomila  fiorini  al  Re  di  Francia  e  cihquanta- 
mila  a  quel  d'Aragona,  avrebbero  la  facoltà  di  rice- 
vere la  sommissione  di  Pisa.  11  1 3  Marzo  iSog  fu  sot- 
toscritto il  trattato:  e  nell'  8  Giugno  la  città  di  Pisa, 
che  era  tormentata  da  cruda  fame,  apri  le  porte  al- 
l'esercito fiorentino.  Questo  vi  faceva  il  suo  ingresso 
precedendolo  un  convoglio  di  vitto  vaglie,  che  i  sol- 
dati stessi  distribuivano  al  popolo.  Nel  medesimo 
tempo  la  signovia  di  Firenze  annullò  tutte  le  con- 
fische bandite  contro  i  Pisani ,  dopo  1'  anno  1494: 
fece  loro  la  restituzione  di  tutti  i  beni  e  privilegi: 
studiò  Ogni  maniera  di  piacere  a  quel  popolo  su- 
perbo e  di  cattivarselo  ;  ma  nulla  potè  domare  il 
profondo  risentimento  de' Pisani,  e  il  loro  ramma- 
rico per  la  perduta  indipendenza:  quasi  tutte  le  fa- 
miglie» a  cui  rimaneva  qualche  ricchezza,  emigra- 
rono :  e  la  popolazione ,  già  resa  cosi  scarsa  per  la 
guerra ,  scemò  ancora  durante  la  pace. 

La  repubblica  veneta ,  per  la  guerra  sostennta 
dal  1499  ^1  i5o3  contro  l'Impero  turco,  ridotta  era 
a  non  poter  fare  alcun  tentativo  per  mantener  con» 
tro  la  Spagna  e  la  Francia  l' antico  Stato  d' Italia. 
Aveva  chiesta  1'  assistenza  4Ìi  tutti  i  potentati  cri- 
stiani contro  Bojazet  II.  come  per  una  guerra  sa- 
cra; e  di  fatto  i  Re  di  Francia,  d'Aragona  e  di  Por- 
togallo spedironle  alternativamente  alcuni  soccorsi; 
ma  essi ,  limitati  a  un  cortissimo  servigio  e  ad  al- 
cune occssioni  strepitose ,  non  ebbero  mai  un'  effi- 
cacia reale:  aggravarono  la  miseria  de' Greci,  a  casa 
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i  quali  faoeasi  la  guerra;  ma  non  arrecarono  daooi 
a*tarchi»  non  vantaggiarono  la  causa  de*  veneziani* 
I  turchi,  avendo  fatto  de' progressi  nella  disciplina 
navale ,  la  flotta  veneta  loro  non  potè  resistere  ;  e 
Anton  Gfimani  che  la  comandava,  ch'era  stato  gri- 
dato sino  allora  il  più  henavventurato  cittadino  di 
Venesia ,  eh'  era  già  padre  d'  un  cardinale ,  e  che 
in  seguito  dovea  esser  doge,  al  suo  ritorno  in  pa« 
trìa  fu  carico  di  catene.  Lepanto,  Pilo,  Modone  e 
Corone  Tuna  dopo  l'altra  furono  conquistate  dai 
turchi  sui  veneziani.  Questi  recaronsi  a  gran  vena- 
tura r  accettar  una  pace  negoziata  da  Andrea  Grit- 
ti ,  uno  de'  loro  cittadini  prigionieri  in  Costantino» 
poli:  rìnunziavano  con  essa  a  tutte  le  piazze  forti 
che  perdute  aveano  nel  Peloponneso,  e  restituivano, 
a  Bajazet  l' ìsola  santa  Maura  eh'  era  cadqta  nello 
loro  mani.  Una  tal  pace  fu  sottoscritta  nel  mese  di 
Novembre  del  i5o3. 

L' istante  in  cai  Veneaua  era  liberata  dallo  spa-» 
vento  de' turchi,  fu  quello  della  morte  di  Alessan- 
dro  VI.  e  della  rovina  di  Cesare  Borgia.  Alla  repub^ 
blica  parve  una  bella  occasione  di  ampliare  i  suoi 
possedimenti  in  Romagna,  provincia  su  cui  già  da 
un  pezzo  teneva  cupidi  gli  occhi.  Col  prezzo  di  un 
tradimento ,  acquistato  vi  avea  (  a4  Febbraio  144^  ) 
il  principato  di  Ravenna,  il  cui  governo  per  cento 
sessant'anni  era  stato  nelle  mani  della  famiglia  da 
Polenta:  nel  i463  avea  comperato  Cervia  e  quello 
saline  da  Malatesta  IV.,  prìncipe  di  Rimini.  Alla 
morte  di  Cesare  Borgia  s'insignorì  di  Faenza  prin- 
cipato de'  Manfredi ,  di  Rimini  principato  dei  Ma« 
latesti,  e  di  varie  castella:  ad  avere  la  padronanza 
di  tutta  Romagna  propriamente  detta  ,  più  non  le 
restava  che  di  sottomettere  Imola  e  Forlì,  le  quali 
città  erano  state  degli  Alidosi  e  degli  Ordelaffi.  Ve*, 
nezia  ofltriva  al  Papa  gli  stessi  omaggi ,  lo  stesso  an« 
tico  tributo ,  perchè  tutti  que'  signorotti  erano  ri- 
conosciuti vicari  pontifici.  Ma  Giulio  IL,  eh'  era 
successo  al  Borgia,  comecché  di  ardente  indole  e  su- 
bitanea aveva  un  vivo  sentimento  de'  suoi  doveri 
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come  SomfiHy  Pontefice  e  come  italiano;  Tolle  tra»-' 
mettere  a*  successori  intatto  il  clominio  della  Chie- 
sa: abborrìva  da  ogni  maniera  di  nepotìsmo,  da  ogni 
aumento  della  propria  casa  ;  ma  sarebbesi  creduto 
reo  d'  Dna  inesoasabile  debokana  se  qoanto  facessi 
scrupolo  di  dare  a* suoi,  avesse  tollerato  che  altri 
usurpasse.  Richiese  la  restituzione  di  tutto  ciò  che 
i  ▼eneziani  possedeauo  oelto  stato  della  Chiesa  :  e 
siccome  non  Io  davano,  consentì  di  riceverlo  dallar 
mani  di  Luigi  XII.  e  di  Massimiliano,  cbe  ccUlega- 
Tanai  per  dividere  le  spoglie  della  repubbKc».  Ciò 
nondimeno  fece  noti  a'  veneziani  i  prv>getti  formati 
contro  di  loro;  e  non  s'accordò  co' nemici  di  quella 
repubblica  se  non  quando  la  vide  risoluta  di  nulla 
restituire. 

La  lega,  giursta  contro  Venezia  ìu  Cambrai  il  io 
Dicembre  j5o8  da  Margherita  d'Austria,  figlia  di 
Massimiliano,  e  dal  cardinale  d^Ambois,  primo  mi-* 
nistro  di  Luigi  XII.,  altro  non  era  che  il  compi- 
mento del  trattato  segreto  di  Blois  del  sl%  Settem- 
bre  i5o4«  Ninna  offesa  avea  fornito-  motivi  a-  quel 
perfido  accordo:  Massimiliano  a  cui  era  in  odio  Lui* 
gi  XII.,  in  quel  medesijno  anno  avea  voluto  assa- 
lirlo nel  milanese  ;  ma  i  veneziani  gli  avean  ricu* 
sato  il  passaggio;  e  dopo  tre  mesi  d'ostilità  aveano 
rinnovato  con  lui  (S  Giugno  i5o8)  i  loro  trattati* 
Ma  Luigi  XII.  cui  essi  aveano  difeso,  e  Massimiliano 
con  cbe  si  erano  riconciliati,  perdonar  non  sapevano 
a' veneziani  che  non  avessero  un  re,  e  che  avessero^ 
de' sudditi  che  facevano  invidia  a  quelli  de' priu'* 
cipl.  I  due  convennero  di  spartire  fra  loro  tutta  la 
terraferma  veneziana,  di  cedere  a  Ferdinando  le  for- 
tezze che  la  repubblica  possedeva  nella  Puglia  ,  al 
Papa  le  signorie  della  Romagna  ,  alle  case  d'  Esto 
e  di  Gonzaga  piccole  contrade  sul  Pb:  per  tal  moda 
tu^ti  erano  interessati  all' esterminio  del  solo  Stato 
che  ancora  fosse  valevole  a  difendere  la*  costituzione 
d'Italia. 

"  Così  trovavasi  divisa  la  regione  media  della  Peni- 
sola, quando  adunque  molti  potenti  si  collegarono 
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a' danni  dei  Veneti.  Il  Pape  Toltò  dunque  il  pen-» 
siero  a  riacquistare  le  citta  e  le  castella  appartenenti 
alla  Chiesa y  che  i  veneziani  tenevano  occupate  nelle- 
Bomagne ,  pretendendo  egli  sopra  Rimini ,  Cervia  , 
Ravenna,  Faensa,  Sarsina»  Meldola  e  sani* Arcange- 
lo, nonché  sopra  altri  luoghi  minoiri,  già  soggetti  al 
governo  ecclesiastico  :  l' Imperatore  dimandava  Ve- 
rona, Vicenza  ,  Padova,  Treviso  ed  Udine  eoa  tutto 
il  Friuli:  il  Re  di  Francia  voleva  Bergamo,  B« escia, 
Cremona  e  Soncino,  con  tutta  la  Ghiaradadda  a  oon 
Caravaggio:  Ferdinando  cercava  di  avere  Barletta,. 
Monopoli,  Otranto  ed  altri  luoghi  della  PngKa:  il 
Dnca  Alfonso  pretendeva  nel  Polesine  di  Rovigo  ;> 
ed  il  Marchese  di  ICantoi'm  voleva  Peschiera» 

Or  che  farebbero  i  veneziani  per  resistere  ad  nn 
tanto  collegamento?  Vollero  tenero  in  sospetto  il 
Pontefice ,  ed  a  tal  fine  feeeio  lor  condottìepo  il  bolo* 
gnese  Annibale  Benti voglio,  e  lo  mandarono  a  gitar» 
dia  in  Ravenna  con  oentocinqnante  uomini  d'arme, 
dngento  eavalleggierì  e  tremila  fanti.  Ed  arando  di 
oiò  gran  sospetto  il  Governatore  ed  il  Senato  di* 
Bolc^na,  ooDiinciarono  ad  essere  assai  più  diligenti 
del  solito,  e  a  tenere  gran  custodia  della  città, 
raddoppiando  le  guardie  dappertutto,  e  provveden- 
do in  ogni  luogo  dove  ne  appariva  il  bisogno* 

Nel  qnal  tempo  il  Papa  e  gli  altri  collegati  twr^ 
oevano  buona  provvigione  di  miliaie  e  delle  altra 
coee  neeessarie  per  la  guerra.  E  poiché  1'  intima'** 
^one  della  guerra  arvenufa  era  ,  per  parte  della» 
Francia  sin  dal  Gennaio  dell'  anno  ;  così  fra  nma 
molto  ebbero  cominciamento  le  ostilità  (  5  Aprile  )t 
o  poco  appresso,  durando  fermi  i  veneziani  s  man** 
tenersi  nei  proprii  possedimenti ,  il  Papa  scomnnioò* 
il  Doge  e  la  Repubblica  (27  Aprile). -^  Essi  pen** 
tanto  ,  aTendo  adunato  un  esercito  di  quarantadue 
mila  uomini  sotto  gli  ordini  dell'  impetuoso  Barto^ 
lommeo  d'Alviano  e  del  cauto  conte  di  Pitiglianov 
perchè  fra  i  due  oapi  non  era  concordia ,  alla  provai 
dell'arme  non  si  sostennero.  La  battaglia  d*Agna-«' 
dello  fu  perduta  (i4l^^ggì^)>  e  la  vinsero  i  francesi 
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concordi ,  benché  non  afessero  cbe  tremila  uomini 
in  campo.  Però  quella  poraione  dell'esercito  veneto 
che  ti  trovò  alle  prese  in  quella  giornata ,  pugnò 
TalorosamentCì  ubbidì  ai  condottieri,  non  indietreg- 
giò d'un  passo p  e  mori  ferma  al  suo  posto,  Titti- 
ma  dell'altrui  impeto  e  dell'altrui  superiorità  nei 
capitani. 

Dopo  la  rotta  dei  Teneti,  Bergamo,  Brescia,  Cre- 
ma e  Cremona  spalancarono  le  porte  ai  francesi  » 
ohe  inalberaron  le  loro  insegne  sui  confini  della 
Chiaradadda  ,  i  quali  confini  erano  stati  assegnati 
neirAtto  ufficiale  di  divisione.  —  Così  rapida  con- 

3nista  fu  segnalata  dal  Re  francese  con  inaudite  cru- 
eltà.  Fece  appendere  alle  forche  i  governatori  ve- 
nesiani  di  Caravaggio  e  di  Peschiera  :  il  presidio  e 
gli  abitatori  di  queste  fortezze  mandò  a  fil  di  spada. 
Con  enormi  prezzi  di  riscatto  impoverì  que' gentil- 
uomini veneziani ,  eh'  erano  caduti  vivi  in  potere 
di  lui.  Colà  era  squallore;  i  bolognesi  n'ebbero  av- 
viso» e  ringraziaron  la  provvidenza  d'essere  in  pro- 
tezione dei  Pontefice,  che  mai  non  usa  della  vit- 
toria per  esterminio  de'  popoli ,  ma  sibbene  per  con- 
servazione de'  proprii  diritti. 

E  mentre  questo  avveniva  oltre  Po,  fece  ritorno 
a  Bologna  il  Cardinale  di  Pavia ,  che  diedesi  pen- 
siero di  allestir  genti  per  combattere  i  veneti  nelle 
Romagne,  a  nome  del  Papa.  Al  qual  fine  di  radu- 
nar gente,  passò  egli  quasi  tosto  nella  Marca  d'An- 
cona, lasciando  per  Governatore  di  Bologna  Simone 
Bonadies  Vescovo  d' Imola.  E  poiché  furono  raocoz- 
sati  da  ogni  banda  dello  Stato  militi  e  munizioni 
bastanti  per  la  guerra,  il  Duca  d'Urbino  Generale 
di  Santa  Chiesa ,  il  quale  ne  aveva  il  governo ,  passò 
con  tutte  sue  genti  nella  Romagna  propriamente 
tale,  ed  in  brev'ora  acquistò  molti  di  que' luoghi 
eh'  eran  difesi  dai  veneti.  I  Ravegnani  stettero  non 
breve  tempo  in  conflitto;  ma  dopo  lungo  contrasto» 
conoscendo  ohe  senz'  aiuto  d' amici  non  potrebbero 
a  lungo  sostenersi,  si  resero  a' patti:  e  il  Bentivo- 
glio>  che  poco  o  nulla  vi  operò ,  fu  licenziato  dal 
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•errisio,  e  lasciato  partire  con  sae  milirie,  le  quali  ^ 
lungo  la  TÌa ,  vennero  qua  e  li  svaligiate  dai  sol* 
dati  del  Duca  dì  Ferrara.  L*  esempio  de'  Ravegnani 
tanto  potè  sopra  T  animo  degli  Ariminesi,  che  que^ 
sti  pure  ,  accettando  il  Legato  Pontificio ,  diedero 
licenza  ai  soldati  veneti  che  stavano  fra  loro  a  cu« 
stodia:  e  così  tornò  tutta  Romagna  sotto  il  governo 
di  Santa  Chiesa.  Per  tal  modo  accadde  ai  veneti 
quello  che  a  molti  ingordi  conquistatori ,  i  quali 
volendo  troppo  dilatare  i  confini  della  loro  domi* 
nazione 9  avviene  poi  che  debban  perderli ,  con  loro 
danno  e  vergogna. 

E  mentre  il  Legato  era  in  Romagna ,  tutto  lieto 
per  le  ottenute  vittorie  »  si  presentarono  innanai  a 
lui  molti  de*  fuorusciti  di  Bologna  »  frai  quali  era 
Gasparo  Scappi ,  ed  erano  alcuni  altri  di  quei  che 
si  furono  levati  contro  de'Marescotti;  e  tutti  questi 
esuli  dimandaron  grazia  al  Legato  di  ritornarsene 
alla  patria*  li  Senato  che  seppe  la  cosa ,  vi  si  óp* 
poneva  caldamente ,  pensando  ai  mali  che  avrebbero 
in  Bologna  potuto  insorgere ,  mettendovi  piede  nuo-* 
vamente  nomini  o  mal  veduti,  o  pericolosi;  uomini 
di  partito»  che  gravi  discordie  avrebbero  trai  citta- 
dini suscitate.  Ma  non  giovarono  queste  dubbiezze 
del  Senato:  la  causa  fu  vinta  dai  sostenitori  degli 
esuli  ;  e  lo  Scappi  co'  suoi  amici  ed  aderenti  si  ri- 
tornò alla  patria,  per  riaccendervi  senza  dubbio  il 
fuoco  dell*  entusiasmo  bentivolesco. 

Intanto  il  Senato  avendo  saputo  che  il  Legato 
ebbe  fatto  deliberazione  di  ritornarsi  dalla  Romagna 
a  Bologna,  apparecchiava  per  riceverlo  come  trion- 
fante una  pomposa  mostra,  volendo  onorare  con  ad- 
dobbi, colui  che  portava  il  vanto  d'aver  soggiogata 
la  Romagna  :  ma  la  cosa  pervenne  ali'  orecchio  di 
Francesco  Maria  Duca  d'  Urbino ,  il  quale  mandò 
dicendo  ai  bolognesi ,  che  essendo  egli  stato  il  ca- 

gitano ,  il  quale  aveva  conseguite  le  vittorie  nella 
omagna,  non  dovevano  i  bolognesi  attribuire  al 
Legato  quegli  onori  che  a  lui  soltanto  di  piena  ra- 
gione si  convenivano;  ch'egli  diresse  lo  milizie,  egli 
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espose  la  irita,eg1i  trionfò  delle  tnilizie  asarpatrkriv 
ed  allaCfaieBa  città,  castelli  e  terre  ncaperò*  Ed  il 
Lepto  che  intese  le  lagtianze  del  Daea ,  per  evi* 
tare  -ogoi  dispiacere  al  Capitano,  si  risolvette  di  en^ 
arar  di  notte  e  senta  pompa  in  Bologna;  e  cosi  feoes 
taicliè  di  eua  cenata  s'ebbe  notizia  solamente  quao» 
do  in  palazzo  già  si  sta^a;  e  dosi  ninna  festa  veatam 
fatta  per  l'entrata  di  lui. 

Mentre  queste  case  di  poco  o  nion  momeato  ai 
enooedevano  in  Bologna,  i  Francesi  ponevan  fine  ai 
love  asaalti  cootro  de*  Veneti  {3i  Maggio);  ami  noa 
cosi  adoperavano  1*  Imperatore,  il  Papa,  i4  Duca  di 
Ferrara,  ti  Marchese  dìi  Mantova,  e  Ferdinando  Re 
d*A,Tag€nia ,  cbe  traendo  partito  dai  disastri  della 
Repubblica  veneta,  per  ogni  parte  ad  un  sol  colpa 
ne  invasero  le  intene  province.  Il  Senato,  vedutosi 
neir  impossibilità  di  far  testa  a  quella  piena,  prese 
il  «avio  partito  di  aciògli«re  tutti  i  sudditi  dal  loro 
giuramento  di  fedeltà,  e  di  permettefe  che  venissero 
a  patti  cogl* inimici,  posciaohé  non  era  in  grado  di 
difenderli.  Esso  Senato  era  d'avviso  cbe  lasciandoli 
sperimentare  la  peeanteaza  del  giogo  straniero,  tro* 
^crebbero  più  accetta  la  paterna  autorità  della  Re* 
pubblica.  Difatto  que*  cittadini  cbe  qua  e  colà  si 
furono  mostrati  solleciti  d*  aprire  le  porte  si  Fra»« 
cesi,  ai  Tedeschi,  agli  Spa^nuoli,  compararono  beo^ 
tosto  con  orrore  la  tirannide  di  costoro^  coli' impara* 
ziale  potere  della  Repubblica^  cui  essi  non  avevano 
eafmta  difendere.  GÌ'  imperiali  soprammodo  ,  dati 
alle  crapule  d'  ogni  guisa,  alle  rapacità,  al  perouo* 
tene,  si  attiravano  l'odio  delle  afflitte  moltitudini^ 
le  quali  tutte  si  raccolsero  in  Mestre  sulle  sponde 
della  laguna ,  ed  ivi  formato  un  esercito  ,  dispiegò 
questo  un  tal  coraggio  che  non  mai  il  più  ardente. 
Treviso  a  meezo  l'anno  e  Padova  poco  dopo  (17  Lu^ 
glio)  discacciarono  gì' imperiali  ;  e  il  vessillo  di  san 
Marco,  il  quale  da  lunga  pezza  retrocedeva,  fu  ve- 
duto da  questo  tempo  a  muovere  innanzi  con  for» 
lunato  successo:  gran  parte  del  quale  si  dovette 
alla  perizia  de'  comandanti  deli'  esereico ,  £rai  quali 
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primeggimya  il  bolognese  Lucio  Malvezsri  .•  che  seppe 
disperdere  alcnne  schiere  dei  collegati ,  e  special-* 
mente  quelle  del  Marchese  di  Mantova,  ch'egli  fece 
prigione,  e  che  sotto  buona  custodia  ebbe  mandato 
già  a  Venezia.  E  fu  desso  Lucio,  col  Conte  di  Pi- 
tiglìano ,  con  Bernardino  dal  Montone ,  e  con  altri 
condottieri  minori,  che  aiutarono  Padova  a  discao* 
ciar  gì'  imperiali ,  siccome  abbiamo  accennato. 

Per  le  quali  avventure  che  disponevansi  favore* 
voli  pei  Veneti,  nacque  pensiero  negli  avversari  di 
ricomporsi  colla  Regina  dell'Adria;  e  il  Papa  fu  trai 
primi  che  dispose  le  bisogne  per  conchiudere  pace.-* 
£  qui  mette  bene  di  notare  che  il  Legato  di  Bolo- 

!;na  aveva  da  poco  tempo  fatto  portare  tra  noi  tin 
eone  di  marmo ,  levato  dalla  piazza  di  Ravenna , 
dove  gii  l'ebbero  posto  i  veneziani  per  insegna  della 
loro  signoria;  il  qual  leone  fu  da  lui  fatto  cingere 
di  catene  di  ferro ,  ad  esprimere  che  egli ,  Legato 
delle  Bomagne,  aveva  umiliaiS^e  fatto  servo  il  te- 
muto leone  della  Laguna.  E  quel-  simulacro  in  ca- 
tene era  stato  posto  nel  cortile  del  palazzo  degli  An- 
ziani y  con  sotto  incisi  alcuni  Tersi  di  mordace  sen- 
tenza.—Ma  quando  si  seppe  ip  Bologna  ohe  si  trat- 
tava della  pace  trai  Veneziani  ed  il  Ponté&ce,  vi  fa 
chi  tolse  da  quel  cortile  il  marmoreo  leone,  levan« 
done  le  catene  ed  i  versi,  pensando  saviamente  ohe 
schernire  non  si  doveva  il  vessillo  di  san  Marco,  nà 
quei  signori  potentissimi  de'quali  era  insegna  quel 
lcone« 

Dopo  questo  fatto  più  nulla  avvenne  durante 
l'anno  in  Bologna:  non  così  fu  nella  Venezia,  dove 
i  collegati  col  Papa  operavano  da  barbari ,  sicché 
Giulio  ne  fu  sdegnato,  e  formò  il  pensiero  di  cac- 
ciar d'Italia  gli  stranieri.  —  Massimiliano  nel  Set-* 
tembre  strinse  pertanto  d'assedio  l'affrancata  Pado- 
va ,  avendo  nell'  esercito  Tedeschi ,  Svizzeri ,  Fran- 
cesi, Spagnnoli,  Savoiardi,  e  soldati  del  Pontefice, 
del  Duca  di  Modena  e  del  Qònzaga  di  Mantova:  in- 
darno; che  i  Padovani  amando  meglio  l'antico  8ta« 
io,  che  il  nuovo  di  minacciata  servitù,  sostennero 
Annal.  Boi.  T.  VI.  3 
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il  conflitto  OOD  tanto  valore,  che  Massimiliano  si 
vide  costretto  alla  fine  di  levar  l'assedio  (3  Ottobre). 
E  neir andarsene  spogliavano  paesi,  opprimevano  po- 
poli, taglieggiavano  le  comunità,  rubavano  a  man 
bassa  quanto  dava  loro  sotto  gli  occhi ,  e  coli'  op- 
pressione della  forza  costringevano  i  popoli  malca- 
pitati a  discoprire  all'ingordigia  loro  quanto  tene- 
vano nascosto  gli  abitatori  della  Venezia  e  delle  terre 
limitrofe. 
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Importanti  avvenimenti ,  e  per  noi  e  per  tutta 
Italia ,  ebbero  luogo  in  quest'  anno.  Vicende  spiri- 
tuali e  temporali  si  succedettero.  Re  ed  Imperatori, 
Cardinali,  Vosco  vi.  Prelati,  e  fin  lo  stesso  Pontefice 
vi  presero  parte  :  perciò  non  può  fallire  che  non 
vada  ricco  d'importanza,  come  dal  fatto  conoscere- 
mo bentosto,  attenendoci  di  special  guisa  al  Vizzani 
storiografo  bolognese,  ed  all' Henrion  nel  tomo  VII* 
della  sua  Storia  Universale  della  Chiesa. 

Il  Pontefice,  reputandosi  certo  delle  cose  di  Bo- 
logna e  della  Romagna,  e  trovandosi  pacificato  coi 
signori  della  Venezia  e  col  Doge  e  coi  Dieci ,  perchè 
duravagli  nell'  animo  di  ricuperare  il  dominio  di 
Santa  Chiesa,  voltò  il  pensiero  a  levar  lo  Stato  al 
Duca  di  Ferrara.  A  tal  fine  lo  citò  a  Roma,  accioc- 
ché si  difendesse  dalle  accuse  che  gli  venivano  date 
di  male  intenzioni  contro  la  reggenza  pontificia. 
L'  Estense  Duca  non  comparve ,  perchè  temeva  la 
coscienza  propria  e  Io  sdegno  di  Giulio:  onde  av- 
venne che  il  Pontefice,  per  mandarlo  punito,  pren- 
desse le  mosse  collo  spedire  a  Bologna  il  Duca  di 
Urbino  Generale  di  Santa  Chiesa,  che  quivi  facesse 
la  massa  dell'  esercito.*  Cogli  ordini  adunque  del 
Pontefice  prese  il  Duca  a  raccoglier  gente  in  Bolo- 
gna e  nella  Provincia ,  e  poiché  n'  ebbe  formato  un 


BOLOGNESI  19 

grosso  corpo,  mosse  difilato  ai  danni  dell'Estense,' 
uscendo  colle  milizie  da  san  Felice;  e  lasciando  faor 
Persiceta,  trasse  al  conquisto  della  Pieve  e  di  Cento, 
cbe  in  brev'  ora  ebbe  fatte  sue.  Poscia ,  svoltando 
verso  Romagna ,  levò  al  Duca  suddetto  alcune  ca- 
stella ch'ei  teneva  nella  parte  bassa  di  qua  dal  Po, 
cioè  Lugo,  BagnacavallOy  Cotignola»  Conselice»  Fu- 
aignano ,  ed  altre  ancora  di  minor  conto. 

Ciò  non  bastava,  né  all' iotenasione  del  Papa,  né 
al  valore  ed  alle  brame  del  Montefeltro.  Ed  ecco  il 
guerresco  Duca  condurre  a  Modena  V  esercito ,  ed 
assediare  la  città,  la  quale,  guardata  da  poche  genti 
francesi ,  avendo  indarno  aspettato  chi  di  fuori  la 
soccorresse,  si  diede  a  patti  al  Pontefice,  con  grande 
esultanza  del  comandante  delle  milizie.  E  poco  ap- 
presso cedette  alle  forze  del  Papa  anche  il  castello 
di  san  Cesario  ;  sicché  omai  non  rimaneva  che  Fer- 
rara ,  la  quale  non  fosse  passata  in  potestà  della 
Chiesa.  Alla  qual  cosa  mirando  il  Legato  Pontificio, 
tentò  questi  le  intenzioni  e  l'animo  di  alcuni  gen- 
tiluomini ferraresi,  affinchè  di  nascosto  introduces- 
sero nella  città  loro  gli  eserciti  di  Chiesa:  ma  in- 
darno; che  gli  stessi  gentiluomini  fecero  aperta  la 
cosa  al  Duca  loro,  il  quale  di  subito  raccozzò  genti 
d'  ogni  arma ,  e  munì  la  città  propria  e  preparossi 
alle  difese  per  sostenere  valorosamente  ciò  che  an- 
cora gli  restava.  Ebbe  ancora  in  aiuto  oavalleggieri 
francesi,  che  astrinsero  gli  avversarli  a  levarsi  d'ani- 
mo la  meditata  conquista.  Anzi ,  per  far  onta  alle 
milizie  di  Giulio,  si  diedero  a  scorrere  per  ogni 
dove  nel  contado  di  Bologna,  e  vi  fecero  gran  dan- 
no, e  le  genti  del  Pontefice  indussero  in  affanni  ed 
aogoscie.— -Questa  cosa  fece  sì  che  i  soldati  del  Papa 
mutassero  l'ardimento  in  prudenza  sino  a  tanto  che 
ì  drappelli  francesi  scorazzarono  a  vessazione  della 
Provincia  ;  ma.  come  questi  furono  usciti  de'  Confi- 
ni ,  ecco  gli  altri  levarsi  nuovamente  in  orgoglio , 
e  devastare  i  paesi ,  e  percuotere  con  mille  insolenze 
i  contadini,  e  trasgredire  noii^pure  agli  ordini  del 
Legato ,  ma  a  quelli  ancora  dello  stessQ  Pontefice , 
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che  nino  motivo  di  lagnanxa  poteva  addorre  contro 
le  genti  della  Provincia  felsinea. 

A  metter  modo  a  tali  cose  il  Senato  bolognese 
deputò  Commissario  della  campagna  Pietro  Isolani, 
acciocché  procurasse  che  senza  strepito  fosse  prov- 
veduto ai  soldati  di  vittovaglia  e  d'  alloggiamenti  ; 
e  per  tal  modo  la  licenza  illegale  si  commutasse  in 
convenzione  amichevole.  —  Ma  Papa  Giulio  voleva 
pure  ad  ogni  modo  e  con  tutta  sollecitudine  con* 
durre  a  termine  1*  impresa  di  Ferrara  :  il  perchè  si 
parti  in  persona  da  Roma  e  venoe  a  Bologna  con 
un  seguito  di  quindici  Cardinali,  e  quivi  stette  pa- 
recchi giorni^  ossequiato  soprammodo  da  que' felsi- 
nei che  tre  anni  prima  l'ebbero  desiderato  ed  avuto 
flagello  ai  Bentivoleschi,  fautore  ai  Marescotti,  capo 
della  Chiesa  cattolica ,  e  duce  della  Chiesa  mili- 
tante e  conquistatrice. 

In  Bologna  Papa  Giulio  tenne  pubblico  concisto- 
ro f  e  creò  Gonfaloniere  di  Santa  Chiesa  Francesco 
Gonzaga  Marchese  di  Mantova  ,  avendo  privato  di 
oiflatta  dignità  il  Duca  di  Ferrara ,  perchè  costui 
poco  dianzi,  coli' aiuto  de' francesi  aveva  ricuperato 
Cento  e  la  Pieve.  Né  ciò  bastava;  che  il  Ciamonte. 
o  Chaumont  Generale  del  Re  di  Francia  e  Viceré  di 
Milano  9  mandò  il  famoso  suo  luogotenente  Iacopo 
Trivulzi  con  parecchi  Bentivoglio  e  con  molte  gal- 
liche ed  italiane  milizie  sino  a  Castel  Franco  ;  il 
qual  castello  si  rese  a  patti ,  ed  aperse  le  porte  ai 
Irancesi.  Ahi  timore  in  quei  di  corte  che  soggior- 
navano in  Bologna!  Aver  l'inimico  alla  distanza  ap- 
pena di  quindici  miglia;  sapere  chi  stava  con  lui; 
conoscerne  le  forze;  sentirne  T ardimento.  Erano  cose 
invero  da  sgomentarsene.  Ma  Giulio  però  non  isgo* 
mentavasi  cosi  di  leggieri:  a  strattagemmi  pensava; 
a  vincere  Luigi  Re,  se  non  coli' armi  almeno  almeno 
colla  meraviglia  di  suo  prontissimo  ingegno. 

Ma  peKìhè  meglio, si  conosca  come  questa  inimi- 
cizia tra  Papa  Giulio  e  Re  Luigi,  toccheremo  i  mo- 
tivi di  tal  discordia  in  brevissimi  detti.  —  Giulio 
ebbe  trovati  gli  alleati  suoi  troppo  facili  a  crudeltà  : 
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egli  severo  ma  non  oppressore  ,  cominciò  a  Tedere 
di  mal  occhio  com'era  tratta  io  servitù  molta  parte 
della  Penisola  da  coloro  ch'egli  chiamava  i  barbari. 
Perciò  ritolte  ai  veneziani  le  romagnuole  città,  en* 
trò  con  esse  in  iconcordia,  e  concedette  alle  mede- 
sime l'ecclesiastica  assoluzione  (a4  ^®l>l)rBÌo)*  foi^ 
a  cacciare  i  barbari  dall'  Italia ,  gli  armò  fra  loro  » 
e  pose  in  lotta  :  i  Tedeschi  attaccherebbero  i  Fran* 
cesi;  così  la  bisogna  andrebbe  meglio  per  lui,  men- 
tre Luigi  venisse  alle  prese  con  Massimiliano.  -— 
Giulio  pertanto  si  valse  degli  Svizzeri  repubblicani 
a  far  netta  dagli  stranieri  la  terra  nostra:  e  gli  Sviz« 
seri  gli  pojTser  braccio,  perchè  caduto  lo  stato  an- 
tico dell'Italia,  o  Francia  o  Lamagna  avrebber  po- 
toto  in  brev'ora  sguainar  l'unghione  sul  lor  paese 
repubblicano.  Ecco  dunque  interesse  degli  Svizzeri 
r  assecondar  Papa  Giulio.  11  perchè  nella  state  di 
quest*  anno  attaccarono  essi  i  francesi  nella  Lom* 
bardia ,  mentre  in  Liguria  gli  assalivano  gli  emigrati 
genovesi ,  ed  a  Modena  (  come  abbiamo  tocco  )  le 
genti  del  Papa.,  ed  a  Verona  i  veneziani.  Ma  questi 
quattro  attacchi  non  avvennero  tutti  ad  un  tempo, 
sicché  i  francesi  O  poco  o  molto  li  sostennero,  e 
successivamente  li  ributtarono.  Anzi ,  per  pigliare 
vendetta  delle  ostilità  di  Papa  Giulio,  si  unirono 
a' danni  suoi  con  quanti  nemici  avesse  egli,  e  scor« 
aero  fin  presso  a  Bologna,  siccome  abbiamo  veduto» 
La  città  nostra,  sentendo  così  presso  gl'inimici, 
raddoppiò  le  guardie,  e  stette  pronta  alle  difese.  E 
vigilava  Papa  Giulio,  che  ad  ogni  bisogno  brandi- 
rebbe la  spada,  e  volerebbe  alla  testa  delle  milizie. 
Ma  in  onta  di  tutto  questo  Ermete  Bentivoslio  aiu- 
tato dal  Viceré  di  Milano  (...  Ottobre)  volle  lar  prova 
di  entrare  nella  città,  e  cogliere  alla  sprovveduta, 
se  possibil  fosse,  il  Papa  ed  i  Cardinali,  e  prenderli 
ostaggi  o  farli  prigioni,  secondo  la  circostanza.  E  eoa 
tal  pensiero  mandò  innanzi  Bartolonimeo  Ragazzi  eoa 
cinquanta  cavalli  perchè  tentasse  di  pigliare  la  Porta 
di  san  Felice,  e  di  tenerla  fintanto  che  sopraggiun- 
gendo esso  con  alcune  compagnie  di  soldati ,  frai 
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quali  sarebbero  assai  faomsciti  come  Ini,  potessenr 
poi  tatti  sicaraoiente  entrare  in  città.  Andò  adan- 
qoe  innanzi  Bartolommeo  per  condur  l'impresa;  ma 
opponendosi  le  guardie  ch'erano  poste  a  difesa  dello 
mura  e  della  porta  di  san  Felice,  si  combattè  fino 
a  tanto  che  sopravvenendo  di  fuori  Ermete  co'  suoi 
soldati  e  di  dentro  Tarmato  popolo,  si  attaccò  una 
strana  snfia  :  e  in  questa  dagli  assediatori  si  scaglia- 
vano aste  e  dardi ,  e  dagli  assediati  palle  infocate  di 
spingarda  e  di  piccoli  cannoni  ;  ma  essendo  chiusa 
la  porta,  non  si  poteva  venire  a' colpi  delle  spade 
od  alle  punte  delle  aste,  e  rendere  più  decisa  la 
vittoria  o  per  V  una  o  per  1'  altra  parte.  Alla  fine 
Ermete  Benti voglio  si  trovò  ferito,  e  videsi  costretto 
a  ritirarsi  dall'impresa:  ed  ecco  retrocedere  con  esso 
lui  tutte  le  milizie  ed  i  fuorusciti  che  da' suoi  cenni 
dipendevano  ;  perchè  addiviene  per  l' ordinario  che 
gli  uomini  d'arme  >^estin  fermi  in  sul  campo  fino  a 
che  dura  fermo  il  comandante  loro,  e  pel  mancare 
di  questo  manchino  pur  essi  ad  un  tratto;  come  cor-« 
pò,  cui  mozzo  il  capo,  è  tolta  in  un  subito  la  vita. 
Cessato  il  rumore  ed  il  pericolo,  il  Pontefice  per 
mostrare  gratitudine  al  popolo  della  prontezza  ohe 
aveva  mostrata,  levò  per  due  mesi  alla  città  le  ga« 
belle  tutte. —  Ed  ecco  Alberto  Pio,  capitano  dipen* 
dente  dal  Viceré  di  Milano ,  il  quale  coli'  esercito 
suo  trovavasi  alla  Certosa  ed  a  Ravone ,  chiedere 
udienza  al  Pontefice ,  in  nome  di  esso  Viceré  ,  ed 
esporre  varie  dimando  al  cospetto  di  Giulio.  E  le 
dimando  furon  queste  :  ^  Che  i  Bentivoglio  fosser 
rimessi  nella  patria ,  ed  al  possedimento  di  tutti  i 
loro  beni  e  delle   rispettive  facoltà  :  che  non   ve** 
nisse  molestato  il  Duca  di  Ferrara ,  ma  che  gli  fos- 
sero restituite  le  cose  a  lui  tolte;  e  che  si  creassero 
alcuni  Cardinali  francesi.  Poi   aggiunse  il  Pio  che 
quante  volte  il  Papa  non  si  disponesse  a  fare  tutte 
queste  cose ,  esso  Viceré  appresterebbe  la  batteria  , 
e  darebbe  l'assalto  a  Bologna,  perché  così  n'aveva 
ordine  dal  suo  Re,  il  quale  farebbe  per  forza  adem- 
pire al  Pontefice  quello  che  per  accordo  non  avesse 
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Toluto.  — .  Insomma  tutto  il  colloquio  del  nunzio 
mandato  dal  Viceré,  aveva  carattere  di  legge  che 
altrai  s'imponga,  anziché  di  convenzione  che  ai  de- 
sideri. Il  perché  Papa  Giulio  fermamente  rispose  al 
n»««aggiero  che  non  voleva  lasciare  1'  amicizia  dei 
veneziani ,  perchè  la  mina  d*  Italia  ne  risulterebbe 
qnand'  essi  fossero  oppressi  :  che  non  voleva  per  ve- 
rnn  modo  che  i  Bentivoglio  ritornassero  a  tiranneir- 
giare  Bologna  :  ohe  a  tutte  le  maniere  voleva  se- 
gnUar  l' impma  contro  il  Duca  di  Ferrara  ,  per 
acquistare  tutto  quello  che  di  ragione  era  ricaduto 
alla  Chiesa;  e  che  non  Toleva  creare  altri  Cardinali 
francesi,  dolendogli  anzi  di  quelli  che  sino  a  quel- 
l'ora erano  stati  creati.— -E  con  tale  ferma  risposta 
rimandò  Alberto  al  Viceré. 

Il  giorno  seguente  apparecchiavansi  i  francesi  a 
piantare  V  artiglieria  per  battere  la  muraglia ,  ed 
entrare  a  forza  in  Bologna ,  assaltandola  con  ogni 
argomento  marziale  ;  quand'  ecco  sopravvennero  am- 
basciatori deirimperator  Massimiliano»  •  del  Re  di 
Spagna  e  di  quello  d'Inghilterra,  che  andati  al 
campo  del  Viceré  gli  fecero  aperto  come  non  fosse 
conveniente  eh'  egli  entrasse  qual  nemico  in  una 
città  del  Papa ,  poiché  n'  era  entrato  con  siffatto 
aspetto  nel  territorio:  troppo  sconvenendo  questa 
cosa ,  perocché  il  Papa  si  trovava  ancora  collegato 
coi  loro  Signori  e  Monarchi.  E  soggiunsero  che  tosto 
dovesse  ritirare  le  sue  genti  ;  il  che  quando  non  fa- 
cesse, intendevano  che  la  lega  fosse  sciolta  per  man- 
canza ai  patti  e  per  colpa  de' francesi.  Rispose  il 
Viceré  ch'ei  non  faceva  cosa  veruna  per  andar  con- 
tro alla  Chiesa ,  ma  sibbene  col  pensiero  d'  oprar 
in  modo  che  ognuno  vivesse  in  pace:  la  qual  cosa 
non  potrebbe  essere  sintantoché  i  Bentivoglio  non 
fosser  ritornati  alla  patria,  o  almeno  non  venissero 
loro  restituiti,  colle  proprie  facoltà,  i  beni  paterni; 
e  fintantoché  il  Papa  non  si  risolvesse  di  non  più 
molestare  il  Duca  di  Ferrara,  a  cui  voleva  il  Re  che 
fosse  restituita  Modena  colle  altre  cose  a  lui  tolte: 
e  poi  aoggiunse  che  si  contenterebbe  che  la  cosa 
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si  vedesse  di  ragione,  e  non  per  passione  in  dibaN 
tiniento.  AI  qiial  fine  proponeva  di  rimettere  tntte 
le  differenze  nell'Imperatore,  nel  Re  di  Spagna  ed 
in  quello  d' Inghilterra ,  cercando  poi  esso  che  il 
Duca  di  Ferrara  si  porgesse  contento  a  qualunque 
sentenza  fossero  per  dare  que* monarchi:  ma  voleva 
intanto  che  Modena  fosse  consegnata,  come  in  depo- 
sito di  guarentigia  ,  all'  Imperatore. 

Cosi  di  questa  come  di  altre  cose  avuto  ragiona- 
mento gli  ambasciatori  col  Viceré ,  si  partiron  essi 
da  lui  senza  couchiudere  veruna  cosa:  ma  ritornati 
a  colloquio  una  seconda  volta,  ed  avendo  di  nuovo 
solennemente  protestato  eh'  ei  si  partisse ,  o  la  lega 
ai  romperebbe  ;  ed  egli  omai  conoscendo  di  non  poter 
far  profìtto  contro  la  città  di  Bologna,  nella  quale 
ai  trovavano  assai  milizie  che  la  difendevano  ;  si  ri- 
solvette di  partire,  lasciando  Castel  Franco  ed  ogni 
altra  cosa  de*  bolognesi ,  e  ritirandosi  in  Lombardia» 
finche  Re  Luigi  non  venisse  ad  alcuna  nuova  de- 
terminazione. 

E  qui  non  è  a  dire  se  gioissero  i  nostri  per  la 
partenza  de' francesi.  Allegrezze  pubbliche,  canti  di 

f;i ubilo,  processioni  solenni,  ringraziamenti  sacri  al- 
'£terno,che  gli  aveva  liberati  di  grande  pericolo; 
ttitto  fu  mostro  dai  bolognesi  in  quella  fausta  circo- 
stanza.-—E  mentre  che  questo  avveniva  fra  di  noi, 
eransi  ritirati  i  francesi  nel  contado  di  Reggio,  dove 
attendevano  ad  ingrossare  l'esercito.  Ma  intanto  il 
freddo  s' avanzava  ;  onde  i  soldati  di  Luigi  cerca- 
rono invece  gli  alloggiamenti  dove  svernare.  Non 
così  fece  Papa  Giulio,  il  quale  pensò  maravigliosa 
impresa  durante  l'inverno:  pensò  che  ottenendo  in 
poter  suo  la  Mirandola,  addiverrebbe  come  signore 
del  campo,  nella  guerra  che  si  facesse  col  Duca  di 
Ferrara.  E  a  questo  fine  deliberò  di  fare  ogni  possa 
per  avere  un  tal  luogo;  che  due  risultamenti  ad  un 
tempo  gliene  frutterebbero  :  il  vantaggio  del  pigliar 
quel  paese,  e  la  meraviglia  ed  il  timore  che  il  gran 
fatto  ispirerebbe  ai  nemici. 
Ma  per  accingersi  a  quest'  impresa  con  sicurezza 
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del  raooeMOy  eragli  d^aopo  andar  trangnillò 
prima  intorno  alle  cose  di  Bologna  :  poichà  nòa 
▼'hanno  che  gl'improvvidi  che  lasciar  vogliano  ut» 
paese  soggetto,  per  doverlo  perdere  appena  voi  togli 
le  spalle. — Di  Bologna  dunque  si  assicurasse  il  Pon« 
tefiee;  poi  procedesse  a  nuove  cose.— Ed  eccolo  in^ 
tanto  gratificarsi  il  popolo  di  Bologna  per  essere  si» 
euro  che ,  lui  assente  »  non  si  facesse  tumulto  in 
quest'importante  città.  Per  questo  concedette  molti 
privilegi  ed  eseneioni  ai  cittadini»  levando  loro  as* 
sai  gravezze:  e  promise  in  hreve  alla  città  un  ve« 
scovo  oompatriotto:  e  liberò  dalle  sicurtà  che  ave* 
▼ano  di  non  partirsi  di  Roma,  i  Pepoli,  i  Fantnzziy 
cogli  altri  gentiluomini  ch'erano  stati  dapprima  di«* 
«tenuti  in  Castel  sant'Angelo,  poi  lasciati  liberi  per 
Roma ,  con  sicurtà  però  di  non  partirsene  :  e  con* 
cedette  loro  che  ritornassero  a  Bologna  insieme  con 
molti  altri  cittadini ,  i  quali  erano  sbandeggiati  : 
«vendo  però  prima  tutti  date  buone  cauzioni  di  non 
avere  a  turbare  il  pacifico  stato  della  città.  —  Ed 
avendo  così  racconciate  le  cose  di  Bologna,  mandò 
r  esercito  all'  assedio  della  Mirandola ,  nella  quale 
stava  la  vedova  Contessa  di  Lodovico  Pico,  con  un 
figliuolo  assai  garzonetto,  Signore  di  quella  terra* 
Da  più  d'un  mese  durava  l'assediò  di  quel  luogo, 
e  non  si  veniva  dal  Duca  d'Urbino  suo  Generale 
ad  alcuna  impresa  degna  di  lui  e  del  suo  Signore. 
Scaramucciavasi  ,  gettavaosi  cariche  di  artiglierie  t 
ma  nulla  più.  Molti  giorni  passavano  senza  ninna 
prova  ;  e  1'  assedio  teneva  carattere  di  fanciullesco 
badalocco,  anziché  di  virile  fazione.  Alle  quali  cose 
si  aggiunse  voce  che  il  Duca  d*  Urbino  andasse  cosi 
lentamente  perchè  d'  accordo  fosse  in  secreto  col 
Duca  di  Ferrara  e  coi  Francesi.  Il  perchè  decisa 
Giulio  di  voler  andare  in  persona  all'  assalto  della 
Mirandola,  e  di  porsi  egli  stesso  agli  alloggiamenti 

1>res60  quel  luogo  contrastato.  Lasciò  pertanto  Bo* 
ogna  in  sul  finire  dell'anno,  e  fu  in  quel  di.  Mo<- 
dena  ben  presto  :  e  tenne  in  questa  circostanza  »  o 
nel  ritorno,  una  via  diritta. e  ben  comoda  presso 
Ankal.  Boi.  T.  VL  4 


é6  AKNALI 

CrevalcoTo ,  il  cni  nome  antico  non  è  eonoaoiaf o , 
ma  che  di  presente  cliìamasi  da  quelli  del /paese, 
e  notasi  in  tutte  le  carte  la  -*  Via  del  Pajpa. 

E  qui  noteremo  y  prima  di  chiudere'' le /notizie 
dell' anno,  come  in  Roma  venisse  a  morte  (5  Otto- 
bre )  il  nostro  vescovo  di  Bologna ,  il  Cardinale  Ste* 
fano  Ferrerìo  di  Biella  ;  quegli  che  ne  aveva  gover* 
nata  la  chiesa  fino  dal  i5oa;  quello  stesso  ohe  nel- 
l'anno  1807  introdusse  i  Padri  Serviti  nel  Convento 
di  san  Giorgio  in  Poggiale ,  e  che  nelle  varie  vioen* 
de  accadute  in  Bologna  durante  il  suo  reggimento , 
era  stato  costretto  a  trasferirsi  d'uno  in  altro  luogo, 
o  per  propria  o  per  altrui  volontà.  Fu  egli  sepolto 
dapprima  in  san  Clemente  di  Roma  con  memoria 
incisa  sul  tumulo  ;  e  poco  appresso  venne  traspor* 
tato  a  Biella  in  Piemonte  (sua  patria)  dove  ne  giac- 
ciono le  ossa  nella  Chiesa  di  san  Sebastiano  de'  Ca- 
nonici Lateranensi. 

Al  Ferrerie  succedette  subito  Francesco  Alidosi 
imolese  Cardinale  del  titolo  di  santa  Cecilia  »  Ve- 
scovo di  Pavia ,  e  già  Legato  della  città  nostra  ;  il 
quale  Alidosi  prese  possessione  della  Chiesa  per  pro- 
curatore» come  notarono  il  Sigonio  ed  il  Tomba.  Ma 
i  bolognesi  1  ohe  V  avevano  sperimentato  nella  Le- 
gazione, fecero  suppliche  al  Pontefice  affinchè  loro 
concedesse  un  altro  Vescovo  ;  e  Papa  Giulio,  prima 
di  passare  ali* assedio  della  Mirandola,  gli  assicurò 
che  avrebbeli  fatti  contenti  nella  loro  dimanda  ,  e 
che  anzi  darebbe  ad  essi  un  Vescovo  concittadino. 
Né  per  certo  mancò  alla  sua  fede  :  che  peli'  anno 
seguente  (  come  vedremo  )  nominò  Vescovo  di  Bolo- 
gna Achille  di  Baldassarre  Grassi ,  allora  creato  Car- 
dinale.-*- Intanto  noteremo  che  l' Alidosi,  privato 
dell' episcopale  dignità,  sta  vasi  nel  Maggio  del  i5ia 
in  Ravenna ,  dove  recandosi  al  palazzo  in  che  sie- 
deva  Giulio  Papa,  fu  ucciso  da  Francesco  delia  Ro- 
dete Duca  d'Urbino,  e  Generale  delle  Armi  Ponti- 
£cie,  pi&  volte  notato,  per  sospetto  che,  indispet- 
tito contro  i  bolognesi  che  non  1'  amavano  punto , 
avesse  prestata  mano  ai  Ben  ti  voglio  ad  impadronirsi 


BOLOGNESI  A7 

ài  Bologna  (rolgendo  l'anno  a  cai  fra  poco  passe* 
remo)  incolpandone  poi  lo  stesso  Daca  nipote  presso 
dello  zio  Pontefice.  Ed  ecco  il  fatto  come  avvenne, 
secondo  che  riferisce  il  Cardinale  Pietro  Bembo  con* 
temporaneo.  Era  allora  Francesco  della  Rovere  uscito 
dalle  Camere  dello  aio  Papa ,  dove  era  andato  per 
iscnsarsi  delle  calunnie  appostegli  dal  suddetto  Car^ 
dinaie  Alidosi,  ohe  a  lui  aveva  attribuite,  fra  Tal* 
tre  colpe,  quella  di  essersi  perduta  Bologna  dal  Pon- 
tefice :  ma  non  avendo  lo  aio  voluto  udirlo ,  anzi 
avendolo  cacciato  dal  suo  cospetto ,  egli ,  pieno  di 
mal  talento  contro  il  suddetto  Cardinale  autore  del 
rapporto  falso,  incontratolo  per  istrada  lo  privò  di 
vita.  Il  remore  della  morte  del  quale  pervenuto  su- 
bito al  Papa ,  cominciò  Giulio  con  grida  infino  al 
cielo  ed  urli  miserabili  a  lamentarsi,  movendolo  so- 
prammodo la  perdita  d'un  Cardinale;  e  molto  più 
r  essere  sugli  occhi  suoi ,  e  dal  proprio  nipote ,  con 
esempio  insolito  violata  la  dignità  del  cardinalato:, 
cosa  tanto  più  molesta  a  lui  «  in  quanto  più  faceva 
professione  di  conservare  V  autorità  ecclesiastica*  Il 
cui  dolore  non  potendo  tollerare,  parti  il  detto  Pon* 
tefice  il  giorno  medesimo  da  Ravenna  per  ritornar- 
sene a  Roma. 
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Ritornando  a  Papa  Ciulio  che  lascia  Bologna  alla 
fine  dell'  anno ,  e  che  fermo  si  sta  nel  proposito  di 
volere  la  Mirandola  ,  diremo  che  nel  principio  di 
quest*anno,  sprezzando  egli  la  fredda  stagione,  ed 
il  cattivo  stare  alla  campagna,  volle  nondimeno  pas- 
sarla  in  campo  alla  militare;  e  pose  sua  stanza  così 
vicina  all'assediato  luogo,  che  una  palla  d'artiglio* 
ria,  tirata  da  quelli  di  dentro,  percosse  noli' allog- 

f;iamento  dov'egli  stava,  ed  uccise  alla  presenza  di 
ui  un  suo  cameriere.  Ond'egli  perciò  acceso  d'ira. 
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comandò  che  con  quanta  forza  fosso  possibile  si 
desse  l'assalto  al  forte  e  difeso  luogo.  Il  perchè  Te« 
dendo  la  Contessa  Pico  di  non  potersi  lungamente 
difendere,  diede  la  terra  al  Pontefice ,  il  quale  en- 
trovvi  a  cavallo  per  la  breccia  aperta  nella  mura* 
glia  dalle  sue  artiglierie  (20  Gennaio),  sbalordendo 
per  tal  modo  non  solo  gli  uomini  del  luogo ,  ma 
tutti  dello  Stato  della  Mirandola,  e  sopramroodo  i 
francesi ,  cui  quella  terra  erasi  data  in  protezione. 

La  Contessa  Pico  ed  i  Mirandolesi  pagarono  al 
Papa  sei  mila  ducati  in  quell'infausta  circostaossa: 
ed  esso  li  dispensò  alle  milizie  che  l'avevano  so* 
stenuto  nell'ardua  impresa  dell'attacco;  e  mandò  a 
Milano  la  Contessa,  acciocché  trovasse  riposo  sotto 
la  protezione  del  Viceré  e  degli  strani.  Poscia,  aven« 
do  messo  buon  ordine  alle  cose  di  quella  terra,  ne 
diede  possessione  al  Conte  Gianfrancesqo  Pico,  a  cui 
dal  padre  era  stata  in  testamento  lasciata,  e  che  la 
tenne  a  devozione  del  Pontefice;  il  quale  spedito  di 
quel  negozio  fece  ritorno  a  Bologna ,  dove  il  popolo 
ammirò  guerriero  quel  sovrano  ch'ebbe  già  speri- 
mentato rapa  e  Pontefice  ;  quegli  che  il  Buonarroti 
rappresentò  in  istatua  sì  bene,  che  tutti  i  caratteri 
portava  in  fronte  scolpiti  ond'era  fregiata  quell'ani'- 
ma  sua  grande  e  forte. 

E  da  Bologna  passò  Giulio  Papa  a  Ravenna,  dove 
creò  otto  Cardinali ,  e  fra  questi  Achille  Grassi,  gen- 
tiluomo bolognese,  e  Vescovo  di  Città  di  Castello; 
della  qual  cosa  fece  gran  festa  la  città  di  Bologna: 
alla  quale  dopo  pochi  giorni  ritornossi  il  Pontefice, 
avendo. prima  racconciate  assai  cose  pertinenti  al  go* 
verno  .della  Romagna  orientale.  —  Poscia,  lasciando 
al  Duca  d'  Urbino  la  spedizione  della  guerra  contro 
il  Duca  di  Ferrara,  deliberò  di  ritornarsene  alla  sua 
Bonia,  a  quella  Roma  da  cui  mancava  per  lunga 
stagione,  e  che  abbisognava  dell'opera  e  della  per- 
sona di  lui,  legislatore,  padre,  e  pastor  sommo  di 
cristianità. 

Pertanto,  prima  di  lasciar  Bologna  pienamente, 
raccolse  Papa  Giulio  il  Senato  e  tutte  le  magistrature 
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della  oittà,  esortando  ognuno  alla  conservazione  del* 
la  pace,  all'ubbidienza  per  Santa  Chiesa,  ali* amor 
dell'  ordine  e  della  sicurezza  comune.  Dopo  di  che 
si  partì  Giulio  da  Bologna  ,  benedicendo  Senato  e 
popolo ,  e  lasciando  a  Legato  suo  il  Cardinal  di 
Patia. 

£  poiché  abbiamo  accennato  piii  d'una  volta  ad 
Achille  Grassi  bolognese»  fatto  Cardinale  poi  eletto 
Vescovo  di  sua  patria,  aggiungeremo  ora  (come  nar« 
rano  l' Alidosi  ed  il  Tomba  )  che  trovandosi  egli 
Uditore  di  Rota  ,  fu  fatto  Vescovo  di  Tivoli  nel- 
r  anno  149 1  ^  dipoi  (6  Febbraio  iSc6)  di  Città  di 
Castello,  come  sappiamo;  indi  Referendario  Àposto* 
lieo.  Ed  essendo  stato  Nunzio  per  la  Santa  Seda 
(come  dice  il  Falconi)  in  Germania ,  in  Polonia  ed 
in  Francia,  fu  poi  fatto  Cardinale,  come  sappiamo 
(io  di  Marzo)  e  nominato  nel  Maggio  alla  reggenza 
spirituale  di  Bologna:  in  quel  Maggio  che  vide  in- 
sorgere mille  e  mille  turbolenze  in  questa  città, 
sicché  non  venne  alla  possessione  della  dignità,  e 
della  Diocesi ,  che  dopo  un  quattordici  mesi  dalla 
nomina  che  n'  ebbe» 

Ed  eccoci  a  un  punto  dolorosissimo  della  storia 
nostra.  Poiché  i  francesi  ebbero  saputa  la  partenza 
di  Giulio  Papa  da  Bologna ,  passarono  tosto  dalla 
Lombardia  con  tutto  1*  esercito  e  coi  Beoti  voglio  nel 
Contado  felsineo ,  dove  in  brev'  ora  e  con  pochis<^ 
sima  fatica  occuparono  Bazzane,  Crespellano,  Castel 
Franco,  sant'Agata  e  Crevalcore.  Giulio  non  seppe 
del  fatto  suir  istante  :  ma  ben  presto  ne  seppe  il 
Duca  d'Urbino^  che  stava  per  tentar  l'impresa  di 
Ferrara ,  e  che  perciò  non  poteva  esser  lungi  dalla 
Provincia  :  ond'  eccolo  correre  coi  soldati  del  Papa 
fuor  di  Porta  san  Felice,  in  Val  di  Ravone  presso  la 
Certosa.  I  francesi  (che. già  ebber  poste  guarnigioni 
ne'  conquistati  castelli  )  corsero  anch'  essi  verso  Bo* 
Jogna  ,  e  posero  gli  alloggiamenti  un  po'  più  alto» 
quasi  a  Val  di  Reno.  E  a  questo  modo  il  Contado 
di  Bologna  per  buona  parte  fu  in  balia  di  soldati; 
e  di  addati  avversari  che  tutti  entrar  volevano  in 
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Bologna  9  gli  uni  per  difenderla  «  gli  altri  per  rica« 
perarla,  tntti  forse  per  trarne  lor  prò,  e  per  a^ere 
il  oiarzial  Tanto  di  così  bel  possedimento. 

Nacque  nel  popolo  nn  gran  romore  per  qnesto 
perìcolo  ehe  oorreva  la  patria.  I  Tribuni  della  plebe 
ai  radunarono  coi  signori  Anziani,  ed  andati  al  Le* 
gato  gli  fecero  sapere  che  il  popolo  era  risoluto  che 
non  entrassero  soldati,  neppnr  anche  qnei  della  Chie- 
sa, in  Bologna;  e  però  ch*egli  pigliasse  altro  partito, 
acciocché  dopo  qnei  mmori  non  cercasse  il  popolo 
di  fare  alcnn  mutamento  di  stato,  oppure  d'intro- 
durre i  Beoti  voglio,  i  quali  si  trotavano  essere  nel 
campo  francese.  A  queste  proposte  rispose  il  Legato 
che  farebbe  ben  egli  tal  provvisione,  che  non  en- 
trerebbe alcnn  soldato  in  Bologna. 

Sapeva  in  quel  tempo  esso  Legato  (sono  parole 
del  Vizani  )  di  essere  grandemente  odiato  da  molti 
gentiluomini  di  quelli  che  tenevano  la  parte  della 
Chiesa,  dei  quali  non  poco  temeva  che  non  lo  fa« 
cessero  capitare  un  tratto  nelle  forze  del  Duca  di 
Urbino;  il  quale  volentieri  si  sarebbe  vendicato  con* 
tro  di  lui  delle  triste  calunnie  ohe  tuttavia  esso  cer« 
cava  di  dargli  appresso  il  Pontefice:  e  perciò  volen« 
dosi  assicurare,  pensò  di  procurarsi  la  benevolenza 
degli  amici  de'Bentivoglio  con  dar  carico  ad  alcuni 
di  loro  che  facessero  cento  soldati  per  ciascheduno, 
i  qnali  non  avessero  altro  impaccio  che  di  far  la 
guardia  dentro  la  città;  ma  per  dar  colore  alla  cosa, 
▼olle  che  altrettanti  de*  fautori  della  Chiesa  fossero 

Srovvisionati  :  e  con  tal  proponimento  dimandò  al 
enato  che  si  desse  stipendio  ad  alcuni  cittadini , 
perchè  avessero  con  cento  soldati  per  chiascheduno 
a  conservare  in  pace  la  città  ;  ed  il  Senato  vi  as- 
sentì, non  credendo  mai  ch*egli  fosse  così  poco  ac- 
corto, che  volesse  metter  Tarmi  in  mnno  agli  amici 
dei  Bentivogli.  Ma  altrimenti  avvenne  di  quello,  che 
pensato  avessero  i  senatori:  perciocché  il  Legato  fece 
chiamare  Lorenzo  Ariosti,  Cesare  Marsilio,  Francesco 
Banozzì  ,  Giovambattista  Bianchetti  e  Nicolò  Chi- 
ailieri ,  tutti  parziali  dei  Bentivogli  »  e  diede  loro 
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trecento  ducati  per  ciascuno,  acciocché'  assoldas* 
aero  cento  fanti  per  uno,  per  difesa  della  città;  e 
la  medesima  provvisione,  e  carico  diede  a  Giro« 
lamo  Pepoli,  Giulio  Cesare  Malvezzi,  Scipione  Ca« 
stelli,  Giovanluigi  Marescotti,  Cornelio  Albergati, 
Annibale  Poeti  •  Nestore  dalla  Volta,  i  quali  te^ 
nevano  dalla  parte  del  Papa:  e  cosi  mettendpsi 
all'ordine  tutti  quei  gentiluomini,  fecero  le  com* 
pagnie  nel  modo  che  loro  era  stato  imposto  dal 
Legato;  ma  quando  ne  fu  fatta  la  mostra,  si  trovò 
che  i  Bentlvolescbi  avevano  di  soldati  assai  mag« 
gior  numero  di  quello  che  loro  era  stato  diman* 
dato,  e  avevano  ancora  gente  molto  più  esperta 
neir  armi  che  non  era  quella  dei  fautori  della 
Chiesa;  la  qnal  cosa  diede  da  sospicare  assai  alle 
persone  speculative;  e  fu  per  ciò  detto  al  Legato , 
che  avvertisse  bene  ciò  che  faceva,  e  che  non  por- 

f;esse  a'Bentivoleschi  occasione  d'introdurre  in  Bo-* 
ogna  i  Bentivogli  ;  il  che  inteso  il  Legato ,  finse 
di   volere  a  ciò   provvedere ,  quando   già  le  cose 
erano    passate   troppo   avanti  :  perciocché    avendo 
mandato  a  chiamare  tutti  i  principali  della  parte 
Bentivolesca ,  fece   mostra  di  volergli   ritenere  in 
Palazzo  ;   ma   essi   compresa  molto  bene  la  cosa , 
concertarono  fra  loro  di  non  vi  andare  più  che  duo 
per  volta,  nò  vi  andassero  altri  di  loro,  fintanto 
che  i  primi  due  non  fossero  tornati  ai  compagni  : 
onde  il  Legato  fingendo  di  aver  ciò  a  male,  mandò 
fuori  voce  di  voler  introdurre  nella  città  Ramaz* 
zotto  da  Scaricalasino  con  mille  fanti,  ch'egli  ave* 
va  sotto  di  lui ,  e  cinquecento  altri  soldati  Spa«* 
gnuoli;  la  qual  cosa  intesa  da' Bentivoleschi,  co- 
minciarono a  divulgare  per  la  città,  che  il  Legato 
voleva  introdurre  tutto  lo  esercito:  di  maniera  che 
il  popolo  correndo  all'armi  tutto  ai  commosse;  per 
lo  che  i  Magistrati  andarono  a  far  querela  con  esso 
Legato ,  come  con  colui  che  solo  era  cagione  di 
tanto  disordine. 

Mentre  che  per  questi  rumori  e  tumulti  stava 
il  Legato  tutto  sospeso  »  Annibale  ed  Alessandro 
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Bentivogli  mandarono  un  messo  secretamenfe  a 
Lorenzo  Ariosti ,  facendogli  sapere  che  essi  erano 
gionti  a  Confortino»  luogo  poco  lontano  dalla  città» 
e  che  allora  era  il  tempo  che  egli  mostrasse  quanto 
amava  ì  Bentivogli.  Lorenzo  fece  tosto  intendere 
ogni  cosa  a  Francesco  Ranuzzi,  e  a  Nicolò  Ghisilie- 
ri:  e  poi  avendo  tutti  tre  messo  in  ordine  le  loro 
compagnie  di  armati  passarono  alla  Porta  di  san 
Felice,  della  quale  si  fecero  padroni,  scacciandone 
]e  guardie ,  col  dire  che  volevano  essi  averne  la 
custodia  acciocché  non  fossero  per  essa  introdotti 
i  soldati  di  Ramazzotto ,  né  d'altri;  e  dopo  eba 
ebbero  in  poter  loro  quella  Porta,  vi  sopravvenne 
in  aiuto  Marcantonio  Fantuzzi' con  la  sua  compa* 
gnia  armata,  e  allora  Lorenzo  mandò  un  uomo  a 

{>osta  a  far  sapere  ai  Bentivogli  come  passavano 
e  cose,  e  a  dir  loro  che  venissero  con  quella  mag- 
gior prestezza  che  fosse  possibile ,  perchè  sarebbe 
loro  aperta  la  Porta:  e  avendo  oiò  inteso  Annibale 
ed  Ermete  con  Costanzo  suo  figliuolo,  palesarono 
il  negozio  a  Giovangiacomo  Triulzio»  ti  quale  in* 
tendendo  che  lo  indugio  portava  pericolo  »  diede 
loro  cento  uomini  d'  arme,  con  dngento  cinquanta 
cavalleggieri ,  i  quali  seguitando  i  Bentivogli,  s'in* 
piarono  verso  Bologna. 

Avevano  intanto  gH  amici  e  fautori  della  parte 
ecclesiastica  inteso  1*  apparecchio,  che  facevano  i 
seguaci  de'  Bentivogli  ;  per  la  qual  cosa  si  arma«- 
rono  assai  di  loro  per  ricoverare  la  Porta  di  san 
Felioe  ;  ma  quando  andarono  per  assalir  coloro , 
i  quali  erano  alla  Porta,  essi  vennero  loro  incon- 
tro;  onde  azzuffandosi  insieme  e  combattendo,  re- 
starono i  Bentivoleschi  superiori;  la  qual  cosa  ve- 
dendo il  popolo  che  già  era  tutto  in  arme ,  co- 
minciò a  piegare  alla  banda  de' vincitori,  e  il  Le- 
gato d'  ogni  cosa  pienamente  informato  ,  si  parti 
di  palazzo  senza  far  parola  con  veruno,  e  si  ritirò 
nel  Castello  della  Porta  dì  Galliera  ,  d'  onde  poi 
di  nascosto  andò  a  Ravenna  dal  Pontefice,  facen- 
dogli scorta  Guido  Vaino  oon  cento  cavalleggeri  ; 
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noeCrABdo  hi  Un  medéftiaio  tempo  gmn  viltà  e  tr»- 
•Guraggine ,  per  aver  poeto  cosi  le  cose  io  disor- 
dine 9  a  noD  avendo  poi  avato  altro  pensiero  che 
di  mettere  in  salvo  sé  stesso.  Mentre  che  si  appa»> 
reochiava  il  Legato  a  fuggire ,  e  che  i  Magistrati 
tutti  coi  quaranta  Senatori  per  la  paura  si  erano 
ritirati  nel  /palatao»  pareva  a  Paciotto  Faotuszi  cha 
i  Bentivegli  tardassero  troppo  ad  appressarsi  alla 
dttài  •  per  ciò  dubitando  obe  T  indugio  non  j>or» 
taaae  pericolo  ^  ptfeee  eoa  lui  alcuni  compagni*,  ed 
uscito  fae^i  della  oittÀ  andò  loro  incontro,  e  cer- 
tificandogli  dèlia  fuga  del  Legato,  e  che  il  popolò 
era  in  favor  loro ,  gli  sollecitò  a  cavaleat  presta^ 
mente,  acciocché  il  Daca  di  Urbino  non  arrivasse 

E  rima  di  loro ,  e  che  .per  ciò  non  trovassero  ;pQÌ 
\  oeee  in  maggior  difficoltà.  Oavelcando  dunque 
eoa  quanta  presteaza  fu  possibile»  giunsero  alla 
Porta  di  aan  Fel4ee,  dove  trovarono  levato  il  pone- 
te ^  onde  stettero  in  dubbio  di  essere  burlati  :  ma 
uscito  a  leiro  incontro  Lorenao  Ariosti  con  alcuni 
€M>mpagoi,  li  salutò  amiclievolmente-,  e  disse  di 
aver  oosì  levato  il  ponte ,  percbè  iieo  roleva  che 
essi  entrassero,  se  prima  non  promettevano  di  non 
aver  a  molestare  qualsivoglia  cittadino  ancora  che 
lesse  nimico  lorof  e  -questo  disse,  che  .V0|leva«  per- 
chè nella  città  si  avesse  -a  star  in  pace.  i 
Intesa  la  iproposta  di  Loieuao ,  tatti  diedere  la  \ 
fede  i  Beoti  veglio,  e  quei  che  eraoo  .eoa  loro,  di  ^ 
osservare  quanto  egli  detto  avev^a:  e  cosà  furono 
lasciati  entrare)  e  trovate  le  strade  pìeoe^  perchè 
era  di  notte,  di  accesi  lumi,  scorsero  tuttf  la  città, 
gridando  il  popolo  Sega,  Sega;  e  poi  ai^daroiio  in 
palaazo ,  dove  trovarono  i  Magistrati  ed  i  àeaateri , 
che  tutti  non  potendone  altro,  mostrarono  di  ve- 
dergli con  allegra  cera,  quantunque  fosìsero  per 
la  maggior  parte  di  mala  voglia  ;  e  parimenti  i 
Bentivoglio  mostrarono  buon  viso  a  tutti ,  se  ben 
vedevano  e  conoscevano  molti,  esser  loro  nemici. 
Volle  allora  Giovambattista  Castelli  Gonfaloniere 
di  Giustizia  rinunciare  il  magistrato  nelle  mani  di 
Annoi.  Boi.  T.  VI.                                    5 
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« 

Annibale  Bantivoglio;  ma  egli  non  lo  accettò,  ansi 
disse ,  che  seguitasse  pur  egli  nell'  ufficio  suo  di 
buona  Toglia:  ma  si  fermarono  con  tutto  ciò  i  Ben- 
tiTogli  ad  abitare  nel  pubblico  Palazzo  col  Gcm- 
faloniere.  ^ 

Quando  il  Duca  di  Urbino  intese,  che  i  Senti- 
Togli  erano  entrati  in  Bologna,  subito  levò  il  cam- 
po, ritirandosi  nella  Romagna,  dove  andarono  pa- 
rimenti le  genti  de'  yeneziani  ;  e  i  francesi  intesa 
la  frettolosa  ritirata  di  quei  soldati ,  si  misero  a 

Jierseguitarliy  uccidendone  alcuni;  e  tolte  a  molti 
e  bagaglìe  ,  fecero  gran  preda.  —  Poiché  furono 
tornati  i  Bentivogli  nella  patria,  mandarono  i  qua- 
ranta Senatori  Alessandro  Volta ,  e  i  Gonfalonieri 
del  popolo  Bonifazio  Fantuzzi  dottore,  al  Castello 
'della  Porta  di  Galliera,  perchè  dimandassero  al  Ve- 
acoTO  Vitelli  che  era  dentro  quel  Castello ,  esor- 
tandolo che  lo  consegnasse  d'  accordo  al  popolo 
di  Bologna ,  il  ouale  quando  ciò  non  si  facesse  » 
Ti  condurrebbe  I'  artiglieria ,  e  lo  piglierebbe  poi 
per  forza.  A  queste  dimando  arditamente  rispcise 
il  VescoTO,  che  il  popolo  di  Bologna  non  era  ba- 
stevole per  togliere  a  forza  quel  Castello  :  però , 
che  andassero  pure ,  eh'  egli  non  lo  voleva  dare 
altramente;  e  con  tal  risposta  tornarono  gli  am- 
basciatori; onde  furono  mandati  i  francesi  coll'ar- 
tiglierie  a  battere  il  Castello,  il  quale  era  fortis- 
simo: onde  il  Castellano  mostrava  di  curarsi  poco 
di  quella  batteria;  anzi  quasi  per  isoherno  de' sol- 
dati e  de' bolognesi ,  fece  (secondo  una  goffii  usanza 
di  quei  tempi  )  mettere  una  gatta  legata  sopra  la 
più  alta  torre  del  Castello ,  e  con  oltraggiose  pa- 
role faceva  poi  invitare  i  suoi  nemici  che  andas- 
sero a  pigliarla. 

Vedendo  i  bolognesi  poi  di  far  poco  profitto  colla 
batteria,  cominciarono  a  serrarlo  con  ripari  attor- 
no ,  ed  assediarlo  ;  per  la  qual  cosa  considerando 
il  Castellano  che  lungamente  non  si  sarebbe  po- 
tuto tenere ,  per  non  avere  vittovaglia  dentro,  e  per 
non  potere  essere  soccorso  dai  soldati  del  Pontefice , 
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uè  de*  Teneaiani  ;  mandò  ad  avvisare  il  Pontefice 
'dello  stato,  nel  qaale  egli  si  trovava,  dimandando 
ciò  ch'egli  avesse  a  fare;  ed  ebbe  per  risposta, 
che  non  potendosi  tenere ,  lasciasse  il  ^Castello  al 
popolo  con  migliori  patti  che  fosse  possibile,  onde 
il  Castellano  lo  consegnò  ai  Gonfalonieri  del  po« 
polo,  ed  ai  Massari  delle  Arti,  i  quali  lo  accetta- 
rono in  nome  del  popolo;  e  disse  loro  il  Castella^ 
no ,  che  Io  dovessero  conservare  intero  e  fornito 
nel  modo  eh'  egli  era ,  per  averlo  poi  a  restituire 
al  Pontefice:  ma  consultando  insieme  i  Magistrati 
con  i  Bentivoglì ,  e  con  Giovangiacomo  Trialzi  ca- 
pitano de' Francesi  di  ciò  che  s'avesse  a  fare  di  quel 
Castello,  dopo  molti  ragionamenti  si  conchinse  per 
consiglio  dato  dal  Trinlzi ,  che  fosse  meglio  di  at- 
terrarlo, siccome  gii  due  volte  ne'  tempi  passati  si 
era  fatto;  onde  facendovi  il  popolo  alcune  mine 
eoo  molta  polvere  di  artiglieria,  fu  ruinato  e  messo 
tatto  in  fracasso. 

Pochi  giorni  dopo  un  tal  fatto,  non  ostante  ohe 
i  Canonici  della  Cattedrale  di  Bologna  coe^tretti  m 
ciò  dai  Bentivoglì ,  avessero  costituito  Vescovo  il 
Protonotario  Bentivoglio,  e  dat<^U  anche  per  ciò 
alloggiamento  nel  Palaazo  Episcopale,  il  Pontefice 
diede  il  Vescovato  ad  Achille  Grassi  bolognese  Car- 
dinale di  san  Sisto ,  il  quale  mandò   poi  to«tp  a 
pigliarne  il  possesso ,  che  gli  fu  conceduto  da'  Ca« 
unnici  ed  anco  dal  Bentivoglio»  il  quale  conosceva 
che  alla  fine  sarebbe  stato  necessario  di  lasciar  per 
fon»  quello,  che  d'accordo  non  avesse  voluto  con* 
cedere.  Ma  con  tutto  che  i  bolognesi  avessero  al* 
lora  un  loro  cittadino  per  Vescovo  e  Pastore,  ave- 
vano nondimeno  poca  consolazione  spirituale;  per- 
ciocché il  Pontefice  aveva  mandato  lo  interdetto  a 
tutta  la  città,  per  aver  dato  ricetto  ai  Bentivoglio 
nemici  della  Chiesa  ed  iscomunicati  :  laonde  stava- 
no di  mala  voglia  i  cittadini,  trovandosi  privi  degli 
u£Bci  Divini,  e  non  potendo  seppellire  i  morti  loro 
in  luogo  sacro.  —  Trovandosi  in  cotal  termine  le 
cose,  attendevano  i  Beoti vogli  ad  ordinare  a  modo 
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loro  i)  govffrdo  di  Bologna  ;  o  per  eiò^  avvide  ri* 
11I088O  })  Senato  dei  quaranta  Rifomatoii  e  Conai* 
glieriy  ToIleFO  ohe  trenta  gentiiuoiiii  aolaoiente  in 
compagnia  di  AoDÌbale  BeittÌTOglio  facessero  le  coae 
cbe  prima  facerano  i  quaranta ;- e  scrisaero  in  qael. 
nuoterò  alonni  di  quei  che  prima  erano  dei  qua* 
ranta,  ed  alcuni  altri  vi  aggiunsero,  secondo  che 
loro  piacque,  Tolendo  obe  si  dìaaandasaero  i  sedici 
Riforme  tori:  ed  erano  questi  i  nomi  loro:  Annibale 
Bei>tÌTog)io  capo  del  Senato,  Girolamo  Sanpleri , 
Agamennone  Orassi ,  Oiovanantonìo  Goa^adini ,  Gio* 
vanni  Marsilio,  Ercole  Pelicini,  Alessandìro  Pepoli, 
Ercole  Bentivoglio,  Giulio  Malvezzi,  Francesco  Fan« 
tuzzi.  Angelo  Ranuzzi,  Giovanfrancesco  Aldrovan* 
di ,  Alessio  Orsi ,  Lorenzo  Ariosti ,  Ercole  Maiescottì , 
Alessandro  Volta,  Ghinolfo  Bianchi ,  Giovangaleazzo 
Poeti ,  Giovanni  Guidot^ì ,  Baldisserra  Catanio ,  Già* 
corno  Maria  Lind,  Bartolomraeo  Monleoalyi,  Gasparo 
Ringfaieri,  Alessandro  Bargelli  ni,  Ca  telano  Castelli,* 
Yerzusio  Magnani,  Luigi  Maria  GrifiToni,  Giacomo 
Grati,  Filippo  ManzuoH  ,  GorneNo  Lambertini ,  a 
Lorenzo  Bianchetti.  Questo  Senato  volle  che  Gio- 
vambattista Castelli  Gonfaloniere  di  Giustìzia  per« 
severasse  nel  suo  magistrato  fino  in  capo  del  ano 
tempo,  se  ben  egli  era  stato  privo  del  Senato. 

E'  dopo  questo,  volendo  i  Senatori  mostrare  di 
vo>er  essere  ubbidienti  al  Pontefice,  andarono  aot 
compagnati  da  molti  gentiluomi  e  dalla  famiglia 
de' signori  Anziani  a  casa  di  PaciottoFantozai,  dove 
se  ne  stava  ritirato  Massimo  Vescovo  di  Chiusi ,  il 
quale  era  stato  lasciato  Luogotenente  iti  Bologna 
dal  Cardinale  di  Pavia^  e  si  era  nascoso  là;  quan« 
do  entrando  in  Bologna  i  Bentivogli ,  se  ne  partì 
il  Cardinale;  e  per  ciò  troTatolo  ancora  tutto  pau« 
roso,  lo  invitarono  a  tornare  in  palazzo,  dicendo* 
gli  di  volerlo  riconoscere  per  superióre  in  luogo 
del  Pontefice,  e  così  onorevolmente  lo  condussero 
in  palazzo  nelle  stanze  del  Legato  :  dove  essendo 
egli  stato  alcuni  giorni ,  e  avendo  conosciuto  di 
esser  poco  stimato  dogli  amici  de*  Bentivoglio ,  e 


BOI^aCNB^-SI  S7 

per  ciò  deeidefOfo  tK  Mrtirsi  con  mialdie  riputih 
sìonc  f  operò  che  it  Caedkial  Rf^ino  »  Legufa  èi 
Romagna  lo  mafidasse  a<  ehtiUBOfe  con.  ìboqm  et 
ayeio  alcune  faoeendo  àti  tra%lafo  eo»  hri  ;  0  eoa 
baona  graaia  ààl  Senato  ei  partt*  ài  Bologna ,  aB* 
dando  a  tr orare  iì  Legato,  n  cmolo  liMCTa  baoiMl 

JTOVTisioni  di  cavalierìa  e  di  tanteria,  per  ataalfer 
ologna,  e  cacciarne  i  Benti voglio ,  che  avendo  alt 
inteso  cominciarono  aJlo  ineontro  a  prorvederti  pM 
la  difesa,  ed  avvisarono  il  Re  di  Francia  di  quanto 
faceva  il  Legato,  e  lo  pregarono  ohe  mandasse  soo^ 
corso;  onde  egli  mandò  qvatlrocento  nomini' d'ar- 
me per  guardia  dcHa  città,  i  qwililbfoao  aNog^ 
giati  presso  al  Ponte  Maggiore  posto  sopra  il*  tìfùtmé 
di  Savona ,  nella  strada  ebe  condtioo  nelto  Romi^ 
gna  ;  acciocché  fossero  a  fronte  a^F  mmioi  ogni 
volta  che  presumessero  di  venire  a  danni  di  Bolo* 
gna  da  quella  benda. 

In  quésto  tempo  Luigi  Maria  Griffoni ,  uno  dei 
Senatori ,  avendo  in  sua  compagnie-  oevti  masna* 
dieri ,  e  dicendo  di  ▼olersì  vendicare*  eontro  tutti 

J[uei  che  negli  anni  passati  erano  stiiti  cagione  di 
arlo  imprigionare,  andò  alla- casa  di  Girolamo- Lo» 
dovisi ,  uno  di  quelli  che  poco  prima  erano  slati 
cancellati  dai  Bentivoglio  dìil  numero  dei  Senatori*, 
e  r  uccise:  e  poi  ftce  il  medesimo  a  Galeazao  Maro- 
scotti  ,  ed  a  Francesco  Muletti  ;  e  voleva  in  qnel 
medesimo  giorno  ucciderne  degK  altri;  ma  ftt>  buon 

Jier  loro,  eho  non  gh  trovò;  e  si  disse,  che  ciò 
àceva  non  per  sue  particolare-  interesse-,  ma  po^ 
che  era  spinto  e  così  faro  da  Brmete  BetttJvogliO, 
il  quale  non  trovava  ahra  occasiono  per  levarsi  di- 
nanzi agli  occhi  i  su<»'  nemicK  Quando  s'inlfse  la 
bestiaìità  del  Griffoni,  assai  cittadini  che  pensarono 
a' casi  loro,  per  fuggire  il  pericoh>  della  morte, 
sapendo  di  esser  msrl  voluti  da*  Bentivoglio,  si  pai^ 
tirono  di  Bologna ,  e  passarono  nel  campo  deUa 
Chiesa;  fra* quali  furono  i  Malvezzi,  i  Marescotti» 
ed  altri  assai. 
Fu  bene  allora  bandito  il  Griffoni;  perché  il 
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Sanato  Tolle  mostrare  di  avere  aralo  a  male  Ja 
bestialità  di  colui;  ma  con  tutto  ciò. fra  poco  tem- 
po tornò  egli  a  Bologna,  perchè  così  rollerò  i  Ben* 
tiroglio.  —  Mentre  che  ciò  a  Bologna  si  faceva,  il 
Legato  in  Imola  aveva  radunato  un  esercito  di  sei 
mila  fanti ,  quattrocento  cavalleggieri ,  e  trecenta 
uomini  d' arme  ;  e  con  tale  esercito ,  che  menava 
seco  alcuni  pevzi  d' artialieria,  si  fermò  presso  al 
fiume  Idioe  lontano  da  oologna  cinque  miglia ,  e 
di  li  spinse  innanxi  il  Capitano  Carlo  Vizzani  con 
4>ttocento  fanti,  acciocché  pigliasse  il  còlle  di  san 
Michele  in  Bosco,  e  la  sì  fermasse  fintanto  che  es- 
sendo aperta  la  porta  di  strada  san  Vitale  da  certi 
cittadini  che  ne  avevano  dato  intenzione ,  e  per 
essa  introdotte  le  genti  della  Chiesa,  gli  fosse  da 
quella  medesima  porta  col  fuoco  fatto  cenno  della 
entrata  de' soldati;  ed  allora  poi  il  Capitano  Carlo 
medesimo  doveva  co' suoi  assalir  per  fianco  i  fran- 
cesi, i  quali  erano  al  Ponte  Maggiore,  per  tenergli 
a  bada  fintanto  che  tutti  i  soldati  della  Chiesa 
fossero  entrati  in  Bologna.  Ma  mentre  che  Carlo 

Kr  secreta  via  camminava  verso  san  Michele  in 
eco,  ed  era  già  con  le  sue  genti  arrivato  a  Ca« 
maldoli ,  due  miglia  lontano  dalla  città  ;  entra* 
Tono  di  notte  in  Bologna  centocinquanta  lance  di 
Scozzesi,  mandati  dai  Fraqcesi  per  soccorso;  ed  era* 
no  perciò  accesi  i  lumi  per  le  strade,  accioochò 
aiouramente  potessero  i  soldati  camminare:  onde 
Carlo  vedendo  di  lontano  lo  splendore  dei  lumi  » 
ed  i  soldati  i  quali  entravano ,  né  vedendo  il  se- 
gno promesso  sopra  la  porta  di  strada  san  Vitale, 
atava  tutto  dubbioso,  né  sapeva  a  che  risolversi  » 
non  potendo  discernere  se  quei  che  entravano  fos- 
sero amici  o  nemici  :  e  mentre  eh'  egli  stava  così 
sospeso,  furono  avvisati  dalle  spie  di  ogni  cosa  i 
Francesi,  i  quali  erano  al  Ponte  Maggiore;  e  perciò 
jn  fretta  armandosi ,  andarono  la  medesima  notte 
a  trovare  il  Capitan  Carlo,  ed  assalendolo  all'im- 
provviso ,  misero  in  disordine  tutte  le  sue  genti , 
uccìdendone  alcuni ,  e  facendone  assai  prigioni  ; 
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gli  altri  81  saWarono  per  diTerse  strade  assai  mal* 
trattati.  La  mattina  seguente  avendo  per  la  rotta 
di  Carlo  preso  ardire  i  Francesi,  andarono  all'Idioa 
per  assalir  T  esercito  della  Chiesa,  il  qnale  non  si 
tostò  Tide  i  nemici,  che  si  mise  in  disordine:  ma 
si  affaticò  pur  tanto  il  Legato,  che  facendo  far 
testa  ad  alcuni  pochi,  fece  condurre  1* artiglieria', 
e  le  bagaglie  a  saWamento  in  Imolrf ,  dova  d' irH 
e  di  cruccio  fremendo  contro  i  suoi,  che  si  erano 
portati  cosi  vilmente,  ed  avendogli  prima  ripresi 
acerbamente  tutti,  cassò  dal  suo  servizio  molti  oa« 
pitani  e  soldati,  fra' quali  fu  Paolo  Baglioni,  Lo« 
dovico  Pio  da  Carpi,  Riniero  della  Sassetta  e  Bru- 
Doro  Zampeschi  da  Forlimpopoli  capitani;  ed  i  sol- 
dati erano  per  la  maggior  parte  marchegiani. 

Essendo  a  questo  modo  liberata  Bologna  dal  so- 
spetto de' soldati  del  Papa,  il  Trivulaio  Capitano 
de' Francesi  ritirò  esso  ancora  le  sue  genti  in  Lom* 
bardia ,  lasciando  però  alcuni  soldati  per  guardia 
così  della  città  ,  come  de'  castelli  posti  nel  eoa- 
tado.  Ed  allora  restando  i  Bentivoglio  senza  peiì- 
siero  delle  cose  di  guerra ,  attesero  a  far  la  divi- 
sione delle  ricchézze  lasciate  dal  loro  padre;  ed 
avendone  fatte  quattro  parti,  siccome  erano  quat- 
tro fratelli ,  toccò  a  ciascuno  di  loro  roba  per  il 
valore  di  settanta  mila  scudi  in  beni  stabili^com* 

Su  tata  la  facoltà  che  essi  avevano  nel  territorio  di 
ologna,  di  Firenaa  e  nello  Stato  di  Milano;  e  fii 
opinione,  che  ne  avessero  poco  meno  di  altrettanti 
per  ciascheduno  io  denari ,  gioie,  argenterie  ed  al- 
tre masserizie ,  quantunque  non  se  ne  sapesse  il 
conto  preciso ,  percbè  avevano  portato  con  loro 
tutte  le  bagaglie  quando  di  Bologna  si  partirono 
la  prima  volta. 

In  questo  tempo  morì  a  Cesena  il  Cardinal  Re- 
gino Legato  della  Romagna;  e  fu  data  la  legazione 
a  Giovanni  Cardinale  de' Medici  dal  Pontefice,  il 
quale  desiderando  pur  tuttavia  di  ricuperare  la 
città  di  Bologna,  ed  anco  di  lerar  lo  Stato  al  Duca 
di  Ferrara,  fece  lega  con  Fernando  di  Aragona  Re 
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di  Napoli  e  oo*  Tcattnani ,  «Teodosi  data  la  fisda 
tatti  insieme  di  aiatarsi  1' un  Tallro  coatro  i  ne- 
inici  di  cìascuoo  di  loro.  Fu  Generale  di  quella 
lega  Raimoodo  di  Cardooa  Viceré  di  Napoli  »  ed 
ebbe  il  goyerno  delle  ^enti  del  Papa  il  Duca  di 
Terfloes»  a  cai  fa  dato  ordine,  che  assoldasse  sei- 
oento  ncMBfai  d*ame»  e  seimila  fanti  per  le  parte 
ebe  al  Pontefice  tOQca¥a  di  coDUriboire  elle  l^a. 
I  Tenesìaafi  ptoasìsero  di  asasldare  ottocento  ao- 
ìnini  d'arme,  tniUe  cayaUeggieri  ed  ottonila  fan- 
ti; il  Re  d' Arpone  mille  e  daecento  nomini  d'ar- 
mi, miUe  caTalIeggieri  e  diecimila  fanti  spagnaoli. 

Si  sparse  vece  per  tutto,  che  quella  Ic^  si  fosse 
latta  con  intenaiooe  di  Toler  liberar  l' Italia  dai 
barbari.  Ma  «sentce  che  si  facevano  quei  grandi 
preparamenti  »  essendo  i  Bentivogli  avvisati ,  che 
prima  d'ogni  «Itra  cosa  si  aveva  da  fare  rimpreaa 
di  B<dogna,  attendevano  essi  ancora  a  far  prò v  vi- 
alene  di  tutte  le  cose  necessarie  per  difendersi  ;  e 
prima  vollero,  che  fossero  deputati  otto  cittadini» 
-S  quali  si  dimandarono  gli  Otto  della  guerra,  che 
mresseto  autorità  di  provvedere  di  quanto  era  biso* 
>gno.  Furono  i  nomi  di  costoro:  Ermete  Sentivo* 
^io,  Giovangaleasm  Poeti ,  Baldisserra  Catanie ,  Ca- 
tdlnoo  CastsJli,  Giaoomo  Grati ,  Paciotto  Pantuzzi , 
Annibale  Orai  e  Carle  fiianehetti^  i  quali  conoscen- 
do di  non  esser  tanti  che  potessero  atreodere  a 
tatto  le  ecce,  voliere  avere  in  lor  compagnia  Giu- 
lio Bottrigarì,  Marcantonio  Fantnzzi,  Bartolommeo 
Verardi ,  Dionisio  di  Luca  e  Scipione  Paleotti ,  che 
tutti  «osieme  co'  primi  furono  chiamati  ^li  Otto 
dblla  guerra;  e  cominciarono  a  fortificar  la  città, 
iaoendo  fare  il  tervapieno  dentro  le  mura  in  ogni 
luogo  dove  ne  appariva  il  bisogno  msggìore  !  ed 
operarono  di  traodo  i  Beoti  vegli  appresso  il  Re  di 
Francia  ,  eh'  egli  mandò  treceuto  uomini  d'  arme 
per  difesa  della  città. 

Intanto  che  si  facevano  tali  apparecchi  volendo 
il  Pontefice  impedire  che  il  Re  di  Francia  mandasse 
iMggior  socco»io  a  fiologna»  operò  col  messo  di 
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Matteo  Longo  srizzero,  detto  il  Cardinal  di  Sion, 
che  nn  esercito  di  svizzeri  andasse  nel  contado  di 
Milano  a  travagliare  i  Francesi  :  i  qnali  pagando  poi 
una  buona  somma  di  ducati  si  liberarono  di  quel 
travaglio.  —  Mentre  che  gli  Svizzeri  molestavano  i 
Francesi  ,  Ramazzotto  da  Scaricalasino  capitano  di 
mille  fanti  del  Pontefice ,  era  entrato  nel  contado 
di  Bologna»  ed  aveva  già  preso  assai  castella  in  no- 
me del  Pontefice  :  perchè  i  Bentivoglio  non  atten- 
devano a  far  preparamenti  se  non  per  difendere  le 
mura  della  città  :  onde  i  soldati  del  Papa  erano  pa« 
dtoni  della  campagna:  e  Don  Raimondo  di  Gardena 
General  della  lega  era  già  giunto  a  Imola,  dove 
aveva  fatto  la  rassegna  di  mille  e  trecento  uomini 
d' arme ,  ed  altrettanti  cavalleggeri  »  con  quindici 
mila  fanti  tutti  spagnuoli,  mandati  dal  Re  di  Na- 
poli, e  parimente  aveva  voluto  veder  la  mostra  dei 
soldati  del  Papa ,  che  furono  quattrocento  uomini 
d*  arme,  con  cinquemila  e  cinquecento  fanti ,  gui- 
dati (come  dissi)  dal  Duca  di  Termes:  ed  erano  in 
quegli  eserciti  cinquantasette  pezzi  di  artiglieria  fra 
grandi  e  piccoli. 

Dopo  che  furono  in  ordine  tanti  soldati  e  che  al- 
tro non  restava  che  di  dar  T assalto  alla  città,  volle 
il  Pontefice  che  si  tentasse  prima  di  averla  d'ac- 
cordo; onde  per  ordine  di  Sua  Santità  Don  Rai- 
mondo di  Cardona  mandò  un  araldo  a'  bolognesi , 
dicendo  che  se  volevano  tornare  all'ubbidienza  del 
Pontefice ,  e  cacciar  fuori  i  Bentivoglio ,  sarebbono 
ricevuti  in  grazia,  e  trattati  da  esso  Pontefice,  come 
amorevoli  figliuoli;  ma  quando  ciò  non  si  risolves- 
sero di  fare ,  vedrebbono  prima  rovinare  tutto  il 
concordato  fra  loro  ;  e  poi  anco  la  città  sarebbe 
maltrattata  ;  ed  altre  cose  assai  disse  lo  araldo  del 
medesimo  tenore  ;  per  le  quali ,  adirati ,  lo  fecero 
i  Bentivoglio  contro  ogni  ragione  di  guerra  impri- 

E 'onere  ;  ma  poi  per  consiglio  d'  uomini    prudenti 
misero  in  libertà  :  uè  fu  con  tutto  ciò  data  al- 
tra risposta  al  Generale  Don  Raimondo:  ma  si  bene 
fiirooo  raddoppiate  da' Bentivoglio  le  guardie  pet 
Annoi.  Boi.  T.  VI.  6 
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tntta  la  città ,  ed  attorno  le  mara ,  come  te  di  ora 
in  ora  si  aspettassero  i  nemici. 

Echinderemo  le  memorie  di  qnest*anno,  notando 
olle  quando  entrarono  i  Bentivoglio  (28  Maggio)  so^ 
atenati  dal  Triulzio  o  Trivulzìo,  quel  popolazzo  vo- 
lubile che  aveva  tante  volte  gridato  Viva  la  Chie^ 
sa,  che  aveva  atterrato  e  saccheggiato  ad  un  tempo 
il  palazzo  di  Giovanni  Bentivoglio ,  ora  ,  fatto  un 
mucchio  di  rovine  del  Castello  a  Porta  di  Gallierav 
gittò  dall'alto  della  facciata  di  san  Petronio  la  sta- 
tua famosa  di  Giulio  Papa  plasticata  e  fusa  dal  me- 
raviglioso Michelangelo»  e  la  trascinò  con  obbrobrii 
per  la  città ,  e  la  bruttò  di  sozzure  >  e  la  fece  in 
pezzi,  formando  un'artiglieria  che  dal  nome  dello 
apregiato  cbiamossi  Giulia  ;  meno  la  testa  viva  e 
parlante  che  fu  venduta  a  gran  prezzo,  e  che  non 
si  sa  presentemente  se  più.  esista ,  o  sia  poi  stata 
essa  pure  liquefatta.  Miserie  di  tempi  ;  ira  funesta 
di  plebe  I  —  Raccapriccio  quante  volte  penso  a  così 
neri  misfatti  ;  dolgomi  talora  nel  considerare  come 
ancor  di  presente  siasi  lontani  a  vera  ed  esemplar 
civiltà  :  ma  dal  confronto  de'  fatti  veggo  migliore 
l'età  presente  che  non  le  passate;  e  questo  debb'  es- 
aere conforto  per  isperare  che  i  venturi  godano  di 
migliore  fortuna  che  noi  non  godiamo. 
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Poche  cose  diremo  d'introduzione  alle  vicende  bo- 
lognesi di  quest'anno:  solo  noteremo  che  la  giornata 
campale  perduta  dalle  genti  capitanate  dal  Duca  di 
Urbino,  poco  lungi  da  Bologna,  quando  v'entra- 
rono i  Bentivoglio,  è  chiamata  comunemente  dagli 
storici  la  giornata  degli  asinai,  perocché  i  cavai- 
leggeri  francesi  ne  furono  di  ritorno  cacciandosi  in- 
nanzi asini  carichi  di  preda.  Ed  aggiungeremo  che  la 
lega  stretta  dal  Papa  con  la  Spagna,  l'Inghilterra, 


BOLOGNESI  43 

la  Srissera  e  la  Ventssia  fa  chiamata  Isega  Santa, 
perchè  Papa  Giulio  ne  stava  a  capo.  Ed  aggiungere- 
mo ancora  che  Luigi  XIL  volendo  opporre  al  Ponte- 
fice un'autorità  ecclesiastica,  di  concerto  con  Massi- 
miliano convocò  un  Concilio  ecumenico.  Alcuni  car- 
dinaliy  separatisi  da  Giulio,  corroborarono  dell'au- 
torità loro  il  Concilio  ;  e  la  Repubblica  fiorentina 
(quantunque  il  popolo  tremasse  alla  prospettiva  di 
un  nuovo  scisma  )  concedette  per  1'  assembramento 
di  quello  la  città  di  Pisa ,  dove  raccogliere  i  due 
Sovrani  più.  possenti  allora  in  tutta  1'  Europa*  Nel 
qual  frattempo  un  ragguardevole  esercito  si  moveva 
da  Napoli  e  saliva  per  l'Italia  in  soccorso  del  Papa; 
e  cosi  acquistò  forze  ed  ardimento  la  Sacra  Lega  per 
abbattere  i  francesi  ed  i  loro  protetti,  frai  quali  i 
nostri  Bentivoglio  che  dentro  Bologna  si  sfavano*-— 
Ecco  lo  stato  delle  bisogne  felsinee  e  d*  Italia  al- 
l'aprirsi dell'anno  onde  veniamo  a  ragionare. 

1  cavalleggieri  della  lega,  capitanati  da  Raimondo 
di  Cardona  fecero  alcune  scorrerìe  presso  le  mura 
di  Bologna,  cui  cominciarono  nel  cuor  del  verno  a 
voler  cingere  d'assedio  (26  Gennaio),  segnatamente 
dalla  parte  di  Porta  san  Vitale:  per  la  qual  cosa 
molti  dell'aderenza  de' Bentivoglio ,  prese  le  armi, 
uscìron  fuori  in  compagnia  d'alcune  squadre  dei 
francesi  :  ma  quando  videro  che  i  nemici  erano  in 
grosso  numero ,  tornarono  indietro  per  non  avere  a 
combattere  con  troppo  gran  disvantaggio.  Così  pro- 
cedevano le  cose  indecise,  quando  i  Francesi  colle 
estorsioni  riducevano  a  disperato  partito  i  popoli 
delle  Provincie  tolte  ai  Veneziani ,  che  levavansi  a 
lagnanza  ;  come  fecero  per  primi  quei  di  Brescia 
che  ribellaronsi  ai  francesi  (3  Febbraio),  cui  breve 
dominazione  resterebbe  ancora  in  Italia. 

In  questo  tempo  entrava  al  supremo  comando  de- 
gli eserciti  francesi  Gastone  di  Foix ,  Duca  di  Ne- 
mours, nipote  (ex  sorore)  di  Luigi  XIL,  giovine 
ardimentoso  e  sperimentato,  benché  non  avesse  che 
ventidue  anni  di  età.  I  Bentivoglio  che  seppero  di 
questa   elezione  ,  mandarono  tosto  a  Milano ,  dove 
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Gastone  si  trovava,  avvisandolo  di  quanto  facevano 
i  soldati  della  legale  gli  domandarono  soccorso:  il 
perchè  l'intrepido  Gastone,  con  una  rapidità  degna 
di  perpetua  memoria  ,  tenne  il  campo  ad  un*  ora 
contro  dell'uno  e  contro  dell'altro  inimico,  cioè  i 
soldati  di  lega  nella  Provincia  felsinea,  e  i  cittadini 
di  Brewia  levati  in  ribellione. 

Ai  Bentivoglio  pertanto  mandò  soccorso  di  mille 
fanti  tedeschi ,  sotto  la  condotta  di  un  certo  Gia« 
cobbe,  e  seicento  fanti  italiani  capitanati  dal  Conte 
Nicolò  Scotti  piacentino,  che  seco  in  Bologna  con- 
dusse ancora  alcuni  pezzi  d'artiglieria.— Ma  intanto 
che  arrivava  il  soccorso  ai  Bentivoglio  ed  ai  Fran- 
cesi, i  soldati  della  lega,  già  fatti  padroni  di  tutto 
il  contado  e  delle  castella  de'  bolognesi  ,  si  avvici- 
narono coir  intero  esercito  alle  mura  della  città, 
accerchiandola  d' ogn' intorno  con  buone  guardie, 
acciocché  non  le  fosse  dato  soccorso  nel  futuro,  né 
portata  vittovaglia  da  nessuna  parte;  perciocché  Ar- 
maciotto  de'  Ramazzotti  con  mille  fanti  guardava 
tutta  la  banda  della  montagna  sovrastante  alla  città 
verso  il  sud-est,  abitando  egli  nel  Convento  de'Frati 
di  san  Michele  in  Bosco.  Dalla  parte  di  ponente  la 
guardava  con  quattromila  fanti  e  quattrocento  no- 
mini d'arme  Fabrizio  Colonna,  il  quale  era  alloga 
giato  alla  Certosa.  E  nella  pianura,  cioè  a  setten- 
trione, stava  accampato  il  Cardinale  Giovanni  dei 
Medici  (poi  Leone  X.),  Legato  delle  Romagne,  con 
D.  Raimondo  di  Gardena  Generale ,  e  presiedevano 
a  tutto  il  resto  dell'  esercito.  Da  mezzodì  le  colline 
ardue  facevano  cinta  assai  valida ,  perchè  un  esercito 
in  buon  ordine  ed  una  schiera  di  salmerie  non  po- 
tessero discendere  a  soccorso  dell'assediata  Bologna. 

Ed  era  stato  persuaso  al  detto  Cardona,  che  qua* 
lunque  volta  egli  si  avvicinasse  coli'  esercito  alle 
mura  di  Bologna,  i  cittadini,  già  fortemente  infa- 
stiditi de' Bentivoglio  e  de' Francesi,  avrebbero  cac- 
ciati costoro,  ed  aperta  Ubera  l'entrata  ai  soldati 
del  Papa  :  ondis  stette  D.  Raimondo  fino  ad  otto 
giorni  aspettando  d'intendere  alcun  movimento  dei 
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cittadioi,  che  in  Bologna  Io  chiamassero;  ma  tutto 
fu  indarno:  imperciocohè  i  Benti voglio  coi  loro  par* 
siali  stavano  vigilantissimi,  e  provvedevano  a  tutto» 
di  maniera  che  ninno  ardiva  di  muoversi.  Il  Car^ 
dona  fece  perciò  deliberazione  di  battere  le  mura 
della  citti,  ed  aprirsi  la  breccia,  ed  entrare  a  forza. 
Al  qnal  fine  avendo  di  notte  fatta  condurre  1*  arti- 
glila,  fece  con  questa  abbattere  la  muraglia  presso 
la  porta  di  santo  otefano,  dove  all'apparir  del  giorno 
aveva  gittate  a  terra  tanto  di  muro ,  che  comoda* 
mente  sarebbe  per  l' apertura  entrato  un  carro.  Per 
la  qual  cosa,  veduto  il  pericolo,  si  armò  tutto  il 
popolo  alla  difesa  della  propria  città;  ed  una  buona 
squadra  di  gentiluomini  y  cui  stava  alla  testa  Aga« 
mennone  Zanesi  ed  Alessandro  soprannomato  Spi* 
naszo  de'  Chiari ,  andò  correndo  al  luogo  dove  dal- 
l'artiglieria  era  stata  rotta  la  muraglia;  e  trovando 
che  i  nemici  y  piantate  già  tre  bandiere  sopra  la  mu« 
raglia  stessa  volevano  entrare  arditamente  per  l'aper^ 
tura,  li  ributtò,  urtandoli  con  bravura  molta,  to* 
gliendo  loro  le  bandiere  ed  uccidendo  gli  alfieri  con 
piìi  di  trenta  spagnuoli,  avendo  perduto  solamente 
tre  de'  propri  combattitori. 

Allora  il  Generale  D.  Raimondo ,  che  si  trovava 
nel  còlle  detto  di  Belpoggio,  e  che  stava  osservando 
qual  fine  dovesse  avere  la  cosa,  conoscendo  di  aver 
messo  a  grave  pericolo  i  suoi ,  fece  sonar  la  ritira* 
ta:  ma  non  per  questo  dimise  il  pensiero  di  tentare 
se  per  altro  mezzo  potesse  conseguir  la  vittoria;  ed 
a  tal  fine  comandò  a  Pier  Navarro  valoroso  capitano 
ed  eccellente  ingegnere  (  il  quale  aveva  inventato 
modo  di  attaccare  a  rovina  le  fortezze  con  artificiosi 
fuochi  )  che  facesse  alcune  mine  sotto  la  muraglia, 
acciocché  a  terra  buttandola  potessero  agevolmente 
i  suoi  soldati  entrare  nella  città.  Cominciò  il  Na-» 
varrò  a  scavar  la  mina  dalla  parte  del  Baracano,  e 
lavorò  lungamente;  ma  i  bolognesi  se  ne  avvidero, 
e  presero  a  scavar  di  dentro  una  contromina:  e  di-* 
cesi  dagli  storici  che  in  uno  scoppio  contemporaneo 
di  polveri  per  fatto  d' ambì  gli  eserciti ,  saltò  in  aria 


46  ANNALI 

un  tratto  di  maro  dèlia  città,  il  qnale  ricadendo  , 
lasciò  ingombra  qnella  breccia  che  pareva  si  dovesse 
aprire.  Il  perchè  a  quei  di  fuori  non  venne  dato 
d'entrare,  e  a  quei  di  dentro  s'avvalorò  la  speranza 
di  tal  maniera  che  ringraziarono  Iddio  e  la  Vei^ino 
per  róttenuta  salvezza:  e  colla  speranza  si  accrebbe 
in  loro  il  coraggio  (i  Febbraio). 

Intanto  cadde  dal  cielo  sì  grande  copia  di  nevi» 
che  fu  impedito  agli  eserciti  di  proceder  oltre  nello 
ostilità  per  ben  quattro  giorni.  Ma  cessato  il  fioccar 
della  neve»  beacnè  la  terra  ne  andasse  ingombra  in 
grosso  strato,  uscivano  tratto  tratto  dai  loro  alloga 
giamenti  gli  spagnuoli  per  tentar  gli  animi  dei  cit* 
tadini.  Ed  ecco  che  in  questo  mezzo  tempo  entrò 
in  Bologna  D.  Gastone  di  Foix,  il  famoso  Generale 
del  Re  di  Francia  (  5  Febbraio  )  con  ottocento  no* 
mini  d'  arme ,  sei  mila  fanti ,  molti  cavalleggieri 
ed  otto  pezzi  d'  artiglieria  con  buona  munizione, 
i  quali  furono  ricevuti  con  grande  allegrezza  da 
tutto  il  popolo. 

Entrato  appena  nella  città  nostra  D.  Gastone,  ne 
fece  aprire  tutte  le  porte,  come  se  punto  non  ap« 
prezzasse  i  soldati  nemici  ;  ò  minacciava  qualche 
volta  di  voler  uscire  a  combattere  in  campagna.  Per 
la  qual  cosa  temendo  il  Generale  D.  Raimondo  di 
ricever  notabil  danno,  raccolse  insieme  tutto  T eser- 
cito, ch'era  sparso  in  diversi  luoghi  .attorno,  e  la- 
sciando assai  bagaglie  e  munizioni  in  preda  de'  fran* 
cesi,  ritirossi  al  ponte  di  Savena  fuor  di  Porta  Mag- 
giore ;  d'  onde ,  per  mostrar  coraggio  ,  mandò  un 
trombetta  al  Viceré  francese  sfidandolo  a  far  gior- 
nata coir  armi:  ma  il  francese  gli  rispose  non  es- 
sere ancor  tempo  da  ciò ,  e  non  mancar  mezzi  al 
Cardona  per  venire  sconfitto.  Alla  qual  risposta  lo 
Spagnuolo  si  ritirò  con  tutte  sue  genti  al  fiume 
Idice ,  e  di  là  passò  ben  tosto  al  vicin  castello  di 
Budrio;  poi  in  Romagna  si  ritirò. 

Fu  in  questo  tempo  portato  avviso  a  D.  Gastone 
che.  Brescia  si  era  ai  Francesi  ribellata  e  che  aveva 
introdotti  i  soldati  de' Venctziaui  :  per  la  qual  oo^a 
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il  De  Foixy  il  quale  vecleya  come  àino  allora  tutta 
le  imprese  gli  fossero  prosperamente  succedate ,  ri- 
tornò '^sabito  in  Lombardia  «  avendo  lasciati  quat* 
trocento  uomini  d'  armi ,  e  quattromila  fanti  allA 
guardia  di  Bologna  sotto  il  governo  di  un  certo 
Signore  de«Lafaiette  ;  e  conducendo  seco  tutti  gli 
altri  soldati ,  assali  con  tanto  ardire  suU'  Adige  i 
militi  Tenesiani,  capitanati  da  Giampaolo  Baglione 
e  dal  Conte  Guido  Rangone,  che  li  mise  in  rotta; 
e  colla  medesima  bravura  entrando  in  Brescia  per 
la  ròcca ,  che  si  teneva  ancora  pel  Re  di  Francia  ^ 
mise  a  sacco  la  città,  dopo  aver  uccisi  più  di  due 
mila  soldati  de' veneti,  e  moltissimi  bresciani,  cosi 
della  città  che  deP^  contado ,  ed  avendo  fatto ,  pri«» 
giooe  Andrea  Gritti  gentiluomo  e  provveditor  vene- 
ciano  (19  Febbraio). 

Dopo  un  tal  fatto ,  avendo  preso  Gastone  mag- 
gior ardire  di  prima,  pensò  di  nuovo  di  venire  alio 
scontro  degli  Spagnnoli  e  dei  soldati  del  Papa  con- 

SBOsiero  di  cacciarli  dal  contado  di  Bologna  e  dalle 
omagne  pur  anche:  e  con  tale  disposizione  mo«« 
vendo  pel  bolognese ,  fu  a  Castel  san  Giorgio ,  di 
dove  mandò  a  sfidare  il  Generale  della  lega  a  cam- 
pai giornata  decisiva:  il  quale,  trovandosi  a  Castel 
san  Pietro ,  accettò  allegramente  l' invito  ,  e  fece 
mettere  il  suo  esercito  in  ordinanza  per  combattere. 
Ha  conoscendo  che  i  Francesi  pensavano  intanto  a 
prendere  alcune  città  della  Romagna  orientale,  ri-« 
tirò  egli  le  sue  genti  non  più  d*un  miglio  lontano 
da  Imola,  e  le  dispose  a  battaglia,  occupando  due 
miglia  di  paese  coli' accampamento  fra  il  pie  del* 
l'Apennino  e  la  pianura,  acciocché  per  quella  parte 
non  potessero  i  soldati  francesi  passare  ad  Imola  ed 
a  Faenza.  Don  Gastone,  che  si  vide  impedita  la  8tra« 
da  del  piano ,  e  che  quella  del  còlle  sapeva  peri- 
colosa, pensò  di  tenere  le  vie  di  sotto  verso  Raven- 
na, sperando  che  il  Duca  di  Ferrara,  nel  tempo  del 
passaggio  lo  avesse  a  provvedere  di  quanto  gli  biso- 
gnasse, così  di  vittovaglia  come  di  munizioni:  il  che 
gli  venne  fatto;  perchè  mentre  i  francesi  passavano 
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da  Lngo  e  da  Bagnaeavallo,  Alfonso  Duca  di  Fer^ 
rara  sì  uni  con  loro,  avendo  seco  molti  soldati  ed 
una  bnona  provvisione  di  vittovaglia  e  di  artiglierìa , 
con  assai  munizione. 

Ed  Annibale  ed  Ermete  Beutivoglio ,  poiché  vi- 
dero  levato  il  campo  della  Lega  e  trasferito  oltre 
il  confine  della  Provincia,  uscirono  anch'essi  di  Bo- 
logna con  buona  compagnia  di  lor  parziali  armati, 
e  si  unirono  al  de  Foix  ed  all'Estense  Signore  per 
attaccare  in  più  grosso  numero  1* inimico.-*- E  poi«* 
che  i  Francesi ,  seguitati  sempre  dal  campo  degli 
Spagnuoli  e  della  Chiesa  si  trovarono  sotto  Raven- 
na, diedero  alcuni  leg&*eri  assalti  a  quella  città;  ma 
conosciuto  avendo  che  poco  frii^to  ne  trarrebbero, 
sì  perchè  vi  era  dentro  Marcantonio  Colonna ,  che 
valorosamente  la  difendeva;  sì  perchè  avendo  sem- 
pre l'esercito  nemico  alle  spalle  stavano  in  conti* 
nuo  pensiero  se  combattere  o  no  dovessero;  ed  an- 
che perchè  si  vedevano  mancar  la  vittovcglia ,  de- 
liberarono alia  fine  di  tentar  la  fortuna  delie  armi: 
e  senza  nulla  dimora  frapporre,  dispose  Gastone  suo 
campo,  e  mandò  un  araldo  a  Don  Raimondo  e  a 
tutti  gli  altri  capitani  di  Lega,  intimando  loro  bat- 
taglia; una  battaglia  decisiva  onde  sarebbero  finite 
le  comuni  incertezze* 

Accettò  lo  spagnuolo  alacremente  l'invito;  e  il 
dì  seguente  (era  quello  di  Pasqua)  si  spargerebbe 
uman  sangue  per  sostenere  una  causa  di  tempora! 
dominazione.  Ai  domani  dunque  si  attaccarono  i  due 
eserciti  :  la  battaglia  fu  vera  battaglia  ;  non  zuffa , 
non  scaramuccia,  ma  vero  fatto  d'armi  dei  più  de- 
cisivi e  sanguinosi  che  dir  si  possa  ed  immaginare 
giammai  :  fu  strage  orrenda,  dove  fanti  e  cavalieri 
versarono  il  sangue  a  larga  vena,  dove  la  morte 
innalzò  il  suo  vessillo  neli*  un  campo  e  nell*  altro. 
Fu  insomma  un  tale  macello  che  il  più  compiuto 
e  spaventevole  credo  giammai  non  si  vedesse  in  Ita- 
lia dopo  la  tremenda  battaglia  di  Cannes,  che  nelle 
atragi  de'bassi  tempi,  quando  Alarico,  quando  Atti- 
la, quando  l'enobarbo  Federigo  mietevano  a  migliaia 
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a  migliaia  le  vite  de'  cìttadiai  lombardi ,  hod  era 
allora  battaglia  cbe  si  combattesse,  ma  scempio  di 
oppressori  cbe  struggevano  fuggitive   tc^me  di  at- 
territi popoli  percossi  dall^ira  di  Dio.  E  quando  a 
Canne  si  combattè  fa  tutta  la  strage  per  1'  un  po« 
polo ,  e  poca  all'  altro  ne  toccò.  Ma  qui  fu  reci* 
proGO  l'assalire,  reciproco  il  difendere,   uguale  il 
percuotere,  uguale  il  morire.  Per  lungo  tempo  non 
si  sapeva  per  chi  stesse  la  vittoria:  il  Cardona  ed 
il  Foix  fecer  prodigi  di  valore;  resero  pio  vivo  che 
davano  alle  loro  squadre,  le  animava  si£Fattamente, 
che  davano  e  ricevevan  ferite  scusa  nullo  timore. 
Di  qui  la  grande  mortalità  di  venti  mila  combat* 
tenti.  Alla  fine  Gastone  si  allegrava  perchè  vedeva 
la  vittoria   pendere  a  favor  suo  :  incitava  più  che 
mai  le  sue  genti  ad  incalzare  ed  a  rompere;  il  che 
avveniva  qua  e  colà,  ma  non  per  tutto  l'esercito 
della  Lega  :  la  terribile  falange   spagnuola   capita-*" 
nata  da  Raimondo,  ricomponevasi  bentosto,  e  non 
potendo  reggere  all'impeto  furioso  de' francesi ,  ri- 
tiravasi  ,  ma  stretta  in  beli'  ordine ,  ma  concorde , 
ma  qnasì  minacciosa,  e  pronta  a  rivolgersi  e  ribut- 
tar gr  inimici.  Allora  Gastone ,  furioso  nel  vedere 
che  così  unita  ed  incolume  gli  uscisse  omai  dalle 
mani,  gridò  a' suoi  che  il  seguissero,  spronò  il  de- 
striero ,  incalzò  gli  avversarii ,  e  voUe  romperli  ad 
ogni  patto.  Li  ruppe  sì,  li  ruppe,  rovesciolii,  vin- 
seli,  cantò  vittoria;  ma  nel  medesimo  tempo,  ferito 
sei  petto  da  più  colpi ,  perde  sul  campo  la  vita. 

La  morte  di  Gastone  fu  il  segnale  della  rotta  dei 
Francesi  in  Italia  :  credettero  i  ministri  del  He  Luigi 
di  potere,  dopo  la  battaglia  di  Ravenna,  licenziare 
nna  parte  dell' esercito,  e  intanto  Massimiliano,  man- 
cando a  tutti  i  trattati,  abbandonati  i  Francesi  ab- 
bracciava la  causa  dei  loro  nemici.  Senza  consentire 
alla  conchiusione  della  pace  con  Venezia ,  permise 
sul  territorio  da  lei  occupato,  il  passo  a  ventimila 
Svizzeri,  che  unirousi  coli'esercito  veneto  per  dare 
addosso  ai  francesi  allora  appunto  che  Massimiliano 
chiamò  a  sé  tutti  i  Germani  eh'  eransi  raccolti  sotto 
Annoi.  Boi.  T.  VI.  7 
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le  insegne  di  Francia.  •—  Ferdinando  d*  Aragona  ed 
Arrigo  Vili.  d'Inghilterra  ebbero  di  quel  tempo  me- 
desimo assalita  la  Francia.  —  Luigi  per  bastare  alla 
propria  difesa,  dovette  allora  revocar  d'Italia  l'eser- 
cito. Il  perchè  dal  milanese  uscendo  le  armi  fran- 
cesi (•••  Giugno)  v'  entrarono  subitamente  gli  Sviz- 
zeri, che  ne  pigliaron  possessione  a  nome  dì  Massi* 
miiiano  Sforza  figliuolo  di  Lodovico  il  Moro. 

Nò  quel  mese  finì  (29  Giugno)  che  Genova  si  ri- 
bellò ;  e  di  là  pure  furono  cacciati  i  Francesi .  Uà 
nuovo  Doge  yi  fu  proclamato ,  ed  un  nuovo  ordi- 
namento di  Repubblica. —  Cosi  in  poco  d'ora  alla 
Francia  non  rimase  che  un  piccini  numero  di  ca- 
stella, in  quell'Italia  cui  aveva  creduto  di  soggio- 
gare per  sempre.— Però  con  questi  fatti  non  venne 
incarnato  il  disegno  di  Papa  Giulio  :  uscirun  della 
Penisola  ì  Francesi ,  ma  vi  stettero  Tedeschi ,  Sviz- 
zeri e  Spagnuoli  ;  e  per  lungo  tempo  vi  stettero. 

E  qui  ritornando  alla  battaglia  di  Ravenna,  dioe 
il  Yizani  che  grande  male  fece  al  Cardona  Pier  Na- 
varro ,  che  non  volle  ubbidire  ai  comandamenti  del 
suo  Generale ,  e  che  trovossi  ,  per  mala  spìsrienza , 
esposto  all'  artiglieria  del  Duca  di  Ferrara.  Ed  ag- 
giunge lo  stesso  Vizani  che  lungo  tempo  vi  volle  a 
dar  sepoltura  agli  undicimila  morti  Francesi  ed  ai 
sette  od  ottomila  della  Lega.  Ed  ancora  soggiunge 
che  in  quel  conflitto,  fra  gli  altri  prigioni,  cadde 
in  potestà  de' Francesi  il  Cardinale  de' Medici  Le- 
gato del  Papa,  che  fu  in  pericolo  di  venir  ucciso  da 
due  soldati  che  noi  conoscevano  ;  ma  che  soprag- 
giunto a  tempo  il  cavaliere  Aldobrandino  Piatesi 
f;entiluomo  bolognese,  uccise  i  due  francesi,  e  salvò 
a  vita  a  quel  Medici ,  che  varia  ed  aspra  fortuna 
ebbe  corsa  più  volte,  e  cbe  nell'anno  venturo  sa- 
rebbe assunto  alla  dignità  massima  di  Pontefice,  no- 
minando il  secolo  dal  suo  cognome ,  e  guadagnan- 
dosi colla  grandezza  e  colla  magnificenza  un  nome 
illustre  che  mai  non  sarà  che  perisca.  E  finisce  il 
Vizani  coli' annunziare  che  la  seconda  festa  di  Pa- 
squa i  Francesi  ebbero  Ravenna ,  usando  .  a  danno 
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dì  qne'  cittadini  inaudite  crudeltà,  e  delitti  e  brut- 
tare d' ogni  maniera. 

In  questi  giorni  il  Conciliabolo  Pisano,  tradotta 
in  Milano,  e  macchinante  contro  Papa  Gialio,  aveva 

f;ià  mandato  Roberto  Sanseverino  per  Legato  a  Bo« 
ogoa,  ed  era  stato  quest'uomo  (così  volendo  i  Ben- 
tivoglio)  accettato  quasi  direbhesi  a  dispetto  dei  cit- 
tadini. Questo  Legato,  poi  ch'ebbe  intesa  la  novella 
della  rotta  data  all'  esercito  di  Lega ,  mandò  suoi 
ambasciatori  in  nome  del  Concilio  stesso  Pisano,  a 
dimandare  Imola,  Faenza  e  Forlì,  minacciando  che 
ae  tosto  non  si  sottomettevano  a  quell'autorità,  man- 
derebbe ai  danni  loro  l'esercito  de' Francesi:  onde  si 
diedero  d'accordo  esse  città  alSanseverino.  E  cosi 
in  sei  mesi  dell'  anno  di  grazia  mille  cinquecento 
dodici  accaddero  in  Italia  gravissimi  ed  importanti 
mutamenti ,  che  tutto  ne  travisarono  lo  stato,  ed  a 
novella  condizione  la  disposero. 

Dopo  il  fatto  d'  arme ,  e   la  vessazione ,  ansi  il 
sacco  di  Ravenna  (e  qui  ritorniamo  alle  settimane 
prime  susseguenti  la  Pasqua  ) ,  il  Re  di  Francia  volle 
che  ì  suoi  soldati  avanzati  in  quella  giornata  tor- 
nassero a  difendere  lo  Stato  di  Milano  (come  pro- 
segue il  Vizani  )  perchè  Matteo  Lango  Cardinale  di 
Sion  aveva  da'  suoi  Svizzeri  ottenuto  che  un  grosso 
esercito  per  favorir  la  parte  del  Papa  ,  scendesse  ai 
danni   di   quello  Stato.  E  perciò   abbandonarono  i 
soldati   francesi   tutta  la  Romagna ,  ed  insiem  con 
essi  andò  in  Lombardia  il  Sanseverino  Legato   del 
Conciliabolo  Pisano ,  il  quale  allora  si  trovava  in 
grandissima  confusione  perchè  Papa  Giulio  in  Roma 
aveva  dato   principio   al  Concilio  Lateranense   per 
ispi^gnere  affatto  tutti   gli   scismatici ,  che   favoriti 
dal  Re  di  Francia,  nemico  allora  del  Papa,  facevano 
professione  di  voler  seguitare  quel  Conciliabolo. 

Mentre  che  così  passavano  le  cose  ,  il  Papa ,  in 
Inogo  del  Legato,  ch'era  prigione  dei  Francesi, 
mandò  in  Romagna  Sigismondo  Gonzaga  Cardinal  di 
Mantova ,  perchè  in  compagnia  di  Francesco  Maria 
dalla  Rovere  Duca  di  Urbino  e  di  Don  Raimondo 
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Mf^ntre  che  il  Budrioli  era  in  Imola ,  e  che  i  Ben- 
tiVuglio  y  avendo  già  mandato  fuori  della  città  le 
donne  loro  colle  bagaglìe  si  mettevano  in  ordine 
per  partirsi,  occorse  che  Paciotto  Fantuzzì,  avendo 
in  compagnia  certi  suoi  amici,  andò  in  Porta  di  Ca- 
stello per  negoziare  alcnne  faccende  con  Catelano 
Castelli  :  onde  fu  detto  ai  Bentivoglio  che  si  ada* 
Dava  gente  in  casa  di  Castelli  per  iscaccìar  loro  con 
ignominia,  e  danno,  e  violenza.  Il  perchè  tutti  della 
famiglia  entrarono  in  gravi  sospetti,  e  soprammodo 
Ermete ,  che  percosso  di  rabbia  e  forse  di  timore 
ad  un  tempo  ,  andò  in  piazza ,  accompagnato  da 
molti  amici,  vantandosi  di  voler  uccidere  tutti  co- 
loro che  disegnavano  di  offenderlo.  Per  la  qual  cosa 
i  Castelli  che  non  si  tenevano  essi  ancora  troppo  si- 
curi ,  avvisarono  assai  cittadini  di  ciò  che  minac- 
ciavano i  Bentivoglio,  e  li  pregarono  che  volessero 
esser  con  loro ,  acciocché  quelli  non  tentassero  di 
fare  qualche  sanguinosa  strage  prima  che  si  partis- 
sero di  Bologna.  E  per  questo  furono  alle  case  dei 
Castelli  molti  cittadini  armati ,  trai  quali  Lorenzo 
Bianchetti,  Agamennone  Grassi,  Cornelio  Lamber- 
tini  ed  Ovidio  Bargellini  con  altri  assai,  e  tutti  si 
dissero  e  tenner  pronti  per  menare  le  mani. 

Or  mentre  da  due  parti  si  apparecchiavano  i  cit- 
tadini per  mostrare  di  voler  combattere  ,  Giacomo 
Maria  Lini  e  Baldisserra  Catani  s'interposero  accioc* 
che  questo  non  seguisse  :  e  poco  ebbero  a  faticare 
per  ottenere  l'intento  loro;  imperciocché  tanto  gli 
uni  quanto  gli  altri  non  si  diedero  a  veder  corag- 
giosi che  in  apparenza  di  parole  :  ne'  fatti  invece 
eran  lenti  ;  e  ben  dimostravano  ,  col  lor  disporsi 
air  attacco  quanta  incertezza  dominasse  entrambi  i 
partiti,  e  come  tenessero  di  niun  vantaggio,  e  forse 
anche  nocivo,  ed  il  perdere  ed  il  vincere:  che  ver- 
gogna sarebbe  stato  aver  la  peggio ,  e  folle  onore 
ottener  vittoria  sopra  de'proprii  concittadini; e  della 
vittoria  non  godere  a  lungo  i  vantaggi ,  perché  le 
cose  dell'  Italia  omai  piegavano  a  tale ,  che  gover- 
ni a  comune,  e  non  dipendenti  da  protettori  non 


BOLOGNESI  S5 

sarebbero  più ,  o  a  gran  fatica ,  e  con  immensi  sai* 
grifizì  sarebboDO.  Alle  persuasioni  adunque  del  Lini 
e  del  Catani  dì  leggieri  cedettero  i  due  partiti  bo- 
lognesi ,  e  si  conchiu$e  V  accordo  in  questi  patti 
reciproci  : 

^  Che  i  Ben  ti  voglio  coi  loro  amici  si  partissero 
di  Bologna  senza  molestare  alcuno;  ma  affinchè  essi 
pure  fossero  sicuri  della  vita  e  delle  robe  nella  par« 
tenza  loro,  se  ne  andrebbero  prima  i  Castelli  ed  i 
Fantazzi  cogli  altri  amici  loro  a  Castel  Pratico,  ed 
ivi  stessero  fintanto  che  i  Benti voglio  fossero  usciti 
dal  contado  di  Bologna.— Ciò  fu  fatto  secondo  l'ac- 
cordo; e  il  giorno  seguente  i  Bentivoglìo,  avendo 
prima  visitato  il  Confalonier  di  Giustizia  coi  signori 
Anziani  ed  il  Senato  si  partirono  per  la  Porta  di 
san  Donato,  accompagnati  da  non  pochi  dei  lor  par- 
tigiani ,  e  passarono  a  Ferrara  dal  suocero  Duca,  gran 
partigiano  di  Francia,  cavalcando  in  compagnia  loro 
Battista  Bongiovanni  Governatore,  lasciato  dal  San- 
Severino  Legato  del  Conciliabolo  Pisano.  E  allora  sol- 
tanto tornarono  a  Bologna  i  Castelli  ed  i  Fantuzzi, 
con  tutti  gli  altri  ch'erano  iti  a  Castel  Franco,  se- 
condo il  patto  cogli  avversarii  sbanditi.  Andossene 
adunque  col  corpo  Annibale  Bentivoglio ,  ma  col- 
l'anima  dimorava  nella  città  che  gli  fu  culla,  a  cui 
anelava  mai  sempre,  e  cui  per  tre  volte  ancora  fece 
tentativo  di    ritornare  :  Ermes  nell'  anno   appresso 

£iegò  l'orgoglio  in  umiltà,  e  fu  ambasciatore  del 
^nca  di  Ferrara  a  Leon  X.  per  rallegrarsi  della  sua, 
esaltazione  al  Seggio  di  Pietro  ;  e  poco  appresso  , 
combattendo  coi  Veneziani  e  col  Re  di  Francia  con- 
tro degli  Spagnuoli  e  del  Papa,  mori  a  Vicenza  sul 
campo,  chiudendo  cou  un  fine  onorato  una  vita 
breve  ma  abbominevole:  Anton  Galeazzo,  spogliato 
de' suoi  benefizi  ecclesiastici,  venuto  a  Bologna  coi 
fratelli,  e  con  essi  partito  per  l'accordo  col  Senato 
e  col  Fantuzzi ,  passò  poi  a  Roma  quando  fu  eietto 
Leon  X.,  e  provveduto  nuovamente  di  benefizi  ,  e 
dell'  arcjpretura  di  Casteggio ,  datagli  dal  Duca  di 
Milano  9  mori  alla  fine  di  pestilenza  in  sul  Tevere 
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volgendo  il  i5a5.  Alessandro»  da  ultimo,  si  partì' 

Imre  di  Bologna  cogli  altri  fratelli,  ricoverò  a  Mi- 
ano  presso  gli  Sforza,  parenti  della  moglie:  fa  con- 
dottiero d'  armati  in  parecchie  battaglie ,  e  mancò 
poi  in  Milano  del  i532.— Tanto  abbiam  voluto  rac- 
contare in  compendio,  perchè  si  sappia  dove  finis- 
sero, e  quando,  i  tre  minori  Bentivoglio:  del  mag- 
giore avremo  a  dire  altre  volte,  perchè  altre  volte 
assaggiò  di  ritornarsi  fra  noi. 

Ma  questo  basti  di  presente  intomo  ai  figli  di  Gic^ 
vanni  II.  —  Intanto  i  Magistrati  ed  il  Senato  man- 
darono Girolamo  Sampieri  ed  Antonio  Paltroni  ad 
Imola  dal  Cardinale  Gonzaga ,  per  notificargli  la 
partenza  di  Annibale  e  degli  altri  Bentivoglio»  e  che 
il  popolo  di  Bologna  era  apparecchiato  per  ricever- 
lo, ogni  volta  ohe  da  lui  fossero  confirraate  le  con- 
venzioni già  prima  stabilite  col  Pontefice.  E  per 
qnesto  il  Cardinale  sottoscrisse  i  Capitoli  nel  modo 
che  egli  aveva  trattato  con  Giacomo  Budrioti.  E 
[uiiidi  mandò  a  Bologna  Ennio  Filonardi  Vescovo 
ii  Veroli,  uomo  prudente  e  di  animo  generoso,  che 
fu  dai  bolognesi  ricevuto  con  molta  allegrezza.  Il 
quale  ,  dopo  aver  presa  possessione  della  città  in 
nome  del  Papa,  ordinò  ogni  cosa  per  l'entrata  so- 
lenne del  Cardinale  Gonzaga  Legato  Apostolico,  il 
quale  si  mise  in  punto,  per  parte  sua,  affine  di  fare 
solenne  ingresso  in  Bologna. 

E  giunti  a  questo  passo  della  nostra  storia,  rife- 
riremo le  parole  del  Vizani ,  sia  perchè  adorne  di 
]  eloquenza,  sia  perchè  vestite  di  verità:  y,  Usciti  di 

Bologna  i  Bentivoglio,  la  seconda  ed  ultima  volta; 
liberato  il  popolo  dalla  loro  tirannica  oppressione, 
.  e  ritornato  sotto  la  protezione  e  ubbidienza  di  Santa 
Chiesa,  entrò  poi  anco  finalmente  con  pompa  nella 
città  ai  i3  Giugno  dell'  anno  iSia  il  Cardinal  di 
Mantova  incontrato  solennemente  da  tutto  il  popo- 
lo,  e  da' Magistrati ,  e  accompagnato  da  molti  si- 
gnori ,  e  in  ispecie  dal  Duca  di  Urbino  Generale 
della  Chiesa,  che  condùceva  seco  oltre  a  molti  ca- 
pitani ,  e  uomini  di  oonto ,  cento  uomini  d'  arme , 
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dogento  cavalleggeri  e  mille  facti  »  i  quali  furono 
posti  alla  guardia  del  palazzo  e  della  piazza,  e  la 
maggior  parte  alle  porte  della  città.  Dopo  questo 
il  Senato  mandò  Agamennone  Grassi,  Virgilio  Ghi- 
aìlìeri,  Melchiorre  Manzuoli  ed  Ovidio  Bargellini  am« 
baaciatori  al  Pontefice  a  rendergli  ubbidienza  in  no- 
me di  tutto  il  popolo ,  dandogli  conto  di  quanto 
era  accaduto  sino  a  quell*  ora  ,  e  per  ottenere  la 
confirmazione  de'  capitoli  ,  ed  accordi  altre  volte 
fatti;  e  perciò  arrivati  a  Roma  gli  ambasciatori  fu- 
rono con  allegra  cera  ricevuti  dal  Pontefice ,  che 
tosto  spedi  un  breve  Papale ,  ordinando  che  fosse 
levato  l'interdetto  da  Bologna  e  liberando  ognuno» 
fuorché  ì  ^ntivogljo  da  qualunque  censura  in  che 
fosse  incora  per  la  disubbidienza:  e  quando  fu  letto 
jo  pubblico  quel  breve ,  si  fecero  grandissimi  segni 
di  allegrezza  per  tutta  la  città. 

Mentre  che  per  le  cose  dette  si  trovavano  i  cit- 
tadini assai  contenti ,  il  Duca  di  Urbino ,  il  quale 
si  accorse  di  aver,  tanti  soldati  ,  che  agevolrxiente 
coir  aiuto  loro  avrebbe  potuto  costringere  il  popolo 
a  far  per  forza  ciò  che  egli  avesse  voluto,  fece  in- 
tendere ai  Magistrati  come  egli  voleva  che  gli  fos- 
sero pagati  sessanta  mila  scudi  per  i  danni  avuti 
r  anno  passato ,  quando  i  Bentivoglio  entrarono  in 
Bologna  ;  e  per  ciò  i  I^lagistrati  avendo .  fatto  chia- 
mare e  radunare  molti  gentiluomini,  cittadini  e  mer- 
canti, esposero  loro  le  dimande  del  Duca,  le  quali 
parvero  assai  poco  ragionevoli  a  tutti;  ma  essendosi 
discorso  lungamente  intorno  a  questo  fatto,  si  con- 
chiuse che  bisognava  aver  pazienza ,  poiché  non  si 
poteva  più  contrattare,  e  che  meglio  era  di  cercar 
qualche  accordo  col  t)uca  ^^  col  quale  dopo  molte 
contese  si  stabilì  che,  i^l  popolo  gli  pagasse  ven^ 
mila  scudi ,  de'  quali  ne  furono  sborsati  quattro 
mila  di  presente,  ed  il  restaute  fa  promesso  di  pa^- 
gare  infra  tre  anni. 

Quando  si  facevano  queste  cose  Giovanni  Cardinal 
de' Medici  Legato  Àpostolieo,  il  quale  (come  dissi^) 
era  stato  fatto  prigione  da'  Francesi  uel  fatto  d'arme 
Annal.  Boi.  T.  VI.  A 
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di  RaTenaa ,  fa  (  metitre  essendo  oondottoT  in  Fran- 
cia era  x>er  passare  il  Po  )  liberalo  da  un  Rinaldo 
Zatti  prete  pavese,  che  con  quìndici  armati  air  im- 
provviso assaltò  i  Francesi  »  e  gli  fece  fuggire»  te- 
mendo essi  di  peggio.  Poiché  si  trovò  libero  il  Le- 
gato, e  dopo  essere  stato  a  Roma  dal  Pontefice, 
tornò  a  Bologna,  dove  fu  ricevuto  con  grati  trionfo 
da'  cittadini  ;  e  per  ciò  lasciato  il  luogo  a  lui  il 
Cardinal  di  Mantova  si  partì,  andando  a  Manto- 
va: e  dopo  lui  si  partì  medesimamente  il  Duca  di 
Urbino;  il  quale  lasciando  alcuni  soldati  alla  cu- 
stodia di  Bologna,  condusse  in  Lombardia  tutto  il 
Testo  dèlie  genti,  ch'egli  aveVa  sotto  ii  suo  gover- 
no. Ma' intesosi  poi  che  gli  Svizzeri  coli' aiuto  dei 
Veneziani  avevano  cacciato  i  Francesi  d'Italia,  e 
tolto  loro  lo  Stato  di  Milano,  stvendone  rimesso  al 
possesso  Massimiliano  Duca  di  quello  Stato,  tornò 
indietro  il  Duca  d'Urbino  co* suoi  soldati,  e  andò 
a  Roma  dal  Pontefice. 

In  questo  tempo  il  Pontefice  mandò  a  Bologna 
Orlando  dal  Carretto  Vescovo  di  Avignone  e  Teso- 
riere Apostolico,  insieme  con  Francesco  Frescoba Idi 
fiorentino ,  uomo  avarissimo ,  i  quali ,  quando  fu- 
rono in  Bologna  non  misero  il  pensiero  in  altro'  che 
jn  cavar  denari  dalle  bcYse  de*  cittadini ,  mettendone 
in  prigione  assai ,  accusati  di  aver  tenuto  la  parte 
dei  Beoti  voglio,  e  condannandogli  per  ciò  a  pagare 
grosse  somme  di  contanti;  per  la  qual  cosa  i  Con- 
falonieri  del  pispolo  co!  Massari  delle  Arti,  avendo 
avuto  ragionamento  intorno  al  rigoroso  procedere  di 
coloro,  mandarono  Lorenzo  Malvezzi  ambasciatore  al 
Pontefice ,  pregatìd'olo  òhe  vi'  prevedesse  :  ed  egli 
avendo  con  allegro  viso  ricevuto  1'  ambasciatore,  lo 
confortò  con  parole  cortes!  ed  amorevoli ,  promet- 
tendogli ,  che  troverebbe  rimedio  a  tutte  le  cose  ; 
nia  con  tutto  ciò  non  fece  per  allóra  alcuna  prov- 
visione. *       ^ 

In  questo  anno  (narra  il  Vizàni  e  conferma  il  Fan- 
tozzi)  morì  Alessandro  Achillini  bolognese ,  filosofo 
a  quei  giorni  di  gran  fama  e  di  acutissimo  ingegno  ^ 


B0L00NE8I  59 

il  qaale  è  celebre  fra  gli  soiensiati  come  fa  trai 
poeti  r  altro  Acbillini  marioeflco  e  aefoentìsta;  onde 
le  opere  sue  salirono  in  molta  stima  frai.  oontempo- 
ranei»  poi  yeooero  travolte  al  busso  d*ogfii  dìsprezao 
per  la  loro  strana  indole,  cui  ninna  poi  superò  nò 

Ser  barbarismi,  né  per  arcaismi ^jiè  per  neologismi 
no  ai  giorni  nastri,  nei  quali  pare  onei  una  nuova 
scuola  disfri^ni^ta.  letteraria  voglia  ripprlar  vanto  di 
stolida  sopra  quante  idi  riprovevoli  furon  mai  ìa 
Italia  dal  tempp  di  Folcaccbiero  e. della  Nina  Sicì« 
liana  sino  a  qifello  dell'. Algarotti ,  del  Bettinelli  e 
del  Frugoni.      .  . 

In  ifcorcio  à\  anno  venne  a  Bologna  il  Duca  di 
Urbino ,  il  qu^le  fece  la  massa  d^lle  sue  genti  nel 
oontado.di  Bologn^^dove  parimente  si  radunò  Teser* 
cito  Sppguttolo  mandato  dal  Re  di  Napoli^  e  poi 
tntti  insieme  col  Cardinale  de' Medici  Legato  di  Bo» 
logna  andarou  n^tla  Tosqana,  e  pe^  forza  rimisero  in 
Fiorenza  esso  Car,dinale  e  gli  altri  sbanditi  della  fa- 
miglia de' Medici^ -^  Ed  ecco  il  riepilogo  della  loro 
storia  ^i^ià  tocca  appena  da  noi  sotto  il  mille  e  qnat« 
troceotp  novantaquattfo,  quando  Carlo  VIIL  discese 
in  Italia 9  ed  i  Medici  si  rifuggirono  presso  Giovan- 
ni IL,  de' Bentivog)io ,  quindi  a  Milano,  e  qua  e 
colà  per  l' Europa ,  sino  al  lor  risorgimento  a  più 
magnifico  e  temuto  stato  che  mai,  —  La  vittoria 
della  Sacra  Lega,  se  cacciò  i  Francesi  d' Italia,  non 
potè  cacciarne,  anzi  vi  stabilì,  diremmo  quasi,  Sviz- 
zeri, Spagnnoli  e  Tedeschi.  E  perchè  Firenze  (per 
un  trattato  conchiuso  di  comune  accordo  con  Fer- 
dinando  il  Cattolico)  si   trovava  collegata  con  la 
Francia ,  cosi  doveva  cadere  dallo  Stato  suo  per  con- 
seguenza della  caduta  Francese.  —  Essa  repubblica 
aveva  continuato  ad  osservar  fedelmente  il  trattato 
anche  dopo  che  Ferdinando  se  ne  fu  distolto.  Aveva 
desse  osservati  verso  tutte  le  potenze  belligeranti  i 
doveri    di    buon  vicinato  e  della   neutralità  ;  non 
aveva  recata  offesa  a  nessuno.  Ma  la  lega  che  cac- 
ciati aveva  d'Italia  i  Francesi,  già  percossa  negl'in- 
teressi, già  perplessa  intorno  al  da  farsi,  in  una  sola 
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cosa  era  concorda ,  nel  bisogno  di  danaro.  GII  Sviz« 
seri  viveano  a  lor  discrezione  in  Lombardia,  ponen* 
dola  a  contribuzioni  le  più  gravi  :  anche  gli  Spa- 
gnnoli  di  Raimondo  Gardena  vollero  in  lor  balfa 
una  provincia  lombarda.  La  Toscana  era  ricca  allo^ 
ra,  e  non' arinigera:  le  potenze  vincitrici,  adunato 
un  congresso  a  Mantova,  fecero  a*Froretitini  l'inrito 
di  riscattarsi  da  ogni  soggezione  con  una  somma: 
ma  i  Medici  ,  che  a  quei  congresso  intervennero , 
richieserlo  di  venire  in  patria  ricondotti  ,  dóve  aa* 
prebbero  coli' arte  spremer  denaro  in  gran  copia  a 
vantaggio  della  lega.  Il  Gardena  entrò  nel  loro  av- 
viso ,  e  partì  di  Mantova ,  e  valicò  l' Apennino ,  e 
con  cinquemila  fanti  agguerriti  fa  di  breve  in  Te* 
^cana  (...Agosto).  —  Intimò  allora  ai  Fiorentini  re- 
vocassero dal  bando  i  Medici  ;  deponessero  il  Con- 
falonier  Soderini ,  qnel  prudente  magistrato  che  fa 
eletto  a  vita  in  difficili  tempi ,  e  che  adempì  reli- 
giosamente gli  uffici  suoi  tanto  ardui;  e  se  avevan 
cara  la  conservazione  di  loro  stato  pagassero  qua- 
rantamila fiorini  all'esercito  spagnuolo.  Intanto  era 
presa  d'assalto  e  per  rovina  d'artiglieria  la  citli  di 
Prato  (3o  Agosto):  i  miliziotti  che  ne  sostennero 
alquanto  la  difesa  furono  passati  a  fil  di  spada:  poi 
cinquemila  cittadini  trucidati  vennero:  tutto  fu  po- 
sto a  sacco ,  tutto  pieno  di  terrore. 

Tale  spavento,  sorto  all'annunzio  della  strage  di 
Prato,  fece  scoppiare  una  rivolta  nella  città  di  Fi- 
renze (3i  Agosto).  Un  drappello  di  gentiluomini 
vanitosi  ,  di  quegli  splendidi  che  tenevano  società 
negli  Orti  Rucellai,  prese  il  Palazzo  della  signoria, 
ne  fece  uscire  il  Soderini,  e  mandò  dicendo  a  Rai- 
mondo di  Gardena  essere  pronto  ad  accettare  le  of- 
ferte sue.  —  Ma  questo  trattato  fu  un  inganno.  -— 
Giuliano  de' Medici  (il  terzogenito  di  Lorenzo)  era 
dolce  e  facile  d'indole:  rientrato  in  Firenze  (2  Set- 
tembre) consentì  di  lasciar  intatta  più  d'una  fran- 
chìgia della  repubblica;  ma  Giovanni  sno  fratello, 
obbligò  invece  la  Signoria  a  convocare  un  parla- 
mento (16  Settembre).  A  questa  irregolare  assemblea 
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non  entrarono,  quasi  direi  «  che  forestieri  e  soldati: 
tutte  le  leggi  promulgate  da  diciotto  anni  addietro 
furoD  rese  nulle:  una  I>alia  di  devoti  ai  Medici  ebbe 
il  freno  della  cosa  pubblica  ;  e  questa  balta  piegò 
sommessa  a  Giovanni,  a  Giuliano,  al  lor  nipote  Lo- 
renzo,  che  nelTesiglio  tutte  abitudini  repubblicane 
dimisero.  Ognun  di  loro  avea  figliuoli  naturali  cui 
crescere  grandi  e  magnifici;  I* avito  patrimonio  era 
stato  disperso;  un  altro  se  ne  formasse  ad  aggravio 
del  popolo;  un  altro  che  bastasse  alle  loro  brame, 
ed  al  compenso  degli  Spagnuoli  che  nell'antica  su* 
premazia  li  rimisero. 

E  mentre  in  Toscana  si  facevano  queste  cose,  in 
Bologna  si  fabbricava  una  piccola  ma  forte  rdcca 
presso  la  porta  di  strada  Mac^giore,  ubbideddo  agli 
ordini  del  Papa  ,  che  così  volle  per  sicurezza  d^i 
ftnoi  ministri,  e  per  tenere  a  freno  con  quella  pie* 
cola  difesa  il  popolo,  se  per  sorte  incitato  dai  Ben- 
tivoglio  avesse  tentato  movimenti  contro  la  Santa 
Sedè.-— Accennato  abbiamo  come  Achille  Grassi  fosse 
eletto  Vescovo  di  Bologna  nello  scorso  anno.  Or  qui 
aggiugneremo ,  che  cessate  le  turbolenze  Bentivole- 
sche  ,  prese  il  possesso  della  sua  dignità  pastorale 
(25  Luglio),  celebrando  poi  solennemente  la  prima 
messa  in  san  Pietro  (8  Agosto).  E  diremo  ancora 
che  fin  dal  i5o4  era  Arciprete  Commendatore  di 
san  Giovanni  Evangelista  di  Pastino ,  e  che  durò 
nelle  funzioni  sue  ecclesiastiche  per  dodici  anni,  o 
poco  meno ,  dando  a  conoscere  coi  fatti  che  Papa 
Giulio  non  fu  condotto  in  inganno  quando  alla 
Diocesi  bolognese  un  bolognese  Pastore  decretò  che 
presiedesse; 
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P^rvcniiU .  ad.  iin  Kniiq .  di .  transasiaoe  .nella  storia 
italica  /D  bologn^ei  pi  Vanno  in  cui  onori  Giulio  II, 
•  salì  al  segjjijo  ^oVPpntefici  Leon  X.,  qiiel  lieone 
che  fu  Legato  d.i  RDroagna ,  reggitore  pel  Fa{>a  io 
Bologna,  amico  ed  ospite  de*  Senti  voglio.,  amato  dai 
felsinei  «sottratto  da  nn  holognese  alla  morte  nella 
Iiattaglia  di  Ravenna;  pervenuti,  dico,  a  quest'anno 
di  mutamenti,,  npn  9ii  ;pare  fuor  di  proposito  di 
espop'Q  in  breve  qual  fosse  lo  stato  della  Penisola 
allorché  JLfton  .X.  strinse  in    pugno  le  i^ipi  della 


reggenza  ecclesiastica  e  di.  tutta  cristianità;  affinchè 
si  vegga  come  qu^l'opera  che  Giulio  imprese^  leeone 
proseguisse ,  e  come  acquistasse  il  diritto  ^t  udix 
nominato  <^a  Iqi  il  proprio  secolo  famoso,  quel  se« 
colo  che  fu  detto  d'oro  da  taluni,  di  bronzo  da 
altri ,  e  che  f;^  grai^de.  per  ogni  modo  ,  qqA  nelle 
scienze f  come  nelle  ;arti^  e  nelle  lettere ,  e  pella 
politica,  e  nella  maniera  dell' indole,  se  npn  esemr 
piare,  almeno  originale  ed  imponente.  E  questa  ri* 
Tista  brevissima ,  questo  esordio  storico  alle  gesta 
di  Leone  X.  si  trarrà  per  noi  dagli  autori  più  no* 
tevoli  per  rettitudine  di  veduta,  frai  quali  primeg* 
giano  il  Muratori  ed  il  moderno  Henrion,  scrittope 
acut;]ssimo  per  criterio,  e  non  imbrattato  della  mala 
pece  di  coloro  che  tutto  dicano  riprovevole  che  su* 
peri  lor  corta  vista  ,  o  che  non  suoni  consentaneo 
alla  loro  anima  parziale,  e  di  meschino  sentimento. 
E  senza  più  entreremo  nella  palestra ,  pregando  i 
nostri  benevoli  a  consentirci  questo  lieve  passaggio 
aopra  la  storia  generale  della  Penisola  nostra  a  quei 
giorni. 

Le  tre  difficili  guerre,  delle  quali  abbiamo  gii 
tocchi  i  casi  nelle  ultime  pagine  che  precedono , 
cioè  quella  de'  Francesi  in  Lombardia  ,  de'  Fran- 
cesi e  degli  Spagnuoli  nel  Reame  di  Napoli ,  e  di 
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costoro  coi  Tedesolii  e  gli  Svizzeri  nella  Venezia ,  ra- 

Elfo  avevano  all'  Italia  ogni  ordinamento  a  comnne. 
A  regione  cai  doveva*  T Europa  le  moltéplici  suo 
co«tnizioni:  la  Scienza  Medica  cioè  di  Salerno  e  la 
Legale  di  Bologna;  la  Teologia  di  Roma;  la  Poesia, 
la  Filosofia  e  Te  Belle  Arti  di  Firenze;  la  Tattica 
inilitate  e  la  Strategia  dei  Braocesclii  e  degli  Sfor-  . 
seschi;  il  Commercio  e  la  Banc^a  de* Lombardi;  là 
Scienza  Agricola  ed  Idraulica' del  còlle,  del  piano, 
e  d'ogni  postura  e  guardatura  di  cielo;  questa  re- 
gione ragguardevole,  omai  non  era  proprietà  de*  le* 
gitlhni  suoi  abitanti.  Vedeva  essa  perpetuarsi  in  casa 
sua  la  lotta  degli  oltramontani  guerreggianti  fra  loro 
t)er  r occupazione  di  lei;  e  la  guerra  nuli' altro  le 
Jasciava  fuorché  i  patimenti  di  una  lunga  e  dis|ie« 
rata  agonia.  Indarno  si  godeva  Giulio  II.  d*aver  cac- 
ciati ì  Francai;  indarno  iva  sclamando  che  tutti  gli 
altri  barbari  caccereblie : ••..  egli  non  li  cacciò,  ma 
sopperì  agli  uni  co^U  altri;  e  gli  ultimi  venuti  fu- 
rono più  aspri  de' primi.  Oltre  di  che  qnesto  pen- 
siero di  nazionale  affrancamento ,  che  ornai  ilsolo 
Papa  coltivar  poteva  in  Italia  con  qualche  buona 
e  fondata  speranza,  fu  presto  abbandonato;  che  otto 
me^i^  dopo   la   cacciata  de'Frant^esi   dallo  Stato  di 
Milano,  e  cinque  dopo  il  ristabilimento  dei  Medici 
in  Firenze,  Giulio  IL  mancò' di  vita  (ai  Febbraio) 
e  con  lai  il  più  gran  sostegno  dell'italiana  dignità. 
Succfidevagli  Giovanni  de'Medici  (ii  Marzo)  e  pren- 
deva nome  di  LeonX.:  immenso,  immortai  nome! 
Saliva  al  gran  Seggio  d'Alessandro  III.  e  di  Euge- 
nio TV.  r  uhdecimo   mese  da  che  fu   prigione  dei 
Francesi  alla  battaglia  di  Ravenna,  il  sesto  dappoi- 
ché per  le  armi  Spagnuole  avea  veduti  i  Palleschi 
ricuperare  l'antica  potenza  nella  città  di  Cosimo  il 
Vecchio  e  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Grandi  torti  avea 
Leone  a  rivendicare,  grande  fama  a  procacciarsi  ! 

Egli  ebbe  la  singoiar  ventura  che  il  suo  nome 
rimanesse  unito  alla  più  bella  età  che  sorgesse  per 
le  lettere  e  per  le  arti  dopo  il  loro  rinascimento. 
Partecipò  egli  alla  gloria  de'  letterati,  degli  eroditi , 
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de* filosofi,  de' poeti  e  degli  artisti  oootemporaoei & 
sicché  la  posterità  è  quasi  volta  a  credere  che  i 
grandi  nomini  fossero  fatti  da  lai,  anziché  protetti 
e  sostenuti;  tanta  fu  sempre  1*  influenza  ch'ebbe  il 
gran  Papa  verso  coloro  che  in  sul  Tevere  trova van- 
8J  ,  colmandoli  a  tutto  potere  delle  sue  liberalità. 
Abbellì  i  suoi  palagi ,  e  le  fabbriche  principali  »  e 
le  piazze  di  Roma  ,  introducendovi  i  capolavori 
dell'  antichità  e  de'  contemporianei  :  si  piacque  di 
conversare  coi  filosofi  e  coi  poeti ,  che  alle  sue  pab« 
Lliebe  mense  ebbe  sempre  compagni,  e  quasi  ospiti 
nel  proprio  palazzo.  Diedesi  insomma  il  gran  Leone 
più  alle  arti  delia  pace  che  della  politica,  più  allo 
splendore  che  ad  altro ,  più  alle  aperte  libeialità 
che  alle  ponderate  concessioni.  Gli  Scismi  di  Lute- 
ro, che  già  principiavano  ad  aver  vita,  minacciavano 
sin  d'allora  dall'Elvezia  e  da  Lamasna  la  quiete 
della  Chiesa  Cattolica. 

Forse  la  povertà  di  privato  in  cui  si  stette  per 
diciotto  anni  misegli  in  cuore  desiderio  altissimo  di 
magnificenza  ;  e  questo  fu  il  maggior  pensiero  della 
mente  sua  :  il  perché  ottenne  poi  di  far  nominare 
Duca  di  Nemours  il  fratel  proprio  Giuliano,  e  Duca 
d'Urbino  il  nipote  Lorenzo.  A  ciò  si  aggiunga  il 
desiderio  suo  di  forniare  pel  fratello  un  nuovo  Stato 
coi  distretti  di  Parma^  di  Piacenza,  di  Reggio  e  di 
Modena  ;  ed  un  altro  pel  nipote  coi  feudi  di  pa- 
recchi Principi ,  che  ancor  vìvevano  alla  dispotica 
in  mezzo  agli  Stati  della  Chiesa. 

In  questa  condizione  delle  cose  il  Sommo  Ponte- 
fice e  la  Venezia  erano  le  sole  potenze  che  serbas- 
sero ancora  qualche  luce  dell'antica  loro  indipen- 
denza dagli  stranieri.  Era  venuto  fatto  a  Giulio  U. 
di  ricondurre  sotto  la  immediata  sovranità  delia 
Santa  Sede  la  Romagna ,  la  Marca  ,  il  Patrimonio 
e  la  Campagna  di  Roma.  A  niuoo  dei  vassalli  della 
Chiesa  aveva  egli  risparmiato  fuorché  al  proprio 
nipote  Giammaria  della  Rovere ,  Duca  d'  Urbino. 
Nell'atto  che  i  Francesi  furono  sconfitti,  aveva  egli 
eeparate  dal  S^ilanesQ  Parma  e  Piacenza:  al  Quc^ 
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pòi  di  Ferrara  aver  tolto  Modena  ;'  oosioetiè  saleildo 
al  sòglio  LeoD  X.  ebbe  trorate  qaefte  regioni  e  que- 
ste signorie  in  soggezione  dì  Santa  Chiesa.  Oltre  di 
che  esso  Leone  poteva  tutto  in  Firenze,  doTe  i  Me<^ 
dici  eran  di  nuovo  in  gran  fortuna ,  dovè  a  lof9 
possa  disponevano  ornai  di  nuovo  della  cosa  pub-* 
blica,  e  delle  sostanze  e  delle  vite  dei  pia.  oospicol 
e  pii!i  onorandi  cittadini. 

bifatto,  al  momento  dell*  elezione  di  Leon  X. 
eerti  fautori  de'  Medici  annunziarono  una  cospira* 
Zìone  soirArno  a  danno  de'  Medici  prefati.  AlloriÉ 
furono  distenùti  alcuni  dei  più  cospicui  fiorentini* 
Il  Machiavelli  ed  altri  illustri  subirono  la /torturai 
Pietro  Boscoli  ed  Agostina  Capponi  ebber  mMio  il 
cape:  altri  venner  dannati  aU*esiglicf:  tanto  i  Me^^ 
dici  influivano  sulla  potvia,  come  ha  narrato  11  con^ 
teaaporaneo  Luca  detta  Robbia  lo  storico. 

Le  due  Repubbliche  peifanto'di  Siena  e  di  Luooa 
obbedivan  pur  esse  al  Pontefice  ;  talché  la  Chiese 
aveva  disteso  il  poter  suo  a  quei  di  su  tutta  r!ta>^ 
lia  centrale',  che  conteneva  quattro  millioni  d'abr^ 
tanti  •  -^  Yetiieara  por  ,  per  patte  sua  ,  poS8e«levA 
un  territorio  più  ristretto;  ma  l'ordine  della  gio^ 
stiaìa  ed  il  mòdb  di  re^iment<>  avrebber  resa  for» 
tissinia  quella  Rèfpubbiica  se  le  armi  de' Francesi , 
de*  Tedeschi ,  degli  Svizzeri  e  degli  Spagnnoli  noa 
r  avessero  bersagliata  e  conquisa.  Là  Marca  veronese 
(  culla  della  Lega  Lombarda  )  non  era  più  culla  di 
alcun*  altra  Lega  di  franchigia.  L'epoca  di  che  par^ 
liamo  yantavasi  di  civiltà,  per  aver  definiti  meglio 
i  diritti  di  ciascheduno,  per  aver  nobilitata  la  poe* 
sia,  esaltate  Je  arti,  fatta  più  industre  la  filosofia^ 
resi  più  sensibili  a  parole  gli  uomini  ;  ma  in  esse 
epoca  sciaguratamente  si  faceva  guerra  spietata  co» 
me  ne*  tempi  i  più  rozzi;  e  Luigi,  e  Ferdinando  e 
Massimiliano  signoreggiavano  con  esultanza  le  bav^ 
bare  e  tripudianti  soldatesche ,  le  quali  scorrevano 
la  Venezia  ,  reputandiosi ,  direi  quasi  come  Attila , 
flagelli  di  Dio,  ani  ignominia  deli'uman  genere.    ' 

Luigi  duodecimo,  perduta  Milano,  studiò. pace 
Annoi.  Boi  T.  Vi.  9 
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MD  VeD«8Ìa,  sua  prima  alleata  io  Italia.  lotanfo 
Massimiliano  le  chiedeva  Viceoaa  e  Verona ,  e  le 
concedeva  tregua,  non  pace;  ciò  cbe  si  porge  ma- 
nifesto perchè  non  le  lasciava  paese  in  terra  ferma 
le  noi  comprasse. ad  enorme  prezzo.  Il  Papa,  alla 
fine,  si  faceva  mediatore  di  tale  accordo  tra  l' Im- 
pero e  la  Repubblica;  ed  Andrea  Critti  senatore  pri* 
gioniero  in  Francia  dopo  la  battaglia  d*Ag^adello  , 
anello  stesso  Andrea  eh'  ebbe  conchiusa  la  pace  tra 
Costantinopoli  e  Venezia ,  la  fece  sottoscrivere  tra 
la  città  della  Senna  e  la  Regina  dell'Adria;  come 
ci  narra  il  trattato  di  Blois  in  questo  anno  oonchiuao 

Ma  questo  trattato  fu  per  Venezia  nuova  fonte  di 
sciagure.  Un  esercito  francese,  guidato  dal  La  Tra- 
mo^ia  o  Temouille  rientrò  nel  Milanese ,  faoendo 
battere  la  ritirata  a  Tedeschi  eSpagnuoIi:  però  gli 
Svizzeri,  eh ^ebber  riposto  nel  trono  avito. Massimi- 
liano Scorza,  giurarono  di  sostenerlo;  discetto  dai 
love  monti,  assalirono  il  Duce  Francese  presso  No- 
vara alla  Riotta  (6  Giugno)  ba^teronlo  aspramente» 
m  il  ricacciarono  con  tutti  i  suoi  di  là  dai  gioghi 
dell'Alpe.  Allora  gli  Spagnuoli  con  altri  soldati  in 
alleanza  con  Massimiliano  furono,  per  conto  di  lui» 
addosso  alle  genti  della  Venezia;  e  a  mezzo  l'anno 
(i3  Luglio)  ne  invasero  il  territorio^  e  prima  chn 
cadesse  l'autunno  avevano  già  occupato  il  Padova* 
no  ,  il  Veronese  e  tutta  la  Vicentina  Provincia.  — • 
Così  il  dominio  di  Venezia  facevasi  ognora  più  ri- 
atretto ,  mentre  quello  del  Papa  si  manteneva  nei 
suoi  limiti  pur  anche,  e  quello  degli  altri  italiani 
cadeva  oppresso  od  annientalo  dalle  potensse  foro- 
atiere. 

.  Abbastanza  perchè  si  vegga  il  panorama  d' Italia 
all'elezione  di  Leon  X.  —  Ora  qualche  parola  bio- 
grafica dell'eccelso  Papa  e  del  suo  magno  anteces- 
aore,  traendola  dalla  Storia  de'  Papi  del  signor  Hen- 
rioo.  ^  Giulio  IL,  mentre  diminuiva  i  tiranni  dello 
Stato  Ecclesiastico,  si  mostrava  favorevole  ai  dotti 
ed  agli  artisti ,  giovando  alle  lettere  ed  alle  Bello 
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Arti ,  che  si  venivan  redimenclo  AMb  gottoa  ÌmItIhim 
rie.  In  luogo  della  Chiesa  coatrulla  da  Costaotina^ 
prese  ad  erigere  sopra  disegno  flel  Bramante  là  Ba« 
silica  di  san  Pietro  sul  Vatioano,  il  più  vasto  fra^H 
edifici  che  gli  uomini  abbiano  elevato  alla  divinitA^ 
e  ne  pose  egli  stesso  la  prima  pietra  (i0Apri)e  i5o6y. 
Morì  Bramante;  e  Raffaello  e  Michelangelo  mutafOn# 
il  disegno  di  Ini.*- Giallo  non  solo  pensò  alle  art?, 
ma  volle  solenni  le  cerimonie  ecclesiastiche ,  gtave 
e  nobile  il  costume  de* suoi  popoli:  il  perchè  istknl 
magnifieensa  nelle  sacre  funzioni  ;  e  diede  esempio 
ai  monarchi  di  non  rader  barba  ;  e  fa  moctello  li 
Francesco  I.,  a  Carlo V.,  ed  a  tatti  gli  altri  e  della 
corte,  e  della  nobiltà,  e  de' minori  cittadini.  Auste« 
ro,  ma  buono,  conquistò  e  seppe  a  tutti  perdonare 
(ciò  ohe  non  fecero  sì  di  leggieri  i  monrarchi  seoo^ 
lari);  il  perchè  soleva  dirsi  di  lui  che  pronta  flfeTli 
la  vittoria  e  pronto  il  fierdono  »  sicché  la  'Collera 
sua  giammai  non  durava  più  dello  scoppio  delTar* 
tiglieria  e  del  fracasso  della  battaglia  da  lui  diretta 
e  trionfata. 

Gintrto  all'età  di  sessantadire  anni^dopo  un  re^ 
gno  di  nove,  trovossi  ali* oHo  della  tomba;  e  penr* 
donò  ai  Cardinali  scismatici  del  Conciliabolo  Pisa* 
no»  non  volendo  però  che  concorreasefo  a  nominargli 
un  snocessore  :  che  perdonava  come  Giuliano  della 
Rovere  «  e  faceva  la  ginstiaia  come  Vicario  di  Grid- 
ato. —  Leon  X.  succedette  a  Giulio ,  corno  sa  tutto 
il  mondo  (ii  Marzo).-— La  sua  passione  pel  lasso  fa 
il  più  lodevole  movente  d'ogni  sua  bell'opera.  Non 
fece  dell'armi  sua  prima  grandezza,  ma  dell'avito  e 
del  proprio  splendore.  Ei  fu  Giovanni  dì  Lorenzo 
il  Magnifico  e  di  Clarice  degli  Orsini:  ebbe  a  mae« 
stri  il  Poliziano  e  Demetrio  Calooodila;  dinanzi  agK 
occhi  ebbe  sempre  la  protezione  de' suoi  maggiori 
verso  tutti  gli  scienziati ,  i  filosofi ,  gli  artisti  ,•  e 
verso  quanti  serbavano  e  raccoglievano  le  reliquie 
delle  dottrine  scacciate  da  Costantinopoli  per  le  bar« 
bario  de*  Turchi ,  onde  poi  venne  che  il  sestodeoi* 
mo  seoolo  fosse  nomato  in  ani  principio  il  Secolo 
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d€i  Mt£cL  Cod  educato*  doveva  Leon X;  esser  groo* 
^  solfo  certo  aspetto  come  Gialio  sotto  cert*  altro. 
A  quattordici  anoi  era  Cardinale»  a  venti  politico, 
a  trenta  Legato  di  Romagna,  a  trentacioqoe  Lno* 
gotenente  di  Giulio  II.  »  a  trentasei  Pontefice  Massi* 
IVKK  Appena  eletto  fa  consacrato  Prete  (19  Mario); 
dopo  tre  settimane  fece  soleone  ingresso  nella  gran 
Boma  (ji  Aprile);  e  il  giorno  di  t^le  ingresso  era 
l'anniversario  della  battaglia  di  Ravenna,  fnnestie- 
aiaia  per  lui  che  vi  rimase  prigioniero.  E  il  cavallo 
aul  quale  entrò  in  Roma  era  lo  stesso  che  già  Tebbe 
portato  pei  campi  di  Ravenna.— Oh  mutamenti  ra- 
pidi delle  umane  coae  i  Oh  condjBione  de*  mortali  !  ^ 
Pochi  giorni  dopo  fatto  Papa  sòelse  per  segretari 
Bembo  veneaiano  e  Giacomo  Sadoleto  da  Mo« 


dena;  i  due  poliglotti  più  cospicui  d'Italia,  let- 
terati elegantissimi  che  la  puressa  dello  stile  sosti- 
tuirono a  barbaro  gergo  dei  segretari  (  escludendo  i 
Toscani!);  e  che  meritarono  l'onore  di  vestir  l'ostro 
de' Cardinali.--^ Leone  siedendo  fra  i  campioni  delle 
lettere ,  incoraggiò  le  opere  del  risorgimento  ;  fece 
esaminare  gli  antichi  ccnììcì  ,  e  stampare  i  migliori 
autori  dell'  antichità.  Cicoria  ohe  ornai  non  è  pia 
•aà  comune  di  proteggere  i  più  alti  ingegni ,  e  dar 
loro  premio  ed  onori  più  che  alle  genti  elie  allet- 
tano i  sensi  e  la  materia,  con  poca  o  ninna  utilità 
<di  nostre  parti  lo  più  nobili,  l'intelletto  ed  il  cuore  ! 
Ma  tanto  basri  e  di  rivista  generale  suU'  Italia  » 
e  de*  caratteri  di  Giulio  e  di  Leone  Pontefici.-Ve- 
aiiamo  piuttosto  alle  storie  parsiali  di  Felsina  ,*  lo 
quali  oggimai  andranno  sempre  connesse  cogli  av- 
•veuiroeiJti  più  importanti  che  tocchino  l'italiana 
nnaìone.*— Ècco  pertanto  le  parole  del  Visani.  ^  Il 
^rdinal  de' Medici  (  prima  che  Papa  divenisse)  e^ 
aendo  già  ritornato  a  Bologna  in  principio  dell'an- 
no, fingendo  di  aver  faccende  d'importanxa  da  trat- 
tare, se  ne  partì,  ed  andò  a  Fiorenan  con  pensiero 
di  non  voler  più  tornare;  il  che  fece,  perché  il 
l'esonero  Apostolico  Orlando  dal  Carretto  e  il  Fre- 
acobaldi,  a  lui  aggiunto,  erano  arroganti  di  maniera 


die  vKMtffavano^éi'tQaer  ptbo  tentb^^Meimi  M  Lé^ 
gaio:  e  pavcnde^aliii  ipeioiò'di  aUr  c}iii.ti  oon  poM 
«Da  ripittaBiofMi,  ML««(  pértì»  Perla^^ual  ooea  F^ad-i 
cesGO  Frateobaldi  dìvehoe  oosi  tcnKyraito  ad  ìiMoièn^ 
te»  che  parava  obnt^praai^àBae  gli'  «omtoi  se  Dio»  B 
meotre  ohe  eoA  'paaoedeTa  ài  mala  io*  peggio»  av^ 
▼enoo  ch'agli  diada  una  gnaoclala  a  dhae  assai  pa4 
fola  ingiiirìoia .  ad  :  iiift:MienMnite:4hé  gli' dimandafa 
oarti  danari  di  roba  vendttlagli*  Fn  la  qtial  eoM 
moTandosi  aloaoì.  cittadini  con  aoiiilo  di  Taiidiearé 
r  ingiarìa  fatta  a.  qttal  mercanta ,  ii  iTeoa  un  poed 
di  tumolto:  tea  aslendo*  «rvitaio  di  ogni  bosaMl 
Taaorìaro»  e  dettogli  che  sa  hoà'  pro<v<#dava  atrar^ 
vogaosa  di  colei  TadffUia  nasoeve  fàeilfifente  ^al-' 
die  grave  8oaiidalo;.faoe  egli  stibitocanreerarail  Fra^ 
acobaldi»  e  poi  fece  puhblioara  un  'bandoi  che  qua- 
Innque  pieteodaTa  didovar  avara  da  colui ,  portàsM 
fede  del  sue  credito,  che  sai^bhe  soddisfatta:  e  òosì, 
facendosi  avanti  i  craditori,  fra  poco  tempo  fu  pa* 
gato  ognnoOye.  fu  abandite  il  Frescobaldi  che  tornd 
a  Fiorenaa,  dove  fra  pochi  glernl  mori  in  miseria» 
lasciando  esempio  di  aè  rili  ministri  avari  ed  arro^ 
ganti.  ^  .  ' 

E  quando  poi  vacò -la  sede  apostolilse  par  la  morta 
del  gran  Giulio»  Orlando  del  Carrette  Tesoriere»  il 
quale  come  Governatore  disponeva  di  tutte  la  cosa 
di  Bologna»  volle  provvedere  che  quivi  non  nascesse 
intanto  qualche  disordine-;  a  per  ciò  fece  comanda^ 
mento  a  molti  cittadini  »  i  quali  erano  sospetti  pet 
atseie  amici  dai  iientivoglio»  che  ai  dòv«"èsero  tosto 
partir  di  Bologna  ad  andare  ai  confini  nelle  città 
oi  Romagna  e  dalla  Marca  (  così  precisamente  11  Vi^ 
^ani  );  ^  né  si  partissero  di  li  fiilfafito  che  lóro  non 
fosse  data  licenna.  Fece  anche  lavare  i  battagli  alle 
campane  della-  oitti  »  acciocché  non  si  potesse  col 
suono  di  quella 'Ohiamare  il  popolo  alle  armi»  come 
era  nsansa  di  quei  tempi.  E  fece  venire  in  Bologna 
Marcantonio  e  Mnaie  Coloena ,  Troilo  Savelli ,  Orsino 
a  Frangiotto  Omini»  Antonio  e  Pietro  Santacroce» 
Gentile  Baglioni  ed  Achille  Torelli,  tutti  CapitÀAl 
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ÒX  iDflVAlW««fi»«d  iotrodiiMe  flMdétiniftmente  fletta 
«kU  fUuntitottaide'Ramflnotri,  B«tc«gHno;  il  Ora* 
cb^lto,  PieCfo  Cono  «  Ciarlo  Vìb«dì,  tutti  Capittoi 
dì  fanteria,  i  quali. eoihparti  alla  guardia  nella  Piva» 
sp ,  nel  Palasau  •  «d  alle  Porte  delia  città  ;  ma  no» 
curò  il  Tei|or.ìero  di  uaave  la' medeetma  diligensa» 
paicbè  i  oaalèlli  del  contado  fossero  ben  guardati; 
U9de  il  Duoa  di  iFetrara ,  oenoicinta  la  buona  ec^» 
fusione  di  poter  i  agevolmente  oéoupar  Cento  e  la 
Pieve  mand^  alcune  coanpagmc  di  soldati ,  ohe  con 
poca  fatica. el)bero  quei  castelli.,, 
.   Leon  X.  {cottie,id>biani  dMto)  era  H  novello  Pon* 
tffice.  Ggli  pMSÒ  da  Firenae  a  Roma,  e  di  là,  in« 
C^Mtmato ,  4nand^  a  Boloma  per  Governatore  Alu>* 
bello  Averoldi  Vescovo  di  Pola.:«^  Della  creaiiono 
del  Medici  si  fecero  in  Bologna  allegresos  molte:  ed 
Annibale  Bentiv^lio,  con  Anton  Gafoaaao  ed  Erme* 
te,  i  quali  eta^o  a  Ferrara^  avendo  preso  animo  per 
r  amiciiìa  antica  la  quale  fn  sempre  tra  casa  Medici 
e  casa  fieni! voglio,. andarono  a  Roma,  e  furono  assai 
ben  veduti  ci  careaaati  dal  Pontefice,  che  liberolli 
da   tutte  le  scosnuniche  e  le  censttre  nelfe  quali 
erano  stati  legati  da  Papa  Giulio.  E  perciò  essi  en« 
tiarono  in  grando  aperanaa  di   potere  agevolmente 
ottener  la  graaia  dì  tornare  nella  patria;  Della  qnal 
cosa  coroinciareoQ  con  moka   istanaa  a  pregare  il 
Pontefice.  Ma  egli,  (cosi  seinpse  il  Visani)  mostran* 
do  di  aver  in  aiumo  di  oom^i^oarc  al  desiderio  loro, 
gli  andava,  tra tteueodo  con  ispeiranwk  Ed  intanto  pa« 
jrendo  a  lui  d*aver  occasione  di  tentare  qnal  man 
r  aqìmo  de'  bologneei  o  di  conoscere  come  fouero 
disposti  verso  i  Bentivoglio ,  mandò  a  Bologna  un 
Breve  Apostolico,  nel  quale  si  dichiarava  essere  men- 
te di  Sua  Santità  che  tutti  i  fuoruapiticbe  non  foB« 
aero  abanditi  secondo  le  leggi ,  per.  omicidio  o  per 
altro  capitale  eccesso,  fossero  restituiti  alla  patria. 
Poiché  a  Bologna  s* inlese  il  tenore  di  cM>tal  Breve, 
cominciarono  i  cittadini  a  mormorare  del  Pontefice, 
dicendo  apertiimeute  che  quello  era  un  principio 
DOT  iEar  sì  cb«.  i.  9t»LtiYoglio  ntonaaMero  in  Bologna , 
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e  che  la  CliieiB  peréeeee  «  pooo  a  poco  ci^  tlhe  còtk 
tsote  spese  e  falicbe  avevo  Papa  GìnUo  «omiistato. 
E  fa  anebe  soriUo  a  Lsen  X.  fhi  certi  gentil  aomin? 
ciò  che  si  diceva  fier  la  città,  e  quanto  genefal» 
meote  fosse  per  dispiacere  la  tornata  dei  Beutivogit<^ 
a'  bologoesi.  Piacque  assf  i  al  PoD^e6ce  d' inteadeie 
che  tale  fosse  il  desiderio  e  qaasi  dtiebbesi  la  ve?« 
lontà  ìmperaote  de'  cittadini ,  parendogli  a  questo 
modo  d*aver  buona  occasione  di  scusarsi  coi  Ben-* 
tivoglio,  dopo  aver  mostrato  loro  il  suq  buon  ani« 
mo  di  rimetterli  nella  patria  qnondo  se  ne  fossero 
compiaciuti  i  cittadini.  È  perciò  disse  ai  Bentivoglló 
quanto  aveva  operato  per  loro;  e  li  confortò  che 
avessero  paxiemra  fintanto  ohe  si  presentasse  miglior 
occasione»  peròbè  allora  poi  egli  si  ricorderebbe  di 
loro. 

E  dopo  qnesto,  il  Pontefice  vòlend^o  forse  mo- 
strarsi grato  ai  bolognesi  deiraifezione  che  avevano 
alla  Sede  Apostolica  e  della  mala' di^po^isione  con- 
tra  i  BeotivOgIfo»  pritò  d*o^i  autorità  tutti  colorò 
eh'  erano  stiiti  posti  dai  Bentivoglio  medesimi  net 
numero  dei  Sedici  Riformatori  ;  in  vece  de*  quali 
ordinò  di  nuovo  il  ReggiiAento  ed  il  Senato  tìA  modo 
che  già  prima  era  stato  dh  Papa  Giulio  stabilito.  Ed 
ecco  il  nome  de'  Quaranta  Ilifbrmatori  dello  Stato 
della  Libertà. 

Alessandte  Fepoli  Gente  Filippo  Aldrorandl 

Antonio  ToItA  CavAlìete  Filippo  OuMtavilluii 

Antonio  Sawoni  o  Satiam  Gisparo  l^ln^hieri 

Alettio  degli  Orti  GiroUmo  Sampien  Dott,  e  CàT« 

Agostino  Marsili  Gftleaszo  Caftelli  ^ 

Agamennone  GrMSt  GianAntonio  Gozzadini  Cara!» 

Angelo  Gospt  Giulio  Malvezzi 

Antonio  Paltroni  Lorenzo  Bianchetti 

Antonmaria  Campeggi  LddovicQ  Carboneti  Cavaliere 

Aurelio  Guidotti  Melchiorre  Mansuoli 

Alberto  Albergati  Ovidio  Bargellini 

Bmnino  Bianchi  Pietro  JsqIiuiì  Conte 
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Griftoforo  Aiifd«lU  GaTàliero  Virgilio  diitilieri  CaYaliara 

GonMlio  l^Mibertiai  Goate  ¥ir|ilM  Poeti  Cavaliere 

Eliseo  Gattam  AntoiiAo  Maria  Le^ani 

Ereole  Felibini  Caraliere  Oiacomo  Dall'Anni 

Bfloola  BentiTO^lio  Gènte  Lodovico  Foscarari 

Biwòle  Mareicotti  Paolo  Zunbeccari 

Fimnceieo  Fantuxzi 

...  ' 

'  Elelti  dal  Papa  questi  Qaaftala  Riformatori  «  4^ 
ultimi  quattro  ringraaiaroqo  il  Pontefice  del  bopi* 
gDO  animo  veraq  di  loro  diiimittatOr  ma  feoer  wir 
punzia  dell*  onorifica  digiUt&a  adducendona  motWo 
d*aver  più  caro  d'attendi^re  ai  fritti  Iqro  privati  oha 
d*  aver  impaccio  di  iiegozio  pubblico.  -^  E  qui  fa* 
jeipo  noto  ^l^e  Leon  X*  oon  volle,  elegg^e. che  tren- 
tanove Riformatori  ^  Incacilo  li  cbiamaMe  i  Quaranta, 
dicendo  che  uno  sei  riservava  in  petto,  il  quale  poi 
nomiperebl;>e  quando  meglio, pi^icess^  a  lui.  E  qifie« 
8to«  narra  il  yizanij  essere  stato  un  tratto  di  poli* 
tica  per  non  misftere  i  Bentivoglio  fuor  di  sppranaa 
di  rìtornai[e  alla  patria  »  e  di  ricuperare  le  anticbe 
dignità  che  già  un  tempo  vi  godettero. 

E  mentre  che  in  Bologna  passavano  in  questa 
guisa  le  cose  «  venne  ucciso  Costanzo ,  uno  de'  6^ 
gliuoli  naturali  del  fu  Giovanni  Bentivoglio,  men- 
tre combatteva  pei.  Veneziani  presso  Vicenu ,  sotto 
la  con(^otta  di  Bartolommeo  Alviaoo  Generale  det- 
r  esercito  che  fu  messo  in  rotta  da  Raimondo  di 
Gardena  Viceré  di  Napoli  e  Generale  dei  soldati  Spa- 
go noli. 

Ora,  ffiacchè  abbiamo  annoverati  i  trentanoye  del 
Senato  felsineo  per  decreto  di  Leone  Papa,  aggiun- 
geremo i  nomi  dei  Gonfalonieri  di  Giustizia  entrati 
in  ufficio  bimestrale  durante  raono/ì  quali  furo- 
no: per  Gennaio  e  Febbraio,  Ovidio  Bargellini,  per 
Marzo  ed  Aprile  Agamennone  Grassi,  per  Maggio  e 
Giugno  Galeazao  de*  Castelli ,  per  Luglio  ed  Agosto 
Virgilio  Poeti  |  per  Settembre  ed  Ottobre  il  Conte 
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Alessandro  Pepoli,  che  «1  dire  dell' Alidosi  fece  Fen* 
tnita  eon  gran  pompa  d'apparati,  d'uomini  di  casa 
eoa»  e  di  gente:  la  quale  pompa  fa  sì  grande  che 
da  cincpiaat'anni  una  simile  non  si  era  veduta.  Fi- 
nalmence  Alessandro  Orsini  fu  Gonfaloniere  di  Giu« 
stissa  neir  ultimo  bimestre  dell'anno.  — E  chiudo* 
remo  le  notine  presenti  >  avvertendo  che  i  Confa- 
looierì  del  popolo  detti  Tribuni  della  plebe,  o  Col- 
legi ,  erano  sedici  per  ogni  quadrimestre»  frai  quali 
si  trovavano  dei  Dottori  Collegiati  in  isdenae  no- 
bilissime, dei  titolati,  e  degl'insigni  d'ogni  claùsse» 
eletti  a  quattro  per  Quartieie  della  città ^  e  rinno^ 
vati  radamente  in  ufficio,  e  soltanto  dopo  qualche 
anno  da  che  avessero  servito. -— Cosi  ad  ogni  anno 
M  avevano  quattro  Proconsoli  o  Correttori  €rime« 
strali  de' Notai,  i  quali  si  sucpedevano  l'uno  all'al- 
tro neir  ufficio  distintissimo  ond'  erano  insigniti.  E 
nell'anno  di  che  suggelliamo  le  notisie  fu  notaio 
Proconsole  nel  primo  trimestre  Alberto  Bonsanirii , 
nel  seoondo  Battista  di  Luigi  Beroaldi ,  nel  terso 
Achille  de' Castelli,  e  nell'ultimo  Floriano  Aldro* 
vendi.  —  E  tanto  basti  per  non  noiare  il  leggitore 
con  più  ceteso  catalogo* 


ANNO  DI  CRISTO  1»14« 


Parecchi  dei  Legati  e  dei  Vescovi  eh*  ebbe  Bolo- 
gna addivennero  Papi.  Il  Cosse ,  il  Dalla  Rovere  e 
Giovanni  Medici  furono  Pontefici  nel  volger  breve 
d'un  secoloi  a  lor  si  aggiunge  un  altro  Medici,  Giu- 
lio, che  poi  venne  eletto  Pontefice,  e  che  si  nomò 
Clemente  VII.^ Questi,  al  principiar  dell'anno  ondo 
sponiamo  le  notiaie,  fu  da  Papa  Leon  X.  fatto  Le- 
gato nostro,  e  fra  noi  verrebbe  poscia,  dopo  sedici 
anni,  a  celebrare  straordinaria  solennità  politico-re- 
ligiosa, la  coronazione  di  quell'Imperatore  Carlo  V* 
ne' coi  reami  non  tramontava  il  sole  giaiiiinai.  Ora, 
Annoi.  Boi.  T.  FI.  io 
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all'apriisi  della  sna  Icf^aaiDne»  it  Pi«loèofario  Ben» 
ti?oglio  fod  1  fratelli  di  lai,  ool  favore  d'alcom  Gar« 
dioali  oercaron  pure  di  bel  nnoTo  d'indarre  il  Poii<» 
tefice  a  far  loro  grazia  di  poter  ritornare  alla  patria. 
U  Papa  (che  facile  era  a  ooocedere,  onde  aoo  aem» 
pre  glie  ne  fratto  bene)  pareva  disposto  a  conoes* 
sione  pnr  questa  volta:  ma  parecchi  de' suoi  ministri 
ne  lo  distolsero,  mettendogli  ionanai  che  qnalaa-» 
<|tte  volta  fossero  entrati  i  Bentivoglio  in  Bologna , 
Bon  si  sarebbero  contentati  di  slare  come  piovati 
gentilvominì  ;  ma  tentato  avrebbero  qassi  per  certo 
4i  conseguire  il  principato,  come  fatto  avevano  per 
Ip  addietro:  onde  sarebbe  a  poco  a  poco  venuta  meno 
Vaulorità  del  Pontefice  in  Bologna,  come  aoeadato 
era  ai  tempi  di  Giovanni  padre  loro««-*-Ed  avendo 
intarao  a  tale  negoaio  avuti  spessi  ragionamenti  col 
Cardinale  sno  cugino  Legato  di  Bologna ,  deliberò 
finalmente I  pel  costui  consiglio,  di  «seire  di  qnel^ 
r.tmpaccio,  col  mostrare  ai  Bentivoglio  che  volen« 
tìeri  avrebbe,  lor  «compiaciuto  quand'essi  non  ave»* 
sero  avuto  avversari i  i  cittadini  bolognesi.  E  per  tale 
efibtto  fece  egli  chiamare  a  Roma  Alessandro  Pepoli , 
Ercole  Bentivoglio,  Gianaotonio  Goaaadini,  Lorenao 
Bianchetti,  Alberto  Albergati,  Francesco  Fantuzzi, 
Giacomo  dall'Armi,  Paolo  Zambeccari ,  Galeazzo  Ca« 
stelli,  Ovidio  Bargellini, Virgilio  Poeti,  Ercole  Mare- 
scotti,  Matteo  Malvezzi,  Ramazeofto  da  Scaricslasino 
e  Giacomo  Lianori  cospicui  cittadini,  i  quali  giunti 
a  Roma  furono  assai  volte  tutti  insieme,  ed  anche 
aepamtamente  1'  un  dall'  altro  esaminati  Con  dili« 
aenaa  dal  Legato,  che  colà  trovavasi,  e  dal  Ponte* 
fice,  per  intender^  da  loro  di  quale  animo  fossero 
in  generale  i  bolognesi  verso  i  Bentivoglio.  E  ven« 
nero  inoltre  essi  cittadini  cospicui  esoirtati  a  pacifi* 
carsi  coi  Bentivoglio,  acciocché  questi  riposatamente 
potessero  nella  lor  patria  ricoverare  e.  starsi  a  per* 
petua  dimora.  Ma  fra  tutti  i  prefati  cittadini  il  solo 
Èrcole  Marescotti  si  pacificò  coi  Bentivoglio  di  tal 
maniera  ohe  mostrava  gran  desiderio  .di  vederli  io 
Bologna  per  fatto  universale  accettati  :  mentre  gli 
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dtri  tutti  «ci  una  Toee  dioetano  tpertamanito  che 
la  tornata  de' Bentivoglio  sarebbe  la  rovina  di  Bo« 
legna»  ed  na' ocoarione  protsima  per  la  qnale  i  bo* 
lognesi  dall'  obbedienza  del  Pontefice  si  loTasseró. 
Ansi  Matteo  MalTeszi»  parlando  col  Legato  Giulio 
Medici ,  apertamente  e  con  fermezsa  gli  disse  :  Se 
cori  piace  al  Santo  Padre  di  concedere  ai  Bentivo- 
glio  che  alla  città  da  loro  oppressa  ritornino,  il  fac- 
cia» che  ne  ha  tutto  il  potere,  né  io  per  certo  vorrò 
da  qnesto  sconsigliarlo;  ma»  dal  canto  mio,  mi  terrò 
di  Bologna»  percàé  sento  e  so  di  non  potetti  stare  se 
TI  staranno  i  Ben  ti  voglio.  Però  io  supplico  all'Emi- 
oenaa  Vostra  di  far  saputo  il  Pontefice  die  quando 
floloio  saran  di  nuovo  in  Bologna»  essi  ne  diverranno 
i  padroni  e  non  Sua  Santità;  perchè  quando  bene 
non  ne  avessero  essi  il  pensiero  »  si  troveranno  sti« 
molati  e  spinti  a  ciò  fare  dai^partigiani  loro»  autori 
d'ogni  disordine. -**•  Alle  qnali  parole  rispose  il  Le» 
gato  sorridendo»  aver  egli  voluto»  con  tali  ragioni» 
provare  l' animo  de'  migliori  bolegofsi  per  eosnan*- 
dameoto  di  Sua  Santità:  ma  stessero  pure  di  buona 
voglia,  ohe  le  coae  di  Bologna  passerebbero  besie.— 
E  narrò  poscia  al  Pontelìoo  ogni  cosa»  e  questi  lir 
oensiò  i  gentiluomini»  ebe  si  tornarono  alla  patria 
colla  buona  novella. -^  Papa  Leone  poi  fece  sapere 
ai  Benti voglio,  ch'egli  aveva  fatte  tutte  le  diligeo* 
se»  perchè  i  cittadini  bolognesi  con  esso  loro  si  a^ 
cornassero  ;  ma  che  non  gli  aveva  potuti  disporre 
a  quanto  desiderava:  onde  non  voleva  che  ritomas* 
aero  per  allora  in  Bologna»  acciocché  la  tornata  loro 
non  fosse  cagione  d'alcun  disordine  nella  città:  stes» 
aero  nondimeno  di  buona  voglia»  che  esso  tenterebbe 
ogni  rimedio  per  far  che  restassero  soddisfatti:  e  forse 
verrebbe  ancor  tempo  che  i  bolognesi  si  ttovereb^ 
boro  meglio  disposti. 

E  qui  finiremo  coli'  avvertire  che  in  quest'  anno 
i  quattro  Proconsoli  dei  Notari  furono  Bernardino 
Musioli  »  Giambattista  de'  Pellegrini ,  Ercole  Borgo* 
gnoni  e  Bernardino  Fasonini  ;  ed  i  Gonfalonieri  di 
Giustizia  Virgilio  Gbisilieri»  Agostino  Marsili»  Pietro 
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Iflolanì  »  Agamennone  Grassi ,  Filìppomaria  AMroran^ 
di  e  Antonmaria  Campeggi,  i  quali  entrarono,  se- 
esondo  il  solito 9  bimestralmente,  insieme  ad  otto 
Ansuani  per  ogni  bimestre. 


ANNO  DI  CRISTO  Itti». 


Importantissimi  fatti  accaddero  quest'anno  in  Bo* 
legna,  dove  Leon  X.,  già. suo  Reggitore  per  Giulio 
*Papa,  or  Papa  egli  stesso  venne  ad  accogliere  Fran- 
cesco I.  di  ValoiSy  Duca  d'AngouIème  di  Francia, 
il  quale  nella  fresca  età  di  venlidue  anni  era  ano- 
caduto  (i  Gennaio)  a  Luigi  o  Lodovico  XII.,  man* 
ceto  ai  viventi.  Oltre  di  che  avvennero  in  Italia 
quest'anno  stesso  non  poche  gesta  maraiali  e  poli- 
tiche, le  quali  ne  mutarono  in  molta  parte  le  sor- 
ti,  e  che  vengono  perciò  ad  aumentare  l' interesse 
storico  di  esso  anno,  le  cui  vicende,  e  in  Bologna 
-e*  fuori ,  verremo  senam  più  ad  esporre ,  eolla  mag- 
giore brevità  e  con  tutta  l'esatteeza  possibile. 

Avendo  Altobello  Averoldi  Vescovo  di  Pela  e 
•legato  di  Bologna  fatto  un  ordine  che  nessun  uomo 
-dovesse  portar  le  armi,  eccetto  le  milizie  provvisio- 
•nate  ed  i  cavalieri ,  si  sollevarono  gli  Scolari  che 
stavano  allora  nello  Stadio  nostro ,  e  con  poco  ri- 
spetto del  Governatore  armandosi  tutti ,  passarono 
COR  armi  d'  asta  ed  archibugi  in  ordinansa ,  e  con 
tamburi  e  con  bandiere  per  mezzo  la  piaBaa ,  ed 
«andarono  al  Convento  dei  Frati  di  san  Domenico, 
dove  si  fortificarono  con  buoni  ripari.  Ed  essendo 
•un  di  loro  salito  in  alto,  come  se  avesse  voluto  pub- 
blicare  un  bando ,  disse  ad  alta  voce  da  parte  de^ 
gli  scolari  tutti  che  sarebbe  dato  premio  a  chiun- 
que uccidesse  il  Bargello  del  Vicelegato,  o  a  chi  lo 
conducesse  vivo  nelle  mani  loro:  per  la  qual  cosa 
parendo  al  Vioelegato  di  essere  troppo  alta  scoperta 
disprezzato,  comandò  a  Yitellio  Vitelli  Capitano  di 
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cavalli  ed  a  Ramaaotto  Capitano  de* fanti  della  gaar* 
dia  di  Bologna,  che  eoa  tutti  i  loro  soldati  andando 
m  aan  Domenico ,  uccidessero  ovverò  facessero  ]iri« 
gioni  tatti  gli  scolari.  Ma  qnei  Capitani  facevano 
aimare  i  soldati  molto  a  beli'  agio ,  parendo  loro 
ca^m  sconvenevole  e  di  poca  riputaaione  1*  avere  « 
combattere  con  giovani  inesperti,  e  per  cagione  aa» 
sai  leggiera. 

Intanto  Alessandro  Pepoli  ed  Ero^e  Bentivoglio 
(ono  del  ramo  senatorio  non  già  del  principesco) 
con  certi  altri  gentiluomini  furono  al  Vicelegato» 
ed  addocendo  buone  ragioni  per  mitigarlo,  tanto 
fecero  che  lo  placarono,  sicché  disse  che  si  conten* 
tava  che  fossero  lasciati  liberi  gli  scolari ,  porche 
le  cose  si  acconciassero  con  riputasioDe.  E  perciò 
essendo  iti  que'  gentiluomini  agli  scolaci ,  persoa- 
dettero  loro  che  si  partissero  di  san  Domenico,  Ìa« 
sciandovi  le  armi ,  con  promessa  che  il  segoente 
giorno  verrebber  loro  restituite.  E  così  essendosi  ao« 
cordati,  tutti  andarono,  in  compagnia  del  Rettore* 
al  Vicelegato,  il  quale  non  si  mostrò  punto  iroso; 
ansi  parlaodo  piacevolmente,  simulò  di  aver  preso 
l'avvenuto  per  una  burla,  e  concedette  agli  scolari 
che  portassero  le  armi ,  con  patto  però  dbe  andas* 
aero  vestiti  con  lungo  abito  uniforme,  sicchà  mo* 
atraasero  apertamente  di  essere  scolari.  E  cosi ,  pe( 
la  prudensa  de'  Capitani  di  milizia,  e  di  saggi  cit^ 
tadioi  e  del  reggitore  della  città,  tornò  a  buon  fino 
nn  ncgosio  che  pareva  disposto  a  grave  sciagura  per 
la  scolaresca,  ed  a  noie  e  cure  dolorose  pel  Vescovo 
di  Pcrfa  e  pe'suoi  ministri.— Beati  coloro  che  mot* 
fon  pace  fra  le  gentil 

Ora,  r  ordine  storico  ci  conduce  a  Leone  X.  ed  a 
Francesco  L  ;  ed  anzi  tutto  a  brevi  considerasioni 
intorno  Luigi  duodecimo,  ed  alla  condizione  della 
Francia  quando  ne  passò  il  reame  al  sopraddetto 
Fraoceacò.  —  Gli  ultimi  avvenimenti  della  vita  di 
Luigi  XII.  diminuirono  grandemente  la  gloria  ch'egli 
aveva  acquistata  nei  primi  periodi  del  suo  regno;  e 
le  vittorie  sanguinose  e  senza  frutto  di  Gbiaradadda 
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•  di  BatenoA  foiono  oontrabbitanoiate  dagl'  imnlti 
e»dall«  disfatte  che  provò  per  le  milisie  di  Leon  X. 
e  di  Arrigo  Vili.  d'Inghilterra,  il  primo  de*qnali 
finì  di  scaooiarlo  dallo  otato  di  Milano,  ed  il  secondo 
portò  le  arni  della  Gran  Brettagna  nel  onore  dei  do» 
niiiii'di  loà,  riducendolo  alla  neoessiti  di  proeao* 
oiare  la  sicmreBsa  del  rimanente  eolio  eborso  di  grossa 
somma ,  fra  Ini  ed  Arrigo  pattuita.  Quella  oieca  e 
disordinata  anbiaiòne  che  sacrifioa  la  pace  e  la  feli« 
cita  di  un  paese  alla  vana  aspettativa  di  conquisti 
air  esterno  y  il  consegnimeoto  de' quali  è  sovente  un 
infortunio  maggiore  che  non  la  trascnranaa  dei  ten«* 
fativi,  non  è  stata  mai  più  funesta  in  nessun  caso 
ohe  quello  di  Lodovico  o  Luigi  XII. ,  il  quale  se  non 
fosse  stato  trascinato  da  quella  deplorabile  frenesia 
avrebbe  giustamente  meritato  il  nome  concedutogli 
da'auoi  francesi  di  padrB  del  popolo.  Durante  tutto 
il  suo  regno  furono  però  in  floridessa  i  suoi  sud* 
diti,  dalle  leggi  protetti,  dalia  rapacità  de' soldati 
difesi  9  e  per  la  immunità  da  ogni  tassa  fatti  lieti. 
Due  mesi  dopo  la  morte  di  Lodovico  la  sua  eio* 
vane  e  bellissima  Vedova  (Maria  sorella  d'Arrigo  Vili. 
d'Inghilterra),  colla  quale  non  visse  in  matrimonio 
ohe  ottanta  giorni ,  sposò  Carlo  Brandon  Duea  di 
Snffolk,  da  cui  ebbe  numerosa  prole;  e  fra  i  molti 
figliuoli  quella  Francesca  che  sposò  Enrico  Grey  e 
che  fu  madre  alla  sventurata  Giovanna,  all'antago* 
Dista  di  Maria  nella  contesa  per  la  corona  d'Inghil- 
terra,^ Ma  tanto  basti  di  Lodovico  e  de' suoi  agnati: 
ora  di  Francesco  I.,  che  gli  succedette  nel  trono, 

Serchè  il  vecchio  re  non  lasciò  eredi  alla  corona 
i  più  stretta  parentela  di  lui. 
Benché  la  morte  di  Luigi  XiL  avesse  momenta- 
neamente liberato  il  romano  PonteBce  dai  timori 
ohe  concepito  aveva  per  la  quiete  d' Italia ,  tutta* 
via  quest'avvenimento  non  fu  in  alcun  modo  fave* 
revoie  ai  disegni  di  lui.  Cogli  sforai  riuniti  e  delle 
sue  armi  spirituali  e  de' suoi  temporali  alleati,  non 
aolo  aveva  il  Papa  represse  le  mire  ambiziose  del 
Mooaioa  Francese,  ma  sopra  di  ini  aveva  acquistato 
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no  afloendenta  dd  qoale  Taluni  in  negosi  imporUn*^ 
tiisiaiL  E  s'  «gli  Boo  aveMe  potato  indurre  il  Re  a 
rinimaiare  alle  sue  viste  sopra  Milano,  avrebbe  t«t- 
tavia  potato  oooa  porre  le  oose  in  modo  da  trofarsi 
in  buona  condizione ,  qaalunqae  esito  sortir  poe- 
tesse il  negoaio  a  trattarsi.  Colla  morte  di  Lodovico 
perdette  adanqae  Leon  X.  gran  parte  de*  fratti  che 
«adava  col  tempo  cogliendo;  e  tanto  più  che  il  gio^ 
vine  Francesco  L  era  energico,  robasto,  bellicoso, 
imp^errito. 

Assamendo  Francesco  il  titolo  di  Re  di  Francia 
noo  dimenticò  qaello  pure  dì  Duca  di  Milano,  per 
essere  marito  della  maggior  figlinola  del  defunto 
Lodovico.  E  Francesco  era  tale  per  indole  da  non 
▼olere  che  questo  titolo  di  Duca  si  stesse  a  lungo 
solamente  nominale.  I  suoi  compatriotti  gli  erano 
^>rone  ad  alte  imprese:  Gastone  di  Foix,  e  le  sue 
glorie  di  Brescia  e  di  Ravenna  tornavangli  quasi  a 
rimprovero  ;  ond*  egli  si  òogamoveva  ad  alte  cose  » 
come  il  giovine  Cesare  dinansi  la  statua  d'Alessan* 
dro,  e  questi  alla  tomba  d'Achille.  Ad  incarnare 
ì  suoi  disegni  gli  era  necessaria  ralleanaa  con  tutti 
i  devoti  della  Francia.  E  dapprima  la  strinse  col* 
r  Arciduca  Carlo ,  già  Governatore  dei  Paesi  Bassi , 
giovinetto  di  quindici  anni ,  ^vecchio  per  senno  come 
ne  avesse  cinquanta*  Oltre  dì  ciò  il  monarca  Fran- 
cie rinnovò  con  Arrigo  VIIL  il  trattato  fra  costui 
e  Lodovico  dnodeeinio;  la  quale  rinnovaaione  fu 
aottoacritta  in  quest'anno  a  Westminster  (4  Aprile). 
Leone  X.  ed  altri  sovrani  dovevano  partecipare  alle 
concordie  di  questo  trattato,  ma  non  tanto  da  im- 
pedire a  Francesce  i  tìtoli  di  Duca  di  Milano  e  di 
oignore  di  Genova,. come  riferiicono  il  Dumont  ed 
il  Rymer. 

Non  cosi  iomaron  bene  le  speculaaionì  di  Franco* 
SCO  con  Ferdinando  d'Aragona  e  con  Massimiliano  Im* 
paratore  »  i  quali  non  rinnovarono  i  trattati  esistenti 
colla  Francia  «  perchè  sentivano  di  non  ritrarne  van- 
taggio proporaionato  alle  ebbligacioni  da  incontrar- 
si.  il  perché  Fianoasco  ^i  voke  ad  altri  sperimenti , 
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il  trattalo  di  Blois  ooi  Venesiaoi ,  i  qoaK 
prometteva  di  assistere  nella  ricaperaaione  dei  do- 
minii ,  Otti  r  Imperatore  aveva  loro  sottratti  nella 
Lombardia.  E  in  cpiesta  oocasiooe  assioarò  1*  amba- 
aciatore.de'  veneti  che  in  capo  a  quattro  mesi  avreb- 
be unite  le  sue  alle  loro  armi  sulle  rive  deirAdda. 

Gli  Svizaefi  intanto»  che  per  la  rottura  del  trat- 
tato di  Digione  erano  fatti  nemici  acerrimi  di  Fra»- 
€Ùa,  continuavano  dalle  loro  rupi  a  sospettare  e  mi- 
nacciare vendetta.  Francesco  ne  godè;  perchè  fingen- 
do allestirsi  a  guerra  contro  costoro,  prepara  vasi  con 
lutto  agio  a  battere  la  Penisola  Italica  già  posta  a 
mala  oondizione  dal  giovine  De  Foiz.  — *  In  questo 
stato  pericoloso  delle  terre  cisalpine  »  Leone  si  man- 
teneva neutrale,  e  continuava  soltanto,  come  capo 
della  cristianit&y  a  compartire  a  tutte  le  potenae  i 
suoi  paterni  consigli*  Fraocesco  intanto  protestava  al 
Pontefice  che  ninno  anelava  più  di  lui  a  mantenersi 
nel  favore  della  Santa  Sede;  mentre  T Imperatore,  il 
Be  d'Arragona  e  gli  Elvetici  lo  stimolavano  a  voler 
entrare  nella  lega  per  la  difesa  dello  Stato  di  Mila- 
no, cui  verrebbero  mandati  a  guardia  gli  Svisaeri, 
]  quali  ad  un  tempo  occuperebbero  il  Ducato  di 
Borgogna ,  per  tenere  impegnato  Francesce  I.  a  di- 
fendersi internamente,  ed  a  lasciare  in  pace  la  Lom- 
bardia, che  troppo  stavagli  a  cuore.  Ferdinando  dal 
canto  suo  imprendeva  ad  attaccare  gli  Stati  di  Fran- 
cesco dalle  bande  di  Perpignaoo  e  di  Fontarabia  ; 
mentre  Massimiliano  colla  sua  approvaaione  impe- 
riale reputava  d'avere  abbastanaa  contribuito  invece 
di  armati  o.di  danaro. 

Leone  stava  immutabile  fra  tante  contrarie  dispo- 
•izioni  ;  e  tanto  più  perchè  Giuliano  de'  Medici  ebbe 
sposata  in  quest'  anno  Filiberta  di  Savoia  sorella  di 
Luigia  d'Angoulème,  madre  a  Francesco  di  Francia. 
Le  rendite  di  Parma,  di  Piacenza  e  di  Modena  ^- 
ni  vano  assegnate  da  Iieone  al  proprio  fratello,  che 
venne  fatto  Capitano  di  Santa  Chiesa  a  preferenaa 
del  Duca  di  Urbino.  A  Roma ,  a  Torino  ed  a  Fi- 
renze si  fecero  grandi  feale  per  on  tale  matrimonio  ; 
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Aia  te  Francesco  faceva  suo  quel  di  Milano,  dimi- 
nniTano  le  speranze  di  grandezza  a  Giuliano  de'Me- 
diri,  cni  quello  Stato  volevasi  dare  dai  congiunti. -« 
Ma  Papa  Leone  non  poteva  a  lungo  restar  neutrale: 
la  contesa  tra  la  Francia  e  la  Lega  si  faceva  ognora 
più  prossima,  e  conveniva  pure  che  il  Pontefice  ad 
alcun  partito  si  desse.  1  parenti  ve  lo  induoevano, 
Francesco  ve  lo  stimolava  :  a  lungo  temporeggiò 
Papa  Medici;  ma  il  Buddeo  ambasciator  di  France- 
sco ,  poi  Antonmaria  Pallavicini ,  poi  tutti  i  poten- 
tati d'Europa  lo  fecer  risolvere  ad  un  partito,  e 
scelse  quello  della  Lega,  quello  che  diede  maggior 
credito  al  carattere  di  lui ,  e  che  lo  mostrò  tutto 
presto  alla  difesa  della  Penisola  che  il  Franco  Mo- 
narca minacciava. 

I  primi  indizi  pertanto  delle  prossime  ostilità  ma- 
nifestaroosi  hi  Genova,  dove  Ottaviano  Fregoso,  che 
aveva  hk  principale  autorità,  ottenuta  col  favore  e 
conservata  coH'  aiuto  del  Papa ,  abbandonò  inaspet- 
tintamente  il  suo  titolo  di  Doge,  ed  assunse  quello 
di  Governatore  pel  Re  di  Francii^.  Ciò  rallegrava 
Francesco;  non  così  Ottaviano,  che  dagli  Adorni  e' 
dai  Pieschi  suoi  antichi  avversarii  compatriotti ,  e 
da  Prospero  Colonna,  con  loro  unito  di  milizie,  si' 
troTÒ  assediato  ben  tosto.  Allora,  pentito  della  sua 
mala  fede,  chiede  al  P&pa  perdono,  e  l'ottenne:  e 
protestógli  gratitudine,  e  nuovamente  assunse  il  ti- 
tolo di  Doge,  e  pel  Pontefitse  Romano  giurò  di  pre-' 
starsi ,  pagando  agli  Svizzeri  considerevole  somma 
di  danaro  a  titolo  d*  indennità  per  le  spese  da  essi 
fatte,  —  Così  ci  espone  il  Musatori  ne** suoi  Annali 
d' Italia. 

Francesico  I.,  non  isgomentato- per  gli  ambigui  di- 

Cirtamenti  del  Fregoso,  pensava  alla  conquista  del 
ilanese ,  per  ottenerne  la  possessione ,  poiché  già 
il  titolo  ne  possedeva  di  Duca.  Nel  preparare  per- 
tanto il  passaggio  de' suoi  eserciti  sopra  le  Alpi,  era' 
necessario  che  pensasse  ancora  alla  guarentigia  delle 
terre  de' suoi  Stati  di  Francia.  La  Guascogna  era  mi- 
nacciata da  Ferdinando  d* Aragona»  e  la  Borgogna 
Annoi.  Boi.  T.  VI.  n 
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dagli  Elvetici.  Il  Generale  Lautrec  fa  tosto  a  custo- 
dia della  prima,  il  la  Tremouille  passò  io  Provenza 
(come  narra  il  detto  Muratori)  per  antivenire  ogni 
invasione  degli  Svizzeri,  Quarantamila  lance  forse 
stavano  pronte  con  Francesco  per  l' impresa  di  Mi- 
lano. Giunte  nel  Lionese»  dove  gli  eserciti  s'avevano 
a  raccogliere  in  un  solo  corpo»  ivi  si  unì  con  loro 
anche  Pier  Navarro  con  diecimila  Biscaglini  ;  il  qual 
Navarro»  già  rimasto  prigione  tre  anni  prima  alla 
Battaglia  di  Ravenna,  e  non  riscattato  giammai  da 
Ferdinando  Aragonese»  fu  fatto  libero  alle  spese  di 
Francesco  I.»  a' cui  servigi  con  tutto  l'affetto  si  recò. 
Che  se  Fra,nQesco  si  disponeva  a  battaglie  sangui- 
nosissime»  noq  erano  lenti  per  parte  loro  gli  alleati 
nel  prepararsi  alla  difesa  d' Italia.  Il  movimento 
delle  truppe  in  tutto  questo  paese  era  superiore  di 
molto  a  ciò  che  erasi  v^uto  in  alcune  recenti  oc- 
casioni. Prospero  Colonna  alla  testa  delle  forze  mi- 
lanesi »  dopo  di  aver  ridotto  all'  obbedienza  il  Fre- 
goso»  Doge  di  Grenova»  andò  sollecitamente  in  Pie- 
monte per  opporsi  all'  ingresso  de'  Francesi.  Il  Vi- 
ceré Cardona ,  con  dodici  mila  Spagnuoli  incirca  » 
diresse  la  sua  marcia  verso  Vicenza»  occupata  allora 
dal  veneto  Generale  Al^iano»  il  quale  non  essendo 
disposto  a  combattere  contro  forze  così  grandi»  ri- 
tìrossi  in  fretta  alle  Brentelle»  e  quindi  Verona  fu 
sacchegaiata»  e  mandati  furono  a  Vicenza  i  magaz- 
Bjni  delle  provvigioni»  che  vi  si  trovavano.  Gli  Sviz- 
zeri sbucando  in  grossi  corpi  dalle  montagne»  aveano 
accresciuto  il  loro  esercito  fin  quasi  a  trenta  mila 
uomini.  Un  altro  corpo  di  Milanesi  era  a  Cremona» 
aflBne  di  reprimere  le  rappresaglie  di  Renzo  da  Ceri , 
il  quale  dalla  sua  fortezza  di  Ccema  continuava  a 
molestare  il  paese  ali*  intorno.  AUo  st^s^o  tempo  il 
Papa  spedì  a  Bologna  suo  fratello  Gii^liano  Generale 
della  Chiesa  alla  testa  di  tre  mila  soldati  romani  di 
cavalleria»  e  di  un  corpo  considerabile  di  fanteria» 
mentre  Lorenzo  de'  Medici  come  Generale  della  Re- 

Jmbblica  Fiorentina  »  con  due  mila  cavalli  e  sei  mila 
anti  »  accampo^si  nelle  vicinanze  di  Piacenza. 
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Erano  allora  pienamente  scoperte  le  ìotensiont 
delle  parti  cootendentì  ;  e  mentre  Francesco  I.  flytava 
mi  ponto  di  valicare  le  Alpi  al  principio  del  mese 
di  Agosto»  la  lega  tra  il  Papa  ed  il  Re  d'Aragona, 
gli  Stati  di  Firenae ,  di  Milano  ed  i  Cantoni  Stìs* 
aeri ,  fa  solennemente  proclamata  in  Napoli ,  in  Ro- 
ma, in  Bologna  e  nelle  altre  città  principali,  come 
il  Muratori  lasciò  scritto.  In  quella  occasione  mede- 
aima  Arrigo  Vili,  spedì  un  inviato  al  Monarca  Fran- 
cese ,  ammonendolo  di  non  turbare  la  pace  della 
cristianità  col  portare  le  sue  armi  in  Italia;  ma  inef- 
ficaei  erano  allora  le  opposizioni ,  non  meno  che  la 
esortasioni  ;  e  Francesco  essendo  passato  colle  geuti 
sue  nel  Delfinato,  fu  raggiunto  da  Roberto  de  la 
Marck  alla  testa  delle  celebri  bande  nere,  le  quali 
erano  egualmente  distinte  pel  loro  valore  sul  campo 
di  battaglia,  come  per  la  loro  fedeltà  alla  causa  cnè 
esse  abbracciavano. 

Ad  <^getto  d'impegnare  e  rivolgere  altrove  l' at- 
tenzione d^li  alleati  9  mentre  l'esercito  Francese  sta- 
va per  passare  le  Alpi,  Francesco  avea  spedito  una 
flottiglia  con  quattrocento  uotoini  d'armi  e  cinque 
mila  fanti  sotto  il  comando  di  Aimaro  di  Prìéi  eoa 
ordine  d'impadronirsi  della  città  di  Genova.  All'afa 
rivo  loro  sotto  Savona ,  questa  piaaaa  capitolò  al* 
r  istante.  Fregoso  avea  allora  trovata  la  migliore  oc- 
casione che  presentar  gli  si  potesse  per  abbandonare 
i  suoi  amici  :  tuttavia ,  affinché  egli  non  incorresse 
per  la  seconda  volta  la  taccia  di  tradimento,  spedi 
messa^ieri  al  Duca  di  Milano  per  richiedere  l' istan- 
taneo soccorso  degli  alleati  ;  e  siccome  questo  non 
giunse  prontamente,  egli  apri  le  porte  di  Genova 
ai  Francesi,  ed  inalberò  nella  città  il  loro  vessillo. 
Avendo  il  Generale  Francese  ottenuto  il  suo  intento 
senaa  spargimento  di  sangue,  ed  essendo  allora  rin- 
forsato  da  un  corpo  di  truppe  di  Fiegoso,  passò 
avanti  ad  Alessandria  ed  a  Tortona  ,  delle  quali 
piazsBe  s'impadronì  senaa  difficoltà,  benché  il  Viceré 
Cardooa  fosse  validamente  trincerato  a  Castellasso  ; 
ed  anche  la  città  d'Asti  poco  dopo  si  arrese  alle 
armi  di  Francesco. 
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Mentre  qoeste  adoperavaosi  con  tanto  yantaggio; 
no  oorpo  dell* esercito  francese,  sotto  il  comando  del 
Trìvukio  Maresciallo  di  Francia ,  passava  le  Alpl% 
Però  non  tenne  la  strada  consueta  da  Grenoble  a 
Snsa,  benché  questa  offrisse  molta  facilità  pel  tras- 
porto dell' artiglieria ,  essendo  stato  informato,  che 
gli  Sviaseri  eransi  riuniti  in  gran  forza  per  opporsi 
al  sao  avanaameato ,  nella  supposisione  che  non 
ibsse  possibile  ai  Francesi  di  eseguire  in  altra  parte 
il  passaggio.  Preferendo  adunque  d' incontrare  tutte 
le  difficoltà  di  un  passaggio  nuovo  e  sconosciuto , 
piuttosto  che  tentare  di  farsi  strada  colla  foraa  con* 
tro  ad  un  nemico  temerario  ed  attivo,  il  quale  po- 
lca molestarlo  ad  ogni  passo ,  egli  prese  la  strada 
verso  il  mecsodi  e  si  avanaò  tra  le  Alpi  marittime 
e  le  CoBie,  verso  il  principato  di  Saluaao.  In  que- 
sta impresa  sostenne  grandissime  fatiche ,  ed  ebbe 
a  superare  incredibili  difficoltà ,  essendo  spesso  ob- 
bligato di  scavare  fra  le  rocce  una  strada  per  1- ar- 
tiglieria, e  di  calare  i  cannoni  entro  ai  precipiai, 
che  in  quei  paesi  sono  frequentissimi.  Non  temendo 
tuttavia  alcun  attacco  »  il  Trivulzio  divise  le  sue 
forze  in  diversi  corpi  ,  ciascuno  dei  quali  teneva 
quella  direzione  che  sembrava  meglio  praticabile, 
eid  in  sei  giorni  arrivò  in  vicinanza  di  Embrun.  Il 
Generale  milanese  Prospero  Colonna,  stava  accam- 
pato a  Villafranca  presso  la  sorgente  del  Po,  d'onde 
egli  avea  fatto  disegno  di  avanzarsi  verso  Susa ,  affine 
di  congiungere  le  sue  armi  con  quelle  depli  Sviz- 
jwri  per  opporsi  alla  discesa  dei  Francesi.  £  siccome 
non  avea  alcuno  benché  minimo  sospetto  che  il  ni- 
mico potesse  eseguire  il  passaggio  eosi  lontano  verso 
il  sud,  cosi  non  era  preparato  per  un  attacco:  ma 
il  de  la  Paliee,  alla  testa  di  un  forte  distaccamento, 
avendo  approfittato  de'  servigi  de'  paesani  di  quei 
contorni,  lo  colse  d'improvviso  mentre  era  assiso 
a  mensa;  e  disperse  avendo  le  sue  truppe,  lo  fece 
prigioniero  con  vari  de' suoi  ufficiali  superiori,  come 
il  Guicciardini  ed  il  Muratori  ne  raccontano.  Que- 
sto avvenimento  sinistro  non  meno  che  inaspettato, 
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pel  quale  un  celebre  sperimentato  comandante,  che 
godeva  per  la  sua  abilita  ed  interessa  la  piena  fede 
delle  potenze  alleate,  era  perduto  per  loro,  unito 
ai  felici  successi  di  Aimaro  di  Prie,  sparse  un  terror 
panico  in  tutto  il  paese;  e  fu  particolarmente  sen- 
tito <3on  dolore  dal  Papa ,  il  quale  riposando  sul 
coraggio  e  sulla  vigilansa  degli  Svizaeri  erasi  con- 
fidato che  i  Francesi  non  potessero  forzare  il  pas- 
saggio, ed  entr^ue  in  Italia. 

£  siccome  le  disposizioni ,  alle  quali  Leon  X.  avea 
preso  parte  per  la  pubblica  difesa ,  erano  state  adot- 
tate piuttosto  per  un  impulso  della  necessità,  che 
per  alcuna  intenzione  ostile  contro  il  Monarca  Fran« 
oese,  pel  quale  egli  avea  continuato  a  professare  la 
più  alta  considerazione  ;  cosi  la  prontezza  dei  su<^ 
cessi  felici,  che  Francesco  avea  di  già  riportati,  lo 
indussero  a  moderare  di  molto  la  sua  opposizione , 
affinchè  non  potesse  accidentalmente  inasprire  il  gio- 
vane Monarca,  ed  allontanare  ogni  speranza  di  ricon* 
ciliazione.  Fino  a  quel  punto  le  genti  della  Chiesa 
non  aveano  presa  altra  parte  nella  discordia,  se  non 
quella  che  necessaria  appariva  per  la  protezione  dei 
tenitori  papalu  Giuliano  de*  Medici ,  inabile  a  so- 
stenere le  fatiche  della  guerra ,  era  stato  attaccato 
da  una  lenta  febbre ,  in  conseguenza  della  quale 
avea  lasciato  il  comando  delle  schiere  romane  »  Lo- 
renzo ano  nipote ,  ed  erasi  ritirato  a  Firenze ,  spe- 
rando di  trarre  qualche  vantaggio  per  la  salute  dal- 
l' aria  del  suo  nativo  paese.  Tre  giorni  dopo  la  pri- 
gionia del  Colonna,  Lorenzo  giunse  a  Modena,  e  tra 
questa  città ,  e  quella  di  Reggio  pose  a  campo  le 
zne  milizie,  né  altro  servigio  attivo  egli  rese  se  non 
quello  di  scacciare  Guido  Rangone  dalla  fortezza  di 
Bubiera.  In  questa  situazione  divenne  pel  Papa  un 
oggetto  di  seria  deliberazione  se  egli  dovesse  ordi- 
nare alle  truppe  romane  e  fiorentine  di  affrettare 
il  passo  ed  unirsi  cogli  Svizzeri ,  i  quali  erano  obbli- 
gati a  ritirarsi  da  ogni  parte  stin^olati  dai  Francesi , 
oppure  valere  si  dovesse  deiropportunità  che  ancora 
gli  rimanca  di  riconciliarsi  col  Monarca  Francese. 
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Nel  consultare  i  snoi  primari  consiglieri ,  egli  trovò 
in  quel  momento  dì  crisi  nna  grandissima  disparità 
nelle  opinioni  loro.  Il  Cardinale  da  Bibbiena ,  ed 
altri  cortigiani  »  mossi  più  dal  timore  che  avevano 
dei  Francesi ,  che  non  da  matura  considerazione 
delle  oiroostanse  nelle  quali  il  romano  Pontefice  si 
trovava,  lo  consigliavano  con  premura  di  umiliarsi 
davanti  al  Re.  Essi  gli  rappresentavano  che  il  Duca 
di  Ferrara  avrebbe  indubitatamente  colto  quella  op- 
portunità per  ricuperare  le  città  di  Modena  e  di  Reg- 
gio, e  che  i  Beoti  voglio  avrebbero  cercato  in  egual 
modo  di  rimettersi  in  possessione  di  Bologna;  il  per- 
chè sarebbe  stato  più  prudente  per  parte  del  Papa 
r  abbandonare  volontariamente  quelle  piazee,  ansi^ 
che  compromettere  la  sicurezza  degli  Stati  della 
Chiesa'  con  una  ostinata  ed  inutile  difesa.  Questi 
pusillanimi  suggerimenti  erano  ciò  non  ostante  con« 
trastati  dalla  fermezza  del  Cardinale  de* Medici,  il 
quale  essendo  stato  di  recente  nominato  Legato  di 
Bologna  (come  abbiattio  toccato)  e  ben  compren- 
dendo che  la  cessione  vergognosa  di  questa  città 
sarebbe  stata  ai  consigli  di  lui  imputata ,  esortò  il 
Papa  a  non  lasciare  a' suoi  primi  tiranni  una  delle 
più  belle  città  dello  Stato  Ecclesiastico,  ed  a  non 
abbandonare  in  quel  critico  momento  que*  nobili  e 
rispettabili  abitanti ,  che  aveano  con  inviolata  fe- 
deltà mostrato  la  loro  aderenza  alla  causa  di  lui. 
Queste  rimostranze,  che  il  Cardinale  rinforzava  per 
mezzo  di  frequenti  corrieri ,  che  spediva  da  Bolo- 
gna, fecero,  per  quanto  si  dice,  tanto  effetto  sulla 
mente  del  Papa ,  eh*  egli  risolvette  di  non  cedere 
alcuna  parte  de'  suoi  territori ,  finché  non  fosse  a 
ciò  forzato  da  una  necessità,  alla  quale  non  si  pò* 
tesse  resìstere.  Se  tuttavia  da  una  parte  egli  non 
abbandonossi  alla  disperazione,  dall'altra  non  giu- 
dicò opportuno  di  prendere  il  posto  più  cospicuo 
tra  gli  alleati  nell'  opporsi  ai  progressi  del  Re  ;  ed 
ordinò  quindi  al  suo  generale  Lorenzo ,  di  situarsi 
alla  destra  del  Po.  Al  tempo  stesso  egli  spedì  a  Fran- 
cesco I.  il  suo  confidente  Cintio  da  Tivoli ,  ad  oggetto 
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d*  imprendere  ooU'  assistenza  del  Daca  di  Savoia  la 
trattativa  di  ana  nuova  convenaione;  o  almeno  al« 
l'oggetto  (siccome  è  stato  conghietturato  eoo  non 
poca  probabilità)  che  nel  caso  di  un  felice  rinsci- 
mento  delle  armi  del  Monarca,  il  Papa  potesse  con 
esso  lui  entrare  in  questa  negoaùasùone. 

Neppure  gli  alleati  del  Papa,  eccettuati  solo  gli 
Svisaeriy  non  diedero  a  vedere  una  maggiore  inoli* 
pacione  di  quella  che  egli  avesse  di  opporsi  ai  pro- 
gressi dei  Francesi,  L' Imperatore  eletto  non  \M>m« 
parve  in  quella  occasione ,  né  in  persona ,  né  per 
neazo  de'  suoi   rappresentanti.  Il  Viceré  Gardena 
alla  testa  dell*  esercito  Spagnuolo ,  dopo  di  avere 
lungamente  aspettato  a  Verona  invano  i  rinforzi  di 
truppe,  o  i  soccorsi  in  danaro  che  Massimiliano  avea 
promesso  di  fornire,  abbandonò  quella  piaaaa,  e  re* 
cosai  a  Piaoenaa  per  unirsi  alle  genti  ohe  erano  sotto 
il  comando  di  t^renso  de*  Medici.  Al  tempo  stesso 
Francesco  giunse  col  rimanente  della  sua  armata  a 
Torino,  dove  fu  splendidamente  accinto  dal  suo  pros- 
simo parente  Carlo  III.  Duca  di  Savoia.  Quando  gli 
Svizzeri  si  trovarono  stretti  vivamente  da'  Francesi , 
e  non  sostenuti  punto  dai  loro  alleati ,  i  quali  avea- 
no  un  più  grande  interesse  ehe  non  essi  nella  oau«- 
sa,  prestarono   orecchio  alle  rimostranse  del  Duca 
di  Savoia ,  il  quale  intraprese  di  oonohiudere  una 
riconciliazione  tra  essi  ed  il  Re.  Né  é  forse  impro- 
babile che  gli  sforzi  di  lui  fossero  stati  contrariati 
e  resi  inutili  dalle  querele  e  dalle  esortazioni  del 
Cardinale  di  Sion,  il  quale  essendo  irreconciliabile 
mente  avverso  alla  causa  de*  Francesi,  e  godendo  di 
una  grande  influenza  sui  proprii   paesani ,  gli  sti« 
molò  con  tutti  i  mezzi ,  che  erano  in  suo  potere  » 
a  perseverare  nella  loro  opposizione.  Egli  recossi  an* 
che  a  Piacenza,  dove  riuscì  ad  ottenere  dal  Car* 
dona  un  soccorso  di  70,000  ducati,  ed  un  corpo  di 
cinquecento  uomini  di  cavalleria  sotto  il  comando 
di  Lodovico  Orsino  conte  di  Pittjgliano;  e  con  que- 
sto egli  tornò  ai  suoi  patriotti ,  i  quali  (  ottenuto 
questo  rinforzo)  rigettarono  le  trattative  di   pace 
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latte  dal  Re»  e  determinarono  di  cogliere  Tft  prim» 
favorevole  occasione  per  trarlo  ad  unft  battaglia  db- 
cisiva.  L*  arrfvo  in  qnel  frattempo  di  fresche  leve 
de'  loro  compagni  »  servV  a  eonfermarli  in  questa  ri» 
soluzione;  e  benché  akuni  de' lóro  condottieri  de- 
siderassero con  ardore  un  accomodamento»  tuttavia 
Fattività  crescente»  e  le  energiche  aringhe  del  Car- 
dinale infiammarono  ad  un  tal  grado  il  risentimento 
loro»  ehe  la  maggior  parte  dell' esercito  aspirava  nni- 
camenle  alla  guerra  ed  alla  vendetta. 

Pendenti  queste  negosiaaioni  gli  Svizaerf  aveano 
abbandonato  N^ovara  aU' avvicinarsi  del  Re»  il  quale 
dopo  un  cannoneggiamento  di  alcuni  giorni  »  oo- 
strinse  gli  abitanti  a  rendersi  a  condisioni  che  loro 
guHrentivano  la  sicnrezsa  delle  persone  e  della  roba. 
Egli  quindi  si  affrettò  di  recarsi  a  Pavia»  la  qua! 
città  si  arrese  immediatamente  alle  sue  arnri  »  e  pas- 
sato il  Ticino  spedì  il  Trivulzio  coli'  avanguardia 
verso  Milano»  credendosi  che  gli  abitanti  si  dessero 
interamente  alla  causa  di  lui.  in  questo  però  fu  de- 
luso. Le  molestie  che  que'  cittadini  aveano  provato 
nell'ultima  invasione  de' Francesi  »  ebbero  loro  mo- 
strato il  pericolo  di  una  prematura  dichiarazione  dei 
loro  sentimenti  ;  ed  essi  determinaronsi  adunque  a 
rimanere  neutrali»  se  era  possibile»  finché  conosciuto 
fosse  l'esito  della  contesa. 

Per  mitigare  ciò  non  ostante  il  risentimento  del 
Re  »  che  già  erasi  avanzato  fino  a  Buffalora  »  essi 
spedirono  al  medesimo  un'  ambasciata  »  pregandolo 
cbe  attribuir  non  Tolesse  la  loro  ripugnanza  di  ob- 
bedire alla  sua  intimazione»  ad  alcuna  mancanza  di 
rispetto  per  la  persopa  sua»  o  pel  suo  governo;  ma 
che  »  dopo  aver  essi  tanto  •  sofferto  in  addietro  per 
r  attaccamento  loro  al  suo  predecessore  »  speravano 
essi  di  non  venire  spinti  ad  adottare  una  condotta 
che  potesse  nuovamente  esporli  allo  sdegno  de'  suoi 
nemici.  La  difficoltà  della  loro  situazione  giustificò 
agli  occhi  del  Monarca  la  neutralità»  «he  per  tem- 
poreggiare essi  chiedeano  di  mantenere  »  e  con  non 
minore  prudenza  che  genwosità  egli  dicbiarossi  sod- 
disfatto delle  loro  scuse. 
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Da  Bnffalora  il  Re  ayaDEOsri  fino  ad  Abbiategrat^ 
so,  mentre  gli  Svisserì  riunÌTansi  in  gran  numero 
a  Gallarate.  In  questa  cireostunaa  il  Duca  di  Savoia 
rinnovò  le  sne  trattative  per  la  pace;  ed  avendo  dato 
ndienaa  a  venti  deputati  a  lijÉi  spediti  con  proposi- 
Bioni  per  parte  degli  Sviszeri ,  egli  deferi  tanto  alle 
loro  rimostcanae  che  stabilì  le  basi  di  un  nuovo 
trattato,  per  la  oonchiusione  del  quale  egli  venne 
poco  dopo  a  Gallarate,  dove  le  oondiaioni  della  pro« 
posta  rioonciliasione  fntooo  dichiarate  e  confermate 
dal  rispettivo  acoonsentimento.  Fu  convenuto  che 
nna  pace  stabile  dovesse  aver  luogo  tra  il  Re  e  gli 
Stati  Elvetici,  la  quale  continuerebbe  durante  tutta 
la  vita  del  Monarca ,  ed  anche  dieci  anni  dopo  la 
ena  morte;  che  i  territori   usurpati  dagli  Sviazeri 
nelle  valli  del  milanese  sarebbero  restituiti,  ed  abo* 
lita  verrebbe  la  pensione  di  4o»ooo  ducati  che  ad 
essi  pagavansi  dallo  Stato  di  Milano;  che  il  Pucit 
di  Milano  avrebbe  uno  stabilimento  in  Francia  sotto 
il  titolo  di  Duca  di  Nemours,  si  legherebbe  per 
messo  di  un  matrimonio  colla  famiglia  regnante, 
godrebbe  una  pensione  di  ia,ooo  ducati  d'oro,  ed 
avrebbe  nna  scorta  di  cinquanta  lance.  Per  queste 
concessioni,  che  gli  Svisceri  faoeaoo  dal  canto  loro, 
essi  doveano  ricevere  6oo/>oo  corone  già  imposte  col 
trattato  di  Digione ,  ed  altre  3co,ooo  per  la  resti- 
tnsione  delle  valli,  coli' obbligo  però  di  mantenere 
sotto  r  armi  quattro  mila  uomini  pel  servigio  del 
Re.  In  questo  trattato,  il  Papa  nel  caso  ohe  egli 
cedesse  Parma  e  Piacenza,  l'Imperatore,  il  Duca  di 
Savoia  ed  il  Marchese  di  Monferrato  erano  riguarr 
dati  come  parti  ed  alleati;  ma  non  si  faoea  alcuna 
menzione  nò  di  S.  M.  Cattolica,  né  dei  Veneaiani , 
né  di  alcun  altro  degli  Stati  d'iulia.  Però  il  tratr 
tato  non  si  tosto  fu  conohiuso,  che  venne  rotto  in 
cooseguenaa  dell'  arrivo  di  nuovi  corpi  di  truppe 
Svizzere ,  le  quali   dispreszando  i  Francesi  rifiutar 
ione  di  aderire  alle  condizioni   stabilite  ;  dal   che 
nacque  nna  tale  disparità  di  opinioni  tra  loro,  che 
sebbene  la  parte  principale  dell'  esercito  eleggesse 
Annal.BoLT.VL  la 
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di  rimanere  per  la  difesa  di  Milano,  un  gran  nn« 
mero  tuttavia  abbandonò  il  campo ,  e  ritirossi  verso 
Como,  affine  di  ritornare  nel  sno  paese. 

L*  allontanamento  di  una  parte  dell' esercito  Sviz- 
zero non  era  tuttavia  di  tale  importanza,  che  mo* 
derar  potesse  T  ardore  del  rimanente.  Un  corpo  di 
trentacinque  mila  uomini,  accostumato  alla  vitto* 
ria,  ed  infiammato  dall'aspettativa  di  un  immenso 
bottino,  presentò  un  ostacolo  formidabile  ai  pro« 
gressi  del  Be.  Nel  ritirarsi  da  Verona  a  Piacenza,  il 
Gardena  aveva  delusa  la  vigilanza  del  veneto  Gene- 
rale Alviano ,  il  quale  avendo  il  comando  di  nn 
corpo  di  circa  dieci  mila  uomini,  avea  assicurato  il 
Re ,  che  darebbe  sufficiente  impaccio  alle  truppe 
Spagnuole.  Tosto  adunque  che  egli  fu  informato 
dei  movimenti  del  Gardena,  lasciò  il  suo  quartiere 
nel  Polesine,  e  passando  l'Adige  avanzossi  lungo 
le  rive  del  Po  verso  Cremona,  con  una  celerità  noa 
mai  veduta  nei  comandanti  di  quella  età ,  e  che 
egli  stesso  era  solito  paragonare  alla  rapida  corsa 
di  Claudio  Nerone ,  quando  volò  per  opporsi  ai  pro- 
gressi di  Asdrubale.  All'avvicinamento  di  Alviano, 
Francesco  avanzossi  fino  a  Marignano  ad  oggetto  non 
solo  di  offerire  al  veneto  Generale  l'opportunità  di 
unirsi  all'esercito  Francese,  ma  ancora  di  prevenire 
r  unione  degli  Svizzeri  colle  truppe  Spagnuole  e 
Pontificie* 

Nella  storia  delle  militari  operazioni  può  ammet- 
tersi ,  siccome  massima  generale  che  le  prove  fatte 
da  separate  potenze  collegate  in  alleanza  le  une 
colle  altre,  sono  inferiori  a  quelle  fatte  con  forze 
eguali  da  una  sola  potenza*  In  simili  occasioni  il 
posto  pili  pericoloso  è  accordato  ben  volentieri  a 
quelli  che  scelgono  di  affrontare  il  nemico ,  e  l' aiu- 
to proporzionato,  che  si  presta  da  ciascun  partito, 
diviene  a  lungo  così  esattamente  calcolato,  che  la 
causa  comune  viene  sovente  sacrificata  a  vane  di- 
stinzioni, o  ad  una  distruttiva  timidezza.  Tale  era 
la  situazione  del  Generale  Spagnuolo  Gardena  e  di 
Lorenzo  de'Medici  a  Piacenza,  dove,  mentre  ciascuno 
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di  essi  stimolava  l'altro  a  passare  il  Pò  per  assistere 
gli  STÌsaeri ,  ni  ano  di   essi   potea  essere  indotto   a 
fare  un  sol  passo  per  queir  oggetto.  È  bensì  vero 
che  a  discolpa  degli  Spagnuoli  allegavasi  che  Cintio 
da  Tivoli  inviato  del  Papa  a  Francesco  I.,  essendo 
caduto  in  mano  degli  Spagnuoli  era  stato  sforzato 
ad  isvelare  l' oggetto  della  sua  missione  ;  in  conse-* 
ffuenaa  di  ohe  il  Gardena  avea  perduto  tutta  la  con- 
ndensa  nell* aiuto  delle  truppe  papali:  e  si  aggiu* 
gneva  a  questo ,  che  Lorenao  avea  egli  stesso  spedito 
un  messaggiere  al  Re  per  assicurarlo  che  nell'  op- 
porre le  sue  armi  altro  motivo   non  avea  se  non 
quello  di  prestare  obbedieoaa  alla  Sede  Papale ,  e 
che  convenientemente  col  proprio  onore  »  egli  avreb- 
be colta  qualunque  opportunità  di  mostrare  al  Re 
quanto  sinceramente  egli  fosse  attaccato  agi'  inte- 
ressi di  lui  (  cosi  il  Muratori  ).  La  testimonianza 
con€;orde  degli  storici  de' tempi  può  tener  luogo  di 
una  evidenza  di  que'  fatti ,  che  molto  ancora  pia 
probabili  vengono  dimostrati  dalla  condotta  adottata 
in  quella  occasione  dal  Papa ,  diretta  solo  a  tempo* 
'®SS^^^*  ^^  ^S^'  ^  egualmente   probabile ,  che  il 
Gardena  si  approfittasse  di  queste  circostanze»  affine 
di  giustificarsi  di  non  aver  fatto  quello  che  sempre 
avrebbe  evitato  di  fare  »  se  anche  nulla  di  quello 
che  egli  allegava  »  fosse  avvenuto.  Ferdinando  d'Ar- 
ragona  era  alla  fine  tanto  indeciso  quanto  il  Pon- 
tefice ;  ed  il  Gardena  ben  conosceva  la  intenzione 
del  suo  Sovrano.  Ogni  giorno  si  trattava  di  passare 
il  Po,  ed  una  parte  dell'esercito  Spagouolo  avea 
fatto  un  movimento  a  quest'  oggetto ,  ma  .tosto  si 
era  trovato  facilmente  un  pretesto  per  farlo  ritira- 
re, e  gli  Svizzeri  abbandonati  da  quegli  alleati  che 
aveano  chiamati  in  aiuto,  furono  lasciati  presso  che 
soli  a  sostenere  la  disfida,  che  decìdere  dovea  della 
sorte  di  Milano ,  e  quindi  della  indipendenza  del- 
l' Italia. 

In  seguito  pertanto  ad  una  d!  quelle  infiamma- 
torie allocuzioni ,  colle  quali  il  Cardinale  di  Sion 
era  solito  aringare  a  suoi  compatriorti,  fu  adottata 
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ài  momento  la  risolusione  di  attaccare  i  Franceai  ; 
benché  non  vi  fosse  che  Io  spazio  di  dae  ore  avanti 
la  caduta  del  giorno.  Con  una  mossa  rapida  ed  in-* 
aspettata  tutto  il  corpo  degli  Svizzeri  si  presentò  in« 
nanzi  al  campo  francese  di  Marignano  (i3  Settem*^ 
bre).  Si  diede  immediatamente  principio  all' attacco. 
Nulla  potè  resistere  all'impeto  degli  Svizzeri.  I  trin« 
ceramenti  furono  presto  superati  »  ed  una  parte  del- 
l'artiglieria  era  di  già  tra  le  mani  degli  assalitori. 
Quando  i  Francesi  si  riscossero  dalla  propria  sor- 
presa 9  cominciarono  a  resistere  ai   loro  avversari , 
ed  unendosi  la  cavalleria,  ebbe  luogo  una  terrìbile 
Suffa,  la  quale  continuò  con  vario  successo,  e  con 
grande  mortalità  fino  ad  un*  ora  della  notte  molto 
avanzata.  Durante  questo  fatto ,  Francesco  era    ia 
mezzo  alla  battaglia ,  e  ricevette  diverse  ferite.  Le 
bande  nere,  che  gli  Svizzeri  aveano  minacciato  di 
un  totale  esterminio,  contribuirono,  unitamente  alla 
gendarmeria  francese,  a  ricuperare  ciò  che  erasi  per- 
duto. L'  escuti tà  della  notte,  benché  non  ponesse 
fine  alla  battaglia,  rendette  tuttavia  impossibile  ai 
combattenti  il  progredire  in  quella  distruttiva  fa- 
zione: e  quindi  ebbe  luogo  una  tregua  involonta- 
ria di  alcune  ore,  duranti  le  quali  ambedue  le  parti 
tennero  il  campo ,  aspettando  impazientemente   la 
luce  del  giorno ,  che  le  richiamasse  alla  strage.  Ri- 
comincia quindi  la  battaglia  sul  far  del  giorno,  ed 
allora  si  vede  che  il  Francese  ha  approfittato  di 
quel  riposo  per  meglio  disporre  la  sua  artiglieria, 
e  per  ridurre  le  Sue  genti  ad  un  ordine  migliore  , 
che  non  quello  nel  quale  erano  state  attaccate  il  di 
antecedente.  L'avanguardia  era  allora  comandata  dal 
signor  de  la  Paliée  con  settecento  lance  e  dieci  mila 
Tedeschi  di  fanteria.  11  corpo  di  battaglia,  ossia  il 
centro ,  sotto  il  vessillo  reale ,  era  comandato  dal 
Be,  e  componeasi  di  ottocento  uomini  d'arme,  dieci 
mila  tedeschi,  cinquecento  guasconi,  e  di  un  grosso 
treno  d' artiglieria  diretto  dal  Duca  di  Borbone.  Il 
Trivulzio  comandava  il  corpo  di  riserva  composto 
di  cinquecento  lance  e  di  cinquecento  fanti  italiani. 
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Iia  fanteria  leggera ,  sotto  il  eomanclo  del  sigoor  de 
Chita  y  e  del  bastardo  di  Savoia  fratello  del  Re , 
doTea  agire  secondo  che  le  circostanse  avrebbero 
potuto  richiedere. 

L'attacco  degli  Svizzeri  (sono  espressioni  del  Mu« 
xatori  )  fa  allora  sostenuto  con  inalterabile  fermes« 
za.  Un  distaccamento,  che  era  diretto  a  coglier  con 
impeto  r  ala  destra  dell*  esercito  Francese ,  fu  in- 
tercettato dal  Duca  di  Alen^on,  ed  inseguito  dalia 
fanterìa  de' Baschi  di  Pietro  Navarro,  la  quale  passò 
tatti  a  fil  di  spada.  I  Francesi,  dopo  aver  respinto 
l'attacco,  divennero  gli  assalitori.  Francesco  alla  te« 
sta  della  sua  gendarmeria  forzò  la  linea  del  nemì« 
co:  ma  il  numero  de^li  Svizzeri  era  cosi  grande,  e 
ooal  esemplare  fu  il  Toro  coraggio  e  la  loro  disci*^ 

Ialina,  che  sarebbe  stato  probabilmente  respinto,  se 
'Al Viano  in  quell'  istante  non  si  fosse  slanciato  in 
mezzo  ai  combattenti  alla  testa  di  un  piccolo  ma 
scelto  corpo  di  cavalleria,  e  col  grido  di  Marco,  o 
san  Marco,  segnale  di  guerra  de'veneziani,  non  avesse 
dato  on  nuovo  coraggio  ai  Francesi ,  e  sgomentate 
le  fila  dei  loro  nemici ,  i  quali  credettero  che  tutto 
r  esercito  Veneziano  prendesse  parte  in  quel  mo«- 
mento  alla  battaglia.  Gli  Svizzeri  dopo  aver  soste- 
nuto la  lotta  per  molte  ore,  furono  obbligati  a  ce* 
dere  la  palma  della  vittoria  ;  ma  (  come  essi  erano 
accostumati  di  fare  in  tali  circostanze  )  ebbero  la 
fermezza  e  la  forza  di  distribuire  i  loro  corpi  in 
ordine  regolare,  e  di  ritirarsi  dalla  scena  del  com<» 
battimento  con  tale  disciplina,  che  il  Monarca  fran* 
oese,  le  cui  genti  erano  spossate  per  le  veglie  e  le 
fatiche,  non  volle  arrischiarsi  ad  inseguirli.  Lace- 
rati da  intestine  discordie,  abbandonati  dai  loro  al- 
leati, e  disfatti  dai  Francesi,  gli  Svizzeri  corsero  a 
llilano,  dove  chiesero  al  Duca  quei  sussidi,  che  ben 
sapeano  che  egli  era  totalmente  incapace  di  porger 
loro.  Questo  ,  non  ostante ,  diede  ad  essi  un  suffi- 
ciente pretesto  per  ritirarsi  tutti  insieme  dal  teatro 
della  guerra  ,  e  per  lasciare  i  loro  alleati  d*  Italia 
io  balia  dell'esercito  conquistatore.  —  Il  Maresciallo 
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Trìvulzio  che  prese  parte  a  dìciotlo  stragi  sul  cam- 
po,  solea  dire  che  tutte  le  altre  battaglie  parevan- 
gli  giuochi  fanciulleschi  a  fronte  di  questa  eh'  egli 
chiamava  la  Battaglia  dei  giganti.  Ventimila  cada« 
veri  (  frai  quali  quindicimila  Svizzeri  )  giacquero 
spenti  a  Marìgnano  ,,  coli*  ire  nitrici  e  le  minacce 
in  fronte.  ^^ 

Questa  battaglia  di  Marignano  viene  dunque  ri- 
guardata giustamente  tanto  dagli  storici  Francesi 
quanto  dagli  Italiani ,  come  onorevole  oltremodo 
alle  armi  Francesi.  L'  esempio  di  Francesco  L  che 
col  suo  coraggio  si  era  liberato  più  volte,  durante 
la  battaglia  stessa  »  dalle  condieioni  più.  pericolose, 
ebbe  animato  i  suoi  soldati  ai  più  singolari  atti  di 
valor  militare.  Il  cavaliere  Balordo  combattea  a  fian- 
co del  suo  Sovrano,  e  diede  prove  di  un  tale  co- 
raggio, per  cosi  dir  romanzesco,  che  Francesco  im- 
mediatamente dopo  la  pugna  chiese  di  esser  fatto 
cavaliere  dal  medesimo  sul  campo  di  battaglia.  La 
cerimonia  venne  eseguita  all'  istante  nel  veto  spi- 
rito della  cavalleria  ;  ed  il  Baiardo ,  dati  due  salti 
rimise  la  sua  spada  nel  fodero,  facendo  voto  di  non 
più  cavamela  eccetto  che  contro  i  Turohi,  i  Sara* 
ceni  ed  i  Mori.  Questa  vittoria  viene  principalmente 
attribuita  alla  superiorità  della  Francese  artiglieria  ; 
ma  l'arrivo  dell' Al  viano,  benché  accompagnato  da 
così  piccol  numero  di  genti ,  contribuì  sen^  dubbio 
a  quella  vittoria.  Dopo  la  quale  Francesco  ordinò 
che  tre  solenni  messe  fossero  cantate,  una  per  ren- 
dere grazie  a  Dio  della  vittoria  stessa ,  1'  altra  pel 
riposo  delle  anime  di  coloro ,  ohe  erano  morti  in 
battaglia,  e  la  terza  per  chiedere  a  Dio  la  pace. 
Ed  egli  stesso  fece  fabbricare  una  cappella  vicino 
al  campo  di  battaglia,  come  testimonio  della  sua 
gratitudine ,  e  a  monumento  durevole  della  sua 
vittoria. 

Tosto  che  fu  conosciuto  in  Milano  l' esito  della 
battaglia  di  Marignano ,  il  Duca  Sforza  accompa* 
gnato  dal  suo  Generale  Giovanni  Gonzaga ,  e  dal 
suo  cancelliere  e  confidente  consigliere  Morone ,  si 
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c^iinse  nel  castello  molto  beo  fortificato ,  e  gaar*-^ 
dato  da  un  considerevole  corpo  di  soldati  Svizzeri 
Italiani  e  Spagnnoli.  Gli  abitanti  di  Milano,  privi 
di  tutti  i  mezzi  di  difesa  mandarono  deputati  al  Re 
per  testificare  V  intiera  loro  sommessione  alla  sua 
autorità;  ma  Francesco  rifiutò  di  entrare  nella  città, 
non  convenevole  reputando  all'onor  suo  il  risiedere 
in  una  piazza ,  la  cui  fortezza  fosse  ancora  tra  le 
mani   de'  suoi   nemici.  Furono  quindi   imprese  al« 
l' istante  le  operazioni  contro  il  castello ,  sotto  la 
direzione  di  Pietro  Navarro,  il  quale  s'impegnò  di 
ridurlo  in  meno  di  un  mese   alla  obbedienza   del 
Be:  ma  benché  egli  riuscisse  a  distruggere  una  parte 
delle  fortificazioni,  è  probabile  tuttavia  che  quella 
impresa  avesse  richiesto  un  tempo  notevole,  se  gli 
asaedianti  non  avessero  trovato  mezzo  di  aprire  una 
trattativa  coi  principali  consiglieri  del  Duca.  Sedotti 
questi  dalle  proditorie  insinuazioni,  o  dalla  codar- 
dia del  Morene,  determinaronsi  a  prestare  orecchio 
a  condizioni  di  aggiustamento ,  e  fa  convenuto  che 
egli  renderebbe  non  solo  la  fortezza  di  Milano ,  e 
quella  di  Cremona  (che  era  ancora  tenuta  da' suoi 
partigiani  )  ma  altresì   abbandonerebbe  per  sempre 
la  Sovranità  di  Milano  e  degli  Stati  dipendenti.  In 
compenso  di  queste  cessioni,  Francesco  s'impegnava 
di  usare  della  sua  influenza  sopra  il  Papa  per  far 
creare  Massimiliano  Cardinale  con  prelature  ecclesia- 
stiche e  benefizi  che  portassero  la  rendita  annuale 
di  36 ,000  lire ,  promettendo  di  pagargli  al  tempo 
stesso  una  pensione  di  somma  eguale ,  e  di  antici- 
pargli nello  spazio  di  due  anni  94,000  lire,  perchò 
ne  disponesse  a  suo  piacere.  Si  fece  pure  un  asse- 
gnamento per  gli  altri  membri  della  famiglia  sfor- 
zesca; ed  il  Morene  negoziatore  del  trattato  stipulò 
per  sé ,  che  egli  avrebbe  goduto  il  grado  di  Sena- 
tore di  Milano  coli'  ofiBcio  di   primo  Referendario 
della  casa  del  Re.  In  tal  modo  fini  il  breve  governo 
di  Massimiliano  Sforza,  senza  ch'egli  colle  sue  sven- 
ture eccitasse  in  alcuno  que' sentimenti  di  simpatia 
o  di  dolore ,  che  d'  ordinario  accompagnano  coloro 
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che  improvvisamente  cadono  da  un  alto  grado  nella 
mediocrità  di  una  vita  privata.  La  sola  osservazione 
che  è  stata  rammentata  come  da  esso  fatta  in  quella 
occasione y  è  l'espressione  della  sua  soddisfazione  per 
esser  libero  alfine  dalla  tirannia  degli  Svizzeri,  dalla 
persecuzione  dell'Imperatore,  e  dagli  inganni  di  Fer- 
dinando d'Arragona;  osservazione  cne  sarebbe  in  «son- 
trasto  con  quella  mancanza  d*  intendimento  ohe  è 
3tata  al  medesimo  imputatale  che  mostrerebbe  in- 
vece ,  che  egli  aveà  bilanciato  i  vantaggi  della  so- 
vranità cogli  incomodi  e  co'  pericoli  che  V  aooom^ 
pagnavano ,  e  che  rassegnato  crasi  a  quel  destino 
cui  egli  non  potea  più.  lungamente  resistere. 

11  prudente  routeuce,  il  quale  erasi  tenuto  queto 
per  osservare  qual  esito  sortirebbe  la  cosa ,  appena 
fu  informato  che  il  Monarca  Francese  avea  sconfitto 
gli  Svizzeri  e  soggiogato  lo  Stato  di  Milano,  si  ado^ 
però  con  tutti  i  mezzi  che  erano  in  poter  suo  per 
assicurarsi  dell'  alleanza  del  conquistatore.  Se  egli 
avesse  avuto  bisogno  di  un'  apologia  presso  i  suoi 
alleati  per  questa  apparente  versatilità,  egli  l'avreb- 
be facilmente  trovata  nelle  negoziazioni  degli  Sviz* 
zeri  fatte  per  temporeggiare  avanti  la  loro  mossa, 
e  nella  loro  pronta  diserzione,  venuta  in  seguito 
della  loro  disfatta ,  nella  dubbia  condotta  del  Vi- 
ceré Cardona ,  e  nella  totale  trascuranza  che  V  Im- 
peratore eletto  avea  mostrato  per  gì'  interessi  della 
lega.  Ma  è  probabile  che  egli  fosse  più  premuroso 
di  scusarsi  col  Re  per  V  apparente  opposizione  che 
manifestato  avea  ai  suoi  disegni ,  che  di  giustifi- 
.carsi  cogli  alleati  pel  suo  abbandono  in  una  causa, 
che  non  lasciava  più  luogo  allora. ad  alcuna  spe- 
ranza. Egli  non  ommise  tuttavia  in  quella  occasione 
le  consuete  esortazioni  ai  suoi  associati  di  sostenere 
le  loro  sventure  con  costanza ,  e  di  cercarne  il  ri- 
paro nel  loro  coraggio*  Ma  mentre  egli  studiava  in 
tal  modo  di  provare  la  fermezza  della  sua  condotta 
agli  occhi  del  mondo,  avea  già  impegnato  il  Duca 
di  Savoia  ad  unire  i  suoi  sforzi  con  quelli  del  pro- 
prio inviato  Lodovico  Canossa^  a£Bne  di  conchiudeie 
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nn'alleansa  col  Re.  La  sitnaaione  del  Pìapa  era  tale* 
per  verità  che  non  ammettea  uoa  pfiù  lunga  dila*' 
none.  II  Re  aveva  già  ordinato  di  costruire  un  ponte 
sul  Po  per  inoltrarsi  ed  assalire  Parma  e  Piacenza  ;  e 
benché  la  sua  venerazione  per  la  Romana  Sede,  pò- 
tease  trattenerlo  dall' attaccare  i  dominii  della  Chie- 
sa, questo  sentimento  non  potea  applicarsi  allo  Stato 
di  Firenae,  che  preso  avea  una  parte  decisivamente 
ostile  contro  le  sue  armi.  Fortunatamente  pel  Papa 
il  Re  non  era  contrario  ad  una  riconciliazione ,  la 
quale  mentre  lo  liberava  dal  timore  di  quelle  cen« 
suro  spirituali  che  cagionato  aveaao  tanta  angustia 
e  tanta  umiliazione  al  suo  predecessore,  poteva  es« 
sere  di  giovamento  essenziale  ad  esso  eoU^assicnrar-» 
gli  la  possessione  de*  dominii  nuovamente  acquista- 
ti. Fu  quindi  aperta  una  negoziazione,  nella  quale 
venne  proposto,  che  il  Papa  ed  il  Re  si  sarebbono 
vicendevolmente  assistiti  nella  difesa  de*  rispettivi 
loro  dominii  ;  e  che  il  Re  prenderebbe  sotto  la  sua 
protezione  lo  Stato  di  Firenze  e  la  famiglia  de'Me«» 
dici ,  particolarmente  Gioliapo  fratello ,  e  Lorenzo 
nipote  del  Pontefice;  e  ad  essi  e  ai  discendenti  lora^ 
conserverebbe  1*  autorità  che  godeano  nello  Stato 
Fiorentino.  In  compenso  di  questi  favori  veniva  prò* 
posto  che  il  Papa  cedesse  al  Re  le  città  di  Parma 
e  di  Piacenza ,  promettendo  il  Re  dal  canto  suo  che 
i  suoi  sudditi  milanesi  fossero  obbligati  a  comprare 
il  sale  dagli  Stati  ecclesiastici.  Si  proponea  altresì, 
che  il  Duca  di  Savoia  fosse  autorizzato  a  ricercare, 
e  a  determinare  se  i  Fiorentini  avessero  violato  il 
trattato  loro  con  LaigiXII.,  nel  qnal  caso  egli  loro 
imporrebbe  quella  pena ,  che  credesse  ragionevole, 
dichiarando  espressamente  il  Re  che  questa  clausoU 
era  introdotta  piuttosto  per  soddisfare  il  suo  pr<>* 

Sio  onore,  che  non  per  qualsivoglia  altra  cagione.' 
a  benché  queste  proposizioni  fossero,  accordate  dal 
Canossa ,  esse  non  riuscirono  di  alcuna  soddisfazione 
al  Papa ,  il  quale  sperava  di  ritenere  gli  Stati  di 
Parma  e  di  Piacenza ,  ed  avrebbe  assai  volentieri 
differito  la  ratificazione  del  trattato,  nella  speranza 
Annoi.  Boi.  T.VI.  i3 
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di  sentire  le  determinazioni  della  Dieta  ElTetiea  ria^ 
nita.a  Zurigo  per  l'oggetto  di  disentere  sulla  cMm- 
Teniensa  di  accordare  nuovi  soccorsi  al  Duca  di  Mi- 
lano. Avendo  però  il  Canossa  assicurato  il  Papa  che 
il  Monarca  Francese  avea  già  fatto  i  preparativi  per 
attaccare  i  dominii  papali  di  Lombaidia  e  per  man- 
dare un  corpo  di  truppe  negli  Stati  della  Toscana, 
il  Papa  non  ebbe  più  alcuna  alternativa»  e  fu  co- 
stretto a  conchiudere  il  trattato.  Egli  non  lo  rati- 
ficò tuttavia  senza  alcune  modificaaioni ,  la  prima 
delle  quali  era  che  i  fiorentini  non  fossero  assog-< 
gettati  ad  alcuna  pena,  o  ad  alcuna  inquisisiono 

Eòt  riguardo  alla  pretesa  loro  mancansa  di  fede  a 
uigi  XII.  Fu  anche  espressamente  convenuto,  che 
il  Re  non  proteggerebbe  alcun  feudatario  o  suddito 
dello  Stato  Ecclesiastico  contro  i  giusti  diritti  della 
Romana  Sede  ;  stipulazione ,  che  sebbene  espressa 
come  materia  di  consuetudine ,  ed  in  termini  cosi 
vaghi  e  generali  che  forse  non  potesse  essere  intesa 
pienamente  dal  Re,  tendeva  ad  oggetti  di  grandis- 
sima importanza,  che  poco  dopo  si  disvelarono  ba- 
stantemente. 

Francesco  era  ben  informato,  che  il  Papa  sofferto 
avea  grandissimo  rammarico  nel  vedersi  privato  dei 
territori  di  Parma  e  di  Piacenza,  e  pensò  quindi  di 
giustificarsi  per  la  parte  che  in  questo  fatto  avea 
presa,  allegando  che  erano  quelli  una  porzione  de- 

f;li  Stati  di  Milano,  che  abbandonar  non  potea. senza 
ar  torta  al  proprio  onore.  Ad  oggetto  tuttavia  di 
far  acconsentire  il  Papa  a  questo  sacrifizio,  e  di  get- 
tare le  fondamenta  di  una  durevole  amicizia  tra  le 
due  potenze,  egli  richiese,  che  si  facesse  lu<^o  ad 
un  abboccamento  t/a  di. loro,  il  quale  per  parte  di 
Leon  X.  fu  accordato  non  solo  volentieri ,  ma  anche 
con  gioia.  Non  è  improbabile,  che  in  quella  occa- 
sione il  Papa  confidasse  di  potere  colla  sua  eloquenza 
e  colla  sua  destrezza  personale  indurre  il  giovane  So- 
vrano ad  ammettere  qualche  moderazione  nelln  se- 
verità delle  condizioni  stipulate,  od  almeno  ch'egli 
potesse  presentare  al  Re  un'occasione  d'indennizzarlo 
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delle  me  perdite  »  e  di  provvedere  con  qnalehe  sta- 
bilimento in  altra  parte  la  sua  famiglia.  Egli  non 
xepntò  tuttavia  prudente  di  ricevere  il  Re  in  Roma 
€>d  in  Firenze ,  ma  scelse  a  queir  oggetto  la  città 
di  Bologna,  dove  promise  di  venire  m  incontrarlo, 
tosto  che  fatti  fossero  i  necassarì  preparativi  per  lo 
Tice  vi  mento  loro;  come  il  Vieani  e  tutti  gli  otorici 
d'Italia  raccontano. 

'  Incoraggiati  intanto  dai  felici  successi  di  Franoe- 
eoo  I. ,  i  Yenesiani  cominciavano  a  nudrìre  qualche 
speransa  di  poter  ricuperare  i  continentali  loro  do- 
minii ,  dei  quali  erano  stati  privati  dagl*  Imperiali 
a  dagli  Spagnuoli  in  oonseguensa  della  leea  di  Cam- 
brai.  Essi  spedirono  perciò  al  Re,  che  allora  trovai 
▼asi  in  Milano ,  un*  ambasciata  composta  di  quat^ 
tro  dei  loro  pia  rispettabili  cittadini  »  affine  di  con- 
gratularsi con  esso  lui  del  felice  successo  delle  sue 
armi ,  e  di  prendere  seco  quelle  provvideoae  »  che 
poteano  contribuire  a  sostenere  i  vicendevoli  inte^ 
ressi  del  Re,  e  della  Repubblica.  Gli  ambasciatori 
erano  accompagnati  dal  letterato  Battista  Egnaaio, 
il  quale  colle  straordinarie  sue  cognizioni  da  un 
umile  stato  era  salito  a  grandissima  considerazione 
presso  i  suoi  patriotti  ;  ed  in  questa  occasione  diede 
un  nuovo  saggio  di  sue  cognizioni ,  e  della  propria 
eloquenza  componendo  un  panegirico  latino  di  Fran* 
Cesco  I.  in  versi  eroici  per  celebrare  il  suo  iirrivo  in 
Italia,  e  la  vittoria  da  esso  riporta tai  sopra  gli  Svi»» 
seri.  L*  autore  poco  dopo  pubblicò  questo  poema 
con  una  dedica  al  capcelliere  Duprat ,  ed  il  Re,  in 
aegno  della  sua  approvazione ,  donò  ad  Egnazio  un 
jnedaglione  d'  oro  col  suo  proprio  ritratto. 

£  mentre  i  Veneziani  sollecitavano  in  tal  modo 
il  Re,  e  disponevano  le  loro  forze  per  la  ricupera- 
zione dei  loro  territorii  continentali ,  V  improvvisa 
morte  del  loro  Generale  in  capo  Bartoiommeo  d'Al- 
viano  (i  Ottobre)^  ritardò  per  alcun  tempo  i  loro 
sforzi ,  e  scorraggiò  le  loro  milizie.  Durante  venti- 
cinque giorni  i  soldati  veneti  destinati  all'  attacco 
di  Brescia ,  portando  seco  in  gran  pompa  il  corpo 
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del  loto  comandante  faTorko,  u  detènninarono  al- 
fine di  aooompagnarlo  a  Venezia  per  la  sua  sepol- 
tura, né  Tollero  essi  condiscendere  a  domandare  un 
passaporto  a  Marc'  Antonio  Colonna  «  il  quale  eo- 
mandava  allora  le  miliaie  imperiali ,  essendo  stato 
onoratamente  dimostrato  da  Teodoro  Trivnlaio,  figlio 
del  Maresciallo ,  che  una  tale  domanda  non  dovea 
esser  fatta  dopo  la  sua  morte  per  un  uomo,  il  quale 
rivendo  non  avea  mai  temuto  i  suoi  nemici.  La  sua 
•spoglia  mortale  venne  quindi  sepolta  a  Venezia  per 
decreto  del  Senato  con  onori  straordinari.  L'oraaione 
funebre  fu  recitata  dal  dotto  Andrea  Na?agero  »  an- 
oora  assai  giovane,  con  uno  sfoggio  d'eloqueoaa  ohe 
-poten  riguardarsi  come  un  presagio  della  sua  futura 
•celebrità.  Se  noi  ci  atteniamo  ali* opinione  del  Guio- 
•ciardini,  TAlviano  era  piuttosto  un  bravo  soldato» 
4Jke  un  avveduto  generale.  Non  solo  egli  era  stato 
più  volte  battuto ,  ma  si  era  altresì  osservato  che 
•non  aveva  riportata  la  vittoria  ogni  qualvolta  egli 
avesse  il  comando  in  capo.  Deve  tuttavia  accordarsi 
che  un  uomo  il  quale  colla  sua  attività ,  col  suo 
coraggio,  colla  sua  perseveranaa ,  avea  mandato  a 
ruoto  gli  sforzi  di  un'alleanza  cosi  potente,  come 
quella  formata  contro  gli  Stati  Veneti ,  avea  il  più 
sacro  diritto  agli  applausi  ed  alla  gratitudine  dd 
ano  paese.  Nella  elegante  orazione  latina  del  Nava» 
geio ,  che  ancora  ci  rimane ,  si  rammentano  breve- 
mente  le  circostanze  principali  della  sua  vita;  e  noi 
aiamo  per  lo  stesso  mezzo  informati ,  che  le  poche 
ere  d'  ozio  venivano  da  quel  generale  premureea- 
xnente  consacrate  al  colti vameoto  delle  lettere,  nelle 
quali  fece  quei  grandi  progressi ,  che  non  si  sareb» 
boro  potuto  aspettare  da  un  uomo  obbligato  alle 
turbolenti  ocoopazioDi  della  scienza  militare.  Una 
^rova  sn£Bciente  della  bontà  del  siio  giudizio  può 
nconoscersi  nella  protezione,  che  egli  accordò  pre<- 
murosamente  a  Girolamo  Fraoastoro ,  destinato  ad 
essere  uno  dei  primi  letterari  ornamenti  del  suo  se« 
colo,  e  debitore  principalmente  a  quel  celebre  co- 
mandante dei  mezzi  d'istruzione,  che  gnadagnarone 
al  suo  nome  l' immortalità. 
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Io  questo  meazo  tempo,  essenda  toitipiute  le  cIìb^ 
poAÌuoDÌ  cba  far  si  doveano  pel  progettato  abboe^ 
eamento  tra  JLeoo  X.  e  Fxanoesoo  I.  in  Bologna;  L«o^ 
ae  Gomunicj»  la  sua  ioleoBione  al  collegio  de' Cardi^- 
nali,  alouai  de' quali  reoaroDO  questa  sentenza ,  che 
il  ricevere  il  Re  io  qualunque  altro  luogo  fuorché 
in  Roma,  avrebbe  fatto  torto  alla  digaiti  del  Ponte* 
£ce.  Seoaa  por  mente  alle  loro  osser?aaioni ,  Leon  X. 
ordinò  ai  Cardinali  di  trovarsi  eoo  esso  lui  a  Viterbo 
per  la  vicina  solennità  dell'  Ognissanti  »  ed  a  tutti 
gli  assenti  fece  spedire  una  circolare  per  l' oggetto 
medesimo*  Nel  lasciare  là  città  (  coli' intensione  di 
visitare  Firenae  prima  di  passare  a  Bisogna  )  inca*- 
rìcò  della  principale  autorità,  come  suo  Legato,  il 
Cardinal  Soderini  fratello  dell'ultimo  Goofaloniere, 
non  solo  per  l'affezione  che  portava  al  medesimo, 
ma  ancora  (come  molti  supposero)  perchè  temeva, 
che  accompagnandolo  quel  Cardinale  in  Firenze,  Ja 
praseoza  sua  potesse  ridestare  in  que^  cittadini  la 
rammemoranaa  della  loro  antica  libertà.  Il  disegno 
del  Pontefice  era  di  passare  da  Roma  a  Siena  ;  ma 
il  numero  de' suoi  seguaci ,  consistente  in  venti  Car^ 
dinali  colle  loro  corti  rispettive  #  e  in  un  immenso 
numero  di  Prelati  e  di  Officiali  del  Papa ,  spaventò 
gli  abitanti  di  quella  città;  i  quali  spedirono  al  Papa 
una  deputaaione  mentre  era  in  viaggio,  per  infor» 
marlo  che  nella  scaraezaa  in  cui  si  trovavano  di  prov» 
visioni,  sarebbe  loro  riuscito  impossibile  il  somnii 
lustrarne  ad  un  tal  nùmero  di  genti.  Egli  mutò  dun^ 
que  la  sua  strada ,  e  si  diresse  verso  Cortona  dove 
per  tre  giorni  fu  magnificamente  trattato  nella  casa 
di  Giulio  Passerini ,  altro  de'  nobili  del  suo  seguii 
io 9  e  diede  ivi  udienza  a  sei  de'  principali  abitanti 
di  FirensBo  deputati  ad  incontrarlo,  ed  a  prestargli 
omaggio  in  nome  dei  loro  com patrioti!.  Lasciando 
Cortona  egli  passò  per  Arezzo ,  e  giunse  fra  poco 
{ a6  Novembre  )  in  vicinanza  di  Firenze ,  e  si  fermò 
per  alcuni  giorni  a  MarignoUe ,  villa  di  Giacomo 
Gianfigliazzi ,  finché  compiti  fossero  i  preparativi 
che  nella  città  ai  facevano  pel  ricevimento  di  lu'u 
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E  a  MarigooUe  (  come  riportano  il  Cambi  ed  il  Mo- 
rali )  esiste  ancora  un*  iscrisione  che  rammenta  la 
stanza  di  Leone  in  casa  il  Gianfigliaaai.  — I  prepa* 
rativi  furono  alquanto  impediti  da  una  lunga  con- 
tinuaaione  della  pioggia;  ma  rinolemenaa  della  sta» 

J;ione  non  tolse  agli  abitanti  di  spiegare  la  loro  so- 
ita  magnificenza ,  e  il  lor  valore  per  V  invenzione. 
E  gli  apparati  fatti  in  questa  occasione  oocnparono 
gl'ingegni  de* primi  professori,  in  una  città  che  era 
il  centro  delle  arti,  e  in  un  periodo,  nel  quale  toc- 
cavano  la  cima  della  eccellenza. 

Air  avvicinamento  del  Pontefice  le  porte  ed  una 
parte  delle  mura  della  città  furono  levate,  e  som- 
ma fu  r  esultanza  delle  genti ,  cui  la  presenza  di 
Leone  rammemorava  al  tempo  stesso  Tenore  ohe 
lor  lidoodava  dall'  alta  dignità  di  lui ,  e  la  felicità 
che  esse  goduto  aveano  sotto  T autorità  dolce  e  pa- 
terna degli  antichi  Medici.  All'ingresso  della  città 
vedevasi  eretto  un  arco  trionfale,  riccamente  ornato 
con  varie  istorie  scolpite  per  opera  di  Iacopo  di  San- 
dro e  di  Baccio  da  Montelupo.  Altro  arco  trovavasi 
alla  piazza  di  san  Felice,  opera  di  Giuliano  del  Tas- 
so, ed  ivi  era  locata  la  statua  di  Lorenzo  il  magni- 
fico, padre  del  Pontefice,  col  motto  —Hic  est  filius 
meus  dilectus  -*-  alla  cui  vista  sembrò  vivamente 
commosso  il  Pontefice.  Lo  stesso  artista  espose  an- 
cora a  Santa  Trinità  il  busto  di  Romolo  con  molte 
belle  statue ,  e  nel  Mercato  Nuovo  inalzò  una  co- 
lonna simigliente  a  quella  di  Trajanò  in  Roma. 
Antonio  da  san  Gallo  eresse  nella  piazza  de'  Signori 
un  tempio  ottagonale,  e  Baccio  Bandinelli  colloccò 
nelle  logge  dell' Orcagna  una  figura  colossale  di  Er- 
cole. Tra  il  monastero  ed  il  palazzo  era  stato  oo- 
ztrutto  un  arco  trionfale  da  Francesco  Granacci  e  da 
Aristotile  di  Gallo;  ed  altro  nel  quartiere  de* Bi- 
scheri da  Rosso  Rossi ,  con  gran  varietà  di  oma- 
menti  e  di  figure ,  e  con  iscrizioni  latine  in  onore 
del  Pontefice.  Ma  più.  di  tutto  ammirato  fu  il  pro- 
spetto della  Chiesa  di  santa  Maria  del  Fiore,  co- 
perta con  provvisoria  facciata  sul  disegno  di  Iacopo 
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Saoiovmo,  il  quale  decorolla  ooa  ìstaine  e  bassi- 
rilievi,  oltre  di  cbe  il  pennello  di  Andrea  del  Sarto 
l\arricchl  con  soggetti  storici  fatti  a  cbiaro*sciiro , 
eseguiti  in  guisa  da  produrre  il  più  sorprendente 
effetto  ;  del  qual  modo  d' ornamenti  V  invenzione 
viene  attribuita  dal  Vasari  a  Lorenzo  padre  del  Pon- 
tefice. Quell'opera  fu  altamente  lodata  da  LeonX., 
il  quale  dicbiarò ,  obe  quella  costruzione  non  avreb- 
be potuto  parer  più.  bella  se  tutta  fosse  stata  fab- 
bricata di  marmo.  Molte  altre  opere  d*arte  vengono 
menzionate  dagli  sorittori  contemporanei ,  alcune 
delle  quali  erano  eseguite  sui  disegni  di  Baccio  Ban- 
dinelli,  e  distribuite  con  tanta  profusione  che  quasi 
riempivano  tatte  le  strade  per  le  quali  il  Papa  do- 
yea  passare.  Chi  voglia  ;  conoscere  più  parti  temente 
la  descrizione  di  tali  opere  d'arte,  ricorra  alla  Cro- 
naca o  Diario  del  nostro  Paride  Grassi ,  che  fu  ce- 
rimoniere di  Leon  X.  e  che  tutti  gli  avvenimenti 
per  minuto  ne  notò. 

L'ordine  cerimoniale  del  corteggio  fu  intanto  eoa 
gran  cura  disposto  da  esso  Paride  Grassi ,  comin- 
ciando dai  gradi  inferiori  dei  famigliari  ,  Araldi  e 
Scudieri,  fino  ai  grandi  Ufficiali  della  casa  del  Papa, 
ai  Nobili,  agli  Ambasciatori,  ed  ai  Principi  indipen- 
denti degli  Stati  d'Italia.  Quell'ufficio  fu  per  vero 
molto  arduo,  perchè  siccome  tre  erano  gli  amba- 
sciatori di  Francia,  ed. uno  solo  quello  di  Spagna, 
l' inviato  Spagnuolo  insisteva  per  istarsi  accanto  al 
primo  degli  inviati  francesi,  cosicché  gli  altri  due 
doveano  seguirlo.  A  questo  si  opposero  direttamente 
gì'  inviati  Francesi ,  allegando  che  in  altra  prece- 
dente occasione,  nella  quale  erano  tré  ambasciatori 
Spagnuoli  ed  uno  Inglese,  avendo  quest'ultimo  do- 
mandato il  privilegio  di  andare  di .  pari  passo  col 
primo  degli  Spagnuoli,  quelli  rifiutarono  di  essere 
separati ,  ed  insistettero  che  la  stessa  regola  che  ser« 
Vito  avea  per  gli  altri ,  fosse  loro  applicata  ;  in  forza 
di  cbe  lo  Spagnuolo  disgustato  uscii  del  corteggio. 
Agli  ambasciatori  venivano  dietro  i  magistrati  di 
^'  a  piedi ,  le  guardie  del  Papa ,  e  Lorenzo 
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de' Medici  con  cinquanta  persone  di  seguito.  La  pro- 
cessione cominciava  col  clero  e  col  Santissimo  Sacra- 
mento preceduto  dai  ceri  acoesi,  e  collocato  sotto  un 
Baldacchino  portato  dai  Canonici  della  Cattedrale. 
Venivano  in  appresso  i  Cardinali  secondo  il  grada 
loro  di  Diaconi  y  Preti  e  Vescovi ,  i  quali  erano  ac- 
compagnati da  cento  giovani  di  nobili  famiglie,  tutti 
superbamente  ed  uniformemente  vestiti.  Il  maestro 
delle  cerimonie  del  Papa ,  il  prefato  Paride  Grassi 
Vescovo  di  Pesaro ,  co'  suoi  assistenti  precedeva  im- 
mediatamente il  Papa,  il  quale  avauaavasi  sotto  un 
baldacchino»  portato  dal  Gonfaloniere. e  dai  primi 
magistrati  di  Firenae;e  ad  esso  tenean  dietro  i  Ciam- 
bellani, i  Fisici,  i  Segretari  e  gli  altri  Officiali  della 
casa  del  Papa«  Tra  questi  era  il  suo  Tesoriere ,  il 
quale  durante  tutto  il  corso  della  processione  spar- 
geva monete  al  popolo,  al  quale  oggetto  il  Papa  si 
era  riservata  una  somma  di  3,ooo  aeochini.  Vedeasi 
dappoi  una  lunga  serie  di  Prelati  e  di  ecclesiastici, 
ed  in  ultime  venivano  le  guardie  del  Papa  a  ca- 
vallo. In  questa  guisa  passe  la  processione  a  santd 
Maria  del  Fiore,  fermandosi  sovente  il  Papa  ad  os- 
servare le  iscrizioni  ed  i  trofei,  che  si  vedeano  lun-' 
go  la  atrada.  Al  suo  arrivo  alla  Chiesa  egli  trovò 
un  alto  palco,  sul  quale  camminò  con  pochi  del 
seguito  dalla  porta  fino  all'aitar  maggiore,  mentre 
il  rimanente  della  aua  corte  rimase  abbasso  nella 
ehiesa.  £gli  si  trattenne  cela  in  preghiere  oltre  il 
consueto;  e  tosto  dopo  il  Cardinal  Giulio  de*  Medici 
eome  Arcivescovo  di  Firenae,  cantò  la  messa  e  re** 
citò  le  solite  orazioni.  Il  Papa  diede  quindi  la  sua 
beoediaione,  e  dispenaò  IMndulgenaa  plenaria  a  tutti 
gli  astanti  ;  dopo  di  che  ritirossi  a  ristorarsi  dalle 
sofferte  fatiche,,  nel  monastero  di  santa  Maria  Novel- 
la ;  e  il  popolasEO  passò  la  sera  in  acclamaaioni  di 
gioia.  Il  riposo  della  notte  fu  turbato  daali  spari 
del  cannone,  che  il  prudente  maestro  delle  Ceri- 
monie aveva  strettamente  proibito  durante  il  gìor** 
no,  affinchè  ì  cavalli  dei  cortigiani  laici,  o  le  mule 
degli  ecclesiastici,  presi  da  spavento  non  gettassero 
per  terra  i  loro  cavalcatori. 
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Nel  segnente  giorno  il  Papa  visitò  la  Chiesa  del-* 
l' Annunsiata ,  dove  avendo  dubbio  se  egli  dovesse 
far  iscoprire  la  oelebre  immagine  della  Vergine,  con* 
saltò  i  Cardinali  presenti  su  quella  importante  qui- 
Btìone  ;  e  sul  loro  avviso  il  velo  fu  levato  per  tre 
brevi  intervalli.  Di  là  passò  a  risedere  nella  sua  casa 
patema»  dove  trovò  suo  fratello  Giuliano  obbligato 
«1  letto  per  incomoda  ed  incurabile  malattia.  Il 
terso  giorno  dopo  il  suo  arrivo  (che  era  la  prima 
domenica  dell'Avvento  )  fu  consacrato  alla  celebra- 
sione  della  messa  nella  Cappella  della  famiglia  Me* 
dici  dedicata  a  san  Lorenao.  Al  fine  della  cerimonia 
Leon  X.  si  rivolse  alla  tomba  dov*  erano  deposte  lo 
spoglie  di  suo  padre  ;  e  mentre  egli  prostrossi  in  atto 
fU  orazione,  si  osservò  da  coloro  che  lo  seguivano, 
eh*  egli  sparse  alcune  lagrime.  -—  Così  il  Fabroni , 
cosi  Marcello  Adriani  riportano. 

Alla  Sera  del  giorno  suddetto  il  Pontefice  partì 
da  Firense ,  per  passare  a  Bologna  ;  e  qui?i  fu  ri<* 
cevuto  in  modo  molto  diverso  da  quello  col  quale 
era  stato  onorato  nella  sua  città.  Gli  abitanti  (an- 
cora devoti  in  gran  parte  agli  esigliati  loro  capi 
della  famiglia  Bentivoglio»  e  memori  dell'austerità 
di  Giulio  II.)  ricevettero  il  Papa  nel  più  cupo  si* 
leneio ,  eccettuato  qualclie  grido  di  Sega  Sega,  che 
risnonò  alle  sue  orecchie  mentr'egli  passava  per  le 
strade  col  suo  corteggio.  Questa  ciroostaoaa  afflisse 
molti  de'  Cardinali ,  i  quali  temettero  che  il  Pon- 
tefice manifestasse  in  quella  circostanaa  il  suo  di- 
spiacere. Ma  Leone  fu  molto  più  avveduto»  che  i 
suoi  cortigiani,  ed  approfittò  dell' occasione  per  di- 
mostrare hi  sua  moderasiooe,  e  la  sua  induigensa, 
qualità  per  le  quali  era  molto  notevole,  e  che  ge- 
neralmente non  solo  disarmano  il  risentimento ,  ma 
cangiano  ancora  di  spesso  un  ingiusto  o  ingannato 
nemico  in  un  amico  fedele. 

Tre  giorni  dopo  Francesco  L  (il  quale  era  stato 
accompagnato  fino  a  Parma  da  quattro  Prelati  spe- 
diti a  quest'oggetto  dal  Papa)  fu  ricevuto  ai  con- 
ni dello  Stato  Ecclesiastico  da' Cardinali  de' Medici 
Annoi.  Boi.  T.  VI.  ^4 


loé  ANNALI 

eFliflcOyO  condotto  a  Bologna  (martedì  li  Dieem* 
lire  ),  dove  tutti  i  membri  del  Sacro  Collegio  anda* 
lono  ad  incontrarlo  fuori  della  porta  di  san  Felice. 
Dopo  essersi  trattenuto  per  breve  tempo ,  il  Re  fece 
la  sua  comparsa  in  mezzo  a  due  Legati  Pontifieii , 
e  fu  salutato  eon  una  breve  allocuaione  in  latino 
dal  Cardinal  Vescovo  d*  Ostia ,  il  quale  si  tenne  col 
€sapo  scoperto  finché  ebbe  finito  il  suo  discorso;  come 
pur  fecero  tutti  gli  altri  Cardinali.  A  lui  il  Re ,  che 
era  pure  scoperto ,  rispose  in  francese ,  assicurandoli 
tutti  ch'egli  si  riguardava  come  figlio  di  Sua  San- 
tità, che  era  pienamente  devoto  all'Apostolica  Sede, 
ed  ansioso  di  rendere  qualunque  servigio  fosse  in 
poter  suo  al  collegio  de'  Cardinali ,  da  lui  conside- 
rati come  suoi  padri  e  suoi  fratelli.  Essendosi  quindi 
ìndirizaato  particolarmente  a  ciascuno  de' Cardinali , 
essi  avvicinaronsi  al  medesimo  per  ordine»  e  gli  die* 
dero  il  bacio  fraterno,  mentre  il  Maeetro  Pontificio 
delle  cerimonie  andava  informandolo  del  nome,  e 
delle  qualità  di  ciascun  Cardinale,  che  si  accentava. 
Dopo  questa  presentazione  essi  presero  tutti  insieme 
il  cammino  verso  la  città,  tenendosi  il  Re  in  mezzo 
ai  Cardinali  Sanseverino  e  d'Este;  ma  i  seguaci  del 
Monarca,  sprezzando  gli  avvisi  dell'officiale  che  re- 
golar dovea  l' ordine  dell'  ingresso  in  quel  giorno , 
seguirono  il  corteggio  in  una  maniera  disordinata  e 
tumultuosa.  Il  Re  fu  così  condotto  alle  stanze  che 
gli  si  erano  disposte  nel  palazzo,  dove  quattro  Car» 
dinali  rimasero  a  tenergli  compagnia,  e  con  esso  lui 
pranzarono  alla  tavola  medesima.  Il  Papa  essendosi 
in  quel  frattempo  vestito  de' suoi  abiti  pontificali,  e 
messosi  a  sedere  in  pieno  concistoro,  aspettava  l'ar» 
rivo  del  Re,  il  quale  Tenne  introdotto  dal  Maestro 
delle  cerimonie  in  mezzo  a  due  Cardinali,  accom* 
paguato  da  sei  prelati,  e  seguito  da  una  tale  straor- 
dinaria folla  tanto  del  popolazzo,  quanto  de' Fran- 
cesi e  de'  Romani ,  che  si  venne  in  grande  timore 
che  la  sala  non  cadesse.  Il  Re  stette  circa  mezz'ora 
in  cammino  attraverso  alla  folla  (  cosa  che  tuttavia 
mostrò  di  tollerare  di  buon  umore).  Giunto  infine 
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-aSìà  presensa  del  Papa ,  egli  fece  le  dovute  genufles- 
«ioDÌ ,  ed  avendo  adempita  la  cerimonia  di  baciare 
il  piede  e  la  mano  di  Saa  Santità,  fu  ammesso  al« 
l'onore  di  baciargli  la  guancia.  11  Re  espresse  quindi 
in  pqche  parole  nel  suo  natio  linguaggio  la  grande 
Boddisfasione  di  essersi  trovato,  personalmente  col 
Sommo  Pontefice  Vicario  di  Cristo  sulla  terra,  prò* 
fessaordosi  desideroso  di  obbedire  a  tutti  i  suoi  co- 
mandi ,  come  riconoscente  figliuolo  e  servitore*  Il 
Papa  rispose  in  latino  con  molta  gravi tà,  attribuendo 
intieramente  alla  divina  grasia  un  cosi  felice  e  sod« 
disfacente  avvenimento.  Francesco  occupò  in  breve 
una  sedia ,  per  esso  disposta  alla  destra  del  Papa , 
mentre  il  suo  cancelliere  Duprat  pronunsiò  una  la- 
tina orasione  singolarissima ,  e  pei  concetti  e  per  lo 
fitile ,  sulla  supremazia  della  Santa  Sede  »  e  lodò 
grandemente   la   fedeltà  dei  Monarchi  Francesi ,  e 

5 [nella  particolarmente  del  suo  Re  Francesco  I.  verso 
a  medesima»  Al  tempo  stesso  il  Re  volle  scoprirsi 
il  capo  ;  ma  il  Papa  ne  lo  trattenne.  Al  fine  del  di- 
scorso Francesco  inchinossi  in  segno  della  sua  ap- 
provazione 9  ed  allora  il  Papa  al'  indiriaaò  alcune 
parole ,  commendando  la  sua  fedeltà.  Alcuni  dei 
nobili  Francesi  e  dei  seguaci  del  Re,  cbe  riuscirono 
a  farsi  strada  in  mezzo  alla  folla ,  furono  ammessi 
a  baciare  i  piedi  del  Pontefice;  mentre  i  Duchi  di 
Borbone  e  d'Orleans  con  Monsignore  di  Villebri^ie 
furono  le  sole  persone  che  ottennero  di  baciare  la 
sua  mano  e  la  sua  faccia.— E  l'ambasciatore  Por- 
toghese Paceco  fece  pure  un  discorso  di  simile  con- 
cetto ,  in  nome  del  suo  Monarca  Fedelissimo.  — 
Finita  questa  cerimonia  il  Papa  lasciò  il  Re  in  una 
camera ,  d' onde  si  godeva  la  vista  delle  principali 
strade  della  città,  ed  essendosi  ritirato  per  breve 
tempo ,  si  spogliò  de'  suoi  abiti  pontificali ,  ed  al 
suo  ritorno  entrò  col  Re  in  conversazione  famiglia- 
re. In  quella  occasione  il  vigilante  cerimoniere  av- 
verti Sua  Santità  di  non  toccare  la  propria  berretta, 
in  segno  di  rispetto  al  Monarca,  fin  tanto  che  espo- 
sti rimanevano  entrambi  agli  sguardi  del  popolo; 
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segnale  di  rispetto ,  che  sembrava  avere  usato  im<^ 
pmdentemeote  Alessandro  VI.  verso  Carlo  Vili,  in 
occasione  del  loro  abboccamento;  pretendendo  Tao* 
corto  Paride  Grassi  che  non  fosse  convenevole  al 
Vicario  di  Cristo  di  mostrarsi  pvibblicamente  sog- 
getto ad  alcun  Sovrano»  fosse  egli  pare  Io  stesso 
Imperatore. 

Durante  il  soggiorno  di  qne*dne  potentati  in  Bo* 
legna,  essi  risiedevano  insieme  nel  Palasso  del  Go« 
verno,  e  tenevano  fra  di  loro  frequenti  conferenze 
sopra  gì*  importanti  soggetti  che  aveano  dato  occa- 
sione al  loro  abboccamento.  Lo  studio  del  Re  era  di- 
retto a  persuadere  il  Papa  ad  unire  le  sue  armi  con 
Snelle  di  Francia ,  affine  di  cacciare  gli  Spagnuoli 
all'Italia;  ma  siccome  questi  sforai  (se  fossero  stati 
coronati  dal  buon  successo)  avrebbero  abilitato  Fran- 
cesco a  prendere  per  sé  la  corona  di  Napoli ,  e  data 
gli  avrebbono  una  preponderante  autorità  in  Italia, 
il  Papa,  sansa  opporsi  direttamente,  mostrò  di  de* 
clinare  da  questa  proposisione ,  allegando  che  egli 
non  poteva  in  modo  così  aperto  violare  il  tratta- 
to, che  ancora  sussisteva  tra  esso  lui  e  Ferdinando 
d' Arragona  ;  e  che  dovevasi  ancora  osservare  per 
sedici  mesi.  Con  non  migliore  riuscita  fece  il  Re 
tutti  gli  sforzi  per  determinare  il  Papa  a  cedere  le 
città  di  Modena  e  di  Reggio  al  Duca  di  Ferrara  , 
o  a  moderare  il  suo  risentimento ,  e  rinunziare  ai 
suoi  disegni  contro  il  Duca  d'Urbino.  Al  primo 
punto  egli  ricusò  di  aderire,  a  meno  che  restituito 
non  gli  fosse  il  danaro  ch'egli  avea  prestato  all'Im- 
peratore, per  essere  investito  della  sovranità  di  Mo« 
dena  ;  e  per  rispetto  al  secondo  egli  sostenne ,  che 
il  Duca  d' Urbino  avea  perduto  per  fellonìa  i  suoi 
dominii  ch'egli  riteneva  come  vassallo  della  Chie- 
sa ,  non  avendo  unite  le  sue  armi  ,  quando  n'  era 
stato  richiesto ,  con  quelle  del  Papa  sotto  il  comando 
di  Lorenzo  de'  Medici.  Ma  benché  il  Papa  ferma- 
mente resistesse  a  qualunque  proposizione  tendente 
a  qualche  diminuzione  del  suo  potere,  egli  era  tut- 
tavia indefesso  nelle  sue  attenzioni  per  quell'ospite 
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reale ,  eh'  egli  mantenea  col  più  alto  splendore  • 
colla  più.  grande  magnificenza.  E  diede  anche  al  me- 
desimo  (  come  segno  della  saa  stima  )  una  croce 
eroatm  di  gioie»  stimata  i5,ooo  ducati  »  e  regalò  alla 
bella  e  compitissima  Maria  Gaudin  un  diamante 
d'immeqso  Talore»  il  quale  fu  detto  d'indi  in  poi 
il  diamante  Gaudin.— Cosi  ci  narrano  l'Amelot,  ed 
il  Fabroni  biografo  di  Leon  X.  —  I  numerosi  cor«» 
tigiani  del  Re  furono  parimenti  trattati  con  parti- 
colare onore  e  rispetto ,  essendo  il  Pontefice  non 
meno  desideroso  di  togliere  dalla  mente  del  popolo 
francese  le  animosità  che  erano  state  eccitate  dalla 
TÌolenaa  di  Giulio  IL,  che  d'imprimere  in  quelle 
menti  medesime  un'idea  elevata  del  potere  e  della 
grandexsa  della  Sede  Romana.  Né  è  punto  impro- 
babile, che  l'attività  naturale  della  pontificia  del- 
cezsA  trovasse  la  strada  di  penetrare  in  que'  petti , 
ne'  quali  T  autorità  del  suo  predecessore  aveva  ec- 
citato tanta  animosità  e  pertinacia.  In  mezzo  ad  una 
solenne  conferenza  uno  dei  nobili  francesi  apparen- 
temente colpito  da  un  sentimento  di  contrizione  per 
la  parte  che  presa  avea  nella  opposizione  alla  Santa 
Sede,  gridò  ad  alta  voce  in  francese,  che  egli  desi- 
derava di  fare  la  sua  confessione  a  Sua  Santità  ;  e 
che  siccome  non  gli  era  permesso  di  farla  in  priva- 
to, riconosceva  in  pubblico,  che  combattuto  aveva 
contro  Giulio  II.  col  più  vivo  risentimento ,  e  non 
aveva  mostrato  alcun  riguardo  alle  sue  censure  spi- 
rituali. A  questo  aggiunse  il  Re,  che  egli  stesso  era 
reo  di  una  eguale  offesa.  Molti  altri  nobili  francesi 
fecero  la  confessione  medesima,  e  chiesero  perdono 
al  Papa  ;  il  perchè  Leone ,  stendendo  le  mani ,  gli 
assolse  colla  papale  benedizione.  Il  Re  volgendosi 
allora  al  Pontefice  disse:  ^  Santo  Padre,  voi  non  do- 
yy  vete  maravigliarvi ,  se  noi  fummo  tanto  nemici 
99  di  Giulio  II. ,  perch*  egli  era  pure  il  maggiore  ni- 
»  mico  nostro;  cosicché  ai  nostri  tempi  non  abbia- 
^  mo  giammai  trovato  un  così  formidabile  avversa- 
^  rio.  Egli  era  infatti  un  ottimo  comandante,  e  sa- 
yy  rebbe  stato  un  gran  Generale  di  eserciti,  se  non 
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51  diveniTa  romano  pontefice.  ^  ^—  Cosi  abbiamo  ptf 
antOTÌtà  del  cerimoniere  Paride  Graasi. 

Ma  oltre  tutte  le  piove  di  liberalità  e  di  bene* 
Tolensa  offerte  al  Re  dal  Pontefice,  si  presentò  a 

Sesto  ancora  un  motivo  per  rendere  al  Monarca 
noese  nn  pia  importante  servisio»  intorno  ad  una 
materia  che  gli  stava  grandemente  a  cuore.  Per  molti 
secoli  il  clero  francese  aveva  reclamato,  ed  anche 
esercitato  frequentemente  un  diritto^  di  esenaione  » 
in  alcuni  casi  particolari ,  da  quella  generale  ispe- 
nione  negli  affari  ecclesiastici  che  la  Santa  Sede  ave- 
va assunta  ;  esensione  che  gettò  le  fondamenta  di 
quelli  che  in  seguito  furono,  chiamati  diritti  della 
Chiesa  Callicana.  Pretensioni  di  questa  natura  erano 
state  menaionate  fin  sotto  il  r^no  di  san  Luigi ,  ed 
erano  probabilmente  molto  pia  antiche.  Ma  nell' ans- 
ilo 1438  il  Concilio  di  Basilea ,  operando  in  oppo- 
aiaione  diretta  ad  Eugenio  lY.,  il  quale  avea  riu- 
nito un  altro  Concilio  in  Firenae»  formò  diversi 
canoni  pel  futuro  regolamento  della  Chiesa ,  i  quali 
grandemente  limitarono  il  potere  del  supremo  Pon- 
tefice» In  conseguenaa  del  rifiuto  di  questi  canoni  » 
fatto  da  Eugenio  IV.  il  Concilio  adottò  un  decreto, 
col  quale  lo  deponeva  dalla  pontificia  dignità;  ma 
Eugenio  trionfò  de' suoi  avversari,  e  que' regolamen- 
ti ,  che  non  furono  confermati  dal  Capo  della  Chie- 
sa, vennero  ciò  non  ostante  approvati  da  Carlo  VII., 
il  quale  espressamente  raccomandò  che  adottati  fos- 
sero nell*  assemblea  dei  Teologi   tenuta  a  Bourges 
sotto  il  titolo  di  prammatico  Concilio,  la  cui  isto- 
ria Enea  Silvio  dettò. — Da  questa  assemblea  furono 
que*  regolamenti  ammessi  come  norme  generali  della 
disciplina  ecclesiastica  in  Francia;  e  quella  decisione 
è  stata  in  seguito  distinta  col  nome  di  prammatica 
sanzione.  Malgrado  i  tentativi  fatti  da'  Pontefici  po- 
steriori per  abrogare  que' canoni,  essi  furono  costan- 
temente sostenuti  dal  Clero  francese  e  dal  popolo, 
come  sommamente  convenevoli  per  la  felicità  e  la 
tranquillità  del  Regno.  Né  i  Sovrani  della  Francia 
erano  meno  devoti  ad  un  sistema  ^  il  quale  liberava 
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in  gran  parte  dail*]nflaen7.a  della  Sede  Roipana,  sot- 
tometteya  la  nomina  de'  benefizi  air  approvazione 
del  Re,  proibiva  il  pagamento  delle  annate  e  di  al- 
tre tasse  alla  corte  di  Roma.  Quindi  è ,  che  non 
ostante  l'autorità  degli  avvocati  della  Romana  Sede, 
i  quali   asserivano  od  insinuavano  che  que'  canoni 
erano  stati  abrogati  dai  successivi  Monarchi ,  e  parti- 
Golannente  da  Luigi  XL  e  da  Luigi  XU. ,  i  diritti  del 
Clero  francese  sotto  la  prammatica  sanzione  erano 
considerati  ancora- come  se  fossero  in  pieno  vigore. 
Meir agitare  questa  importante  quistione,  1* oggetto 
di  Francesco  non  era  solo  di  ottenere  una  formale 
concessione  della  giurisdizione  esercitata  dai  Monar- 
chi francesi  negli  affari  ecclesiastici  del  Regno;  ma 
di  trasferire  altresì  alla  corona  alcuni  di  que'  pri- 
vilegi che   erano  stati  reclamati  ed  esercitati  dal 
Clero  francese,  e  di  investire  il  Re  di  un  diritto 
a  quelle  presentazioni  ai  benefizi  ecclesiastici ,  che 
erano  state  per  Io  addietro  in  potere  dèlia  Sede  Ro« 
nana.  Dall' altro  canto  Leone  non  era  meno  acceso 
di  definire  un  negozio ,  che  avea  renduti   inutili 
tutti  gli  sforzi  de' suoi  predecessori ,  e  di  abolire  un 
codice  di  leggi  il  quale  era  stato  per  tanto  tempo 
riguardato  come  un  obbrobrio  dellaA  Chiesa.  E  beiì- 
chè  le  pretensioni  del  Re  oltrepassassero  i  termini 
della  prammatica  sanzione,  tuttavia,  siccome  la  di- 
struzione di  quel  sistema  rovesciato  avrebbe  l'indi- 
pendenza del  Clero  francese,  e  siccome  i  diritti  del 
Sovrano  dovevano   esercitarsi  sotto  1'  espressa  san- 
sione  della  Santa  Sede ,  e  non  in  diretta  opposi- 
zione alla  sua  autorità  (  come  era  stato  fatto  in 
addietro  ) ,  cosi  il  Pontefice  volonterosamente  pre- 
stò orecchio  alle  rimostranze  del  Re  su  quest'  og- 
getto, e  la  discussione  fu  presto  cessata  con  vicende- 
vole soddisfazione.  Si  vide  quindi  convenuto,  che  la 
prammatica  sanzione  sarebbe  abolita  in  termini  po- 
sitivi, tanto  dal  Papa  quanto  dal  Re,  ma  che  i  prin« 
cipali  provvedimenti ,  e  le  immunità  portate  dalla 
medesima  risorgerebbero ,  e  sarebbono  anche  estese 
da  un   atto  >xontemporaneo  9  il  quale  investirebbe 
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il  Re  di  un  potere  negli  affari  ecclesiastici  del  Re- 
gno, maggiore  di  quello  che  dapprima  aveva  eser- 
citato. Quindi  nacque  il  celebre  Concordato^  col 
quale  la  nomina  a  tutti  i  benefizi  ecclesias^'ci  dei 
dominìi  francesi  fu  espressamente  accordata  al  Re, 
colla  riserva  delle  annate  alla  Sede  Romana  ;  oltre 
di  che  fu  conceduto  alla  giudicatura  del  Sovrano 
il  diritto  di  decidere  senza  appellazione  di  tutte  le 
controversie  relative  agli  affari  ecclesiastici,  eccet- 
tuati solo  alcuni  casi  particolari. 

Tanto  potere  conceduto  al  Re  di  Francia  venne 
al  popolo  in  dispetto ,  e  furono  sparse  delle  ytìre 
contro  i  due  Sovrani  che  lo  stabilirono,  e  contro  li 
Duchessa  d'Angouléme,  madre  di  Francesco  I.,  noa 
che  in  dispregio  del  Duprat,  cancelliere  intimo  ama- 
tissimo del  giovine  Re. 

Dopo  la  conchìusione  di  questo  affare  importan- 
tissimo, il  Re  da  Bologna  fece  ritorno  a  Milano,  e 
poco  dopo  ripassò  le  Alpi  per  accingersi  ad  uni 
nuova  lotta ,  alla  quale  era  disfidato  in  parte  dal- 
l' Imperatore ,  e  in  parte  dai  Re  d' Inghilterra  e 
d'Arragona.  —  E  Leone  intanto,  dopo  di  aver  con- 
ferito il  cappello  di  Cardinale  ad  Adriano  Boissy, 
giusta  il  desiderio  del  Re ,  abbandonò  nna  città , 
dov'era  stato  trattato  con  irreverente  freddezza  ;  ed. 
accompagnato  da  dodici  Cardinali,  mosse  verso  Fi- 
renze, dove  in  capo  a  due  giorni  arrivò  (aa  Dicem- 
bre). Ed  essendo  libero  allora  per  qualche  tempo 
dalle  cure  dello  Stato,  egli  ebbe  modo  di  assecon- 
dare la  sua  naturale  disposizione  ,  per  mezzo  di 
pubbliche  feste,  e  con  esemplare  munificenza  verso 
de' suoi  compatriotti.  La  festività  del  Natale  fu  ce- 
lebrata in  santa  Maria  del  Fiore  con  esultanza  straor» 
dinaria. — E  al  chiudersi  dell'anno  Papa  Leone  re- 
galò al  Gonfaloniere  Pietro  Ridolfi  (che  si  spogliava 
della  dignità  nobilmente  sostenuta  per  un  anno  )  una 
berretta  di  cerimonia  ed  una  spada,  i  quali  oggetti 
erano  stati  in  antecedenza  da  esso  Pontence  benedet* 
ti.  E  riunì  Papa  Medici  nella  Cattedrale,  l'Arcidia- 
cono ed  i  Canonici  di  Firenze,  assidendosi  fra  loro, 
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•  étmào  la  legalo  ài  Capitolo  una  mitra  ornata  di 
gioie  ptenoBo  fino  al  valore  di  dieoimila  ducati.  Ed 
accrebbe  le  rendite  agli  eeclesìastici  di  quella  Cat* 
tedrale ,  dove  fa  Caneiiico  nella  prima  giovioesaa^ 
decretando  che  i  Canonici  di  quel  tempo  avesflero 
grado  di  Protonotarii  della  Santa  Sade ,  e  portas* 
aero  l'abito  di  tale  dignità  in  oani  pnM>lica  festa. 
Dopo  di  che  partissi  il  Papa  di  Firenae ,  viaggiò  per 
le  maremme  »  e  passò  dopo  lunga  gita  all'  angusta 
Roma ,  dove  il  nostro  Grassi ,  Maestro  suo  di  Ueri» 
monie,  1* aveva  già  preceduto  colla  Santa  Ostia,  e 
l'aspettava  con  gran  parte  del  maggior  Clero,  per 
ricevere  nell'  eterna  città  quali'  insigne  Pontefice , 
che  rivedeva  con  esultansa  il  suo  soglio,  per  lui 
salvato  da  pericoli ,  e  che  pensava  a  levare  in  fama 
di  bellissima  quella  Roma  cristiana,  che  da  lui  at- 
tendeva il  maggior  lustro ,  il  proseguimento  cioè  dei 
henefisi  che  V  animoso  Giulio  incominciò  si  degna- 
mente ad  apportarvi* 

Prima  che  Papa  Leone  lasciasse  Bologna  e  ritor- 
nasse  al  Vaticano,  volle  salutare  ne' magistrati  i  cit- 
tadini tutti  di  Felsìna.  Il  perchè ,  fatto  chiamare  il 
Senato  ed  il  Reggimento ,  ed  avendo  esortato  cia- 
scuno a  vivere  in  pace  ed  ubbidire  al  Santo  Seggio 
Apostolico,  assicurò  tutti  i  primari  di  Bologna  che 

Eer  lo  avvenire  potevano  stare  senza  sospetti  dei 
enti  voglio;  e  promise  ch'esso  non  parlerebbe  piti 
di  rimetterli  in  Bologna  ;  e  soggiunse  tW  egli  non 
aveva  mai  avuto  tal  volontà,  perchè  sapeva  bene 
di  quanto  danno  fosse  a  Santa  Chièsa  «  ohe  colpro 
stessero  in  Bologna  :  ma  che  quando  aveva  parlato 
di  far  loro  tale  grazia,  ebbe  ciò  fatto  per  soddisfare 
ad  essi  Bentivoglio  ed  a  molti  sigaori  che  lo  im- 
portunavano a  proporre  quello  ch'egli  non  avrebbe 
voluto  che  avesse  e£Fetto:  ed  anehe  per  chiaj^icM  se 
i  Bolognesi  fossero  affezionati  alla  ,Sede  Apostolica, 
com'  egli  aveva  creduto ,  e  come  conosciuto  per 
esperienza  con  grandissima  sua  contentezzi^.  — •  Cosi 
parlò  il  Papa,  e  lasciando  i  bolognesi  con  la  pace 
di  Dio ,  nel  fin  dell'  anno  se  n'  andò  verso  Roma. 
AnnaLBol.  T.VL  iS  ' 
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E  qui  noteremo  che  nel  presente  anno ,  i  snc* 
oessivi  Gonfalonieri  di  Ginstizia  bimestrali  furono: 
Bornino  Bianchi,  Lorenao  Bianchetti,  Annibale  Sas- 
soni ,  Antonio  Dalla  Volta ,  Francesco  Fantusai  ed 
Antonio  Paltroni;  ed  i  Proconsoli  e  Correttori  dei 
Notai,  Battista  de* Buoni,  Giambattista  Meaaovilla- 
ni, Vitale  Antonio  Mantaoheti  ed  Angelo  Serafini, 
ognuno  reggitore  dell'arte  per  un  trimestre.  E  fini- 
remo coi  Gonfalonieri  del  popolo  che  stettero  in  di- 
ne* quartieri  per  ogni  quadrimestre  deiranno: 


PRIMO  QUADRIMESTRE 

Per  Porta  Stiera 

Giovanni  Bonasoni  Dottor  di  Leggi 
Filippo  de*  Castelli 
Geronimo  di  Lorenzo  Cattaui 
ìBtefano  di  Bernardo  Desideri, 

» 

Per  Porta  Procula 

Alberto  Albergati 
Geronimo  Ghisilieri 
Agamennone  di  Galeaaso  Marescotti 
Pompeo  di  Lodovico  Foscherari  o 

Per  Porta  Raioegnana 


Il  Conte  Filippo 
Astorre  Paleotti 
Ercole  dal  Bò 
Bartolomqieo  Zannolini* 
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Per  Porta  Piera 

Giastiniano  Paotini  '  Dottoc  '  Medico 
Giacomo  d'Antonio  Paltioni 
Viocenso  Testa 
Baldassarre  Morbioli. 

SECONDO  QUADRIMESTRE 

Per  Porta  Precìda 

Giacomo  dal  Bò  Dottor  Collegiale  e  Cavalieié 

Giovanni  dalle  Armi 

Eliseo  Mammolini 

Petronio  di  Marsilio  Marsili. 


Per  Porta  Ravennana 

< ,  ■     . 

Francesco  di  Lodovico  Sampieri 
Cari'  Antonio  Fantuzzi 
Battista  di  Tommaso  Cospi 
Vincenzo  Dosi. 

Per  Porta  Piera 

Giovanni  Venenti 
Giacomo  Malvasia 
Pomponio  Beccadelli 
Marcantonio  Poggi. 
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Per  Porta  Stiera 

GaleasEzo  da  Castello  o  de'  Gattelli 
Alessandro  di  Lodovico  Roflbni 
Romanzo  Romanzi 
Gianantonio  Sangiorgi. 


ULTIMO  QUADRIMESTRE 

Per  Parta  Ravegnana 

Girolamo  Sampieri  Dott.  di  Legg.  CoUeg.  Cò»te 

e  Cavaliere 
Romeo  de*  Bianchi 
Lodovico  di  Gianantonio  Gozzadini 
Sebastiano  Monterenzi. 


Per  Porta 

Ippolito  de*  Grassi 
Aurelio  di  Floriano  Malveasi 
Achille  del  Bò 
Cesare  dalle  Balle* 

Per  Porta  Stiera. 

Virgilio  di  Gianfrancesco  da  Castello  o  de*  Castelli 
Cammìllo  Raigosa 
Galeazzo  Garganelli 
Bartolommeo  Bailardi. 
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Per  Porta  Proeula 


Filippo 

Pietro  di  Francesco  Maresootti 
Girolamo  Ringhieri  o  dalla  Ringhiera 
Virgilio  Morandi. 

Questa  longa  nota  abbiam  yolnto  dare,  e  perchè 
n  "vena  qnali  erano  al  tempo  di  Leon  X.  e  di  Fran- 
cesco 1.  ì  rappiesentanti  del  popolo,  e  perchè  veg- 
gasi  ancora  come  le  antiche  e  distinte  famiglie  di 
Bologna  abitassero  qnasi  tntte  a  qne'  giorni ,  come 
di  presente,  in  an  quartiere  della  città,  cui  hanno 
poeto  a£fezìone,  e  dal  qnale,  dopo  tre  secoli,  non  si 
sono  pnnto  allontanate.— E  qui  abbia  fine  la  lunga 
cronaca  di  quest'anno. 


ANNO  DI  CRISTO  1516e 


Nel  principio  dell'  anno  di  grafia  millecinqne* 
centosedici  andò  a  Fiorenaa  il  Cardinale  de'  Medici 
Legato  di  Bologna ,  lasciando  per  suo  Vicelegato  Lo- 
renao  Flisco  o  Fieschi ,  genovese,  Vescovo  di  Mon* 
reale ,  sotto  il  cui  governo  passarono  i  bolognesi  i 
giorni  loco  assai  quietamente.  Non  eosi  però  li  pas» 
saremo  e  il  detto  Cardinal  de'  Medici  e  rapa  Leone, 
imperciocché  incolsero  loro  e  disgrasie  di  famiglia , 
e  sciagure  polìtiche* 

Al  terso  mese  dell'  anno  ricevette  Leon  X.  V  in- 
fausta notiaia  della  morte  del  fratel  suo  Giuliano 
mancato  in  Firenae  (i7MarBo)  dopo  avere  sostenuta 
struggente  malattia  con  grandissima  paaienca  e  ras* 
legnaaione.  I  cittadini  di  Firenze  (senza  dir  del  fra- 
tello Papa  e  del  cugino  Cardinale  )  n'  ebbero  doglia 


/ 
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cordìaliBSima ,  perchè  Giuliano  primo  ricco  o  potente 
in  snlFArno ,  Giuliano  uom  di  lettere ,  Giuliano  uom 
politico,  aveva  bellissime  doti  della  mente  e  del  cuo- 
re 9  le  quali  non  erano  per  certo  nel  suo  nipote  Lo- 
renzo,che  s'inalzava  in  patria  sopra  tutti, i  cittadini. 
I  funerali  di  Giuliano  furono  celebrati  con  grande 
magnificenza;  ma  il  famoso  monumento  scolpito  da 
Michelangelo  alla  salma  di  lui  in  san  Lorenso,  sari 
sempremai  la  più  durevole  memoria  all'ottimo  Giu- 
liano innalzata.  -      i   • 

Pochi  giorni  dopo  che  Leone  ebbe  ricevuto  avviso 
della  morte  del  fratello,  ritirossi  a  Civita  Lavinia, 
antichissimo  luogo  fra  Ostia  ed  Anzo,  a  tre  miglia 
circa  dal  mare.  Ed  ecco  una  ciurma  di  Corsari  bai^ 
bareschi  sbarcare  improvvisamente  da  un  raseello, 
commettere  gravissime  rapine  sulla- costa,  imposses^ 
tarsi  di  un  gran  numero  di  persone,  e  via  coiidurle 
schiave.  Diceai  che  sbarcassero  a  quella  piooola  città 
per  avere  in  lor  mani  il  Pontefice ,  il  quale  però , 
fatto  avvisato  della  cosa,  potè  di  subito  riparare  a 
Boma  e  deludere  le  loro  male  speranze.  Oh  quali 
orrori  (  sclama  il  Muratori  )  quali  .  terribili  conse- 
guenze sarebbero  state  prodotte  se  quei  barbari  fos-» 
aer  riusciti  nella  esecuzione  del  loro  progetto  I 

Prima  di  questo  fatto  pareva  che  T  Italia  dovesse 
riaversi  dalle  calamità  sofferte  in  vent'anni  d'attiva 
guerra  e  di  straniere  invasioni;  pareva  che  oiò  do- 
Tesse  accadere  per  conchinsione  d'alleanza  tra  1*  In^* 
ghilterra,  la  Spagna  e  l'Impero,  che  colle  loro  di- 
scordie l'avevano  al  basso  gittata  d'ogni  sventura: 
quando  un  impedimento  all'alleanza  fu  reeato  dalla 
morte  di  Ferdinando  d'Aragona,  il  quale  venne  tolto 
di  vita  in  età  molto  avanzata,  consunto  da  moriio 
che  da  lungo  tempo  il  disponeva  al  trapasso. 
'  Il  Regno  di  Ferdinando  può  esser  riguardato  aie- 
come  il  primo  fondamento  gettato  della  potenza 
della  monarchia  Spagnuola  ;  e  quel  Sovrano  può 
giustamente  venir  considerato  come  uno  dei  più  av- 
venturosi, di  cui  si  abbia  memoria  negli  storici.  Il 
suo  matrimonio  colla  saggia  e  benigna  Isabella  unì 
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1* Aragona  e  la  Castiglia  sotto  un  solo  Monarca:  la 
scoperta  del  Nnovo  Continente ,  fatto  de*  più  im* 
portanti  nella  storia  deiruman  genere ,  può  essere 
attribaito  in  buona  parte  air  incoraggiamento  (lento 
sì  e  non  pieno  )  dato  dair  Aragonese ,  e  più  dalla 
moglie  di  lai  al  famosissimo  Colombo.  La  cacciata 
de' Mori  e  il  conquisto  di  Granata  furono  altri  nuovi 
e  grandissimi  avvenimenti  che  accrebbero  splendore 
e  forsa  alla  Spagna  :  Consalvo ,  Generale  di  Ferdi- 
nando 9  gli  aveva  ottenuta  la  sovranità  di  Napoli , 
rimettendo  in  questo  reame  i  legittimi  Aragonési. 
L'acquisto  della  Navarra  e  di  varie  piaaze  sulle  co- 
eie  d'Affinea  fu  pure  onorevole  per  le  armi  e  per 
la  corona  apagnuola.  E  se  Ferdinando  non  avesse 
insegnato  ai  suoi  posteri  di  acquistar  per  mandatario 
assichè  per  coraggio,  di  finger  sommissione  e  pietà 
per  regnare  o  starsi  fuor  di  perìcolo ,  sarebbe  stato 
non  solo  un  Re  de' più  fortunati»  ma  dei  più  grandi 
che  mai  fossero* 

Non  appena  fu  egli  morto  che  Francesco  I.  pensò 
di  aggiungere  la  conquista  di  Napoli  a  quella  di  Mi- 
lano. Vuoisi  dagli  Storici  di  Francesco  I.  e  di  Leon  X. 
che  questo  soggetto   fosse  ventilato  nel  Dicembre 
dello  acorso  anno ,  quando  i  due  manarchi  in  Bo- 
logna si  abboccarono  :  ma  vuoisi  ancora  che  il  Papa 
dissuadesse  da  cotale  impresa  il  giovine  Sovrano , 
fintanto  almeno  che  vivesse  Re  Ferdinando,  il  quale 
era  vecchio  e  malatticcio  »  né  lungo  tempo  tardar 
potrebbe  a  mancare.  E  dall'  abboccamento  infatti 
di  Francesco  e  di  Leone  alla  morte  di  Ferdinando 
non  fu  che  un  mese  di  tempo  (i5  Gennaio  secondo 
il  Muratori,  aS  secondo  il  Roberson).  Il  Re  di  Fran- 
cia segui  per  allora  il  consiglio  del  Pontefice  »  lusin- 
fandosi  che  al  momento  dell'  impresa  Leone  X.  gli 
osse  propisio.  Ed  avendo  saputo  che  V  Arciduca 
Carlo  sedicenne  veniva  trattenuto  da  qualche  im- 
pedimento a  succedere  alla  corona  Aragonese,  im- 
maginò ben  presto  non  poter  tornare  impossibile,  o 
per  forssa  di  negosiaaioni  o  di  armi ,  il  privarlo  del 
dominio  di  Napoli.  Carlo ,  per  parte  sua,  pretendeva 
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alla  signoria  Aragonese,  perchè  saa  madre  Gioraitna 
era  figliuola  di  Ferdinando  e  d'Isabella. 

Ma  i  progetti  d'ingrandimento  di  Franoesoo  fa« 
rono  tarbati  d'improvviso  dalle  minacce  di  Massi- 
miliano, che  alla  nne  si  fu  destato  dal  suo  letargo, 
ed  ebbe  risoluto  di  riparare  co'  suoi  proprii  sfoni 
alla  disgraaia  de'  suoi  alleati.  Coli'  opportuno  soo- 
corso  di  laOiOOO  oorone,  che  gli  furono  mandate 
dalla  Spagna  poco  prima  della  morte  di  Ferdinan* 
do,  egli  trovossi  in  istato  di  assoldare  i5,ooo  Svia* 
zeri  mercenari,  cui  venne  unendo  altrettante  mili* 
aie ,  levate  nei  varii  dominii  suoi.  E  i  preparativi 
di  Massimiliano  furono  sollecitati  dalla  mala  situa* 
zione  di  Verona  e  di  Brescia,  in  virtù  d'una  soott« 
fitta  che  diede  alle  austriache  guarnigioni  il  Coman- 
dante Francese  Lautrec,  che  pel  suo  giovine  mo* 
Barca  tentava  nuove  conquiste, 

Massimiliano  adunque,  stimolato  quasi  dalla  ne* 
cessità ,  con  una  prontezza  che  stupir  fece  tutta 
1'  £uropa ,  prese  in  persona  il  comando  delle  sue 
genti  guerresche,  ed  entrò  in  oampo  l'anno  mede* 
Simo ,  e  passandopel  Tirolo  giunse  a  Verona.  Le 
armi  unite  de'  Francesi  e  de'  Veneti  non  erano  snf* 
ficienti  ad  opporsi  ai  progressi  suoi,  né  al  poderoso 
esercito ,  reputato  dal  Muratori  di  sei  mila  cavalli 
e  di  venticinque  migliaia  di  fanti.  Il  perchè  il  Lau- 
trec, fu  obbligato  a  lasciare  successivamente  i  pas- 
saggi del  Mincio ,  dell'  Oglio  e  dell'  Adda ,  ed  in 
Milano  riparò. 

Questo  improvviso  ed  inaspettato  mutamento  nei 
pubblici  aflQiri ,  risvegliò  nella  mente  di  Leon  X.  le 
speranze  di  una  pronta  espulsione  de'  Franoeei  dal* 
1  Italia;  e  non  ostante  la  sua  alleanza  con  Franoe* 
SCO  I.  spedi  immediatamente  il  Cardinale  di  Bibiena 
come  suo  legato  all'  Imperatore,  ordinando  al  tempo 
stesso  al  suo  Generale  Marc' Antonio  Colonna,  che 
alla  testa  di  un  piccolo  corpo  di  truppe  romane  si 
unisse  all'esercito  imperiale.  Il  governo  di  Milano 
era  stato  da  Francesco  I.  conferito  a  Carlo  Duca  di 
Borbone,  il  quale  dichiarato  aveva  la  sua  risoluzione 
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di  difendere  la  città  fino  air  estremo.  Colla  più  vi- 
gilante attenzione  egli  soffocò  i  sintomi  di  tumalto 
che  eransi  manifestati  tra  gli  abitanti  ;  imprigionò 
alcuni  di  essi  come  sospetti  di  essere  contrarli  alla 
sua  causa;  fece  mettere  il  fuoco  ai  sobbórghi  della 
città  con  grandissimo  malcontento  degli  abitanti,  i 
quali  attribuirono  questa  disposizione  al  consiglio 
del  provveditore  Veneto ,  e  ad  un  effetto  di  nazio- 
nale gelosia  ;  e  non  omise  finalmente  verun  mezzo 
che  giovar  potesse  a  molestare  V  Imperatore  nella 
cura  di  provvedere  vettovaglie  alle  numerose  sue 
truppe.  L'esercito  imperiale  era  giunto  allora  in  vi- 
cinanza della  città,  ed  accresciuto  da  un  numero 
considerabile  di  esigliati  milanesi.  Il  Colonna  si  era 
impadronito  di  Lodi ,  dove  contro  le  sue  intenzio- 
ni »  e  malgrado  tutte  le  precauzioni  da  esso  prese , 
fu  messo  a  fil  di  spada  un  gran  numero  di  Fran- 
cesi ,  e  dei  loro  parziali  ;  ma  mentre  Massimiliano 
si  disponeva  all'attacco  di  Milano,  l'arrivo  a  quella 
città  di  un  corpo  di  dieci  mila  Svizzeri ,  che  Fran- 
cesco aveva  assoldati  al  suo  servizio  in  conseguenza 
di  un  recente  trattato  cogli  Stati  Elvetici ,  arrestò 
improvvisamente  i  progressi  delle  armi  imperiali , 
e  indusse  Massimiliano  a  dubitare  se  più  oltre  do- 
vesse inoltrarsi.  — Cosi  il  Dnmont  nel  Corpo  diplo^ 
matico.  —  Il  carattere  degli  Svizzeri ,  se  non  fosse 
stato  già  bastantemente  noto,  si  sarebbe  allora  ma- 
nifestato coir  essersi  essi  impegnati  in  quasi  egual 
numero  al  servizio  delle  due  parti  opposte.  L' Im- 
peratore in  quel  critico  momento  non  potè  lasciare 
dì  richiamarsi  alla  memoria  il  fatto  di  Lodovico 
Sforza ,  che  in  simile  circostanza  era  Stato  tradito 
dagli  Svizzeri ,  e  dato  in  mano  di  Luigi  XII.  Una  let« 
tera  scritta  dal  Trivulzio  al  comandante  delle  ttuppo 
Elvetiche  al  servizio  imperiale,  al  fine  espresso  ohe 
fosse  intercettata,  e  relativa  alla  pronta  esecuzione 
di  alcuni  progetti  già  concertati ,  confermò  i  sospetti 
dell'  Imperatore.  Gli  abitanti  di  Milano  non  aveva*- 
no  manifestato  per  esso  alcuna  favorevole  disposi- 
zione ;  le  circostanze ,  nelle  quali  egli  si  trovava 
jinnal.  Boi.  T.  VI.  i6 
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non  potevano  ammettere  una  lunga  dabbietà  ,  ed 
egli  dovea  scegliere  soltanto  o  di  attaccare  le  forze 
unite  deTrancesi,  de* Veneziani  e  degli  Svizzeri  sotto 
le  fortificazioni  di  Milano ,  o  di  provvedere  alla  san 
sicurezza  con  una  ritirata  fatta  a  tempo.  Massimi- 
liano neir  adottare  guest*  ultimo  partito  »  operò  nel 
modo  che  poteva  essere  sicuramente  predetto  in  vi- 
sta dell'  antecedente  condotta  sua.  Disonorato ,  ben- 
cbè  non  disfatto ,  ritirossi  a  Lodi ,  imbarazzato  da 
un  immenso  esercito  di  diverse  nazioni  ,  che  egli 
non  era  capace  né  a  nutrire  né  a  pagare.  Ridotto 
alla  necessità  di  saccbeggiare  quelle  città,  le  quali 
come  Sovrano  avrebbe  dovuto  proteggere,  corse  colla 
maggiore  speditezza  a  Trento»  dove  gli  Svizzeri  da 
esso  assoldati  9  essendo  stati  obbligati  per  istrada  a 
levare  contribuzioni  dagli  abitanti ,  ritornarono  per 
la  Valtellina  alle  loro  montagne.  Così  fini  la  spe- 
dizione dell'Imperatore  Massimiliano  contro  Milano; 
memorabile  esempio  di  quella  imbecillità»  che  de- 
lude tutte  le  aspettative,  e  che  rende  inutile  qua- 
lunque sforzo  della  fortuna  per  compierle  e  coro- 
narle con  onore ,  e  con  successi  felici  t 

La  condotta  di  Leone  in  questi  aSàti  era  osser- 
vata con  occhio  geloso  da  Francesco  I.,  il  quale  co- 
minciava a  nutrire  qualche  sospetto  che  il  Papa 
avesse  eccitato  l' Imperatore  a  quell'  impresa.  Quei 
sospetti  erano  grandemente  avvalorati  dalla  indeci- 
sione, che  Leone  dimostrò  nell' adempiere  le  condi- 
zioni del  trattato  conchiuso  col  Be  ;  nel  quale  erasi 
convenuto,  che  in  caso  di  un  attacco  degli  Stati 
di  Milano ,  egli  dovesse  concorrerne  alla  difesa  eoa 
cinquecento  uomini  d'arme,  e  sussidiare,  e  mante- 
nere per  Io  stesso  oggetto  un  corpo  di  tremila  Sviz- 
zeri mercenari.  Allorché  il  Re  aveva  ricercato  l' as- 
sistenza stipulata,  Leone  si  era  scusato  allegando 
impotenza;  ma  avea  promesso  di  mandare  in  aiuto 
del  Re  un  corpo  di  genti  fiorentine ,  il  quale  era 
alfine,  uscito  in  campagna ,  e  si  era  incamminato  a 
piccole  marcie  verso  Bologna  senza  rendere  il  mi- 
nimo servigio  alla  causa  de' Francesi.  Tostochè  gli 
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affiirì  deir  Imperatore  presero  cattiva  piega ,  il  Pon- 
tefice manifestò  una  più  decisa  aderenza  ai  saoi  pri- 
mi impegni.  Il  Cardinale  da  Bibìena  fu  richiamato 
dalla  sua  ambasciata  ;  ma  egli  si  trattenne  a  Rub- 
biera  sotto  pretesto  di  una  malattia  ;  e  Leone  con 
mostra  di  grandissima  puntualità  ordinò  a  suo  ni- 
pote Lorenzo  di  somministrare  la  paga  del  primo 
mese  per  tremila  Svizzeri.  Francesco  nel  condiscen- 
dere a  ricevere  questo  danaro,  freddamente  fece  in- 
tendere y  che  siccome  il  suo  trattato  col  Papa  non 
era  stato  ad  esso  di  alcun  giovamento  nel  bisogno 
della  guerra  e  del  pericolo ,  cosi  avrebbe  egli  con- 
chiuso col  medesimo  un  nuovo  trattato ,  che  rela- 
tivo fosse  soltanto  ai  tempi  di  pace. 

Intanto  Leone  aveva  formato  grandi  progetti   a 
favore  del  nipote  suo  Lorenzo ,  ed  avea  scomuni- 
cato e  cacciato  dagli  Stati  propri!  il  Duca  d' Urbi- 
no »  quando  i  Veneziani  ricuperarono  la  città  di  Bre- 
scia,  che  già  possedettero.  Ed  ecco  in  qual  modo.— 
Poco  dopo  la  ritirata  di  Massimiliano,  il  governo  del 
milanese  fa  ceduto  dal  Borbone  al  prefato  Odet  di 
Foix ,  signor  di  Lautrec.  In  questo  tempo  Brescia  e 
Verona  erano  ancor  fedeli  all'Impero,  o  piuttosto 
gli   abitanti   loro   erano   tenuti  in  soggezione  dalie 
poderose  guarnigioni  di  milizie  oltramontane ,  che 
vegliavano  le  piazze.  Veduto  il  vergognoso  ritorno 
deir  Imperatore,  pensò  Venezia  di  ricuperare  le  sue 
piazze  migliori.  Il  comando  delle  loro  genti  fu  dato 
ad  Andrea  Gritti,  cui  diede  aiuto  in  Lautrec.  Dopo 
vari  giorni  d'  assedio  fu  capitolato  cogl'  imperiali 
che  se  dentro  otto  giorni  non  veniva  loro  un  soc- 
corso, dovesser  cedere  la  piazza.  Il  soccorso  fu  im- 
pedito ,  e  Brescia  tornò  ai  Veneziani.  — -  Il  che  ne 
mostra   come  nei   fatti  della  guerra   ben  folle  sia 
quel  capitano  che  non  sostiene  il  decoro  della  pro- 
pria dignità. 

Non  così  fortunata  fu  V  impresa  de'  Veneti  sopra 
Verona.  Qoiddicimila  e  dugento  uomini  accrebbero 
le  forze  degli  assedianti  :  ma  la  difendeva  Marco 
Antonio  Colonna,  ceduto  dal  Papa  all'  Imperatore. 
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Indarno  i  Veneti  cercaron  domarla  colla  ^me  ;  in» 
damo  per  due  mesi  replicarono   assalti  alla  citti  ; 
indarno  colle  artiglierie  la  fulminarono.  Il  Colonna 
respinse  ogni   attacco ,  impedì   la  fame ,  riparò   le 
aperte  brecce,  sostenne  gli  altrui  sforzi.  Attaccò  i 
nemici  nelle  loro  trincero»  dall'Agosto  all'Ottobre 
ne  rintuzzò  i  tentativi.  Alla  fine  (  dice  il  Muratori  ) 
si  sparse  voce  dell'arrivo  di  quindici  mila  Svizzeri, 
cbe  dicevansi  stipendiati   dall'  Inghilterra  ;  onde  i 
nemici  levaron  1'  assedio  e  partironsi ,  e  Verona  ri- 
rimase a  Massimiliano  che  l'ebbe  tolta  alla  Venezia. 
In  questo  stato  di   cose  Francesco  vedeva   bene 
come  Leon  X.  (  seguace  in  questo  di  Giulio  II.)  vo- 
lesse impedire  lo  stabilimento  de'  Francesi  in  Italia* 
Le  genti  del  Papa»  capitanate  sempre  da  dei  Colon- 
nesi  »  eransi   ritirate  in  Modena  ;  e  intanto  France-» 
acclamando  pace  con  Leone»  rinunziò  alle  preten- 
sioni proprie  sulle  rendite  degli  Stati  della  Miran- 
dola» di  Carpi  e  di  Correggio»  perchè  seppe  cbe  il 
Pontefice  gli   aveva  ricevuti  in   protezione.  Di  più 
si  protestò  pronto  ad  assistere  il  Papa  contro  gì*  in- 
fedeli di  Barberia;  ma  non  trovando  Leone  ben  dis- 
posto  a   queste   cose»  conchiuse   invece  in   Noyon 
(i3  Agosto)  un   trattato  di  vicendevole  difesa  con 
Carlo  di  Aragona»  in  confermazione  di  quello  di  Pa- 
rigi del  i5i4»  al  principale  fine  mirando  di  man- 
tenere le  rispettive  possessioni  che  in  Italia  gode- 
vano. E  fu  altresì  conchiuso  a  Noyon  che  Francesco 
desse  (  a  tempo  debito  )  la   sua  figlioletta  Luigia  » 
nata  da  un  anno»  a  Carlo  di  Spagna  e  di  Aragona 
ed  omai  di  Lamagna  e  del  nuovo  Mondo. 

Il  Papa,  che  non  potè  impedì  re  .così  forte  allean- 
za» ne  strinse  un'  altra,  tutta  opposta»  col  Re  d'In- 
ghilterra e  coir  Imperatore  germanico»  la  quale  ven- 
ne segnata  in  Londra  (29  Ottobre),  e  che  mirava 
alla  comune  difesa,  dando  adito  alle  potenze  tutte 
di  prendervi  ^rte.  Ma  l'instabile  Massimiliano  (per 
veder  sistemati  alla  fine  i  negozi  d'Italia)  abbandonò 
Papa  Leone»  ed  entrò  a  parte  del  trattato  di  Noypn» 
in  virtù  del  quale  Verona  fu  ceduta  ai  Veneziani. — 
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E  quasi  nel  tempo  stesso  Francesco  I.  (  ag  Novem- 
lire)  conchiadeva  il  memorabile  trattato  di  Friburgo 
coi  Cantoni  Svizzeri ,  noto  sotto  il  nome  di  alleanza 
perpetua j  il  qnale  (com'è  parere  del  Muratori)  fa 
fondamento  dell'unione  fra  i  due  paesi  contraenti. 
Così  passarono  le  vicende  dell'  anno  ;  e  cosi  Leone 
dovette  mirare  quella  tranquillità  che  gli  era  in* 
fiusta»  perchè  rassodava  nella  Penisola  la  potenza 
straniera. 


ANNO  DI  CRISTO  i»l7# 


Una  delle  immediate  conseguenze  della  pacifica- 
zione generale  fu  la  dispersione  dì  un  gran  numero 
de'  condottieri  Italiani ,  i  quali  trovandosi  allora 
disoccupati,  erano  pronti  ad  impegnarsi  in  qualun- 
que impresa,  che  loro  arrecar  potesse  emolumento 
o  protezione.  Il  profugo  Duca  d'  Urbino  valendosi 
di  questa  occasione,  e  dei  soccorsi  del  suocero  suo. 
Marchese  di  Mantova ,  cominciò  a  raccogliere  una 
forza  militare  per  l'oggette^di  tentare  la  ricupera- 
zione de' suoi  dominii;  come  riporta  il  Muratori  ne- 
gli Annali ,  e  come  il  Leoni  nella  vita  di  Francesco 
Maria  Duca  d' Urbino.  Al  principio  dell'anno,  egli 
riunì  le  sue  truppe  composte  di  cinque  mila  uomini 
di  fanteria  Spagnuola ,  molti  dei  quali  erano  stati 
impiegati  alla  difesa  di  Verona,  tre  mila  stipendiari 
Italiani  e  mille  e  cinquecento  cavalli  comandati  da 
Federigo  Gonzaga  Signore  di  Bozzolo,  il  quale  pro- 
fessava una  mortale  inimicizia  contro  Lorenzo  dei 
Medici  per  cagione  di  un  affronto  personale,  che  da 
lui  aveva  ricevuto.  Con  quest'  esercito  il  Duca  si 
mise  in  marcia ,  avendo  prima  indirizzata ,  come 
pretesa  giustificazione  della  sua  condotta ,  una  let- 
tera al  Collegio  de'  Cardinali,  nella  quale  si  dichia- 
rava fedele  ed  obbediente  figlio  della  Chiesa  ;  do- 
levasi  della  severità  senza  esempio  colla  quale  era 
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stato  trattato;  asseriva ,  cbe  egli  era  stato  persegai-' 
tato  non  solo  con  tutta  la  violenza  delle  ecclesiasti- 
che censure,  ma  che  più  volte  erasi  anche  attentato 
alla  sua  vita  col  veleno  e  colla  forza ,  ed  allenta- 
nava  il  dubbio  di  qualunque  intenzione  di  turbare 
gli  Stati  della  Chiesa  più  di  quanto  si  credesse  ne- 
cessario per  la  ricuperazione  de'  suoi  legittimi  di- 
ritti. Egli  pigliò  quindi  la  strada  della  Romagna,  e 
giunto  a  Cesena  passò  il  fiume  Savio  sotto  le  mura 
medesime  di  quella  piazza ,  senza  essere  punto  tur- 
bato da  Lorenzo  de*  Medici ,  il  quale  trovavasi  in 
Snella  città  con  una  forza  considerabile.  La  rapì- 
ità  delle  sue  marcie  prevalse  sopra  la  vigilanza  dei 
comandanti  pontificii.  Alcune  fortezze  di  poca  im- 
portanza,  che  si  opposero  ai  progressi  di  lui,  furono 
prese  d'  assalto ,  e  le  guarnigioni  loro  furono  trat- 
tate con  molta  severità.  Giunto  ne'  suoi  propri  do- 
minii  egli  trovò  la  sua  capitale  difesa  soltanto  da 
un  piccolo  corpo  di  truppe,  e  nello  spazio  di  poche 
settimane,  senza  un  solo  combattimento  di  qualche 
importanza ,  quel  Duca  si  vide  ristabilito  nel!'  au- 
torità che  aveva  goduto ,  cosi  prontamente ,  come 
ne  era  stato  da  poco  tempo  privato. 

Questo  rovescio  di  fortuna  inaspettato  fu  cagione 
pel  Papa  di  inesprimibile  dolore  ;  né  solo  per  la 
perdita  di  un  territorio,  che  egli  aveva  riguardato 
come  effettivamente  assicurato  alla  sua  famiglia , 
ma  perchè  ancora  questo  era  un  indizio  di  dispo- 
sizioni ostili  per  parte  di  que'  Sovrani ,  i  cui  co- 
mandanti, e  le  cui  truppe  eransi  impegnate  al  ser- 
vigio del  Duca.  Per  questo  motivo  egli  fece  le  più 
calde  rimostranze  all'ambasciatore  del  Monarca  Fran* 
ceso  sulla  condotta  di  Lautreo,  il  quale  aveva  per- 
messo a  Federigo  da  Bozzolo,  altro  de' suoi  stipen- 
diari ,  di  entrare  al  servizio  del  Duca.  Egli  lagnosn 

Sure  coir  Imperatore  Massimiliano ,  e  col  giovane 
[onarca  della  Spagna ,  perchè  le  milizie  loro  fos- 
sero state  impegnate  contro  la  causa  della  Chiesa; 
la  quale  cosa  egli  asserì  con  calore  che  quelle  trup- 
pe non  avrebbero  fatto  senza  la  loro  permissione 
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o  il  loro  cODsentimeiito.  Non  soddisfatto  tuttavia  di 
queste   rìmostraDze  egli  ricorse  alla  sua  pontificia 
autorità,  e  pubblicò  i  suoi  Brevi ,  ricercando  Tas^ 
sisteoaa  di  tutti  i  Principi  della  cristianità  contro 
un  ribelle  ed  un  traditore ,  il  quale  non  solo  erasi 
opposto  colla  forza  delle  armi  al  suo  supremo  Si» 
gnore ,  ma  aveva  ancora  posta  da  parte  ogni  rive- 
leoza  alla  Santa  Sede.  Queste  rappresentazioni  non 
furono  inefficaci.  L'amicizia  di  un  Pontefice,  il  quale 
col  ano  ingegno  e  colla  sua  vigilanza,  non  meno  che 
coli*  alto  suo  ufficio  acquistato  aveva  una  influenza 
tanto  considerabile  negli  affari  deirEuropa,  fu  pre- 
ferita senza  indugio  alla  cura  disinteressata  di  riven- 
dicare i  diritti  di  un  piccolo  Sovrano,  la  cui  con- 
dotta in  varie  occasioni  aveva  senza  dubbio  dato 
gualche  giusto  motivo  ad  una  riprensione.  Il  Re  di 
pagna  non  solo  discolpossi  dall*  aver  preso  alcuna 
parte  in  questo  affare,  ma  ammoni  immediatamente 
i  suoi  sudditi ,  perchè  abbandonassero  il  servizio  del 
Duca  d'  Urbino.  Egli  ordinò  pure  al  conte  di  Po- 
tenza di   partire  da  Napoli  con  quattrocento  lance 
in  aiuto  del  Papa  ;  e  per  dare  una  prova  della  sin- 
cerità delle  sue  intenzioni,  privò  il  Duca  d'  Urbino 
del  territorio  ducale  di  Sera,  che  era  stato  dal  pa- 
dre suo  acquistato  nel  Regno  di  Napoli.  Francesco  I. 
benché  giustamente  nudrisse  qualche  sospetto  sulle 
intenzioni  del  Papa  ,  mandò  tuttavia  in  suo  aiuto 
un  corpo  di  trecento  lance;  ma  questo  rinforzo  era 
accompagnato  da  molte  lagnanze ,  perchè  non  fos- 
sero state  dal  Papa  osservate  le  condizioni  del  trat- 
tato tra  esso  ed  il  Re  conchiuso  in  Bologna.  L' au- 
sterità da  Leone  esercitata  contro  il  profugo  Duca  di 
Urbino,  e  particolarmente  Taver  privata  la  Duchessa 
madre,  e  la  sposa  del  Duca  regnante  delle  rendite 
assegnate  pel  loro  mantenimento ,  era  stata  calda- 
mente esposta  dalla  Duchessa  di  Angoulème,  madre 
del  Monarca  Francese,  la  quale  aveva  grandissima 
influen;Ba  sull'animo  del  figlio,  e  con  lodevole  spi- 
rito teneva  in  dispetto  le  ingiurie  fatte  a  persone 
del  proprio  sesso,  leeone  informato  privatamente  di 
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queste  circostanze,  stette  dubbioso  se  prudente  fi>sse 
r accettare  l'assistenza  che  dal  Re  gli  veniva  offerta. 
Queste  difficoltà  non  durarono  tuttavia  a  lungo.  Nel 
soddisfare  alla  domanda  del  Papa  «  dando  alla  sua 
causa  il  credito  del  suo  nome  e  l' assistenza  delle 
sue  armi ,  Franeesco  propose ,  che  una  nuova  oon- 
federazione  fosse  stabilita  fra  di  loro  ,  colla  quale 
essi  dovessero  reciprocamente  assistersi  per  la  difesa 
de'  proprii  dominii,  ed  a  fornire,  per  l'oggetto  me- 
desimo ,  ove  fosse  d'  uopo ,  una  somma  mensuale 
di  la^ooo  ducati.  I  Fiorentini  furono  pure  iochinsi 
come  ausiliarii  nella  lega,  e  Lorenzo  de' Medici  ven- 
ne riconosciuto  ufficialmente  a  Duca  d'Urbino»  co- 
me il  Muratori  asserisce.  Il  Re  acconsentì  ancora  ad 
assistere  il  Papa,  qualora  egli  ne  fosse  richiesto  con- 
tro i  vassalli  e  i  feudatari  della  Chiesa;  ma  il  Pon- 
tefice impegnossi  con  una  lettera  segreta  a  non  ri- 
cercare l'aiuto  del  Monarca  Francese  centra  il  Duca 
di  Ferrara.  In  quella  occasione  Francesco  credette 
d'insistere  ancora  con  gran  calore  sulla  restituzione 
di  Modena  e  di  Reggio  al  Duca  suddetto;  ma  il  Papa 
cercò  di  evitare  la  discussione,  sotto  il  pretesto  che 
non  era  allora  il  tempo  opportuno  di  fare  una  tale 
ricerca,  mentre  trovavasi  impegnato  in  una  contesa 
pericolosa  con  altro  dei  vassalli  della  Chiesa.  Tale 
fu  tuttavia  la  perseveranza  del  Re,  che  Leone  alla 
fine  consentì  con  una  obbligazione  in  iscritto  a  re- 
stituire quelle  piazze  al  Duca  entro  il  termine  di 
sette  mesi  ;  promessa ,  che  con  troppa  ragione  può 
credersi  ch'egli  non  avesse  intenzione  di  mantene- 
re, benché  accordata  all'  importunità  del  Re,  atteso 
r  eventualità  delle  circostanze  che  nasoer  poteano 
entro  quel  periodo ,  per  dare  al  Papa  un  motivo 
sufficente  di  giustificarne  il  suo  operato. 

Durante  questa  negoziazione,  Leone  aveva  messo 
in  opera  tutti  i  suoi  sforzi  per  aumentare  il  numero 
delle  genti  d'  arme  eh'  erano  sotto  il  comando  del 
suo  nipote  Lorenzo  ;  le  quali  giunsero  ben  presto 
a  mille  uomini  d'arme,  mille  e  cinquecento  caval- 
leggeri  e  diciotto  mila  soldati  di  fanteria ,  composti 


BOl^OOME^I  r4^ 

«li  vDa  mesoolaiiia  «ievogeom  .di  OnaàoooiV  TfiAe-' 
sebi,  STÌ2flcrìy  Spaglinoli  odlulianì,  riram«di«tf 
coauiiido  dei  quali»  sotto  gli  ordini  di  hoteuso^mfi^ 
jiffidato  a  Renao  da  Ceri.  Una  Mete  wnùderabile 
di  questa  feraa  eim  omicaiitrata  jOiJPfSMO  ;  ma  a4 
momealD,  in  cui  si  aspettava  di  v^er  oominciace 
le  catilità,  giunse  i a  Pesaro  un  jvaldo  per  dofnao«* 
dare  un  salv>o««0ndotto  per  àxm  persone  autsoriasale 
dal  Duea  di  Urbino  a  portare. un' ambasciata  aijor 
leDBO  de'  Medici.  Furono  quindi,  accordate  le  aeees^ 
sarie  credenziali ,  e  Suaves  di  Ltone  officiale  apilgauo^ 
lo,  ed  Orano  Florida. segretairia  del  Diaca,  Jfilrono 
introdotti  in  una  pubblica  mdiensla  ;  .ma  inveoe^  di 
annunriare  alcuna  proposiaione  di  sommsssione.  o 
di    aecemodamento  ^  coma  '  po^taii  per  parte  loro 
aspettare ,  il  segretario  trasse  ul&a  sfida  del  Duca  in^ 
diriaaata  a  Lorena^,  cella  quale  togli .  ptopoueFa  tbe 
affine  di  prevenite  V  effusione»  dot  «angue  e  le  «talar 
nità'di  ùnv  guerra  psolungaitaf  Jk  parti  oontendeoti 
terminassero  le  difibrenae' JofOjcau.egnal  nutneiio  di 
eeUlati  da  aiasebédùna  .parte  «  ^  il  !  quale  nujattCKO.  ;S»- 
nìAe  stato  n  Ubèra  so^ta  di  XMetao  daUe  tre  alle 
quattro  mila;  e»  si  ooochìndea  .opU^'Offri^e  a  Lorena^, 
nel  caso  ohe  egli  aTesse  preferito  questa  sneaa0,  d'in« 
eoi^arsi  con  esso  a  quel  feoipo^  ed,  in  quel. luogo 
-obe  sarebbe*  stato  fissato  a  tale  oggetto,  e  di  deoidtiiàe 
così  le  levo  >  oontese  con  un  singolare  cotnbattinie»* 
-to.  Cosi  'il  OLéoni  nella  sua  vita  dd  Duca  d' VshiM. 
'    La  soia  risposta  che.  fece  Lorensa.a  quellf  amha- 
aeSata*  (che  egli  if ostro  di)  rJguairdare  .€01110  un  af* 
fronto  personale)  fu  di  mettere,  in  prigione,  i  poct»- 
tori  d^Ma  mededma;  bendijè.non  ricusasse  la  di^da, 
come  accenna  T  Ammirati^  nei  ritratti  degV.iUu«tri 
di  casa  Medici  «  Egli  mise  tuttavia  io /libert4:4^|)io 
pochi  giorni  lo  Spegnutola} .ma  s^edì  aiRo0^  il 
gretario  del  Duca,- perahè  fosée  esamioUta  .re' 
mente  alle  disposiaiorii  ed.intenaioni  .dal  ausi  pa- 
drone y  epavticolacmenta  .riape4:tOv  alle  .pecione  ol^e 
lo  aveauo  stimolato  ed  assistito  neL  pfus^guimsiltp 
della  -guerra;  ••  i  -  j  'i  /    »  i  •  1 .'  j     .  i-  •  j-»  -A- 
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Lo  due  tchieiÀ  éiinioko  ai  misera  allora  in  oam- 
piigiia ,  eaeendo  però  qnella  del  Duca  inferiore  in 
amneto  a  quella  de*  «noi  avTersaci*  Dopo  diverat  aK>- 
TimentS  ed  «lonni  parsiali  scontri  sulle  rive  deL  fia« 
me  Metro  io  ▼icioansa  diiFosaombione,  nei  qoali  il 
celebre  oomaddatite  Giovanni  de!  MecUQÌ.(  dette  dalle 
Bende  Nere)»  allora  assai  giovane  diede  aaggio  di 
quell'ingegno  militare  cke  pooo*dopo  dispiegò  pie- 
«amento;  gli  eaeroiti  arrivarono  peesso  monte  Ba* 
«coccio  alla  distrata  di  un  miglio  1*  uno  dall'  altro. 
Una  baittaglia  decisira  sembrava  allora  inevitabile; 
ma  Lòrenoo  perdette  rocoasiooo  £ivorevole  di  trarre 
1  suoi  nemici  od  un  eonflitto ,  e  lasciò  cbe  ai  riti* 
Tasserò  da  una  aitnacione  rioonosoiula  pericolosa, 
lu  luogo  dove  essi  potevano  egnalmeitfke  acoettara 
oome-'evitare  il  combattimento.  Invece  di  liooneve 
alle  armi  il  Duea  di  Urbino  ai  appigliò  ad  uno  atrat* 
t^emma  per  auscitare  disaensioai  tra  i  suoi  neouci» 
^partioolarmenta  per  distogliere  i  Guasconi  dal  ser- 
^gio  di  Lorenao.  A  questo  fine  egli  tiìasmiso  ai  loro 
oomandanri  eerte ' lettere ,  obe  ai  diceanò.  trovate  ne- 
gli appartamenti  del  aegretario  di  Lomaao  a  Saltare , 
piaasa  cbe  il  Duca  aveva  ■occnpaito  immediatamenle 
dopo  la  partensa  delle  truppe  JPapali.  Da  questo  let^ 
tere  appariva,  obe  il  Alpa  ai  lagnaase  della  apesa 
importuna  di  sostenere  questi  ausiliari»  ed  oapri^ 
-mease  il  ano  deaiderio  cbe  ritomaasero' in. Francia. 
•Quindi  naomEie  un  fermento  oobsiderabila  nell'eaeiw 
^to,  il  ou#le' unito  agli  svantàggi  della  loco  aitna- 
' sione,  alla  difficoltà  di  ottenere  provvisioni»  ed  ai^ 
*€be  alla  ripugnansa  de'^oomabdatiti  di.  avventujraxsi 
^  un  combattimento',  gì' indusse  a  mutarer  di  p<^ 
aiaione  ed  a  ritirarii  in  eonaegnenaa  di  una  foraa  in^ 
feriòre  nel  tVidaf iato.  Dopo  l' attacco  del  castello  di 
"Muta  Coetanea ,  il  quale  (a  preso  d'  assalto  e  1»- 
aciato  aaccbeggiara  w  Guàaoooi ,  le  truppe  Papali 
aocamparonai  avanti  llandolfo  ,  cbe  :era  la  pioaia 
più  forte  di  quel  distretta  In  quel  luogo  un  «vvo- 
*nimento  impensato  divenne  quasi  fatale  ad  un  altso 
do'  condottieri.  Nel  piantare  l'artiglieria  per  l'attacoo 
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deUa  piaiza  ai  osservò  che  gl'ingegneri  dell'eser- 
cito Papale  (fòsse  per  ignoranza  o  per  negligenza) 
scelto  avevano  una  posizione  ohe  esponeva  i  soldati 
al  fuoco  della  gaamigione,  in  conseguenza  di  che 
UDO  de*  capitani  e  molti  soldati  furono  uccisi.  Irri« 
tato  da  questa  cattiva  oondotta,  Lorenzo  affrettò 
r  attacco  9  contro  le  più  vive  ragioni  de' suoi  uffi« 
ciali;  ed  in  quello,  dopo  avere  con  grandissima  fa« 
tica  e  perseveranza  provveduto  per  la  difesa  de' suoi 
segnaci»  egli  fu,  nel  ritirarsi,  colpito  da  una  palla 
lanciata  dalla  guarnigione,  che  lo  ferì  nella  parte 
posteriore  del  capo ,  e  non  solo  lo  rendette  per  al- 
cun tempo  incapace  a  qualunque  esercizio,  ma  pose 
anche  in  grandissimo  pericolo  la  vita  di  lui.  Cosi 
l' Ammirato  ed  il  Leoni  nelle  vite  degl'  illustri  di 
casa  Medici, 

All'udire  questa  notizia  in  Roma,  Leone  spedi 
air  istante  il  Cardinal  Giulio  dei  Medici  ad  assu- 
mere il  comando  dell'  esercito  di  Chiesa.  Giunto 
alla  sua  destinazione ,  egli  trovò  l' esercito  medesi- 
mo nel  maggiore  disordine.  Le  dìspute  particolari 
e  le  personali  querele  de'  soldati  di  diverse  nazioni 
erano  state  sposate  dai  rispettivi  loro  comandanti  i 
ed  i  Tedeschi ,  gli  Spagauoli  e  gli  Italiani,  invece 
di  oppoisi  al  nemico,  si. furono  armati  gli  uni  con- 
tro gli  altri  \  in  forza  di  che  diverse  piccole  zuffe 
erano  avvenute,  nelle  quali  alcuni  soldati  dei- di- 
versi partiti  avevaao  perduta  la  vita*  La  prima  ope- 
razione del  Legato  pontificio  fu  quella  di  dividero 
le  truppe  di  ciascuna  nazione  da  quella  delle,  altroi» 
e  di.asicgnare  a  ciascuna  di  esse  stazioni  separate. 
Questa  disposizione,  sebbene  opportunissima ,  non 
fu  condotta  ad  effetto  senza  grave  pericolo  per  la 
persona  del  Cardinale ,  e  generò   un   tale  malcon- 
tento^ ohe  diversi  corpi  considerabili  di  truppe  la- 
sciarono il  servigio  del  Pontefice,  e  si  ridussero  sotto 
le  bandiere  del  Duca  d' Urbino.  Se  in  quel  momento 
il  Duca  fosse  stato  sollecito  ad  attaccare  i  suoi,  ne- 
mici ,  egli  avrebbe  probabilmente  ottenuto  una  fa« 
elle  e  decisiva  vittoria.  Ma  se  noi  dobbiamo  giudicare 
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dell'ìnCensione  de* comandanti ,  e  da  ìin  colpo  d*oe« 
chìo  generale  8alla  contesa»  sembra  ohe  fosse  egual^i* 
mente  nella  politica  delle  due  parti  rivali  il  decli- 
nare nna  battaglia,  e  piuttosto  il  cercare  di  nao- 
cersi  Tnn  1* altro  con  inganno,  che  di  oon&dani  ad 
un'aperta  decisione  per  la  via  dell'armi.  Invece  di 
opporsi  a'snoi  nemici  in  campo,  il  Duca  d'Urbino 
s'incamminò  verso  Pemgia,  lasciando  i  propri!  do- 
minii  esposti  alle  scorrerìe  de'snoi  avversari,  Aven* 
do  ottenuto  la  resa  di  qrnella  piaaea  pel  tradimento 
o  la  codardia  di  Gian  raolo  Baglioni ,  comandante 
fiorentino ,  egli  cominciò  a  guerreggiare  nwli  stati 
della  Toscana  ;  ma  avendo  ricevuto  avviso  dei  prò-* 
gressi  delle  truppe  papali  verso  Urbino,  mutò  di- 
sino ed  accorse  alla  difesa  della  saa  capitale.  Dopo 
un  vano  attacco  alla  fortesaa  di  Pesaro,  tornò  di 
nuovo  centra  lo  Stato  fiorentino,  e  tentò  di  pren- 
dere d'assalto  la  cittadella  di  Anghiari.  Ma  essendo 
stato  respinto  dal  coraggio  della  guarnigione  piut* 
tosto  che  dalla  solidità  della  roccia,  egli  ritirò  le 
sue  genti  sotto  gli  Apeonini  tra  Borgo  e  Castello, 
dubbioso  a  quale  partito  dovesse  appigliarsi ,  ed 
esausto  per  le  spese  di  quella  guerra ,  cbe  con  un 
grande  ttorao  avrebbe  potuto  terminare  favorevole 
mente,  tanto  pel  suo  onore  quanto  pel  suo  van-* 
taggio. 

^ella  sitnaBÌone  disperata  alla  quale  il  Duca  era 
ridotto,  circondato  trovandosi  da  un  esercito  che 
altamente  reclamava  i  meaei  di  sussistensa ,  e  timo- 
roso  di  vedersi  ad  ogni  momento  dato  per  tradi- 
mento in  mano  de'snoi  nemici,  egli  consentì  al  fine 
a  prestare  orecchio  a  proposiiioni  di  accomodamen- 
to. La  trattativa  introdncevasi  ciò  nulla  ostante  per 
parte  sua  sotto  gli  auspici  pia  sfavorevoli.  I  Sovrani 
di  Spagna  e  di  Francia  avevano  veduto  con  gelosia 
vicendevole  i  comandanti  e  le  truppe  rispettive  im- 
piegati come  ausiliari  in  questa  guerra ,  e  comincia* 
vano  a  provare  qualche  timore  che  la  continuaaione 
di  quella  contesa  potesse  mettere  in  pericolo  i  pos- 
sedimenti che  essi  conservavano  in  Italia.  Erano  pure 


BOLOGNESI  i33 

spinte  ad  an  tal  grado  di  calore  le  istanse  del  Papa 
aane'Monarohiy  perchè  richiamassero  i  sadditi  loro 
dal  aervieìo  del  Duca  d*  Urbino ,  che  non  si  poteva 
loro  resistere  più  a  lungo  senca  dare  aperto  motivo 
di  ofieea  ;  e  Don  Ugo  di  Monoada  Viceré  di  Napoli 
lioevette  quindi  l' ordine  di  farsi  mediatore  tra  le 
parti  oontendentì.  I  suoi  sforai  a  quest*  oggetto  fu» 
jono  assecondati  da  quelli  del  comandante  Francese 
1'  Escìl  ;  e  siccome  il  Duca  sembrava  mal  disposto 
a  sottomettersi  alle  proposte  condizioni ,  furono  dati 
ordini  alle  truppe  Francesi  e  Spaguuole  che  allora 
trovavansi  al  suo  serviaio  di  lasciar  tosto  le  bau* 
diere  di  lui  »  e  di  raccogliersi  sotto  quelle  dei  ri« 
apettivi  loro  Sovrani.  In  queste  circostaniBe  fu  fatta 
al  Duca  la  richiesta  di  abbandonare  i  suoi  dominii 
•  di  accettare  dal  Papa  un  compenso  per  le  sue 
pretensioni.  Ma  benché  egli  fosse  «sostretto  ad  ac« 
cordare  il  primo  punto ,  rigettò  il  secondo  con  sen* 
rimonti  onorevoli,  siccome  cosa  che  sovvertiti  avreb« 
be  tutu  i  suoi  diritti.  Egli  stipulò  tuttavia,  che  esso 
ed  i  suoi  seguaci  nell* abbandonare  i  territori  al  Papa 
fossero  stati  liberi  da  tutte  le  ecclesiastiche  cen* 
aure;  che  i  suoi  sudditi  non  andassero  soggetti  a 
pena  per  cagione  dell*  aderenaa  loro  alla  persona  di 
lui  ;  che  la  Duchessa  madre  e  la  moglie  di  lui  go« 
der  potessero  le  loro  rendite  nello  Stato  d^  Urbino^ 
e  che  libero  sarebbe  il  cessato  Duca  di  trasferire 
seco  tutti  i  suoi  mobili,  le  sue  ar^ii,  e  gli  oggetti 
cshe  a  luì  appartenevano,  tra  i  quali  era  espressa- 
mente compresa  la  celebre  libreria  raccolta  dal  suo 
avo  Federigo  Duca  di  Urbino.  Il  Papa  non  esitò 
punto  ad  accordare  tutte  queste  condizioni ,  ed  il 
Da<»i*(  essendogli  stato  conceduto  di  recarsi  ad  Ur^^ 
bino  affine  di  dare  esecuzione  agli  articoli  convenuti 
in  suo  favore  )  adori  al  trattato.  Lo  stesso  giorno 
egli  parti  da  quella  città  con  una  scorta  di  caval- 
leria francese,  e  passando  per  Cento  andò  di  nuovo 
a  risedere  collo  auocero  Marchese  di  Mantova  ;  e  come 
dice  il  suo  biografo  Leoni  :  ^  A  godere  1'  ammira* 
]y  zione  e  V  applauso  degli  uomini  ^  e  la  ricompensa 


i34  ANNALI 

5,  delle  sne  fatiche.  Così  (oontìnaa  Io  steSBo  storieo) 
),  Leone  dopo  una  contesa  di  otto  mesi  tiuètA  a  ter- 
yy  minare  la  guerra  di  Urbino,  colla  spesa  di  ntt  mi-* 
^  lione  di  corone,  le  quali  (oome  si  disse  per  tutta 
jy  Italia  )  furono  impiegate  e  per  suo  disonore  o 
,,  con  manifesto  insulto  ai  suoi  soldati ,  ai  suoi  «o-« 
^  mandanti  ed  ai  suoi  stati ,  facendo  acquista  éel 
jy  Ducato  d' Urbino,  perduto  Teramente  colla  prvra 
yy  delle  armi ,  ma  ottenuto  colla  influenaa  della  sua 
^  autorità.  „  Senza  che  noi  ci  mettiamo  intieramente 
d'accordo  con  questo  autore  negli  elogi  che  égli  £m 
della  condotta  e  del  carattere  del  profogo  Duca  ;  ò 
forza  di  riconoscere  che  i  motivi  del  Papa  in  qne- 
sta  impresa  lo  mostravano  tenero  soverchiamente 
de'  suoi  ;  e  ingorda  fu  la  condotta  de*  suoi  coman-- 
danti  f  mentre  le  enormi  spese  che  sostener  dovet* 
te ,  esaurirono  il  suo  tesoro  »  e  lui  indussero  a  ri- 
correre a  quelle  operazioni  per  riempirlo ,  che  poco 
dopo  produssero  funeste  conseguenze  per  la  Chiesa 
Bomana. 

\  La  quale  Chiesa  (  dopo  che  il  Papa  fu  sottratto 
alla  morte  che  alcuni  tristi  gli  minacciavano  per 
ambizione)  si  trovò  pacifica  per  alcun  tempo;  tanto 
più  che  Leon  X.  elesse  nuovi  Cardinali  suoi  ade* 
Tenti,  pei  quali  si  mantenne  tranquillità  nella  vita, 
oome  onore  e  celebrità  nel  pontificato  di  lui.—  Fino 
a  quest'anno  egli  era  stato  continuamente  distratte 
in  parecchie  imprese  diverse,  o  in  trattative  di  sin* 
gelare  diiScoltà,  circonda.to  essendo  da  persone  in 
che  non  poteva  collocare  ben  fondata  confidenza» 
Ha  le  sue  contese  colle  potenze  di  fuori  erano  al* 
lora  cessate  in  modo  tale  da  concedergli  quel  riposo 
che  fino  allora  non  aveva  goduto;  mentre  i  timori 
dei  domestici  pericoli  erano  rimossi  o  sminuiti  dalla 
presenza  continua  di  quegli  amici,  la  cui  fedeltà 
aveva  egli  dapprima  sperimentata. 

Leone  allora  trovò  una  soddisfazione  la  più  grande 
nel  compiacere  la  sua  naturale  propensione  alla  libo* 
xalità,con  che  seppe  rendere  più  grande,  quieta  ed 
onorata  la  Chiesa  che  mai  dapprima  non  Ibaae  stata. 
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Ecco  il  tempo  in  oni  Le«ne  Pontefice  ehbelB  Roio» 
de' migliori  monn  menti  mòdecni  che  le  daniiO'  ma^ 
gnifieenea:  e  i  Cardinali,  imitandolo,  «Uedeco  m<dta 
proteaione  alle  arti  ed  agli  artisti.  -^  I  €Ìtta4ini  di 
Roma  abbondavano  fra  tanto,  di  tutte  cote  neòeasaf* 
riè  alla  vita,  perchè  il  Pontefice,  con  liberale. po- 
litica ,  tolse  i  monopoli!  dai  anali  erano  oppressi  i 
e  eonèedette  che  ogni  genere  di  meroaneia  fosse  1»^ 
berjunente  importato  ed  esportato  ne*  snjoi  doaninii* 
Ija  città  di  Roma  divenne  quindi  un  emporio»  sesan 
pre  fornito  d*ogni  cosa,  ai  quale  traevano  i  ne^o^ 
viatori  d' ogni  parte  d*  Italia*  Tale  era  insomm»  la 
prosperità  deUo  Stato  Ecolesiastioo  a  que*  giorni  ^ 
che  gli  abitanti  di  Roma,  grati  riconoscenti  al'lot 
aovrano  provvidente ,  vollero  perpetuasne  1«  aimemt 
limnaa  con  una  statua  di  lui  scolpita  in  marmo  da 
Domeiuco  Amio  scolaro  del  Sansovino,  •  oollocalt 
in  Campidoglio  colla  seguente  iaorìaione  : 

ÙfttMO  •  ffSOfCIPI  .  LBOm  X.. 

W  •  KMUI -vgifT  .  Hi<  • 

QB  BMgnm*M  '  SMUtSATAMQ  • 

< 

VBBBM  .  ATGT4  •  SACBA  .  BONAS^-. 

4Bns  •  Apicifes  .  r ATBBS  • 
conciABiVM  •  9  •  p  •  il;  •  a  •  r  • 

Un  tanto  Pontefice  ^reò  in  quest'  anno  treatno 
Cardinali  novelli  »  cosa  senza  esempio:  ed  il  merita 
verace  della  maggior  parte  di  essi  giustificava  Tab^ 
bondanza  della  promozione.  Fra  questi  furono  : .  ^l 
famoso  Gaetano ,  eh'  ebbe  poi  tarata  parte  contro 
Lutero,  onde  alcuna  volta  toccheremo  le  viceré ^ 
il  Cardinal  Trivulzio  che  veniva  detto  il  modello 
della  probità  e  della  virtù;  il  Cardinale  d'Utrecht 
che  fu  poi  Adriano  VI.  ;  e  il  rispettabile  Gilles ,  di 
YiUaho ,  Generale  degli  Agostiniani.  I  quali  uomiiu 
tatti  salirono  in  buon  punto  a  cotanta  dignità  nella 
Chiesa ,  perchè  la  navicella  di  Pietro ,  avea  bisogno 
di  validi  remiganti  che  il  gran  piloto  assepondaasero; 
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•  tili  fbroDO  appunto  per  la  maggior  parte  i  Te* 
aerabtli  Porporati  dall'  insigne  Pontefice  elettL  «^ 
Ma  assai  di  loro  in  generale;  veniamo  a  dire  pint* 
tosto  partitamente  dei  Cardinali  bolognesi  loTati 
quest'anno  in  dignità. 

Fra  i  Prelati  adnnqne  che  Leon  X.  promosse  alla 
saera  Porpora  fn  Lorenzo  Campeggi  nobile  bologne* 
ee,  che  in  età  di  anni  diciannove  era  stato  lettere 
in  Padova,  poi  in  Bologna  di  Gina  Cesareo.  Ebbe 
moglie  ed  un  figlio  ohe  fìi  poi  Vescovo  di  Bologna 
e  Cardinale.  Rimasto  vedovo  della  consorte,  si  diede 
allo  stato  ecclesiastico ,  e  fu  Andito^  della  Romma 
Rota,  poi  Vescovo  di  Fdtre ;  ed  essendo  Nunzio  Apo» 
•tólioo  presso  l'Imperatore  Massimiliano,  nella  quin* 
ta  promozione  fatta  da  LeonX.  (i  Lnglìo)  venne  di* 
chiarate  Prete  Cardinale  del  titolo  di  san  Tommaso 
in  Parione,  che  poscia  permutò  in  quello  di  santa 
Anastasia,  e  da  ultimo  in  qpiello  di  santa  Sbvia  in 
Trastevere.  Sostenne  egli  molte  legazioni  in  Inghil- 
terra ed  in  Germania ,  poi  fu  preconizzato  Vescovo 
di  Bologna,  come  a  suo  luogo  vedremo:  ed  allora 
ci  verrà  dato  di  aggiungere  altre  cose  intomo  a  que- 
st' insigne  bolognese. 

Nel  tempo  stesso  che  Papa  Leone  dichiarò  Cardi- 
nale il  Campeggi,  insignì  pure  della  stessa  dignità 
quel  Giovanni  di  Bernardino  Gozzadini  Datario,  il' 
quale  all'  entrata  in  Bologna  di  Giulio  IL  spargeva 
a  dovizia  monete  elette  fra  il  popolo.  Esso  Giovanni 
fu  Governatore  di  Reggio  per  la  Santa  Sede ,  e  fini 
suoi  giorni  miseramente  in  essa  città  che  governa- 
va.—*  il  perchè  Bologna  (che  vantar  poteva  tre  figli 
'auoi  Cardinali  ad  un'ora)  non  ebbe  a  gloriarsi  che 
di  due  :  il  Campeggi  ed  Achille  di  Baldassarre  Gras- 
si, nipote  d'Antonio,  esso  pure  Cardinale:  il  quale 
Aohille  fu  fratello  di  Paride  Cerimoniere  di  Leon  X.; 
Nunzio  agli  Svizzeri  ed  in  Polonia,  Legato  a  Lòdo- 
Vico  XII.  di  Francia,  ed  ali' Imperator  di  Lamagna. 
Fino  dal  iSìi  era  stato  proconizzato  Vescovo  di  Bo- 
logna da  Giulio  II.;  e  nello  stesso  anno  creato  Prete 
Cardinale  del  titoloni  san- Sisto.  Questo  bolognese. 
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che  tsovomi  preaente  ali*  iaoontro  di  Franoeioo  eoo 
Ijeome  nella  ooetra  città»  mori  Tanno  stesso  ohe  fa 
eraato  Papa  Giulio  Medici ,  ansi  tre  gioini  dopo 
r  esaltaaione  di  onesto  insigne  Pontefice.  •—  E  qui 
aTYertiremo  che  il  Cardinale  Lorenao  Campeggi  non 
era  in  Roma  quando  fu  assunto  alla  sacra  Porpora, 
ma  in  Bologna,  dove  nella  Chiesa  di  san  Petronio, 
eon'aolennissima  cerimonia  e  con  allegreasa  di  tutto 
il  popolo  dal  Vioelegato  felsineo  gli  venne  posto  in 
capo   il  Cappello  £   sua  sacra  dignità* 

Né  avendo  altro  a  soggiuiigere  intorno  alle  ooae  ed 
agli  uomini  di  Bologna  in  quest'  anno ,  noteremo  in« 
▼eoe  alcune  cose  di  Rooui ,  e  del  Papa ,  e  della  Chiesa 
Cattolica  in  generale.  LeoneX.  in  quest'anno  (16  Mar- 
10)  sciolse  il  Concilio  di  Laterano,  convocato  gii  da 
Giulio  II.  per  distraggeio  gli  atti  del  Conciliabolo 
di  Pisa*— Ravveduto  essendo  il  Cardinale  Carvajal, 
capo  degli  oppositori  al  Pontefice,  non  rimase  però  la 
Chiesa  senaa  turbamenti.-— Il  Fiate  di  Yitemberga, 
il  troppo  famoso  Martin  Lntero  Agostiniano  pose  in 
piedi  quello  scisma,  che  da  lui  prese  nome, e  che 
già  da  tre  secoli  divide  il  mondo  cristiano  funesta** 
mente.  Lutato ,  nimico  delle  indulgeoae ,  fu  com« 
battuto  dal  teologo  Domenicano  di  Francfort  Gio- 
vanni Tetael ,  da  Giovanni  Elccio  Vice-Ganeellien 
d'Ingolstadt,  e  da  Silvestro  Prierio  Maestro  dal  Pa« 
lasao  Apostolico ,  a  cui  Lutero  fece  risposta  la  più 
acerba ,  attaccando  guerra  più  che  mai  alla  Catto* 
Uca  Religione,  ed  al  Pontefice. 

Queste  contese  erano  riguardate  da  Leone  eon  prò** 
fb^o  mmmarico,  ma  sperava  tutta  volta  ohe  potes* 
aero  oadeve  da  so;  cosi  perchè  essendo  ronpositore 
lontano  da  Roma,  la  scure  non  era  più  alle  barbe 
ma  ita  ai  rami  ;  così  perchè  la  persona  del  Pontefice 
era  considerata  altamente  in  Roma  e  fuori ,  e  rap« 
presentata  dappertutto  con  queir  eminenza  di  aolen- 
nità  che  a  lei  si  addiceva  ;  eoa  finalmente  perchè  Lu* 
taro  stesso  aveva  scritto  al  Pontefice  nei  modi  più 
rispettosi,  umiliandogli  (sotto  il  titolo  di  reseltUio» 
nes)  un'ampia  apiegaaione  delle  sue  proposizioni,  0 
Annal.  Boi.  T.  VI.  18 
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flettendo  non  solo  i  proprìì  soritti  ma  sé  stesso  sotto 
la  tutela  del  Papa.  Cosi  diceva  T eresiarca:  e  Leone 
sperava  di  ravvederlo  con  consigli  di  paoe,  ansicfaè 
con  minacce  di  pena.  Il  perchè  scrisse  della  cosa  a 
Giovanni  Staupitz  Vicario  Generale  degli  Agostinia- 
ni y  ordinandogli  di  procurare  in  ogni  modo  la  ri- 
conciliazione del  suo  confratello  dissidente  per  via 
di  lettere  ammonitive,  scritte  con  interezza  e  buon 
senso  da  persone  stimabili ,  che  potessero  sopire  la 
prima  favilla,  anziché  si  diffondesse  in  ampia  fiam-* 
ma  divoratrice.  *—  Ma  troppo  aspri  e  deboli ,  a  un 
tempo  furon  coloro  che  presero  a  vincerlo  cogli 
scritti  :  e  dice  il  Pallavicini  nella  sua  Storia  -  del 
Concilio  di  Trento  »  che  forse  i  contradditori  suoi , 
per  dichiararlo  eretico  dal  primo  tempo ,  il  fecero 
diventare  ;  ed  aggiunge  Erasmo  che  il  protestante  ad-* 
divenne  battagliero  coli' esercizio  del  combattere. 

Federigo  Elettore  di  Sassonia  si  fece  a  prot^gere 
il  ribelle;  onde  poi  l'Imperatore  Massimiliano  di- 
mandò l'intervento  solenne  del  Papa»  per  oessar  la 
discordia.  Leone  allora  citò  Lutero  a  comparire  a 
Roma  :  questi  ottenne  di  venire  ascoltato  in  Germa-* 
nia,  e  si  recò  ad  Augusta:  col  Cardinale  di  Gaeta 
ebbe  ragguardevole  abboccamento,  che  finì  col  la- 
sciare ognuno  nella  propria  opinione.  Espose  Lutero 
in  iscritto  le  ragioni  proprie;  si  appellò  a  Leon  X., 
il  quale  pubblicò  una  Bolla  sulle  indulgenae,  oon- 
tro  del  Monaco  tedesco  e  de' suoi  sostenitori,  e  que- 
sti si  appellò  non  più.  a  Leone,  ma  al  Concilio  gè» 
serale,  poi  si  offerse  di  sottomettere  le  sue  opinioni 
air  autorità  della  ragione  e  della  Scrittura  ;  e  così 
d' appellazione  in  appellazione ,  di  oontroverria  in 
controversia ,  si  fece  più.  diffuso  e  più.  studiato  lo 
scisma,  che  pienamente  dalla  terra  non  s'è  per  an- 
che estirpato. 

•  £  tanto  basti  delle  cose  di  quest'anno,  tanto  delle 
vicende  affliggenti  Leon  X.  e  tutta  la  Chiesa  catto- 
lica. Volemmo  toccarle  di  volo,  perchè  avendo  avuto 
origine  nel  i5i7,  metteva  bene  l'accennarle:  ne  ab- 
biamo poi  dato  in  un  paragrafo  tutto  il  sommario 
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della  scoria ,  perchè  si  vegga  il  motivo  della  cosa  I 
allre  parole  brevissime  ne  diremo  quando  verrà  il 
giorno  dei  dibattimenti  e  delle  sentenae  memorande* 
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La  tranqnillità  politica  goduta  in  quest'anno  dsl«- 
l' Italia  y  ed  il  favore  e  la  munificenea  del  supremo 
Pontefice,  contribuirono  allo  sviluppamento  di  quei 
semi  di  dottrina,  che  il  padre  di  lui  aveva  cominciato 
a  spargere  per  la  Penisola,  ma  che  si  erano  quasi 
al  tutto  soffocati  nei  tempi  burrascosi  ed  oscuri  che 
diedero  cominciamento  al  sestodecimo  secolo.-^ Fino 
da  allora  che  Leon  X.  salì  al  seggio  di  Pietro ,  la 
città  di  Roma  era  divenuto  il  luogo  dì  convegno 
degli  uomini  d' intelletto  egregio  e  di  sapere  pere- 
grino f  i  quali  vi  concorrevano ,  così  per  godere  la 
compagnia  degli   altri   dotti  e  letterati,  come   per 
venire  in  favore  di  Papa  Leone  protettore  d'  ogni 
•letta  disciplina  :  ed  ivi  si  stabilivano  appieno ,  o 
lungo  tempo  trattenevansi ,  o  con  visite  lunghe  e 
frequenti  soggiornavano.  Nò  solo  esercitava  Roma  il 
suo  potere  sulle  persone  gravi  o  sui  letterati  prin- 
cipali ;  ma   chiunque  era  eccellente  o  in   qualche 
arte ,  o  in-  akuna  professione ,  che  recar   potesse  o 
piacere  o  diletto  ;  chiunque  insomma  fosse  atto  a 
divenire  oggetto  di  lietezza  o  di  ricreasione  era  certo 
di  trovar  in  Roma  accoglienaa  lietissima,  e  ricom« 
pensa  pur  anche,  fin  dalle  mani  del  Pontefice. 

In  queir  amena  società  i  poeti  tenevano  un  po- 
sto assai  distinto;  ma  la  fontana  della  poesia  era  a 
quel  tempo  divisa  in  due  distinti  zampilli;  talché, 
mentre  alcuni  verseggiatori  bevevano  alle  vive  acque 
Toscane,  il  maggior  numero  si  dissetava  alle  puris- 
sime Latine. 

Il  Sannazaro  napoletano  ed  il  Bembo  veneziano, 
trova vansi  entrambi  alla  corte  di  Leon  X. ,  ed  en- 
trambi scrivevano  ih  amendue  le  lingue.  L'uno  più 
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ispirato»  r altro  pia  elegante;  qnegli  poeta  del  cno* 
re ,  questi  più  della  mente.  —  Un  altro  poeta  va* 
lentissimo  in  ambi  gV  idiomi  fa  Antonio  Tebaldep 
da  Ferrara,  che  scrisse  epigrammi  così  aurei  da  ri- 
ceverne in  premio  dal  Pontefice  centinaia  e  centi- 
naia di  seccliini.— E  Bernardo  Accolti  Aretino  stava 
pure  alla  corte  di  Leon  X.,  e  cantava  versi  in  ognuna 
delle  due  lingue»  e  si  accompagnava  sulla  lira,  me- 
glio ancora  del  Tebaldeo.  Divenne  si  ricco  sotto  Papa 
Leone,  che  acquistò  perfino  la  signoria  del  Ducato 
di  Nepi  ;  e  quando  cantava  (  dice  Pietro  Aretino  ) 
„  le  botteghe  chindevansi  come  in  giorno  di  festa, 
e  le  persone  si  affrettavano  di  poter  godere  di  qud 
trattenimento.  Egli  era  in  quelle  occasioni  oiroon- 
dato  dai  prelati  e  dalle  principali  persone  della  cit- 
tà ,  onorato  con  solenne  illuminazione  di  torce  ,  e 
seguito  da  un  numeroso  corpo  di  guardie  sviBzere.  ^ 
Poche  opere  sopravvissero,  stampate,  all'Accolti,  fra 
le  quali  un  Dramma  e  degli  Strambotti  ;  e  lasciò 
inoltre  un  poema  manoscritto  intitolato;  la  libera^ 
lità  di  Leon  X.,  pieno  di  Aneddoti  interessanti  in- 
tomo al  gran  Papa  de'Medici.— Agostino  BesaBane», 
concittadino  ed  amico  del  Bembo,  scrisse,  come  lui, 
nelle  due  lingue.  Stette  a  Roma  finchò  visse  Leone 
Papa,  poscia  a  Trevigi  si  ritirò,  sopravvivendo  di- 
ciotto anni  al  suo  protettore.  Fu  molto  stimato  pel 
suo  sapere:  e  Lodovico  Ariosto  V  annoverò  trai  pia 
celebri  letterati  del  suo  tempo.  I  suoi  versi  latini 
sono  meritamente  da  preferirsi  agi'  italiani  ;  e  fra 
questi  primeggiano  i  suoi  sonetti  al  gran  pittore  Ti* 
aiano.-— E  che  diremo  del  Modenese  Francesco  Molaaf 
Fu  socio  nei  primi  studii  con  Marcantonio  Flanrinio, 
uno  dei  migliori  poeti  latini  del  suo  tempo.  Studiò 
il  Greco  e  l'Ebraico,  oltre  l'Italiano  ed  il  Latino: 

Kssò  a  Roma  nel  iSi6,  e  si  fece  amico  col  gran 
lognese  Filippo  Beroaldo  bibliotecario  della  Va- 
ticana, col  Sadoleto,  col  Bembo,  col  Colocci,  col 
Tebaldeo,  e  più  tardi  col  valente  medico  e  poeta 
Fracastoro.  — Dell'Ariosto  basta  il  nome  per  dirne 
tutto  l'elogio.  Scrisse  un  apologo  relativo  a  Leon  X. 
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di  cui  era  stato  amico  nella  giovinezza ,  e  da  cui 
fa  accolto  in  Roma  con  molto  affetto ,  e  baciato 
neiruna  e  nell'altra  guancia.  Onorato  forse  meno 
di  quelle  che  merìtaya,  lasciò  Roma,  visitò  Firen- 
SM ,  e  si  andò  poscia  a  stabilire  in  Ferrara*  Il  sno 
tnagnifico  poema  dell'  Orlando  influì  moltissimo  al 
matamento  del  gusto  letterario  dell'età  sua,  e  dei 
secolo  y  che  s'ayanzara  verso  la  propria  meta. 

Né  solamente  arandi  uomini ,  ma  donne  celebri 
letterate  sorsero  al  tempo  di  Leon  X.  —Vittoria  Co- 
lonna, le  cui  poesie  tutti  conoscono;  Veronica  Cam- 
bara  dolcissima  letterata;  Costanza  d'Avalos,  Tul- 
lia d'Aragona,  Laura  Terracioa,  Gaspara  Stampa 
e  Laura  Battiferro.  —  E  nel  tempo  stesso  del  Pon- 
tificato di  Leon  decimo ,  ebbe  principio  in  Italia 
quel  genere  di  poesia  che  fu  detto  burlesco ,  e 
che  dal  Berni ,  suo  principale  coltivatore,  venne 
anche  detto  bernesco.  -^  Al  Berni  toscaoo  successe 
Teofilo  Folengi  di  Mantova,  il  maccheronico  Merlin 
Coccajo;  poi  venne  il  Trissino  da  Vicenza  imitatore 
degli  antichi  scrittori  classici ,  il  quale  introdusse 
il  verso  sciolto  nell'italiana  poesia,  e  che  dettò  tra- 
gedie e  poemi  di  non  lieve  merito.  —  Seguace  del 
Trissino  nei  versi  sciolti  fu  il  Rucellai  fiorentino , 
che  scrisse  il  poema  delle  Api ,  e  la  tragedia  del- 
l'Oreste.  Venne  poi  l'Alamanni,  altro  fiorentino, 
il  quale  scrisse  pure  in  versi  sciolti,  e  fece  il  poe- 
ma della  Coltivazione.  —  E  il  Sadoleto  poliglotta 
torse  pure  ai  tempi  di  Papa  Leone:  e  Cian  Aurelio 
'AngurelU ,  che  coltivò ,  come  il  Sadoleto ,  le  gre- 
che e  le  latine  lettere.  E  le  latine  furon  pure  col- 
tivate da  Girolamo  Vida ,  da  Andrea  Navagero ,  dal 
nominato  Fracastoro,  da  Marcantonio  Flaminio,  da 
Guido  Postumo  Silvestri ,  da  Giovanni  Mozzarelli , 
da  Rafl&ello  Brandolini  poeta  estemporaneo,  da  An- 
drea Marena  suo  emulo,  da  Cammillo  Querno,  da 
Baraballo  di  Gaeta ,  da  Giovanni  Gorizio  e  da  Fran- 
cesco degli  Arsilli.  I  quali  tutti,  ed  italiani,  e  latini 
e  greci  poeti ,  trovando  in  Leon  X.  protezione ,  in- 
coraggiamento ed  applauso»  levarono  a  tanto  nome 
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]  primi  trent'aoDi  del  secolo  decimosesto,  chaa  baon 
diritto  il  medesimo  può  dirsi  il  maggiore  per  la  clas- 
tica letteratura. 

Fta  noi  intanto  accadeva  che  Annibale,  figliuol 
naturale  di  Virgilio  Poeti,  avendo  ricevuto  alcune 
ofièse  in  certi  suoi  atfari  da  Ercole  del  vecchio  Ga- 
leazzo Marescotti ,  trovatolo  un  di  sulla  piazza  »  Io 
ferì  a  morte:  per  la  qual  cosa  si  levò  un  gran  ru- 
more, dubitando  ognuno  che  da  quel  fatto  nascesse 
qualche  gran  disordine;  perciocché  Ercole,  essendo 
vecchio  già  d*ottant'anni  era  di  molta  riputazione 
appresso  tutto  il  popolo ,  e  grandemente  stimato 
dalla  fazione  bentivolesca  ;  dopo  essersi  pacificato 
in  Roma  cxin  esso  loro  pochi  anni  prima*  Udito  il 
rumore  Girolamo  Pepoli  e  Cammillo  Gozzadini ,  cor- 
sero alla  piazza ,  seguitati  da  molti  amici  e  servi- 
tori colle  spade  alla  mano  :  ma  poi  che  intesero  il 
fatto,  si  ritornò  ciascheduno  alle  case  proprie,  aspet- 
tando d*  intendere  che  fine  sortirebbe  la  cosa. 

Intanto  i  figliuoli  di  Ercole  avendo  inteso  delle 
ferite  date  al  pa^re,  si  misero  in  arme,  con  pen- 
siero di  fame  vendetta.  E  con  loro  si  armaron  pure 
Cesare  e  Marcantonio  figliuoli  di  Agostino  Marsilio, 
congiunto  de'  Marescotti }  e  parimenti  si  misero  in 
arme  gli  Ariosti  ed  altri  della  parte  Bentivolesca: 
la  qual  cosa  intendendo  i  Pepou ,  gli  Albergati  ed 
1  Castelli,  ed  altri  di  quelli  che  favorivano  la  parte 
della  Chiesa,  si  posero  essi  pure  in  ordine  come  se 
avessero  avuto  a  combattere,  non  volendo  esser  colti 
air  improvviso  dai  Bentivolescfai ,  se  per  sorte  ave^ 
sero  tentato  alcun  rivolgimento  di  cose. -^Allora  il 
Vicelegato ,  volendo  a  ciò  provvedere ,  fece  chia- 
mare Giovan  Luigi ,  figliuolo  di  Ercole  Marescotti 
sunnominato,  comandandogli  che,  sotto  gravi  pene, 
non  M  dovesse  partir  di  palazzo.  E  mentre  che  co- 
lui era  così  trattenuto ,  ingrossandosi  ad  ogni  ora 
il  soccorso  per  tutte  due  le  parti,  si  attaccarono  a 
menar  le  mani  i  Marsili  contro  certuni  che  passan- 
do dietro  la  Chiesa  di  san  Petronio,  andavano  a  c»sa 
i  Pepoli  in  favore  della  parte  ecclesiastica:  e  fu  iu 
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(jnella  mischia  ucciso  Gian  Francesco  di  Virgilio 
Poeti,  il  quale  stanasi  coi  Marsili  per  essere  in  dis- 
cordia con  suo  padre.  Furono  anche  feriti  alcuni 
altri  di  quella  medesima  parte  »  restandone  ferito 
solamente  uno  dell'altra. 

Ma  dorò  poco  quel  contrasto; che  se  durava  niente 
troppo ,  sarebbe  seguito  qualche  grande  uccisione 
irai  cittadini  :  perciocché  avendo  inteso  Cristoforo 
Ariosti  come  passavano  le  cose,  aveva  dato  la  cura 
ad  Alessandro ,  detto  Spinazzo  de*  Chiari  e  ad  Aga- 
mennone Zanesi  che  conducessero  trecento  uomini 
armati  ch'egli  aveva  già  messo  all'ordine  per  soc- 
correre i  Bentìvoleschi.  Ma  non  essendo  arrivati  in 
tempo,  tornaron  tutti  alle  case  loro. 

Cessato  il  remore ,  il  Vicelegato  ,  parte  con  pa- 
role amorevoli  e  parte  ooU'  autorità,  operò  di  modo, 
che  fece  far  tregua  per  sei  mesi  trai  Marescotti  ed 
i  Poeti,  onde  ognuno  depose  le  armi  per  ordine  di 
esso  Vicelegato;  il  quale  avendo  poi  fatto  carcerare 
Agamennone  e  Spinazzo,  li  fece  appendere  per  la 
gola,  con  dispiacere  e  dispetto  di  tutto  il  popolo, 
perciocché  erano  tenuti  per  soldati  molto  valorosi, 
ed  avevano  nei  tempi  addietro  fatto  gran  benefizio 
alla  patria  quando  gii  Spagnuoli  vi  diedero  l'assalto* 

Intanto  mori  Ercole  Marescotti  per  le  ferite  avate 
dal  Poeti  :  onde  i  figliuoli  di  esso  Ercole  non  vo- 
lendo passare  senza  vendetta  la  morte  del  padre ,  fa- 
cevano gran  preparamento  per  assalire  i  nemici  loro: 
la  quale  cosa  intendendo  il  detto  Vicelegato,  mandò 
il  Bargello  a  pigliare  tutte  le  armi  ch'erano  in  casa 
loro.  Ma  non  perciò  fu  impedito  a  Leone  figliuolo 
di  Ercole,  che  non  uccidesse  due  servitori  di  Vir- 
gilio Poeti ,  che  a  caso  gli  vennero  innanzi.  Per  la 
qual  cosa  venuto  in  ira  il  Vicelegato ,  mandò  gli 
sbirri  a  Confortino,  dove  i  Marescotti  aveano  villa 
e  poderi ,  pensando  di  trovarvi  Leone.  Ma  non  aven- 
dovi le  guardie  trovato  che  Lanfranco  ed  Agamen- 
none ,  figliuoli  di  Galeazzo  il  giovine ,  li  trassero 
prigioni  a  Bologna,  avendo  atterrata  prima  la  torre 
di  Confortino,  fa  quale  era  de'  Marescotti. 


s44  ANNALI 

Gli  Stati  d'Italia  in  questo  tempo  andavano  li* 
beri  dalle  calamità  di  una  guerra  interna ,  ma  do- 
vevano ben  presto  veder  de*  grandi  mutamenti  per 
]a  anccessioue  all'  impero  »  ed  a  varie  corone  e  si- 
gnorie dell'Europa:  e  dentro  i  loro  limiti,  presso 
le  loro  città  vedrebbero  agitarsi  le  più.  gravi  qui- 
•tieni  fra  monarca  e  monarca.  Intanto  si  stava  in 
angustia  pel  crescente  potere  e  per  la  ferocia  deso- 
latrìce  de'  Turchi.  Il  trono  ottomano  era  occupato 
da  un  monarca  di  gran  coraggio,  di  gran  fermeasa, 
e  ardente  di  sete  di  conquiste.  Per  mezaso  d'  una 
fortunata  ribellione  e  dell'  assassinio  di  suo  padre 
Baiazet ,  il  feroce  e  snaturato  Selim  aveva  strette 
anzi  tempo  le  redini  dell'  impero  «  escludendone  i 
fratelli  ed  i  nipoti ,  che  al  suppliaio  dannò.  Poi  » 
disegnando  conquiste  ,  stette  dubbioso  se  l' Asia  » 
l'Africa  o  l'Europa  dovesse  attapcare,  e  quale  pei 
prima  assalire.  Prese  la  città  di  Tauris ,  la  saoch^* 
giò ,  ne  trasse  schiavi  gli  abitatori.  Poi  si  feoe  pa- 
drone d' una  gran  parte  del  paese  fra  il  Tigri  e 
l' Eufrate  ;  ed  attaccò  il  sultano  d'  Egitto ,  e  sog- 

{;iogò  quel  reame ,  ed  all'  impero  degli  Ottomani 
o  aggiunse. 

La  caduta  della  signoria  dell'Egitto,  cosi  potente 
e  da  sì  lungo  tempo  stabilita ,  sparse  per  tutta  l' Eu- 
ropa un  terrore  che  certamente  non  erano  atti  a  ami- 
li uire  i  preparativi  che  si  facevano  in  Costantinopoli 
per  un'  altra  spedizione  apparentemente  di  molto 
maggiore  importanza.  Si  temeva  che  Selim ,  avido 
di  conquiste  sempre  nuove ,  attaccar  volesse  da  bel 
principio  r  Isola  di  Rodi ,  ed  i  cavalieri  di  aasi  6io« 
vanni  di  Gerusalemme,  che  la  tenevano:  temevasi 
ancora  pel  Reame  d' Ungheria  ;  e  per  V  Italia  pur 
anche,  sendochè  Maometto,  l'avo  di  Selim,  mo 
dal  1480  aveva  preso  Otranto ,  e  messo  piedo  nel 
Reame  di  Napoli. 

In  questa  circostanza  pertanto  Leon  X.  reputò  suo 
debito  di  formare  un'alleanza  tra  i  sovrani  dell'Eu- 
ropa; alleanza  che  non  solo  reprìmere  potesse  le  in- 
cursioni di  quei  nemici  formidabili»  ma  che  portando 
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alfMt  li  gkemL  nei  dotninii  degli  ottomani,  po- 
t8MD  Bèaedirli  da  guo'  paesi  ehe  di  receMte  àveaild 
oooopatf ,  o  dar  loro  motivo  di  bastante  oòcaba^ioUi 
fiel  pforMdero  alla  propria  lóro  difesa:  Sta  benché 
le  «Iroostanse  di  que*  tempi  fosseto  gì*  immediaU 
motivi,  die  ìndneerano  il  Pontefice  a  prendere  nné 
parte  attiva  Delia  opposiaiorie  al  potere  de'Tàrchi; 
pare  erano  da  tango  tempo  eonosoiuti  il  suo  timo- 
re,  od  il  sno  abborrimento  per  qfuellà  nazione.  Dal 
prineipio  del  ano  pontifieato  gli  sforai  dì  lui  erano 
stati  volti  ad  impegnare  i  Sovrani  delta  orìstianiti 
a  coilegarsi  per  «ri  oomnne  attaooò  contro  gì*  iofe* 
deli  ;  e  V  armonia  obe  allora  sussisteva  fta  mielli  ; 
aembfava  presentate  nna  prospettiva  più  fatorevolè 
pel  oompimenio  di  qnel  grande  oggetto .  che  egK 
n  era  io  addietro  proposto.  Le  iktàhae  del  Pontefice 
ricevettero  mi'  linofo  stimolo  dalle  rappresentazioni 
a  Ini  fatto  per  Iv  aalveezil  de' Sovrani  di  qnei  paesi; 
òhe  Mbfinavo  oo*  domiriii  tnrehi  ;  e  paitioolarinehtè 
dalle  ffìmostvànaé  dei  governatori  e  degli  abitanti 
delle  pvovincie  di  Croazia  e  di  Dalmazia,  i  qnaK 
obbligati  orinò  à  mantenere  là  lóro  indiperidenzà 
con  nna  guerra  oontiiiua  e  crudele.  Egli  età  pnrè 
eooitato  a  perseverare  io  questi  tentativi  da  molti 
nobili  o  letterati  greci  residenti  in  Italia ,  i  qnaK 
ancora  si  lusingavano  con  deboli  e  lontane  speranze 
di  rignadagnare  la  loro  patria  ;  e  da  molti  celebri 
dotti  d'Italia,  i  quali  erano  stati  dai  loro  brecet* 
tovi  imbevuti  di  un  odio  singolare  oofAtrd  i  Turchi; 
oome  oeahioi  egualmente  del  saòere,  della  libertà  è 
delta  teligiene.  Né  mvero  potrebbe  negarsi  dhe  Leone 
non  fosse  stimolato  a  questo  teètativd  ancóra  dal« 
1*  amlNziosa  Wama  di  essere  considerato  coniè  V  au« 
toro  di  quella  lega  generale  dei  potentati  èristiani, 
e  di  vedersi  collocato  alla  loro  testa  comb  snptemo 
direttore  dei  loro  movimenti. 

Là  prima  risdldzione  pubblica  adottata-  dal  Pon^ 

tefiee  in  quella  di  adunare  i  cardinali  in  pièno  còn«- 

oistoro  ;  dove  egli  espose  loro  il  vasto  suo  proget** 

to;  e  puMbllcò  nna  tregua  generale  tira  i  potentati 
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cieir  Europa  »  ,cl»e  4ainr ,  dovetti^,  per  Io.  ^a«Ì9  ii 
cinque  anni ,  assoggettando  mei  ,piiìi  Mveri  teroiioi 
tutti  quei  Principi  p  aitati  ob^  fosaeio  per.  opotiav^ 
venire  alle  pene  dejla  :800Q9UQÌca.  Elglì  tiptAì  4)ui9di 
ponie  suoi  legaM  ^  principali  Sovrani,  dell' Eosopa 

J[ue' Cardinali,  che  stimati  eran^  mdggiocttienle»  pel 
oro  ingegno,  e  che  teneaoo  un.  ponto  principale 
Della  sua  confidenza.  Bernardo  da.Bibiena  fu  man* 
dato  in  Francia,.  Lorenzo  Campeggi,  in  Inghilterra, 
Egidio  da  Viterbo. i^  Ispagna,  ed  Alessandro  Farneee 
all'Imperatore  eletto  Massimiliano;  muniti  tutti  di 
ampie  istruzioni  per  l'oggetto  della  loro  niissjone, 
e  di  commissioni  psr  dare,  ai  diversi  Sovrani  le  più 

Jpsitive  i^ssicu razioni  cbe  l'oggetto. primario  che  il 
ontefice  aveva  in .  vista  ^  era  la.  saiveaaa  generale 
dell'Europa,  e  la  protezione  e  l'onore^ della  Chiesa 
{Cristiana.  Affine,  di  :proamovere. ili  buon  eaito  di 
queste  inainuasiiooi,^  di  daie  un  mfeiggiort grado  di 
aolepnità  e  d' impoctawa  alle  dìftposizioai  »  obe  e^ 
intendila  di  adottare  9  Leone  ordinò  che  si  ieceseero 
pp  BpQia  pubbVch<3\fPf«gbiere<per  tre  gìouoi  |  conse- 
plitilvi  f  nel  corso  delle  quali  egli  JntesveoDe  alle 
|i|i4ibiicbe 'prpceasìopi  Adolfa  testa  acopeita«  e 
pudi^  e  recitò  perspnaloieute  i  rdivini .  uffizi  « 
}^và  plèmoaiiìQ  ai  poved  »  e  con  tutte  le  !  dJUnostra- 
jzioni  di  umiltà  e.  dì  divo9ione  imprese  aicQneiliarsi 
il  favpr^.  dM  cielp ,.  e  a  provate  la  •inoeriti  delle 
aue  in^epfipnì»  In.  quella  occasione  altred  Jacopo  Sa- 
ddeto'jQcU^  uua  pubblica  ovMioqe  .per.inooraìsgiare 
ognupo  alle  proposta  impresa,  altamente. Mando  il 
l^ontf fica .  per  la  pietà ,  la  zelo  e  1'  attività  oolla 

fuale  .erasi  dedicato  alla  ceusa  cquiuDa»  e  i  diversi 
ovrani  deir Europa  per  Tardone,  che  essi  «Veano 
di  già  mauifestato  per  s^feperla*  ; 
,  Lf^ne  er^  ti^ttayia  bien  opnsapeviole  .che  la  fin* 
scita  di  questa  impresa  non  doveva  appoggiarsi  pu« 
xi|piei|te  a  disposizioni  di  questa;  najtura,  .^È  una 
^  pazzia»  diceva  egli  »  .1' acquiet«^rsj ,  4d  U  supporre 
„  che .  quei  fproci  .nepiici  possaqo  essere  conquisi 
01  ^obùneute  fìoUe  preghiere.  Noi  dobbianao  disporre 


B  O^L^Of  0  H  E  S 1  14^ 

^  1é  n^Mke  géùtlj  ei  attaccarli  con  tntto  il  tjgoire 

9)  che  ti  d  possibile/;,  Egli  eotiialtò  adunque  tutti' 

f  tnilitari  più^  sperimentati  d*  Italia  ;  egli  cercò  '  ed* 

esaminò  qufelle  perche',  elle  meglio  erano  ìnfera' 

mate  della  fotta  tn)litàk>e  dèi  Tutòhi  ;  le  '  disposi^ 

Aloni  degli  abitatati  dei  divèrsi  paesi,  ohe  oostoro^ 

teneano  soggetti,  e  delle  piazze  più  esposte  ad  no[ 

attacco:  étt  aVerido  ottenuto  le  più.  compite  »nfor«^ 

maMibUi  che  egli  aver  pbtea,  abbonò  il  gìràndioso 

disegno  della  sua  impresa,  tn  questo  si  proponeva, 

cbe  una  Immtinéa  sOmnia  di  dtinaro  si  leverebbe  petf 

le  volontarie  ccbtribuzioni  dei  Sovrani  d'Europa; 

•  per  'Una  tassa  fbrzata ,  sopra  i  loro  Sudditi  ;  ohe 

l' Imperatore  di  Germania'  metterebbe  in  campo  un' 

numeroso  esercito,  il  quale,  unito  con  grandi  corpi 

di  cavallerìa ,'  forrritf  dagli  Ungheresi  e  dai  Pòìsto^ 

ehi ,  si  avanzerebbe  lungo  il  Danubio  nella  Bosnia .' 

e  quindi  per  la  Tracia  verso  Costantinopoli  <  ohe  al 

tempo  steaso'irRédi  l^raUcia  con  tutte  le  sue  fbrze,' 

le  armi  de^  Veneziani ,  quelle  di  altri  Stati  d'Italia; 

ed  un  numeroso  colpo  di'  fanteria  Sviezera  si  liu-* 

nirebbi^  al  porto*  di  BrindiBi  sul  golfb  Adriatico; 

d'onde  esso   passerebbe  fkt)ilmen te  nella  Grecia, 

abitata,  tuttora  da' un  gtaki  numero  di  oristiànl  stan^ 

chi  di  a^fiiire  la  tirannia  dei  Turohi  ;  che  le  flotta 

della  Spagna, 'del  Portogullo  e  dell'Inghilterra  s' in- 

contrerebbem  à  Cattagenfa  e  ne'  porti;  adiacenti ,  ov« 

dugentO' vascelli;  si  ìspedirebboilo  muniti  di  soldati 

apaguùoH  adatfacoaAre  i  Ddifdanelli,  ed  a  congiun^ 

gevsi  èogii  alleati' per  rovinare  la  città  principale 

dei  Turchi. 'Ai  'tempo  stesso  il  Papa,  ohe- deride- 

rava  dì  fréo^ns^  una  parte  personale  alF  attacco  ; 

ai    propomva  di  pfrtire^  da  Ancona  acconrpaguato 

da  cento  vascelli  mne  armati  ;  oosìcc4iè'Ven^ndo"{ 

Turchi   attaòc«tÌH4iNitl>  per  terra  quanto  per  maro 

da  un ' immenao' numero •  di  assalitori,  nutrivasì  la 

aperanza  ohe  la' tpeéi zinne  avesso  a  compiersi  feli^ 

cemento',  e  cottaolleatudme. 

SemlKava'ptff  tal  modo  questa  grande  impresa 
pvogfediio '  con f  favorevoli  auspici;  e  Leone  aveva 
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£pne^di  già  mWota  nellt  fim.m^nte  fl  tompo  in 
qoi  egli  sarebbe  etato  celebrato  oonie  il  ristoratore 
4eir  impero  d'oriente»  il  liberatore  della  Terra  San- 
ta, ed  il  Tendicatore  delle  atroqità  oommease  dai 
Torchi  contro  la  cristianità.  Ma  queste  grandioaa 
Mpettative  liop  erano  destiqate  a  porsi  iq  alto.  La 
^egoa  generale  per  einque  anni,. eh' celi  avea  prò» 
clamata  tra  i  SoTÌram  deir Europa,  vsl  yer^ameota 
accettata  da  essi  cqa  un'apparente  contenteaaa;  ed 
essi  gareggiarono  tra  di  loro  nel  mo^tui:  hoona  dia* 
posiaione  a  promuovere  un'impresa  cosi  giusta  ed 
importante.  Fu  pure  con^hiuso  un  trattato  tra  i  Re 
^'Inghilterra,  di  Francia  e  d\  Spagna,  a  norasa  delU 
richieste  del  Papa,  nel  quale  egli  fa  dichiarato  capo 
della  lega.  Ma  benché  l'oggetto  pubblico  di  qu»» 
ata  unione  fosse  la  vicendevole  difesa  dei  do^sinii 
rispettivi,  e  la  protesione  delU  cristianità  contro  i 
t^nrohi ,  era  essa  tuttavia  semplicemente  difensiva, 
p  non  sistemata  in  alcun  modo  peip  V  adempimento 
del  disegno  che  Leone  aveva  in  visU^  Coma  poteva 
mai  iispettarsi  infatti  che  tanti  stati  diversi,  naolti 
dei  quali  mediatamente,  ed  altri  apio  da  lontano 
interessati  nella  causa,  potessero  concorrere  nel  por-* 
tare  in  regioni  lontane  una  guerra  attiva  ?  Dopo  gli 
esempi  che  si  erano  presentati  fino  4al  principio 
del  secolo ,  di  un'  ampisione  seoA  limiti ,  di  ag*« 
ypeeuom  non  provocate,  di  sconvolgimenti  di  Stati 
9  di  Regni ,  e  della  violaaione  dei  più  solenni  trat-* 
tati,  poteva  egli  aspettarsi  che  la > voce  Ami  Fon* 
tafice  riuscisse  al  tempo  stesso  a  distruggete  tutti  i 
sospetti,  ed  i^  soflbcare  quelle  pessioii  s9iiguÌDarìe, 
9he  allora  covavano  sotto  la  ceneset  per  acquialaie 
Quovo  vigore?  Si  aggiudga  a  questo, .ehè  l'  orìa« 
9onte  politico  dell'Europa,  benché  tranquillo,  non 
era  senaa  nubi.  11  giovane  &»mno.  della  Spagna 
avea  già  dato  indiai  di  un  oarattere  energiflo  e-  de^ 
cisivo ,  e  r  avanaata  età  del  suo  avd  Massimiliano 
dava  luogo  a  supporre  che  fra  non  molto  saraè* 
baro  sorte  contese  della  maggiore  impertanaa  per.  la 
pubblica  tranquillità.  In  meaao  a  tali  oiicoslanse 
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{iQteTft  rappoxsicbe  i  prlniAri  Sottmì  del- 
l^£aropa  abliandom^r  toI^smco  la  loro  residente,  o 
ifppegmfis  tutle  le  loxo  fqr^e  in  lontana  a  perioo* 
Iosa  medìzioni ,  che  ninna  aperaafa  preflenUTUo  di 
nn  adequato  oon^pei^so ,  ^  «ha  pot^evano  e«porca  i 
più  sinceri  i^li  anwiziosi  disegni  di  coloro»  cha 
forsf  non  ayvehbero  indn^iatd  fl[  previ^lersi  di  qlna- 
Innqaa  ciiccM^ansa ,  che  fx^Qtrihuir  potesse  al  ioea 
projpfio  uEigntndiniento.,  Ija  ii^f ificiisiooe  del  trattalo 
di  alleansa  difi^^siva  tr^  ^  pvipoipali  potentini  del* 
1^  Europa  »  che  fa  poco  dopo ,  cop£ermata  dal  Papa  » 
lo  impedì  totti|vii^  dall*  ai^rei^t^rsi ,  nella  riflessione 
umiliante  che  eri^BO  fla^  qpese.  19^40^  totta  le  sua 
inainnasioni  ;  e  li^  n^tocjc^^  di  quella  lega  formi* 
dabiJe  pojteva  i^fti  proAu^se  nn  favole  vela  effet*» 
io ,  nel  trattenexa  V  In^pai^a^pr  Tufoo  dsjr  asiaocare 
i  tarritctri  crisjtian^,  I  Liiogati  fonti^ij  alle  diferse 
corti  oQPt^pnaroDO  f^poorn  a  piawipvare.«  per  quanta 
^  in  pot^r  lorq^^il  gr^nifda  .^^iggf  tto  daUa  loro  mis'- 
si^ii^,  Tene  U  qwlf»  ^^  affett#,vanp  di  riguardai» 
aoma  nn  primo  pi^^s^  prepar^tprìp.  il  Isaittiito»  di  già 
eoocbinsp;  ad  otteni^rp  d^ne^  \^  loda  dì,  aver  iatto 
il  loro  dovere  con  ^igilispiA  A  <>W  df^reaa^,  aama 
apparisce  dalla  le|tece  ooofideni^iaìi  tri^  i  Cardinali , 
Bibbiena  a  QinU^  df*  V^efiipif  Ni^  wfk  tatto  qaesta 
pratiQha  »  i^p  9Ì  adoittarotHH  dei  J^ónatpi  dell'  6a«» 
lopa  nl^riori  disposi^^i^  p^  camiwi^  ad  affetta 
i  progetti  del  FonteBqaj  a  jpieqUgei  sny^i  anviat»  si 
irtadiaTano  di  pi^onwWTf ^9  uiPPI  ^IMim»  ^bet  non  pra* 
aenta^a  alcuni^  spfrfinBfi,  di  l|^^oflM  ritasoita^.ebbeio 
luogo  avKenimenti  t^i^  nplì(^i  f^iai^tali  abe  QeUa 
oocidentali  nigiooi  »  che  mt^t^i^of^^  F  aspetto,  de*  pah- 
blici  a&ri ,  e  diedero  a  Lfiana  n^ed^eiesQ  in  altn» 
parti,  sufficiente  occnpsaione.. 

Sa  tntuvia  gì'  inviati  di  Lao^.  X.  non  rinaoiMaOk 
naU*  adempiei^  il  prippipala  oggetto  daUa.  loro  oris« 
alone,  assi  gli  rendettai;o.per  tni,t'al;^q  rigaardp  .ndt» 
considerabile  serviaio  ;  ad  U  ppntifio.iajeaorofa.riem^ 
pito  colia  contribuaioni  ottenute  tanto  dai  laici , 
quanto  dal  clero»  cha  desideri|Taiio  buon  rinseiment^ 


alla  ctmfu  Alla  corte  di  Franda  il  CaMioaU  Kbfe^' 
na,  il  qnale  al  carattere  di  ailiabtie  letterato  e  ài 
fino  politico,  accoppiata  tbaoiete  facili  ed  insionan-* 
ti  f  guadagnò  per  tal  ilìodo'  il  favore  della  dachessa 
d' Aogonième  »  madre  del*  Rè  (che  gfaàdiseima  io-*' 
flaeuza  esentitata  sopra  suo  figlio)  che  ottenne  òolla 
mediaaione  di  lei  la  presentazione  al  Yèscovadà  di 
Gostanca,  accordatogli  iil  aggiunta  k  itiolte  altrer 
prelatate,  le  Tendite  delle  qaali  tnttayia  erano  in-« 
aofficieoti  al  sno  modo  di  Vivere  da  aàibasciatore^ 
De  Leone' trascurò  T occasione  ad  essd  offèrta  Salta 
residenza  del  Cardinale  alla  cotte  di  Francia ,  ber 
eollegare  la  sna  famiglia  (con  un  imOTò  vincolo) 
a  quella  del  Monarca  Francese.  A  questo  fitte. egli 

Sropose  un  trattato  di  matrimoirio  tra  Lorenab  Duca 
'  Urbino  ,  suo  proprio  nipote  ^  è  Maddalena  de  la 
Tour,  figlia  di  Giovanni  oonte' di  Bologna  e  d'AV 
Temia .,  e  parente  della  famijglià  'Reale  di  Ffkncia* 
per  messo  di  sua  madre  Giovanna ,  figlia  di-GiOM* 
Tanni  Duca  di  Vandòme^  Questo  matrimònio  fu  hy-' 
fiitti  approvato  '  dal  Re ,  e  fibò  dal  prìnci|)iò  déV 
l'anno  i5i8  Lorena  recòssi  cob  Sollecitudine 'a  ^^ 
rense,  dov'egK  fece  l'più  sontuosi  prepatatiti'^r 
le  vicine  sne^  nozze.  Nel  tembo  stesso  si  l^tcevette 
notizia  della  nascita  di  un  figlio'  del  Mon'àrèa'  Fran<^ 
oesOy  il  quale  fece  conoscere  il  suo  desiderio,  cbo 
il  Sommo  PbnteìSce  volesse  tenergli  al  Sacro  9V>nte» 
in  conseguenza  di  che  Lorenzo  fu  speditb  con  tutta 
la  maggiore  Solleòttudine  a  Pafigi',  còme  f appresene 
tante,  io  quella  odcasione^  di  Sua  Santità^  La  cerimo*' 
nia  fti  celebra th  sotennenìente  (aS'Aprile)  e  rìi* altri 
padri  ni  ^f areno  il'Dttca  di  Lotenà.  e  Margherita 'Da-*! 
ehèssa  di  Alen^on  i  potò  dòpò'Regibadi  Nà varrà,' 
sorella  di  Francesco  1.  Ma  questo  primogenito  di' 
qtiel  SovraiMy,  al  quale  fd  pure  imposto  il  notnè  di 
Francesco,' non  sopravvisse  i abbastanza  per  gòdiere 
deir autorità,  alla  quale  la  sua  nascita  Id  avrebbe' 
portato  di  diritto.  QuèllA  solennità  fu  celebrata  con* 
isplendidi  banchetti  e  feste  grandiose,  'cl(e"<Jonti- 
nuarono  per  dieci  giorni,  e  tiob  magnifiòi'  tohiei. 
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Pkì,  ^aali  fa  aperto  .cì^  Xioienvo.  4f!  Vedici ,  er«li 
oon^otto  con  onore,  ed  ave?a  mostiato  melto  co» 
zaggio  .e  molta  destre^aa.  .  >.  . 

^a.  ccilebnizione  ^^Ue  :iiQZ9ie  tra  Loreiuo  de'Me- 
fàici  0. Maddalena. 4e  la  Toi^r,  for&irona  uà  iwovp 
snqtiTo.df  esultanza;  i),  ^e.ed  il  Pooteficei  gari^gia^ 
jp0O  a  vicenda  nel  colmare,  di  favori  lo  Sfiofio  e  la 
j{K>sa.  Per  p^rte  del  Re ,  Lomozo  fu  investito  ài 
jin'aiipua  rendita. di  4o»ooo  corone.  Cosi  l'Ammi^ 
satò*.  Ma  i  r^ali  mandati  dal  Papa  alla  sposa,  come 

f^u^é  alla  Re^if^  di  Francia ,  oltrepassavano  qua^ 
luaque  reale  munificenza  ;  e  fu  dietto  che  eccedesr 
isero  in  valore  renorme  somma  di  3oo,ooq  escchiot. 
.Trentasei  magnifici  regali,  tra  i  qpali  era  un  letto 
jKimposo  tntto  lavorato  di>  tartaruga,  di  madreperla 
e  d* altre  materie  preziose.  Tanto. raccoQta  il  Pab* 
htom  biografo  di  Leon  X.—  Né  questo  avvenimento 
fu  /meno  {pontraflisegn^to  dalle  vicendevoli  dimostra^ 
2SÌOOÌ  di'  tenerez^pi ,  ch^  il  Pontefice  ed  il  Monarca 
si  manifestarono  V  un  f  altro.  Leone  accordò  al  Re* 
in^aggini^ta  alle  dee] me  tratte  dai  J>ene£zi  diFraiir 
eia,  latte  le  contribuzioni  che  .dov^v^mo  ottenersi 
in  Francia  per  la.  crooiatfi  progettata  coptro  i  Ttxth 
chi;  'promettendo  il  Re  dai  canto  suQ.fdi  sbQCsafue 
il  valore,  qualora  la  spedizione  avesse  e^tt|V4meD te 
principio.  Dall' aitila  parte  il  Re  traimise  a  Sua  3an^ 
tità  tino  scritto  che  1^  medesima  autenticò ,  colla 

![uale  fl'  impegnava  di  restituire  al  Duca  di.  Ferrara 
e  città  di  Modena  e,  di  Reggio.  In  questo .  stato  di 
cose  fu  celebrato  il  matrimonio. ,. ,  il  quale,  benché 
non  destinato  a  durar  ,  lungo  tempo  i  riuscì  fatalr 
mente  d'ipfelicp  auspicio  per  ]a.Prancia,'e  prepara 
la. strada  alle  maggiori  cal^imt|t.  che  T  Europa,  pror 
vasse.  giammai. 

Questo  periodo,  nel  quale  l'Europa  godeva  uno 
atato  di  tranquillità  comparativa,  potea  opnsiderarsi 
come  il  termine  di  quella  lunga  serie  di  avvenimen- 
ti, che  cominciò  coir  arrivo  di  Carlo  YIÌL  in  Italia, 
ed.  era  coptinuata  in. mezzo  a  tutte  le  vicissitudini 
della  lega  di  Cambrai,  finché  le  cause  produttive 
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M  loto  «ffetto  oeiMl^no  di  opertfm.  Ma  taantre  ìk 
0e6nt  ti  «hittdeTH  salle  6péhinobì  del   (Mttsato,  si 
apriva  alla  vista  il  prospetto  del  futuro,  è  disco» 
priva  il  principio  di  Hdà  nUdVa  A^tie  d*àftiH,  non 
tneoo  sorprendènti  nellb  loh>  ìrelasiooi ,  non  meno 
importanti  nellb  loito .  coilsegnenee ,  di  quelli  cke  ai 
sono  in  addiètro  conciliata  la  nostra  attenzióne.  Car» 
lo ,;  il  giovane  Re  di  Spagha ,  aveva  di  già  ritolte 
le  soe  mire  ad  assièatare  ed  ìxhith  nella'  proptià 
persona  il  governò  di  quegli  estesi  dominU  ai  qcraii 
aveva  diritto  per  la  sna  tiaacitil,  o  poteta  aooai- 
atame  alcuno  èomè  rappresentante  delle  case  So- 
vrane di  Spagna  e  d'AnstriA.  La  successione  di  lai 
a  questi  domini!  noii  èra  tuttavia  libera  da  qua- 
lunque difficolti.  Nella  Òàstiglia,  e  nell'Aragona  i 
maneggi  delle  cortei^  a  dèlie  assemblee  rappresenta- 
tivo della  Maaionè ,  aveangli  cagionato  non  lesgieri 
imbavaaaì.  Il  suo  diritto  alU  coróna  di  Napoli  non 
«ra  stato  per  anche  giudiaialniefite  riconosciuto  dalla 
Santa  Sedo,  la  quale  pet  espressò  co'Asentìmento  go- 
deva della  facoltà  di  decidere  qui^l  fosse  il  Sovrano 
che  maggiori  titoli  avesse  al  possedimento  di  quel 
Bagno;  e  là  successione  di  lui  al  trono  Imperialo 
alla  morte  del  suo  ti^o  MassTmifiaào  »  doveva  dipen- 
dere dalla  volontà  d^li  Elettori ,  dai  quali  Y  ampia 
estensione  dei  possedimenti  di  lui  ereditari ,  potea 
aonsideràrsi  piuttòsto  come  tiu  ostaòolo  ed  un  mo- 
tivo d'obbieaione,  che  come  uà  imfmlso  à  renderlo 
^Dggctto  della  loro  scelta.  In  <](uèsté  ciroostanae  Carlo 
leputò  convèfeievolè  di  còllegarsi  a  Leone  X. ,  afl&ne 
di  ottenere  da  essò  una  bolla'  d'investitura  de* suoi 
Stati  di  Napoli,  e  di  pròòurarsi  il  conseguimento 
del  titolo  di  Rè  dei  Romani,  durante  la  vita  del 
ano  avo  :  titolo ,  che  assicurata  gli  avrebbe  la  suc- 
cessione alla  dignifà  Imperiale.  Il  compiacere  Carlo 
nella  conceséionà  di  questi  glandi  oggetti  tion  era 
ben  consentst^eò  alle  viste  ed  ai  desiderìi  del  Pon- 
tefice, il  quale,  meht^e  rignrardar  non  poteVa  senza 
pena  lo  stabilimento  di  alcuna  potenza  estera  in  Ita- 
lia ,  poteva  gittststtnente  paventare  V  ttnione  della 
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corona  Imperiale  con  qaelle  di  Spagna  e  eli  Napoli 
nella  stessa  persona.  Egli  dnnqne  per  mezzo  del  stto 
Legato  Bibienà  (come  scrìssero  il  Fabbroni  ed  il  Ro«^ 
bef tson  )  comnni<^ò  le  domande  di  Carlo  a  Franco^ 
Bctì  I;,  il  qnalcy  benché  avesse  di  recente  conchiuso 
con  qnel  principe  nna  stretta  allèànsa  ed  avesse  trat- 
tato di  dargli  in  tnatrimonio  un'altra  delle  sne  fi« 
glie,  fft  grandemeh te  spaventato  al  vedere  le  mire 
ambfaiose,  è  le  attive  disposia^oni  di  miei  giovane 
Sovrano;  e  premurosamente  sollecitò  il  Pontefice  di 
non  eompiaderlo  nelle  sne  richieste.  Alla  nomina  di 
Carlo  oottiè 'Rè  de*  Romani  si  opponeva*  che  il  suo 
STO  Maisioiiliané'  non  aveva  ricevuta  la  corona  im- 
periale, e  che  non  oravi  esempio  nella  stòria  della 
GosCitnzióne  'Germanica  di  un  successore  designato 
in  simili  oireostatoze.  A  quest'  oggetto  Carlo  indusse 
Massimiliano  a  rivolgersi  al  Papa,  ed  a  chiedergli  che 
manéar  volesse  un  nunelò  per  coronarlo  in  Viennal 
Egli  si  studiò  pure  d' impegnare  il  Re  di  Francia  a 
favorita  i  suoi  disegni  presso  il  Pontefice ,  nka  Fiauf 
cesoe,  inveeo  di  prestarsi  a  quelta  domanda,  si  op-^ 
pote  con  grandissimo  calore ,  e  consigliò  il  Papa  a 
dichiarare  a  Massimiliano,  che  conformemente  agli 
antichi  costumi  ^K  investir  noi  poteva  della  co- 
rona imperiale,  a  meno  che  non  volesse  (ad  esern- 
pio  de'  sruòi  predecessori  )  rebarsi  personalmente  a 
Roma.  Se  Massimiliano'  avesse  consentito  a  questa 
pToposisione ,  non  era  verisimile  che  imptetider  vo- 
lesse una  talo  spedinone  senza  una  ^còrta  conside« 
Taliile,o  questa  avtebbe  somniitiistrato  a  Francesco 
tvn  ragionevole  pretesto  per  opporsi  ài' progrèssi  di 
lui  ;  al  qua!  fine  egli  idicbiatò  che  non  èolo  avrebbe 
impegnato  i  Veneziani  a  prendere  nna  "^arfe  attiva ,' 
ma  ri  sardl>be  temuto  pronto' egli  pure 'a' marciar  i|i 
Itidia  con  grandissima  forza  tosto  che  a^se  rico^ 
noseìuto  neceisario  un  tal  passo.  I  progètti  di  Fi'ah- 
Cesco  rendevanri  abbastanza  manifesti  pef  la  resi- 
stenza da'  esso  mostrata  in  questa  occasione.  Affine 
però  d*  impegnare  più  solidamente  il  Pii'pa  ne*  suoi 
interesri,  il  Re  gli  diede  le  più  solenni  gnarentigie 
Annal.  Bòi.  T.  VI.  ap 
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^ella  ma  affesìone,  e  gli  feoe  intenderà  cV^i  era 
allora  pronto  ad  unini  a  lai  in  una  lega  omasi  va 
contro  i  Torchi ,  dando  per  soa  parte  tre  mila  no- 
jnini  d' armi ,  quaranta  mila  nomini  di  fanteria  »  e 
lei  mila  cavalli  leggieri  :  ed  a  questi  i^i  aggingoe* 
rebbe  un  treno  formidabile  di  artiglieria,  ed  aocom« 
pagnerebbe  (qualora  fosee  richiesto)  la  spedinone 
in  persona.  Q^^te  magnifiche  offerte  furono  tutta- 
via,  per  quanto  sembra,  giustamente  valaUte  dal 
Papa,  il  quale  trovosn  obbligato  a  non  terdare  ad 
opporsi  all'  ingrandimento  di  Carlo»  Le  ragioni  che 
leeone  allegò  per  giustificare  la  sua  opposiaione, 
erano,  che  per  rispetto  a  Napoli,  una  Ic^^e  fionda* 
mentale  di  quel  Regno  porUva  che  la  sovranità  di 
quel  paese  non  potesse  venir  unite  colla  diga*  ' 
imperiale,  che  Carlo  evidentemente  cercherebbe 
ottenere;  e  che  per  rispetto  al  titolo  .di  Re  de*  Ro- 
mani ,  possedendolo  già  lo  stesso  Massimiliano ,  in 
conseguensa  non  poteva  ad  altri  conferiisi.  Inefficaci 
furono  pure  gli  ultimi  sforai  tanto  di  Carlo  quanto 
di  Massimiliano,  fatti  per  togliere  le  diffiocdtà  della 
successione  Germanica  nella  Diete  deli'  Impero  ;  e 
siccome  Leone  perseverò  nel  rifiuto  di  acooidare  la 
bolla  per  la  coronazione  di  Carlo  come  Re  di  Na« 
poli ,  quel  Monarca  fu  obbligato  in  allora  di  rinnn* 
aiare  alle  speranze  di  conseguire  gli  ogge^  ch'egli 
avrebbe  tanto  ardentemente  desiderati. 

Egli  è  tuttavia  probabile  che  Frapcesoo  si  fosse 
ingannato,  se  supposto  avesse  Leone  gtti4ato  da  al- 
cun desiderio  di  favorire  i  disegni  di  lui*  I  due  mo- 
narchi erano  egualmente,  oggetto  di  tim^e  al  Pon- 
tefice; e  lo  %pogliarlt  dei  loro  .possedimenti  in  Italia 
sarebbe  statp  da  esso,  riguardato  conye  un  trionfo 
superiore  ajquelìp  di  una  vittoria  riportata  sopra 
fl  Sultano  d^lla  Turchia.  Ma  implacM^il^  era.  tut- 
tora l'avversione  di  lui  per  Francesco,  che  privato 
Io  avea.  deg^  Stati  di  Parma  e  di  Piacenza.  In  meaao 
a  tutte  le  sue  dimostrazioni  di  stiipa  pel  Monarca 
Francese ,  egli  non  avea  rinunziato  un  sola  mo- 
piento  alla  determinazioiie  sua  di  coglier^  la  prima 
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omortiimli  cke  gli  si  pratentenUe ,  di  spwliafl^ 
del  Ducato  di  Ufiuno;  ed  io  qael  tmdpo  mewMmo' 
gli  Agenti  di  fati  ereno  ooonpati  ad  aatoldMo-  grosn 
ooTpt4i  Sviaaerì  mercenari  cfaé  rianiti  ai  erano  sotto 
Tari  |yretesti,  e  tenerànsi  pronti  ad  agire  in  ser Vi- 
sio del  Pentefioe,  secondo  che  le  circostanae  potreb* 
liero  richiedere. —  E  tanto  basterà  snlle  cose  varie 
del  presente  anno. 


ANNO  DI  GIUSTO  lttl9# 


Mntamentì ,  per  tntta  Enr ope  intersasanti ,  hanno 
Inogo  in  qnest'  anno.  Morte  di  Principi ,  succeséioni 
di  altri,  contrasti  e  motivi  di  gnerre»  di  sconfitte^ 
poi  di  pace,  e  per  ultimo  di  solenne  incoronazione 
fra  di  noi;  ecco  gli  eventi  che  stanno  per  derivare 
da  qnelli  del  presente  anno  della  storia  nostra  ed 
italica.  Ma  senaa  £rappor  dimora ,  vediamoli  in  cem* 
pendio. 

Affine  di  togliere  le  differenae  insorte  contro  1* elei- 
sione  di  Casio  d'Anstrìa  alla  dignità  di  Re  de*  Ro* 
mani ,  Massimiliano  risolvette  finalmente  d' impren* 
dere  il  viaggio  a  Roma,  per  ricevere  dalle  nmm  del 
Pontefice  la  corona  imperiale*  Qqeéta  snn  intenrione 
oomnnicò  egli  al  Pontefice  ;  come  apparisce  dalfe  se- 
guenti parole  del  Cardinale  Giulio  de' Medici.  ^Sna 
Maestà  s'è  fatta  intendere  che  vuol  far  queir  onore 
a  Papa  Lsone  che  non  volle  mai  fare  ad  Alessandro 
né  a  Giulio;  e  che  vuol  venire  a  coronarsi  a  Roma 
per  mano  di  Sua  Santità*  Il  Legato  commenda  que^ 
sta  sentenaa  di  Cesare,  e  dice  che  ella  si  debba  ac» 
cattare  per  non  metter  questa  usansa  di  mandar  la 
corona  agl'Imperatori,  ma  servar  la  vecchia  che  ven* 
gano  per  essa  a  Roma. 

Una  tale  proposta  di  Massimiliano  teneva  indeciso 
il  Pontefice  su  quel  che  fosse  a  risolversi  :  quand'ecco 
si  sparse  notiaia  dappertutto  che  Massimiliano  stesso 
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erti  morto  {i%  Gennaio);  aemo^  Yetohio ,-  debile  e 
oiUante  A  detta  mente  ohe  del  oorpo.  La. morte  sua 
non  rinacà  per  alcun  titolo  importante  te  non  per-* 
che  aprì  la  strada  ad  od  sneoessore,  che  Tediowr 
poteva  la  dignità  imperiale  dall'  awilimMitOv  e  ri- 
stabilirne qnell'  influensa  sogli  affiui  d*  EavOpa,  che 
Massimiliano  aTCTa  perduta. 

I  domimi  rioniti  nella  persona  di  Carlo,  per  sib* 
gelare  concorso  di  fortunati  avvenimenti,  erano  di 
nna  grandissima  estensione  ed  importansa.  Da  suo 
padre  Filippo  Arciduca  d'Austria  ebbe  già  in  re- 
taggio il  ricco  patri moDio  dei  'Paesi  Bassi,  acquistati 
da  Filippo  per  diritto  di  successione  a  sua  madre 
Maria  di  Borgogna.  Il  diritto  di  Carlo  alle  corone 
di  Castiglia  e  d'Aragona  derivava  da  FerdimDido  e 
da  Isabella  per  meszo  delln  loro  figliaoU  Giovan- 
na, madre  di  Carlo,  il  quale  teneva  le  redini  della 
reggensa  invece  della  genitrice  sconvolta  dell*  intel- 
letto. Morto  essendo  Perdioando  d'Aragona  in  pò»- 
iesso  dal  reame  di  Napoli ,  Carlo  ne  metteva  in 
ineaao  le  pretensioni  con  molti  diìilti*  A  tutto  que- 
sto si  aggiungeva  la  possessione  dei  dominii.  eredi- 
taìri  di  Gasa  d'Austria,  a  lui  verniti  per  la  recente 
«nOrte  di  MaiMimilianos  ed  a  tanta  signoria  d»be  fi- 
duoia  di  aumentare  la  dignità  sovrana  imperiale, 
cui  egli  sollecitamente  si  propose  per  candidato.»- 
A  quest'  ultima  dignità  trovò  un  energico  e  riaolnto 
competitore  in  Francesco  I.  di  Francia:  e  le  preten- 
sioni rispettive  di  que*  potenti  emuliv  divisero  i  voti 
4egli  Elettori,  e  sospesero  per  lungo  tempo  l'in^pof^ 
tante  decisione  ch'essi  erano  chiamati  a  pronunaiare. 
'  Intanto  Papa  Leone  desiderava  di  mantenere  un 
oonvenìente  equilibrio  in  fra  gli  Stati  d'Europa,  e 
di  provvedere  alla  sicnrezaa  ed  alla  indipendensa 
dell'Italia.  Ali.qual  fine,  dolendogli  tanto  di  Carlo 
-che  di  Francesco  contrastanti  l'impero,  avrebbe  me- 
glio desiderato  che  alcuno  de' Prìncipi  inferiori  di 
Lamagna  salisse  al  trono,  da  Massimiliano  lasciato 
vuoto.  Ma  Francesco,  ardente  di  gloria  e  di  titoli 
prese  a  sollecitar  gli  Elettori  in  favor  proprio,  eoi 
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tortzi  plii  apeiti  di  •eflbiqioiie:  b  ifatànti»  Carlo  «b 
d'na  modo  più  efiKoaoe.  iSotto  pmlcstD  di  aMoamè' 
e  guétcotire  la  libertà  ddila  emiaiie,  feoeavaosàré* 
mn  potante  icorpo  diieaefeite  in  vioiiianà'di  Franòo- 
foTte;  doM  i  membri  della '.«lUeta  stavano  moooUit 
I  qnelis  tronoarano  ogni  dubbio,  ogn' iateerteua , 
e  prodaiitarono.  Cariò  V.  Re  dei  Romani  od  Impera^ 
toro  Eletto  (^8  Gingào);  titolo  ol»  poi  SMitò  con 
qaello  d' Imperatore  eletto  de' Romani  ,.nel  che  qu»*» 
Bto  giovine  sovmno  di  eoli  .diciennove  anni  venne 
poi  imitato  da'  $ùìà  snceetaori  «  '  i  qaali  omnrisero 
però  la  snperflaa  parola  di  Eletio^  come  frate  de* 
xogatorìa  e  di  netaana  ipAnenea. 

Leone  aenti  raolmarioo  per  cotesta  elesione»  é  ne 
avrebbe,  provato  dolor  vivo^  ae  una  aventnra  domé^ 
etica  non  glie  ne  avease  mitigata  la  aenaibilità.  Lo^ 
renso  de'  Medici ,  Dnoa  d'  UrlMno ,  moti,  in  Tireoao 
(  a8  Aprile  )  poco  dòpo  della  moglie  Maddalena  de 
la  Tour ,  maòoata  aoprapparto^  Laaoiarono  eaai  una 
figlioletta,  che  fa  pòivGataeiiaa  di  Francia,  madre 
di  tre  re  e  d'  nna  r^inaidi  Spagna.  Goal  di  tanta 
famiglili,  diaceaa  dal  padi^e ideila  ipatiia^  rimanevano 
ora  qnattro  nomini  principali  ^ .  tutti  celebri  nella 
atorìa,  ma  non  per  uguali  prerogative*  Óibvanni  o 
LeonX»,  Ippolito  Cardinale  aànnifico  1  Giulio,  cfaer 
fu  poi  Clemente  VII. ,  ed  Aleaaandro ,  chiamato  il 
Duca  di  Firenze,  troppo  famoao  per  lilndikiik'Oul 
vuolai  aggiungere  Lorenaetto»  ano  falao  amico  e  oar-» 
nefice,  ed  il  yaloroao  Giovanni-^  aoprannomato  dalle 
bande  nere.  — -  La  morte  di  Loreoao,  Dtnca  d'  Urbi**- 
aio,  affliaae  l'animo  di'L^òniXé,  che  tanto  lo  ama- 
va, per  averlo  avuto  compagno  neipaaaati  infortu*' 
nii,  e  perchè  lo  aperimentò  aimìle  per  indice  aaè 
ateaao,  e  molto  affesionato  e  devoto.  Il  perobè  non 
avendo  pia  in  cui  riporre  tante  ed  immenae  cnre,. 
come  nel  morto  Duca  d'Urbiòo  per  cui  troppo  avea 
fatto,  riaaannae  quel  carattere,  di  aomma  rettitudine 
in  tutto,  che  forae  il  aoverchio  atnor  di  famiglia  gli 
ebbe  fatto  talora  dimenticare.  Onde  il  famoao  Cardi* 
naie  di  Bibiena,  ebbe  a  acri  vere  in  queita  circoatansa 
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olle  Siu  SuCità  diede  «  ipeiue  di  moetruii  io  fo* 
tiiio  quale  si  tenne  eh*  egli  foaae  quando  fit  Vmpm, 
dichiarato  dal  Yeneiando  consewo  dei  Caidinali. 

La  morte  frattanto  di  Lnenao  de'  Medioi  obUigò 
il  Pontefioe  ad  adottare*  nuove  riaolnsioni  pel  go- 
Temo  dello  Stato  fiorentino»  ohe  tenera  aspetto  di 
sepobbllca,  ma  dipenderà  dai  Medici.  Se  rjetnixlirlo 
in  assolata  Repahblica,  se  isdnrlo  in  monarchia , 
erano  pensieri  in  gran  conflitto  nell'animo  del  Papa, 
ATrebbe  potuto  Mon  X.  assumere  la  sovranità  deus 
Toscana  ;  ma  egli  vedeva  che  la  Pontificia  costitu- 
mione  troppo  ripugna  coll'esercisio  d' un  potete  mo- 
narchico. Adunque  licoiae  per  consigli  al  più  gran 
politico  vivente  allora  tra*  fiofeotini ,  a  Nicolò  Ma- 
chiavelli, il  quale  scrìsse  un  discono  sopra  il  rifi»r- 
mare  lo  Stato  in  Fiienae,  ubbidendo  all'  istansa  di 
Leone  Papa.  In  esso  discorso  mostrò  come  le  repub- 
bliche possano  alterarsi  volgendo  alla  monarchia ,  e 
le  monarchie  possano  dedinare  in  repubbliche  ;  men- 
tre uno  Stato  misto  può  essere  distrutto  per  due  €»p- 
poste  tendenae.  Indi  persuase  di  mantenere  in  Fi^ 
renae  la  repubblica ,  standovi  però  a  capi ,  Leone 
etesso  ed  Ippolito  Cardinale  de  Medim,  i  quali  ne 
avessero  la  protesione  finché  durassero  in  vita:  ma 
perchè  le  loro  dignità  li  terrebbero  troppo  lungi  da 
Firenie  e  in  altre  cure  distratti ,  cosi  la  lor  patria 
non  muterebbe  dall'antico  stato ,  e  la  città  dell' Amo 
durerebbe  in  possessione  delle  solite  franchigie;  essa 
che  ornai  era  l' unica  delle  città  d' Italia  in  demo- 
oraaia  d' alcun  nerbo. 

Il  sistema  però  che  il  Machiavelli  proponeva  pel 
governo  di  Firenie,  non  venne  adottato  pienamen- 
te,.sì  perchè  i  Medici  dovean  presiedere  per  l'av- 
venire alla  Toscana  fiorentina ,  si  perchè  questa  em 
già  congiunta  di  reiasioni  colle  più  ragguardevoli 
poterne,  e  collegata  al  Pontefice  per  accrescerne  l'in- 
floensa  e  la  foraa.— Intanto  il  Caidinale  Giulio  dei 
Medici  (  venuto  a  Firenae  poco  prima  che  Lorenao 
vi  morisse^  soprantendeva  al  reggimento  dello  Stato» 
e  sotto  gli  ordini  del  Papa  stabili  quei  regolamenti 
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clie  ri  «rano  reputati  oppoiimii  ad  aoricu are  la  tran- 

Siillìtà  del  paese  Moaa  portare  noonnieoto  a*snoi 
ritti  smnicipali.-*— CoA  la  pensa  il  Nerli  al 'libro 
aesto  de*  Comoieotaru  .  . 

La  condotta  di  Ginlio  porporato,  durante  la  sua 
seaìdenza  di  qnari  due  anni  miII' Arno ,  diede  una 
pDova  luminosÌMima  del  sito  ingegno  e  delia  sua 
sioderauone.  Per  tal  modo  ri  guadagnava  il  rispetto 
e  rafieaione  de' fiorentini ,  mentre  tenevasi  in  conti-* 
una  ralasione  ool  cagino  Pontefice;  ed  a 'suoi  ordini 
ed  alla  sua  prevalenaa  la  città  del  Sederini  con- 
IbfinaYa. 

£  Leon  X.  frattanto  dilatava  i  confini  della  do^ 
minasione  per  sé  e  pe*  futuri  di  sua  famiglia',  pre^ 
ponderando  non  solamente  su  di  Firense  ma  benan- 
che sopra  d'  Urbino.  In  foraa  dell*  investitura  la 
sovnnita  di  questo  Ducato  era  estesa,  in  difetto  di 
maschi ,  alla  dtsoendenaa  femminile  di  Loreneo  ;  e 
la  sua  figlioletta  aveva  allora  ogni  diritto  allo  scet« 
tro  ducale.  Così  Caterina  reggeva  in  apparenza  Tan^ 
tioo  Stato  dei  Dalla  Rovere,  ma  lo  frenavano  in'  eo^ 
stanaa  i  suoi  congiunti ,  che  a  più  alti  destini  liA 
disponevano  000  destrezaa. -•-*  Bestìtuire  intento  ai 
Feretrani  quel  Ducato  em  un  confessarne  l' usur^ 
pacione  :  passasse  alla  Chiesa  ;  e  passò.  San  Leo  fon- 
tessa,  e  tutto  V  altro  Montèfeltro  fu  separata  dalla 
Daeea:  Urbino,  con  Pesaro  e  Senigallia  da  Urbino 
dipendenti ,  alle  possessioni  della  Chiesa  si'  videro 
aggiunti  fra  breve. 

Mentre  in  Toscana  e  verso  V  Umbria  tanti  muta- 
menti accadevano  per  la  morte  di  Lorenzo  de'  Mè- 
die! ;  mentre  V  Europa  in  grande  aspettazione  ri 
stava  per  la  morte  di  MassimiliaDa  e  per  l' elezione 
di  Carlo  V.  ali*  Imperov  la  nostra  Bologna  non  tide 
grandi  Tioende,  fuorohè  la  morte  del  Vioelegato  Lo^ 
renzo  Flisco  o  Fiesdii ,  il  qUalè  fu  seppellito  in 
san  Petronio  coi  debiti  onori,  ed  ebbe  a  successore 
Bernardo  Rossi  parmigiano  Vescovo  di  Treviso ,  il 
quale  nel  principio  del  suo  governo  non  comportò 
che  i  Quaranta  del  Reggimento  entrassero  nella  sua 


i6o  ANNALI 

iMunerà  pur  aegoslare  ooo  lai  se  prima  non  «libera 
deposte  le  spade  ohe  per  ordinario  portaTano  al  fian* 
002  ila  qoal  ooia  ei  non  eblMvof  mai  fatta  né  entrando 
a  Legati,  né  a  Pontencì,  né  ad  Imperatori. 

In  questo  volgete  di  tempo  Emilie  Marsseotti  ore* 
dendd  ohe .  Cammillo  Gossadìni ,  per  essersi  trovato 
in  piatta  lo  «scarso  anno  quando  Eroole  sub  padie 
fu  UCQÌ80 9  fosse,  stato  eensapevole  di  quel  fatta.  In 
mandò  a  afidare,  oifisrendosi  di  provare  in  isteccato 
con  armi  da  cavaliero,  eh '«egli  sì  era  diportato  in* 
degnamente  tdnèndo  mano  nell*  assaasioamentn  di 
Ercole.  Rispose  Cammillo  di  non  aver  saputo  vera* 
uà  oosa  di  quel  fatto.  Ma  con  tutto  eie  si  eonten- 
tava.di  ooaahattefe  eoa  lui  in  campo  firanoi»,  Kbere 
e  sicuro,  aceioocfaè  non  si  esedesse  Emilio  di  sbigot- 
tirlo con  quella  disfida^  Perdo  si  cendussena  amen» 
due  a  Uantova  per  finire  le  loro  querele  oombatten- 
do  in  isteccato.  Ma  Papa  Leone  aveva  fatto  intendere 
ni  Marchese  di  Mantova  ohe  non  lasciasse  combattere 
que*due  gttatiloomini,  e  che  ansi  li  facesse  pacifi« 
J09ae  insieme,  acciocché  qucH'abbattimento  non  fesse 
eagiooe  di  qualche  gran  romore  in  Bol<^a«  Onde» 
essendo  venuto  il  giorno  destinato  per  eombatteffo, 
disse  il  Marchese  che  pariar  voleva  con  tutti  due 
.ed  intender  bene  le  diffiirenae  loro  prima  f he  si  ve^ 
nisse  alle  armi.  Ed  avendo  perdo  inteso  da  CammìUo 
jch'egli  non  era  in  colpa  di  quanto  Emilio  lo  aoeu* 
aava ,  fece  di  modo  che  sesto  V  altro  contento  ;  il 
perchè  senza  combattere  fu  fatta  la  pace* 

Né  altro  abbiamo  ad  aggiungeva  alle  cose  di  quo- 
st*aono,  se  non  vogliasi  accennare  ohe  Papa^Loone, 
Ira  tante  cure  non  lievi  .ebbe  la  gravissima  di  ten«* 
tare  pgni  mesEO  per  rioonduxre  alla  retta  via  Martiia 
Luleio, giovandosi  deirimeétà  e  deiringegno  del  vec* 
ch|o  militare  sassone  Miltita,  nieroè  del  quale  forono 
istituiti  pubblici  dibattiiÉeati  in  Lipsia  (ay  GKngno), 
cui  presero  parte  i  famosissimi  uomini  Garlostadio 
luterano  ed  Sedo  cattolico ,  nonché  Mdantone  ed 
Erasmo  celeberrimi  filosofi* 
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Ecco  un  tempo  troppo  famoso  nella  storia  code» 
Clastica  per  la  acparasione  dei  Luterani  dalla  Chiesa 
Cattolica.  U  Miltia  indasse  Martino  a  sorìvera  al 
Papa  :  questi  dettò  e  mandò  una  lettera  tutta  sparsa 
di  Sarcasmi  e  di  yeleno:  la  dottrina  di  lai  Tenne 
pubblicamente  condannata  in  Roma:  Benedetto  Ao^ 
colti  Cardinale  scrisse  la  Bolla  di  condanna  del  Lu- 
tero e  delle  sue  dottrine  (  1 5  Giugno  )  ;  formidabile 
documento  considerato  come  la  finale  separazione 
del  ribelle  9  ed  il  motivo  principale  del-  famoso  Con- 
cilio di  Trento.  A  Vittemberga  si  deride  la  senten- 
za, dall'inimico  si  distrugge;  il  quale  poi  studia  il 
favore  di  Carlo  V, ,  ma  non  perviene  ad  ottenerlo. 

Roma  in  quest'anno  vide  morire  il  pittor  prin^^ 
cìpe  di  tutto  il  mondo  moderno,  Rafibello  Sanzio  da 
Urbino  (7  Aprile  ),  e  Bologna  vide  mancare  quella 
nobilissima  e  santa  donna  che  fu  Elena  Duglioli 
dall'Olio  (aS  Settembre),  la  quale  era  stata  pro- 
tettrice ed  ammiratrice  di  esso  divino  Raffaello  »  cui 
ebbe  allogata  la  stupenda  tavola  della  salata  Ceci- 
lia ,  famosissima  tra  le  molte  e  molte  che  di  pre* 
eente  fanno  bella  e  cospicua  la  nostra  Pinacoteca 
Pontificia.  Eleoa  lasciò  tanta  opinione  di  so ,  che 
venne  portata  con  onore  alla  sepoltura  nella  Chiesa 
di  san  Giovanni  in  Monte ,  e  deposta  fra  il  pianto 
e  le  benedizioni  di  tutto  il  popolo  in  un'Arca  nOf 
bile,  dentro  la  Cappella  medesima  dov'  ella  in  vita 
fece  porre  la  preziosa  tavola  dell'  immortale  da  UjTt 
bino,  onde  poi  la  Francia  ci  spogliò,  e  che  (  passata 
in  tela  come  potò  meglio  )  restituì  all'  Italia  ed  ^ 
Bologna  nel  181 5. 

In  quest'anno  Bologna  ebbe  a  Gonfalonieri  bime- 
strali di  Giustizia  il  Cavalier  Virgilio  Ghbilieri ,  Anr 
tonmarìa  Campeggi ,  Cristoforo  Angelelli  »  Lorenzp 
Jnnal.  Boi.  T.  VI.  ai 
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Bianchetti,  il  Conte  Cornelio  Lambertini  ed  Amelio 
Gnidottì,— Gonfalonieri  del  popolo  o  Trìbani  della 
plebe  quadrimestrali  farono:  Agostino  Berò  dottore, 
Giacomo  Fasanini  dottore  par  esso,  Giacomo  Bovi 
dottore  e  cavaliere  ed  Andrea  Angelelli  dottore.  <-^ 
E  farono  i  quattro  Proconsoli  de' Notai,  con  sac- 
cessione trimestrale:  Antonio  Fondaisa,  Isidoro  dei 
Cancellieri,  Ippolito  Mattasselani  e  Pietro  Zannet- 
tini.  Tanto  basterà  delle  cose  di  quest'anno,  le  cai 
brevissime  notiaie  compenseranno  il  leggitore  della 
noia  recatagli  dalle  lunghissime  di  quegli  anni,  ia 
che  dovemmo  diffondeici  soverchiamente» 


ANNO  DI  CRISTO  ISSI* 


Leon  X.  incessantemente  s*  adopraya  per  guada- 
gnate il  favore  di  Carlo  Y.  e  per  indurlo  a  pren- 
aere  una  parte  attiva  in  sostegno  della  Chiesa.  A  lui 
mandò  per  cotal  fine  due  nunii  in  diversi  tempi: 
Martino  Caraccioli  Ptotonotario  Apostolico  ed  il  fa- 
moso Girolamo  Aleandro.  All'  arrivo  di  quest'  ulti- 
mo in  Fiandra,  dove  trovavasi  per  aocM  l'Impe- 
Tatore,  ottenne  dal  Monarca  l' A  leandro  di  far  ese- 
guire la  Bolla  di  Leon  X.  in  tutti  gli  Stati  ereditarli 
di  Carlo  V«  Questi ,  non  appena  fu  incoronato  in 
Aquisgrana,  si  recò  a  Colonia  ed  ebbe  seco  Giro- 
lamo; ed  ivi  (per  eseguire  la  Bolla  Pontificia)  tutte 
le  opere  di  Lutero  furono  pubblicamente  abbrucia- 
te 9  e  così  in  molte  altre  città  della  Germania. 

Poco  dopo  la  sua  coronaaione  Carlo  rioni  la  dieta 
dell*  impero  in  Norimberga  (  •••  Gennaio  )  tanto  ad 
oggetto  di  fare  alcuni  importanti  regolamenti  per 
la  confederasione  germanica,  come  per  prendere  in 
considerasione  lo  stato  della  religione.  Ma  perchè 
una  malattia  epidemica  si  fu  manifestata  in  Norim- 
berga, la  Dieta  si  raccolse  in  Worms,  per  decidere 
il  grande  afikre  della  riforma.  lyi ,  alla  presenaa  del 
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più  eletto  olerò ,  e  di  molti  Priocipi  d'ogifi  dasMf 
e  di  ogni  opinione ,  l'Aleandro  pronanriò  un'ora- 
none  solenne  sulla  necessità  di  pronte  ed  efficaci 
BÌsioni  per  metter  modo  alla  baldansa  del  ri-* 
,  deir  irreligioso.  Gli  argomenti  dell*  oratore 
produssero  un'impressione  la  più  yita  su  tutti  della 
Dieta,  la  quale  mostrossi  indigna tissima  contro  del 
noTitore.  Fra  i  giudici  della  gran  causa  era  T  Elettor 
di  Sassonia ,  il  quale  espose  che  non  potevasi  recat 
aentenoa  oontro  Lutero  sensa  prima  ascoltarlo;  o  a 
meglio  dire  sensa  prima  domandargli  se  pronto  fosse 
a  ritrattare  gli  errori  che  ne' suoi  scritti  aveva  pub« 


L'Imperatore  pertanto  (6  Marso)  spedì  il  suo  mes- 
saggero Gaspare  Sturmio ,  con  lettere  d' invito  di*« 
rette  éìV  oppositore  de'  Pontefici ,  e  con  imperiale 
salvooondotto ,  confermato  dai  Principi,  per  gli  stati 
de'quali  avrebbe  dovuto  Lutero  necessariamente  pafr* 
sere.  Eccolo  in  Worms  (i6  Aprile)  con  due  mila  per-i 
sone  di  codaaso  ;  eccolo  due  volte  dioansl  all'  assem-< 
blea,  e,  sempre  fermo ,  sempre  tenace  della  propria 
opinione ,  finì  coli'  uscire  dall'  aula  dell'  adunanzn 
Bensa  aver  nulla  ritrattato  delle  sue  proposiizioni ,  e 
solo  accompagnato  dai  sussurri  e  dai  fischi  degli  Spa- 
gnuoli  del  seguito  di  Carlo  V.-—  Il  giorno  che  seguì 
a  quello  dell'ultima  adunanza  l'Imperatore  dichia-* 
TÒ  per  iscritto  l'opinion  propria  »  e  n'ebbe  poi  dal 
Pontefice  parole  di  rallegramento  e  di  riconosoensa. 
'  Dopo  questi  avvenimenti  »  altri  tentativi  furono 
fatti  per  indurre  Martino  alla  ritrattasione  delle  suo 
dottrine;  né  la  fece  egli  mai  :  onde  partissi  da  Worma 
con  molti  amici  (  a6  Aprile  )  e  ritornossi  verso  Vit«« 
temberga« 

Un  mese  appunto  da  questo  giorno  fu  pubblicata 
il  Decreto  della  Dieta  contro  Lutero:  a  quel  teiUpo 
passando  l'oppositore  per  Un  bosco  vicino  ad  Aitai- 
Stein ,  fu  preso  da  alcune  guardie  deli'  Elettore  di 
Sassonia,  e  trasferito  al  castello  di  Wartburgo,  dove 
egli  fa  custodito  con  segre  tessa ,  e  dove  in  tutta 
pace  compose  opere  sugli  argomenti  suoi  favoriti» 
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Ivi  iMtò  per  Sètte  mesi  ;  quanto  dorò  anoorà  il  pon* 
tifioato  di  Leon  X*~  Intanto  Arrigo  Vili,  d^oghil- 
terra  (obe  fra  breve  protesterebbe  par  esso  contio 
la  fede  eattolioa)  soriyeva  a  fayore  del  Pontefice  o 
in  odio  a  Lutero,  e  ne  ottenere  dal  Papa  il  titolo 
di  difMSore  della  fede  ^  per  sé  e  pe*  snoi  posteri. 
Abi  corta  umana  veduta  I 

E  Zuinglio  in  questo  tempo  oombatteya  Roma 
dalla  Svinerà  con  peggiore  aspresaa  che  Lutero  dalla 
Germania  ;  e  pel  suo  partito  riformato  dava  da  ul- 
timo la  vita  in  aperto  campo  con  inaudito  vigore 
di  fanatismo.  Ninno,  o  poco  spirito  di  carità  era 
nei  riformatori  :  il  perchè  malamente  influivano  le 
novelle  dottrine  loro  sulle  lettere,  sulle  arti,  sulla 
politica  e  sulla  morale  d'Europa. 

Però  in  quest'epoca  memoranda  di  universale  mu- 
tamento sorgevano  grandi  pensatori ,  che  volendo  mi« 
{liorar  l'uman  genere  posero  T  animo  a  commentare 
)  dottrine  degli  antichi,  affinchè  negli  spiriti  dei 
moderni  profittevolmente  s'insinuassero.  Fra  i  quali 
furono:  Nicolò  Leonico  Tomeo,  Pietro  Pomponas* 
ao.  Agostino  Nifo,  e  Gioan  Francesco  Pico.  E  per- 
chè ad  un  tempo  le  scienze  naturali  e  la  filosofia 
pratica  si  studiavano,  ecco  sorgere  Matteo  Bosso,  il 
fontano ,  il  Castiglione ,  fra  1  oro  de'  quali  cola- 
vano le  immondeasBo  del  Bandelle  e  dell'  impudente 
Aretino. 

Tutti  costoro  sorgevano  al  tempo  di  Leon  X. ,  e 
specialmente  nell'  età  ultima  della  vita  di   lui  ;  il 

Juale  proteggendo  quanto  sentisse  di  lodevole  o 
'  ingegnoso ,  faceva  un  di  più  che  l' altro  nume- 
rosa ecf  unica  sua  corte.  E  perchè  dell'  umana  sa-* 
pienaa  si  mantenessero  vive  le  fonti ,  due  celeber- 
rime biblioteche  italiane  di  opere  eccelse  e  di  cu- 
stodi <M>spicui  volle  arricchite  ;  la  Laureoaiana  di 
Firenze  e  la  Vaticana  di  Roma.  A  questa  furono  cu- 
stodi Lorenzo  Parmenio  e  Fausto  oabeo;  poi  Tom- 
maso Fedro  Inghirami,  Filippo  Beroaldi  il  giovine 
celebratissimo  bolognese ,  e  Girolamo  Acciai  uoli ,  e 
Girolamo  Aleandro. 
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E  perohà  la  storia  in  questo  periodo  straordina-^ 
sia  ofierÌTa  straordinari  avvenimenti ,  coil  ne  sorsero 
serittori  della  massima  profondità,  fra  i  quali  ba^ 
aCeri  nominale  Nicolò  Machiavelli ,  Filippo  Nerli , 
Iacopo  Nardi»  Francesco  Guicciardini ,  Paolo  Giovio, 
Pieno  Valeriano,  Celio  Calcainiini  e  Lilio  Gregorio 
Giraldi.—- Né  potevano  dormir  le  Arti  in  un  secolo 
di  tanto  progresso;  tanto  piii  ohe  Giulio  IL»  le  aveva 
già  in  Roma  promosse»  e  Lorenzo  il  Magnifico  in  Fi<* 
lenoe.  Bramante»  il  Bonarroti»  Raffaello»  Lionsrdo^ 
Polidoro  da  Caravaggio,  Luca  della  Robbia,  Andrea 
Contnoci  del  Monte  Sansovino»  Francia  Bigio,  An« 
drea  del  Sarto»  Iacopo  da  Pontormo,  Giulio  Roma* 
no»  e  i  due  Frati  da  san  Marco  e  del  Piombo,  tutti 
operavano  in  queir  età  bella  d' incoraggiamento.  E 
le  loro  opere  si  moltiplicavano  mercè  della  scoperta 
dell*  incisione  »  in  seguito  del  niello ,  per  fatto  dì 
Baccio  Baldini ,  del  Mantegna ,  di  Maso  Fioiguerra 
e  del  nostro  bolognese  Marcantonio  Raimondi. 

Ma  intanto  che  quasi  tutta  l'Italia  prendeva  lume 
da  Leon  X»,  e  nella  magnificenza  di  lui  si  specchia^ 
▼a»  egli  nutriva  nobilissimi  pensieri  per  mettere  la 
Penisola  fuor  di  timore  degli  stranieri  »  e  per  costi^ 
tuirla  in  istati  »  pochi  di  numero  e  grandi  per  forza 
e  per  decoro.«»In  mezzo  frattanto  alle  lietezze  d' una 
vita  luminosa  non  trascurò  sua  vigilanza  intorno  allo 
eose  d'Italia,  e  a  quelle  pur  anche  di  tnttaquanta 
r  Europa. -^  Per  alcuni  anni  egli  avea  rivolto  l'at* 
tenzione  sua  verso  quei  piccoli,  stati  posti  in  vici- 
nanza del  territorio  Romano,  che  erano  stati  pigliati 
a  forza  da  fortunati  avventurieri ,  oppure  governati 
da  tiranni  domestici  ;  ma  sopra  i  quali  la  Chiesa 
aveva  sovente  dichiarato  il  supremo  dominio,  ogni 
qualvolta  T  opportunità  presentavaai  di  far  valere  i 
suoi  diritti.  La  città  di  Perugia  era  governata  da 
Gioan  Paolo  Baglioni ,  il  quale  (  se  noi  dobbiamo 
prestar  fede  agli  storici  contemporanei  )  era  un  mo- 
stro d'iniquità,  e  di  empietà;  ma  la  durezza  colla* 
quale  esercitava  il  potere  usurpato,  lo  rendea  non 
meno  un  oggetto  di  timore,  di  quello  che  oggetto 
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d'orrore  il  rendessero  gli  altri  suoi  delitti.  Così  col^ 
TAnoDimo  PadoTano  il  famosissimo  Muratori.  Ope-^ 
rendo  Leone  colla  scorta  di  quelle  massime ,  che 
egli  sembrava  aver  adottate  in  altre  occasioni ,  •  le 
quali  trovarono  apologisti  nei  tempi  susseguenti  p  et 
credette ,  che  qualunque  modo  di  riconquista  aa-* 
rebbe  stato  giustificabile  contro  un  simile  delin-* 
quente.  Fingendo  adunque  che  egli  volesse  consul*' 
tare  il  Baglioni  in  alcuni  affari  d' importansa ,  egli 
in  vitello  a  recarsi  a  Roma;  ma  il  Baglioni  fingendo 
una  malattia  mandò  in  sua  vece  Gian  Paolo  suo 
figlio  ad  oggetto  di  scoprire  le  intenzioni  del  Papa* 
Leone  ricevette  il  giovane  colla  maggiore  bontà  «  • 
dopo  averlo  trattenuto  qualche  tempo  rimandollo 
al  padre ,  che  egli  richiese  di  bd.  nuovo  di  fate 
una  gita  a  Roma»  dove  fu  ammesso  alla  presenza 
del  Papa 9  ed  all' onore  di  baciargli  il  piede.  Il  se- 
guente giorno  fu  imprigionato  da  Annibale  Rango- 
ne,  capitano  della  guardia  Pontificia,  ed  assogget- 
tato alla  tortura ,  per  mezzo  della  quale  si  dice  aver 
egli  svelato  tanti  enormi  delitti  che  non  sarebbero 
stati  espiati  con  mille  morti.  Quest'  atto  fini  eolla 
decapitazione  del  Baglioni,  eseguita  nel  eastello  di 
sant'Angelo;  ed  il  Papa  andò  in  possesso  degli  Stati 
di  Perugia  ;  mentre  la  famiglia  di  Gioan  Paolo  oercò 
un  asilo  in  Padova  sotto  la  protezione  della  veneta 
repubblica,  al  cui  servizio  fu  per  molto  tempo  im- 
piegata. 

Per  simili  motivi ,  e  sotto  uguali  pretesti  Leone 
spedì  Giovanni  de' Medici  con  mille  cavalli,  e  quat- 
tromila fanti  ad  attaccare  la  città  di  Fermo  ,  allora 
tenuta  da  Lodovico  Freducci  comandante  militare 
di  alto  coraggio  e  di  grandissima  esperienza.  All'av- 
vicinarsi dell'esercito  papale  il  Freducci  abbandonò 
la  città  e  tentò  di  fuggire  alla  testa  di  dugento  ea- 
valli; ma  essendogli  stata  intercetta  la  vìa  da  Gio- 
vanni, e  ricusando  egli  di  sottomettersi,  dopo  una 
disperata  resistenssa  rimase  morto  sul  campo  con  una 
metà  de' suoi  partigiani;  e  Fermo  fu  ricevuta  nella 
obbedienza  della  Sede  Papale.  La  caduta  del  Freducci 
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riempì  di  timore  i  piccoli  tiranni»  ohe  ìmposBessati 
fii  erano  delle  città  o  fortesze  della  Marca  d'An- 
cona y  alcuni  dei  quali  cercarono  la  loro  salvezaa 
colla  foga ,  ed  altri  corsero  a  Roma  a  sollecitare  la 
clemenza  del  Papa.  Sembra  tuttavia,  che  coloro  che 
di  esso  diffidarono  ayessero  meglio  acconciate  le  cose 
proprie  che  quelli  che  riponevano  in  esso  confiden* 
sa;  giacché  diversi  di  questi  furono  imprigionati,  e 
ai  fece  una  severa  inquisizione  sulla  loro  condotta» 
in  conseffuenaa  della  quale,  quelli  che  si  snppone* 
vano  colpevoli  di  piii  enormi  delitti  furono  giù» 
etiaiati  senza  riguardo  alle  circostanze  onde  si  erano 
volontariamente  dati  in  potere  del  loro  giudice.  CoA 
il  Giovio. 

Nelle  dissensioni  insorte  tra  Leon  X.  ed  i  Monar- 
chi Francesi ,  la  parte  che  pigliato  avea  il  Duca  di 
Ferrara  ebbe  cOoao  grandemente  il  Papa ,  il  quale 
tuttavia  non  lasciò  vedere  nella  sua  pubblica  con- 
dotta il  risentimento  che  egli  nudriva  nel  cuor  suo. 
Dopo  di  essere  stato  chiamato  più  volte  senza  ef- 
fetto a  restituire  al  Duca  la  città  di  Modena  e  di 
Reggio,  Leone  spiegò  finalmente  la  sua  risoluzione 
di  conservarle,  e  sui  finire  dell'anno  iSig»  mentre 
il  Duca  Alfonso  era  da  una  malattia  reso  incapace 
ad  attendere  alla  propria  difesa,  e  la  sua  vita  sup- 
ponevaai  in  pericolo,  il  vigilante  Pontefice  spedi  un 
esercito  nelle  vicinanze  di  Ferrara  ali* oggetto,  come 
ai  riteneva ,  di  occuparne  il  governo  in  caso  della 
snorte  del  Duca.  L'amicizia  e  T intervento  attivo  di 
Federigo  Marchese  di  Mantova ,  il  quale  poco  pri- 
ma era  succeduto  a  quella  dignità  per  la  morte  di 
eno  padre  Francesco,  mandò  a  vuoto  il  progetto. 
Xj' esercito  romano  fu  richiamato,  ed  ebbero  luogo 
tra  il  Pontefice  ed  il  Duca  vicendevoli  dimostrazioni 
di  confidenza  e  di  rispetto. 

Ma  i  disegni  del  Papa  in  quel  perìodo  di  tempo 
non  si  limitavano  a  questo.  Ebbe  formato  un  pro- 
getto per  espellere  il  Monarca  Francese  dal  territo- 
rio di  Milano  e  di  Genova,  e  per  liberare  il  regno  di 
Napoli  dal  giogo  degli  Spagnnoli|  affine  di  acquistare 
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r onore,  al  quale  Giulio  IL  oon  tanto  ardore  are^a 
aspirato  »  di  essere  considerato  come  il  difensore 
della  libertà  dell'  Italia.  Egli  era  tuttavia  ben  per- 
suaso che  quelle  grandi  imprese  non  potevano  es^ 
aere  compiute  solo  colla  sua  propria  fona,  e  coi  suoi 
mesai  ;  e  quindi  risolvette  di  trarre  vantaggio  dalle 
dissensioni  •  che  già  erano  insorte  tra  Francesco  I.  e 
■V  Imperatore ,  affine  di  condurre  ad  o£btto  il  ano 
disegno. 

Avanti  d'impegnarsi  in  alcuna  trattativa,  cb*egli 
ben  prevedeva  poterlo  involgere  nelle  ostilità,  risoU 
▼ette  di  riunire  forse  tali,  che  non  solo  fossero  so^ 
fidenti  per  la  sua  propria  difesa ,  ma  che  lo  met^ 
tessero  anche  in  grado  di  cooperare  vigorosamente 
coi  proprii  alleati  néire£Fettuare  i  progetti  che  aveva 
in  vista.  A  questo  fine  egli  spedì  come  suo  inviato 
negli  Sviaseri  Antonio  Pucci  Vescovo  di  Pistoia,  con 
ordine  di  levare  al  servisio  di  lui  un  corpo  di  sei 
mila  uomini.  In  questa  impresa  il  Vescovo  non  trovò 
difficoltà,  perchò  il  Pontefice  era  stato  sollecito  fino 
dal  tempo  della  guerra  d'Urbino  di  rinnovare  i  suoi 
trattati  coi  capi  Elvetici ,  ed  aveva  munito  il  Ve- 
scovo di  i5o,oco  corone  d'oro,  per  la  loro  paga. 
Avendo  cosi  disposta  la  strada  a  poter  agire  effica- 
cemente ,  propose  a  Francesco  I.  di  attaccare  cson- 
giuntamente  con  esso  il  Regno  di  Napoli.  Nelle  oon- 
disioni  di  questo  trattato  era  convenuto,  che  Gaeta 
e  tutto  il  territorio  napoletano  tra  il  fiume  Gari« 
gliano,  e  lo  stato  ecclesiastico  dovessero  riunirsi  al 
dominio  della  Chiesa,  e  che  il  rimanente  del  regno 
appartener  dovesse  al  secondo  figlio  del  Monarca 
Francese,  il  quale  era  allora  un  bambino,  e  dovesse 
essere  governato  da  un  Nunsio  Apostolico,  finché 
quello  divenisse  abile  a  governare*  da  sé  medesimo. 

Mentre  pendevano  ancora  queste  trattative ,  fu 
dato  il  permesso  alle  truppe  Sviazere  al  servizio  del 
Papa  di  passare  per  meazo  allo  stato  di  Milano ,  e 
venaero  esse  poste  a  quartiere  in  diverse  parti  della 
Romagna  e  della  Marca  d'Ancona.  Fu  questo  tut* 
tavia  il  solo  vantaggio»  che  Leone  trasse  dalla  aaa 
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alleann  col  Monarca  Francese,  ed  era  qneftto  prò* 
Inabilmente  il  solo  oggetto  che  egli  aveva  in  vista. 
Francesco  cominciava  allora  a  vedere  con  gelosia  la 
condotta  del  Pontefice  »  e  declinava  dalle  proposte 
che  erano  state  a  lui  fatte.  Il  suo  tardare,  o  il  suo 
TÌfiuto  diede  occasione  a  Leone  di  nn  pretesto  plaa« 
eibile  per  nn  passo»  al  quale  probabilmente  si  era 
già  dapprima  determinato  ;  e  quindi  immediatainen*' 
te  ed  apertamente  unì  lo  sue  forse  con  quelle  del-* 
l'Imperatore,  colla  espressa  intenzione  di  spogliare 
Francesco  del  dominio  di  Milano ,  e  di  cacciare  ì 
Francesi  dall*  Italia  ;  come  riferisce  il  Muratori. 

Per  la  espulsione  e  per  la  morte  di. Massimiliano 
Sforsa,  il  diritto  di  quella  famiglia  sullo  stato  di 
Milano  era  dovuto  al  suo  fratello  Francesco,  il  quale 
rifuggito  in  Trento  stava  impazientemente  aspettan- 
do una  favorevole  occasione  di  ricuperare  ì  dominii 
de'  suoi  antenati  ,   avendo  costantemente   rifiutato 
tutte  le  offerte  del  Monarca  Francese  per  indurlo  a 
rinunziare  ai  suoi  diritti.  Le  sue  aspettative  furono 
incoraggiate  dallo  zelo  e  dalla  attività  di  Girolamo 
Morene  cancelliere  altre  volte  di  Massimiliano  Duca 
di  Milano ,  pel  cui  consiglio  quella  città  era  stata 
ceduta  ai  Francesi.  Ma  quest'  uomo  non  avendo  ri« 
cevuto  da  Francesco  I.  le  stesse  mercedi,  che  otte- 
nute avea  per  parte  del  suo  predecessore  Luigi  XII., 
ebbe  assiduamente,  benchò  in  segreto,  operato  per 
rovesciare  la  sua  autorità.  Per  maneggio  del  Moreno 
(  8  Maggio  )  fu  oonchiuso  un  trattato  tra  il  Papa  e 
Y  Imperatore ,   ad   oggetto  di   ristabilire  Francesco 
Sforza  nò  suoi  dominii.  Con  questo  era  pure  stipu- 
lato che  le  città  di  Parma  e  di  Piacenza  dovessero 
riunirsi  ancora  ai  dominii  della  Chiesa  ;  che  V  Im- 
peratore sostener  dovesse  i  diritti  del  Papa  sul  fer- 
rarese, e  ch'egli  dovesse  conferire  ad  Alessandro  dei 
Medici  ,  allora  in  età  di  nove  anni ,  il  possesso  di 
un  territorio  nel  Napoletano,  ed  al  Cardinal  Giulio 
de' Medici  una  pensione  di  10,000  corone,  pagabile 
sull'Arcivescovato   di  Toledo   divenuto  allora  va- 
cante. Ma  per  ottenere  l'effettivo  adempimento  degli 
Annal.  Boi.  T.  VL  aa 
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aggotti  pfopoeti  fu  convenuto ,  ohe  qnest*  alleansa 
non  dovesse  essere  fatta  pubblica ,  finché  non  fos- 
sero prese  le  disposizioni  tanto  in  Genova  quanto 
in  Milano  per  rovesciare  1'  autorità  dei  Francesi  o 
per  meazo  della  frode,  o  colla  forza  aperta.-*- Il  go- 
^rno  dei  Francesi  in  Milano  avea  intanto  generato 
molto  malcontento y  cosicché  non  pochi  dei  nobili, 
e  dei  principali  cittadini  aveano  abbandonato  quella 
città,  e  rifuggiti  si  erano  in  diverse  parti  d'Italia, 
disposti  a  riunirsi  alle  bandiere  di  Francesco  Sforza, 
tosto  che  egli  sarebbe  in  istato  di  battere  la  cam* 
pagna.  Giusta  il  consiglio  del  Morene  fu  determina* 
to,  che  questa  forza  sarebbe  concentrata  nella  città 
di  Beggioy  la  quale  non  altrimenti  che  Modena  era 
allora  governata  in  nome  del  Papa  dallo  storico  Guic- 
ciardini, e  questi  avea  ordini  segreti  di  favorire  l'im- 
presa, e  di  anticipare  a  Morene  diecimila  ducati  per 
la  paga  delle  sue  truppe*  Al  tempo  stesso  le  galee 
Impali  ebbero  ordine  di  unirsi  con  quelle  dell'  Im« 
paratore,  che  allora  trovavansi  a  Napoli,  e  di  diri- 
gersi con  duemila  Spagnuoli  al  porto  di  Genova, 
accompagnate  da  Girolamo  Adorno,  altro  degli  esi- 
gliati  genovesi,  che  era  stato  sforzato  ad  abbando- 
nare quella  piazza  dal  partito  opposto  dei  Fregosi, 
e  la  cui  comparsa  si  credeva  che  conciliar  dovesse 
il  favore  del  popolaccio  al  tentativo  degli   alleati. 
Il  Doge  Fregoso  era  stato  ciò  non  ostante  informato 
dell'avvicinamento  loro,. ed  avea  così  efficacemente 
munita  la  costa,  che  il  comandante  della  flotta  trovò 
opportuno  di  ritirarsi  senza  neppur  tentare  lo  sbar- 
oo«  Al  tempo  medesimo  Tommaso  di  Foix  Signore 
di  Lescun  (che  gli  storici  chiamano  ancora  Tommaso 
Fusio,  e  de  1'  Escus,  e  lo  Scudo  )  il  quale  durante 
r  assenza  di  suo  fratello  Odet  de  Foix  maresciallo 
di  Lautreo  comandava  in  capo  a  Milano,  essendo 
atato  informato  della  riunione  degli  esigliati  Mila- 
pesi  negli  Stati  del  Papa,  risolvette  di  usare  ogni 
diligenza  per  torre  di  mezzo  quella  forza.  Prendendo 
isoo  sé  una  compagnia  di  quattrocento  cavalli  e  se- 
guito da  Federigo  Gonzaga  Signore  di  Bozzolo  alla 
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testa  di  miUe  uomini  di  fanteria,  comparve  innanzi 
alle  porte  di  Reggio ,  lasingandosì ,  come  il  Gaic« 
Giardini  suppone,  di  potersi  assiemare  delle  persone 
degli  esìgliatì,  o  coU'indurre  il  governatore  (il  quale 
noe  tra,  di  processione  soldato  e  si  supponeva  intie- 
xamente  sprovvisto  per  un  attacco  )  ad  abbandonar 
loro  i  ribelli:  o  forse  col  cercare  in  qualche  modo 
di  entrare  nella  piazza. 

Il  Guicciardini  aveva  tuttavia  ricevuto  avviso  di 
questo  disegno,  ed  ebbe  ricbiesto  il  comandante  pa-» 
pale  Guido  Bangone ,  che  allora  trovavasi  nel  Mo^ 
denese ,  perchè  entrar  volesse  la  notte  in  Reggio  ; 
ed  avea  pure  chiamato  in  sua  assistenza  i  soldati 
levati  dal  Morene,  ed  ordinato  agli  abitanti  del  vioi- 
nato ,  che  si  tenessero  pronti  ad  accorrere  alle  porte 
al  tocco  della  campana  a  raccolta.  Nella  mattina  il 
comandante  francese  si  presentò  egli  stesso  davanti 
alla  città,  e  mandò  uno  dei  suoi  uffiziali  a  doman*' 
dare  un  abboccamento  col  Governatore.  11  Guicciar'» 
dini  accordò  la  domanda ,  e  fu  stabilito  il  luogo 
per  la  conferenza  fuori  delle  mura.  11  Lescun  fece 
quindi  la  sua  comparsa  con  molti  del  suo  seguito, 
e  smontando  da  cavallo  s'incamminò  verso  la  porta ^ 
dalla  quale  il  Guicciardini  col  suo  seguito  uscì  per 
incontrarlo.  Il  comandante  francese  cominciò  quindi 
a  lagnarsi  col  Governatore ,  che  egli  avesse  dimo- 
strato fkvore  e  dato  soccorso  ai  ribelli  milanesi ,  al 
quali  si  era  permesso  di  riunirsi  in  quella  città  con 
viste  ostili  :  ed  il  Governatore  dal  canto  suo  lagnossl 
che  un  corpo  di  truppe  Francesi  fosse  entrato  im- 
provvisamente nei  donunii  della  Chiesa  senza  alcu^ 
na  antecedente  rappresentanza  fatta  per  questo  og- 
getto. Durante  la  conferenza,  un  o£Bciale  francese, 
{profittando  dell' occasione  che  gli  si  presentava  del*' 
'apertura  di  una  porta  fatta  ad  oggetto  d'intro- 
durre un  carro  di  grano ,  tentò  di  entrare  alla  te« 
sta  delle  sue  truppe  ;  ma  fu  respìnto  dai  soldati 
posti  alla  difesa.  Questo  accidente  eccitò  un  arma- 
mento generale,  e  gli  abitanti,  supponendo  che  il 
comandante  francese  fosse  complice  dell'attentato, 
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GomiDciarono  a  scaricare  dalle  mata  le  loro  artigi 
rie  ;  il  perchè  Alessandro  Trivulzio  celebre  coman- 
dante italiano  al  servizio  dei  francesi  »  che  stava  vi- 
cino al  Lescnn ,  ricevette  una  ferita ,  della  quale 
inori  il  dì  seguente.  Né  ad  altro  fa  attribuita  la 
aalvezza  del  maresciallo  medesimo,  se  non  al  ti- 
more de*  Reggiani  di  ofIèndjBre  il  Governatore.  In 
quel  frattempo  egli  accusò  il  Guicciardini  di  tradi- 
menti; e  non  sapendo  se  egli  rimaner  dovesse  dove 
si  trovava,  p  cercare  la  sua  sicurezza  colla  fuga,  la- 
sciò che  il  Governatore  lo  prendesse  per  la  mano  , 
e  lo  conducesse  nella  città  accompagnato  solo  da  la 
Motte,  altro  de* suoi  ufficiali.  Il  rimanente  delle  sue 
truppe,  supponendo  che  il  capo  fosse  fatto  prigio- 
niero ,  prese  la  fuga  con  tanta  precipitazione ,  che 
molti  perdettero ,  o  lasciarono  le  loro  armi.  Poiché 
ebbe  luogo  una  piena  dichiarazione  della  cosa ,  il 
Guicciardini  diede  la  libertà  al  comandante  france- 
se, il  quale  spedi  tosto  la  Motte  a  Roma  per  infor- 
mare  il  Papa  della  cagione  che  lo  aveva  condotto  a 
Reggio,  e  per  chiederlo  che  egli  volesse  dar  ordini 
rigorosi  affine  di  vietare  la  riunione  degli  esigliati 
milanesi  entro  i  suoi  territori.  Leone  si  servì  di  que- 
sto accidente  per  esporre  al  concistoro  la  cattiva  con- 
dotta ed  il  tradimento  de' francesi,  che  egli  accusò 
di  aver  voluto  impadronirsi  della  città  di  Reggio , 
e  dichiarò  quindi  essere  sua  intenzione  di  unire  le 
sue  armi  con  quelle  dell*  Imperatore  :  e  benché  il 
trattato  con  Carlo  V.  fosse  già  allora  conchiuso ,  finse 
di  trattare  coli' ambasciatore  imperiale  come  per  ve<« 
nire  ad  una  nuova  confederazione,  e  pubblicò  una 
bolla  papale,  colla  quale  egli  scomunicò  tanto  il 
monarca  francese,  come  i  suoi  due  conlandanti  Odet 
e  Tommaso  di  Foix ,  finché  restituite  non   fossero 
all'autorità  della  Santa  Sede  le  città  di  Parma  e 
di  Piacenza, 

Essendo  inevitabili  le  ostilità  in  questo  stato  di 
cose,  Leone  chiamò  a  Roma  il  celebre  comandante 
italiano  Prospero  Colonna,  il  quale  era  stato  dal- 
l' Imperatore  eletto  altro  de'  generali  dell'  esercito 
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imperiale,  ad  oggetto  di  contoltare  oon  esso  i  modi 
più  convenienti  per  intraprendere  la  guerra.  Egli 
impegnò  purè  al  suo  servìzio  Federigo  Marchese  di 
Mantova,  e  gli  conferì  il  titolo  di  Capitano  gene- 
rale della  Chiesa,  al  quale  da  lungo  tempo  aspi- 
rava. In  q[uellà  occasione  il  Marchese  rimandò  in 
Francia  le  insegne  dell'ordine  di  san  Michele,  colle 
qaali  era  stato  onorato  da  quel  Re.  L'esercito  degli 
alleati  era  composto  di  sei  mila  uomini  di  truppe 
italiane ,  due  mila  Spagnuoli ,  eh*  erano  retrocessi 
dair attacco  di  Genova,  ed  altri  due  mila  ch'erano 
stati  spediti  da  Napoli  sotto  il  comando  di  Ferdi- 
nando d'Avalos  Marchese  di  Pescara.  Questi  furono 
raggiunti  poco  dopo  da  sei  mila  Tedeschi,  levati  a 
spese  del  Papa  e  dell'Imperatore  unitamente  dalle 
truppe  SvisBzere,  che  Leone  avea  fatto  venire  in  Ita- 
lia ;  il  cui  complesso  era  stato  tuttavia  diminuito , 
perchè  molti  dei  loro  compagni  in  numero  di  circa 
due  mila ,  erano  tornati  al  loro  paese.  Unendosi  a 
questi  corpi  le  truppe  Papali  e  Fiorentine  non  com* 
putate  finora,  la  K)rza  alleata  poteva  calcolarsi  di 
venti  mila  uomini  in  circa.  Il  comando  in  capo  di 
tutte  queste  genti  fu  affidato  a  Prospero  Colonna, 
ma  r  immediata  direzione  dell'  esercito  Pontificio 
venne  commessa  al  Guicciardini,  il  quale,  sotto  il 
nome  di  Commissario  generale  fu  espressamente  in- 
vestito di  autorità  sopra  il  Marchese  di  Mantova. 
Intanto  le  truppe  italiane  (•••  Agosto)  si  riunirono 
fra  noi  ;  ed  anzi  il  Muratori  ed  il  Vizani  accen- 
nano in  Bologna  ;  ed  il  Colonna  avendo  poco  dopo 
operato  la  sua  riunione  cogli  ausiliari  tedeschi  e  spa- 
gnuoli ,  s' inoltrò  all'  attacco  di  Parma. 

Questi  formidabili  preparativi  cagionarono  grande 
inquietudine  a  Francesco  I.,  il  quale  cominciò  al- 
lora ad  accorgersi  degli  effetti  della  sua  propria  irri- 
flessione nell'aver  voluto  spogliare  il  Papa  di  Parma 
e  di  Piacenza.  Ma  mentre  egli  invano  tentava  di  mi- 
tigare il  risentimento  del  rontefice,  non  trascurava 
quelle  disposizioni  che  necessarie  sembravano  per 
la  difesa  de'  suoi  dominii  ;  ed  il  Lautrec ,  che  era 
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allora  in  Francia  »  ebbe  ordine  di  ritornare  al  suo 
governo,  con  promessa ,  per  parte  del  Re,  ch'ali 
avrebbe  quanto  prima  ricevuto  un  soccorso  di  tre- 
oento  mila  ducati.  Al  suo  arrivo  il  Lautrec  comìn« 
ciò  a  raccogliere  le  forze  francesi  disperse  in  diverse 
parti  della  Lombardia.  I  Veneziani  pure  spedirono 
in  aiuto  dei  loro  alleati  un  corpo  di  ottomila  fanti , 
e  circa  novecento  cavalli,  sotto  il  comando  di  Teo« 
doro  Trìvulzio  (  nipote  del  Magno  Gian  Giacomo , 
cx>m6  fu  Alessandro)  e  di  Andrea  Gritti.  Tuttavia 
i  più  vigorosi  sforzi  delle  parti  contendenti  furono 
diretti  ad  ottenere  V  assistenza  degli  Svizzeri ,  dalla 
cui  determinazione  credevasi  che  dipender  dovesse 
r  esito  finale  della  contesa  ;  e  non  ostante  tutte  le 
promesse  e  le  rimostranze  del  Cardinal  di  Sion  e  de* 
gli  inviati  imperiali,  i  cantoni  convennero  di  adem- 
piere il  trattato,  che  avevano  previamente  conchiuso 
con  Francesco  L,  e  di  somministrargli  una  forza  oon- 
aiderabile  ;  in  conseguenza  di  che  quattro  mila  di 
questi  mercenari,  piccola  porzione  del  numero  che 
era  stato  stipulato,  arrivò  a  Milano.  11  Lautrec  co- 
minciò allora  le  sue  operazioni,  ed  avendo  spedito 
il  proprio  fratello  l'Escun  alla  testa  di  cinquecento 
lance,  e  Federigo  di  Bozzolo  con  cinque  mila  fanti 
alla  difesa  di  Parma,  si  occupò  colla  massima  vi- 
gilanza neir  assicurare  la  città  di  Milano  e  tutto  il 
suo  territorio,  contro  il  preveduto  attacco. 

Le  forze  alleate ,  dopo  varie  dissensioni  tra  le 
truppe  italiane,  tedesche,  spagnuole,  ed  una  gran 
lotta  di  pareri  tra  i  loro  comandanti,  cominciarono 
alfine  il  loro  attacco  sopra  Parma  ;  e  benché  fossero 
sovente  sul  punto  di  rinunziare  a  quella  impresa , 
riuscirono  tuttavia  a  costringere  la  guarnigione  fran- 
cose  a  ritirarsi  in  quella  parte  della  città  che  è  po- 
sta lungo  il  fiume,  ed  immediatamente  occuparono 
la  posizione  abbandonata  dai  loro  nimici.  Gli  abi- 
tanti di  questa  regione  dimostrarono  la  maggiore 
soddisfazione  per  essere  di  nuovo  tornati  sotto  il 
dominio  della  Chiesa:  ma  la  loro  gioia  fu  presto  in- 
terrotta dagli  oltraggi  commessi  dai  soldati  di  tutte 
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le  sasioni  »  i  quali  diederai  a  aaooheggiar  la  città. 
Questi  atti  di  riolenza  furono  tuttavia  repressi  coi 
modi  più.  rigorosi  dal  eomandaute  Colonna,  il  qualo 
tra  gli  altri  esempi  di  giusta  seyerità,  feoe  punirò 
col  capestro  un  numero  di  soldati  che  violato  ave» 
▼ano  il  santuario  di  un  monastero  :  e  così  alfine 
xinscl  a  sedare  ogni  tumulto ,  come  il  Muratori  as- 
aicnra. 

Al  tempo  stesso  V  esercito  francese  e  veneziano , 
del  quale  il  Lautrec  aveva  allora  pigliato  il  coman- 
do, benché  composto  di  cinquantamila  uomini»  era 
rimasto  inattivo  in  aspettazione  di  un  corpo  di  sei 
xnìla  Svizzeri ,  col  soccorso  de*  quali  doveva  esser 
messo  in  grado  di  opporsi  in  campo   aperto  alle 

fenti  Imperiali  e  Pontificie.  All'avviso  ricevuto  del- 
'  attacco  tentato  contro  Parma,  queir  esercito  erasi 
inoltrato  sulle  rive  del  Taro  alla  distanza  di  circa 
aette  miglia  da  quella  città,  ad  oggetto  di  opporsi 
agli  ulteriori  progressi  del  nemico*  la  quella  occaF-» 
siooe  le  speranze  dei  Francesi  furono  incoraggiate 
dal  Duca  di  Ferrara ,  il  quale ,  scoperto  avendo  il 
tenore  del  trattato  tra  il  Papa  e  V  Imperatore ,  e 
non  trovando  alcuna  sicurezza  per  so  medesimo  se 
non  nei  successi  felici  de*  Francesi ,  si  pose  in  campo 
alla  testa  di  un  corpo  formidabile  di  truppe;  ed 
inoltrandosi  verso  il  modenese ,  occupò  le  piccole 
città  del  Finale  e  di  san  Felice ,  minaocianao  an- 
cora la  città  di  Modena.  Questo  accidente  inaspet- 
tato costrinse  gli  alleati  a  dividere  le  loro  forze; 
Guido  Rangone  fu  spedito  con  un  corpo  conside- 
rabile di  truppe  per  opporsi  al  Duca  di  Ferrara: 
tutti  gli  ulteriori  tentativi  contro  la  città  di  Parma 
furono  abbandonati;  ed  i  comandanti  francesi  tro- 
varono r opportunità  di  far  entrare  pcovvigioni  nella 
piazza,  e  di  fortificarla  contro  gli  attacchi  succes- 
sivi. Così  sempre  il  Muratori. 

La  ritirata  dell'esercito  Pontificio  da  Parma  fu  ca« 
gione  di  gran  dispiacere  al  Pontefice,  il  quale  venne 
quind' innanzi  obbligato  a  sostenere  quasi  tutte  le 
•pese  della  guerra,  e  comiaoiò  allora  a  dubitare. 
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ehé  ione  i  suoi  disegni  non  sofFrissero  qnalche  op- 
posizione per  la  poca  sincerità  dei  suoi  alleati.  Egli 
dunqae  col  mezzo  del  Cardinale  di  Sion  sao  in- 
viato y  raddoppiò  le  istanze  per  ottenere  un  rin- 
forzo di  Svizzeri  ;  e  benché  i  capi  Elvetici  avessero 
già  spedito  diversi  corpi  di  truppe  in  Italia  in  aiuto 
dei  francesi,  tale  era  tuttavia  la  loro  avidità  di  ot- 
tener paghe  e  di  saccheggiare ,  che  si  accordarono 
di  fornire  al  Papa  dodici  mila  uomini  sotto  il  pre- 
testo che  essi  fossero  impiegati  solo  nella  difesa  de- 
gli stati  della  Chiesa.  Al  tempo  stesso  Leone  spedì 
suo  cugino  il  cardinale  Giulio  de' Medici  col  titolo 
di  Legato  della  Chiesa  a  sopìraintendere  all'esercito 
degli  alleati ,  ed  a  sopire  coli'  autorità  sua  le  dis- 
sensioni e  le  gelosie  che  nate  erano  tra  i  comandan- 
ti 9  e  che  andavano  giornalmente  crescendo. 

I  dne  opposti  eserciti ,  dòpo  vari  movimenti  ed  al- 
cune scaramucce  di  poca  importanza ,  aspettavano 
colla  maggiore  impazienza  l'arrivo  di  quei  rinforzi 
dalla  Svizzera,  che  erano  stati  ad  ambe  le  parti  pro- 
messi, e  dai  quali  si  aspettava  una  decisa  superio- 
rità a  quella  parte  che  ottenuto  avesse  i  loro  ser- 
vigi. Giunse  alfine  un  corpo  considerabile  di  questi 
mercenari ,  e  presso  Gambara  unironsi  coi  loro  com- 
patriotti,  ch'erano  al  soldo  degli  alleati,  marciando 
in  mezzo  ad  essi  i  due  cardinali  legati  de'  Medici 
e  di  Sion,  preceduti  dalle  loro  croci  d'argento.  Una 
trattativa  fu  allora  aperta,  nella  quale  può  presu- 
mersi che  i  servigi  degli  Svizzeri  fossero  offerti  al 
maggior  offerente  ;  ma  il  comandante  francese  non 
avendo  ricevuto  dalla  Francia  il  promesso  soccorso 
di  trecento  mila  ducati  che  la  Duchessa  di  Angou- 
léme  madre  del  Monarca  Francese  aveva  convertito 
a  suo  proprio  uso ,  ebbero  a  prevalere  le  offerte  e 
le  promesse  dei  Legati  pontifici  ;  e  gli  Svizzeri ,  non 
ostante  le  rimostranze  e  gli  sforzi  del  Lautrec,  uni- 
rono le  forze  loro  con  quelle  del  Colonna,  mentre 
quelli ,  che  già  erano  al  servizio  del  Monarca  Fran- 
cese, abbandonarono  le  loro  bandiere,  e  raggiun- 
sero le  truppe  papali,  o  ritornarono  nel  loro  pro«- 
prio  paese. 


T»' 


BOLOGNESI  177 

Scoraggiato  da  questo  roveteio ,  o  spaTentato  per 
l'inoremento  della  fona  che  ottenuto  avevano  pei 
tal  modo  ì  suoi  aTTenari,  il  Lantrec  giudicò  opporr 
tuoo  di  ritirarsi  in  riva  dell'  Adda.  Avendo  quindi 
munito  di  forte  guarnigione  Cremona  e  Pizaighet^ 
tona ,  egli  levò  il  suo  oampo  »  e  si  pose  sulla  riv» 
del  fiume  dalla  parte  di  Milano ,  coli*  intensione  di 
opporsi  agli  ulteriori  progressi  del  nemico.  Mai  oo^ 
mandanti  papali  ed  imperiali ,  avendo  pei  nuovi  rin*^ 
forsi  acquistato  nuovo  coraggio,  risolvettero  di  la-r 
aciar  vani  tutti  i  tentativi  di  minore  importanaa,' 
e  d*  inoltrarsi  immediatamente  ad  attaccare  la  cittdC 
di  Milano.  Il  passaggio  del  fiume  fu  operato  eoa 
tale  speditessa  e  tale  segreto ,  ohe  riuscì  di  moltof 
onore  al  Colonna,  ed  il  felice  successo  di  quell'ima 
presa  fu  nera  macchia  allo  splondoro  d^l' ingegna 
militare  del  Lautreo,  il  quale  sì  era  vantato  in.un» 
lettera  al  suo  Sovrano  ch'egli  impedito  avrebbe  ai 
nemici  di  recare  ad  effetto  i  loro  uisegoiK  U  passag- 
gio dell'  esercito  ebbe  luogo  a  Vaprio  circa  tre  min 
glia  lungi  da  Cassano,  dove  le  truppe  francesi  erano 
allora  accampate;  ed  il  cardinale  de' Medici  accom^ 
pagnò  il  primo  distaccamento  dell'  esercito  in  unoi 
de'battelli  impiegati  a  quell'oggetto.  Per  parte  dei 
francesi  non  si  oppose  alcuna  resistenza ,  e  henchà 
r operazione  divenisse  lunga  o  tediosa  per  varie  cir- 
costense  inevitabili  in  un  simile  tentetivo,  tuttavia 
un  considerabile  corpo  degli  alleati  giunse  a  metter 
piede  a  terra.  Si  presume ,  che  il  Xiautrec  informatq 
di  questo  avvenimento  volesse  condurre  tutta  la  sua 
fona  contro  gli  invasori;  ma  dopo  una  fatele  de)i-« 
Jberaaione,  che  durò  alcune,  ore,  egli  spedi  sup  fra- 
fello  con  un  corpo  di  fanteria  francese.,  quatti^o- 
cento  lance  ed  alcuni  pezai  di  artiglieria  per  opporsi 
^  progressi  dell'  inimico,  flbbe  quindi  luogo,  un 
combattimento  vigoroso ,  nel  quale  la  superiorità  fu 
coraggiosamente  contrastata.  Il  comandante  francese 
colla  cavalleria  attaccò  gli  altri  con  grandissimo  im*T 
peto,  e  ai  può  supporre  che  gli  alleati  sarebbero  steti 
respinti.  Le  truppe ,  che  non  avevano  ancorii  passato 
Annal.  Boi.  T.  VI.  a» 
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iji  fiume,  Tedeodo  il  perìcolo  al  quale  erano  etpoitl 
i  loro  oompagni ,  fecero  i  più  grandi  sforai  per  at«» 
traversare  il  fiame  in  loro  soccorso.  Giovanni  dei 
^ledici  spinto  da  quella  intrepida  magnanimità  che 
sempre  lo  avea  distinto,  balco  tra  le  onda  alla  te* 
ata  delle  sue  genti,  montato  su  d'un  cavallo  tuico, 
P  giunse  salvo  alla  riva  opposta.  Il  Lescun  ta  sfor« 
jsato  da  queste  operaaioni  a  ritirarsi  con  una  per<» 
dita  considerevole  a  Cassano ,  di  dove  il  liautreo 
immediatamente  levò  il  campo,  e  pertossi  fìettolo* 
IMimente  verso  Milano  coiriotensione  di  concentrara 
le  sue  forse  alla  difesa  di  quella  importante  città. 
Al  suo  arrivo  egli  commise  un  atto  di  inudle  ed 
imprudente  severità ,  facendo  pubblicamente  giusti^ 
piare  Cristoforo  Pallavicino ,  gentiluomo  non  meno 
rispettabile  per  la  sua  età  ed  il  suo  carattere ,  che 

Set  sno  grado  e  la  sua  iniluenaa ,  il  quale  era  stato 
apprima  imprigionato  coma  partigiano  del  Papa; 
giacché  tra  questi  e  la  sua  famiglia  arava  lunga^ 
inente  durata  un'intima  amiciaia. 

Ed  ecco  r  esercito  alleato  giungere  sen«a  nuovi 
contrasti  in  vidnaniui  di  Milano  (19  Novembre), 
4ove  ebbe  luogo  un  accidente,  che  venne  anoun« 
piato  come  cosa  straordinaria.  Si  dice  che  mentre  i 
Legati ,  ed  i  principali  ufficiali  stavano  fra  loro  di* 

Sntando  presso  U  Badia  di  Chiaravalle  sul  modo 
„  e  tener  ri  dovea  per  attaccare  la  città,  si  avvici- 
nasse  ad  essi  un  vecchio ,  che  all'  abito  sembrava 
un  contadino ,  e  che  questi  gì'  informasse  che  se 
0ssi  volevano  air  istante  eflbttuare  la  loro  impresa , 
^li  abitanti  avrebbero  suonato  a  martello  e  prese  le 
armi  contro  i  Francesi.  ^  Accidente ,  dice  il  Guic- 
s)  ciardini ,  che  sembra  meraviglioso ,  perchè  non 
91  ostante  tutte  le  diligenae  che  praticar  si  poterò* 
fy  no,  non  si  scopri  né  chi  fosse  quel  messaggiero, 
9,  né  da  chi  mandato.  ,,  All'  arvicioarsi  della  notte 
Ferdinando  d'Avalos  Marchese  di  Pescara  alla  testa 
delle  truppe  Spagnnole  s'inoltrò  all'attacco.  Essen* 
dori  presentato  innanzi  ad  un  bastione  dei  sobborghi 
dpUa  città  I  diftPSP  da  un  distacomiento  di  Yeqeaiaoif 
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«ìblift  ìùogd  tìba  yioendovold  scarica  di  liloidiatte» 
ria;  ma  adendo  gli  assalitoti  tentato  di  scalare  ìé 
nutra,  i  Veoesian]  aliiModoDando  il  loto  poeto  air 
diedero  alla  fnca,  coone  nafta  ne'snoi  Commentari 
Galea^iao  Capella.  Il  Marchese,  cogliendo  la  buona 
occasione ,  entrò  nei  soliborgfai ,  e  dopo  nn  breve  coni* 
battimento  (  nel  quale  il  Teneto  Comandante  l'rival-* 
■io  fa  ferito  e  fatto  prigioniero  )  riuscì  a  disperdere 
i  i^rancesi  ed  i   loro  alleati.  All'  avvicinarsi  della 
genti   papali  alle  porte  della  città,  qiieste  furono 
immediatamente  aperte  dai  loto  partigiani,  mentM 
il  Cardinal  de' Medici,  e  gli  altti  capi  vennero  col 
loro  s^uitd  ricevuti  ad  un'  altra  porta ,  sacondd 
quello  che  loro  era  stato  proitieÉso  dallo  soonosciutd 
messaggero.  Il  comandante  franoasci  sorpreso,  e  sco-f 
raggiato  dall'improvviso  avvidoaoiento  del  nenlioo^ 
e  spaventato  dallo  sdegno  generale  espresso  dal  pc 
polo,  ritìrossl  colle  sue  truppe  a  Como,  avendo  pri^ 
ma  lasciato  una  forte  guarnigione  nella  cittadella 
di  Milano.  Si  ébh6  qua£>he  timore  per  la  sicu  resse 
de'  cittadini ,  cagionato  dalla  violenaa  dell'  eseroìto 
vittorioso;  ma  ogni  oltraggio  fu  prevenuto  dalla  vi* 
gitante  condotta  del  Cardinale  de' Medici,  e  dai  pnt-« 
denti  consiali  del  Morene;  e  venne  pubblicato  un 
proclama  che  proibiva,  sotto  pena  della  morte,  cIhìi 
alcuna  ingiuria  si  facesse  agli  abitanti.  Nella  mat-^ 
fina  comparve  un'  ainliasciata  di  dodici  cittadini 
dell'  ordine  de'  nobili  innansi  al  Cardinal  Legato  per 
consegnare  la  città  ed  implorare  protesione.  Il  Ilo* 
rene  in  nome  di  Francesco  Maria  Sforsa,  riguardata 
allora  come  Duca  di  Milano ,  prese  possessione  del 
governo  sotto  il  titolo  di  soo  luogotenente.  Le  al* 
tre  città  dello  stato  si  sottomisero  in  sonito  alla 
sua  autorità  ;  e  Parma  e  Piacensa  riconobbero  di 
nuovo  la  sovranità  della  Sede  Romana. 

Appena  i  comandanti  Papali   ebbero  compiuto 

anesto  negozio,  essi  rivolsero  le  armi  loro  contro  il 
luca  di  Ferrara,  il  quale  con  un  atto  di  aperta  osti* 
lità  aveva  di  recente  somministrato  al  Papa  un  mo^ 
tivo  per  attaccarlo  direttamente*  Le  città  del  Finale 
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•  di  ara  Felice  farono  ben  pràsio  ricaperate;  e 
molte  principali  pìass»  del  Dacato  di  Ferrala  eoi 
confini  della  JRomagna  vennero  ocoapate  dalle  troppo 
Papali.  I  Fietentini  al  tempo  stesso  s'impadronirono 
deir  esteso  distretto  di  Garfagnana,  mentre  il  Gnìo» 
Giardini  «ome  Commissario  del  Papa  occupò  la  pio- 
cola  Provincia  del  Frignano ,  che  si  era  distinta  per 
la  sua  fedeltà  nell'  aderire  al  Duca.  In  messBO  a  que« 
ste  ostilità  il  Papa  pubblicò  un  monitorio,  nel  quale 
scomunicò  il  Duca  come  ribelle  alla  Chiesa,  e  pose 
la  città  .di  Ferrara  sotto  interdetto.  La  severità  di 
queste  disposiaioni.,  lungi  dall' intimorire  il  Duca, 
servì  soltanto  ad  accrescere  gli  sforai  di  lui ,  ed  a 
rianimare  il  suo  risentimento.  Egli  detecminossi  a 
difendere  i  suoi  dominii  fino  all'  ultimo  estrema 
fortificò  la  città  di  Ferrara ,  quant'  era  possibile , 
e  la  provvide  di  muniaìoni  e  di  tutto  ciò  che  ne« 
cessano  era  per  sostenere  un  assedio.  Accrebbe  an- 
cora il. numero  della  sua  milisia  Italiana,  ed  ini* 
pegno  al  suo  serviaio  quattrocento  tedeschi  merce- 
nari. Al  monitorio  del  Papa  rispose  con. una  lettera ^ 
nella  quale  insisteva  sulla  giustiaia  della  sua  causa, 
ed  amaramente  compiangeva  la  condotta  dell*  avver* 
serio.  Ma  nel  momento  appunto  che  la  procella  em 
pronta  a  scoppiare,  ebbe  luogo  un  avvenimento, 
che  non  solo  lo  liberò  dai  suoi  timori,  ma  produsse 
altresì  un'  alterazione  importantissima  negli  aflSiri 
d'Italia,  e  nell'aspetto  generale  delle  cose  di  quei 
tempi. 

.  Allorché  giunse  in  Roma  l'avviso  della  presa  di 
Milano  e  del  rìcuperamento  di  Parma  e  di  Piacenaa, 
Leone  trovavasi  per  diporto  alla  sna  villa  di  Mallia« 
na.  Egli  tornò  immediatamente  a  Roma,  dove  giunse 
in  giorno  di  Domenica  (a4  Novembre)  ad  oggetto  di 
dare  gli  ordini  necessari  a'suoi  comandanti,  e  di  pren* 
der  parte  alle  pubbliche  allegreaae  per  questa  impor* 
tante  vittoria.  Ed  essendogli  stato  domandato  dal  ano 
maestro  delle  cerimonie  (  il  bolognese  Paride  Grassi  ) 
se  reputasse  convenevole  il  rendere  grazie  solenni 
a  Dio  in  quella  occasione,  egli  chiese  a  vicenda  a 


<|QoII*offiois1e  k  sua  opinione  stt  miesto  pfopoéito.  It 
nuMstro  delle  ceTÌmonie  rispose  al  Papa  ohe  non  era 
eoetmne  nella  Chiesa  di  soIennisBare  alcuna  vittoria 
quando  la  gnem  ardeva  tra  i  principi  cristiani  »  a 
meno  che  la  Senta  Sede  non  ritraesse  da  quella  vit-^ 
toria  alcun  vantaggio.  CSie  se  dunque  il  Papà  cre- 
deva di  avere  ottenuto  un  vantaggio  considerabile, 
egli  dovea  manifestare  la  sua  gioia  col  renderne  gra-^ 
rie  a  Dio.  Al  che  il  Papa  sorridendo  rispose.  ^  che 
malmente  aveva  ottenuto  grandissimo  beneficio.  ^, 
Egli   ordinò  quindi ,  che  si  tenesse  concistoro  nel 
prosaimo  mercoledì  (27  Settembre)  e  trovandosi  al- 
quanto indisposto  ritirossi  nella  sua  camera,  dove 
per  qualche  ora  prese  riposo. 
.    L' indiaposirione  del  Pontefice  non  eccitò  da  prin- 
cipio molto  timore,  e  fu  attribuita  dai  suoi  medici 
al  freddo,  che  risentito  avea  alla  campagna.  Il  con- 
cistoro tuttavia  non  si  tenne,  ed  alla  mattina  della 
domenica  (i  Decembre),  il  Papa  improvvisamente 
morì.  Fa  tanto  inaspettato  questo  avvenimento,  che 
ai  dice  esaere  egli  spirato  prima  quasi  che  si  sapesse 
di  sua  malattia.  Il  Giovio  riferiace  che  poco  prima 
di  morire  egli  rese  grazie  a  Dio  colle  mani  giunte 
e  gli  occhi  alzati  al  cielo,  ed  espresse  la  sua  dispo- 
siaione  a  sottomettersi  alla  vicina  morte  dopo  avere 
abbastanza  vissuto  per  vedere  le  città  .di  Parma  e 
di  Piacenza  restituite  alla  Chiesa,  ed  i  Francesi  real- 
mente umiliati.  Le  circostanze  che  realmente  accora- 
pagnarono  la  morte  del  Pontefice ,  sono  coperte  da 
una  misteriosa  e  totale  oscurità  ;  ed  i  racconti  di 
questo  avvenimento  esposti  dal  Varillas,  e  da  simili 
scrittori  ne'  tempi  successivi,  sono  parti  spuri  della 
loro  propria  immaginazione,  come  afferma  il  Tira- 
boschi.  Alcune  informazióni  più  preoise  potrebbero 
ricercarsi  nel  diario  del  maestro  delle  cerimonie  Pa- 
ride de'  Grassi  ;  ma  ella  è  cosa  degna  d'  osservazio- 
ne, che  dalla  domenica  a4  di  Novembre,  nel  qual 
giorno  il  Papa  ritirossi  nella  sua  camera,  fino  allo 
stesso  giorno  deUa  settimana  seguente ,  nel  quale 
egli  spirò,  niun  ragguaglio  è  dato  da  quel!' officialo 
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àel  pregresso  della  scia  malattia  »  delle  ptfrtiooUriti 
della  sua  condotta ,  o  dei  mesiri  impiegati  per  la 
sua  guarigione.  Nd  giorno  summentovato  Paride 
Grassi  fu  obiamato  a  fare  i  preparatici  pei  fiioeral] 
del  Pontefice.  Egli  trovò  il  corpo  di  già  freddo  e 
livido»  e  dopo  aver  dato  alcuni  ordini,  che  giudìoò 
necessari  in  quella  occasione  »  avvertì  ì  Cardinali 
di  raccogliersi  pel  di  segaente.  Tutti  i  Cardinali  ^ 
che  allora  trovavaosi  in  Soma»  al  numero  di  venti- 
nove ,  si  radunarono  in  virtù  di  qUell'  avviso  ;  me 
il  concorso  del  popolo  fu  cosi  grande  nel  palaiso 
che  non  senza  molta  difficoltà  essi  riuscirono  a  re- 
carsi air  assemblea.  L'  oggetto  di  onesta  riunione 
era  quello  dì  sistemare  il  cerimoniale  pei  funerali^ 
che  indicati  furono  per  la  sera  del  giorno  seguente. 

Questa  è  la  dubbia  e  poco  soddisfacente  narra- 
tiva della  morte  di  Leon  X.  »  avvenuta  mentr'  egli 
non  aveva  ancora  compiuto  V  anno  quarantesima» 
sesto  deir  età  sua  ;  avendo  regnato  otto  anni  ^  otto 
mesi,  e  diciannove  giorni.  Fu  opinione  generale  in 
quei  tempi  (  confermata  anche  dal  sentimento  degli 
storici  successivi  )  che  la  sua  morte  cagionata  fosse 
dair  eccesso  della  sua  gioia  per  aver  udito  la  felice 
riuscita  delle  sue  armi.  Se  tuttavia,  dopo  le  vicende 
della  fortuna  che  licone  aveva  provato,  la  mente 
sua  non  fosse  stata  abbastanaa  fortificata  per  iesi«- 
stere  ali* impressione  di  propiai  avvenimenti,  è  assai 
probabile  che  gli  effetti  di  questa  impressione  fos- 
sero stati  ancora  piti  improvvisi.  Molti  storici  in* 
vece  parlano  di  veleno  nelle  biancherie  :  1'  effetto 
è  certo,  la  cagione  ignota. 

La  costernazione  e  il  dolore  del  popolo  alla  morte 
del  Pontefice  furono  senaa  limiti.  Al  primo  remore 
che  si  sparse  ohe  morto  fosse  di  veleno,  la  plebe 
nei  subitanei  movimenti  del  suo  furore,  pigliò  Ber- 
nabò Malespini ,  uno  dei  coppieri  del  Papa,  il  quale 
eccitato  avea  de' sospetti  coi  tentare  di  uscire  dalla 
città  in  quel  critico  momento  sotto  il  pretesto  di 
recarsi  alla  caccia,  e  lo  strascinò  a  caste!  Sant'An- 
gelo. Negli  esami  che  gli  si  fecero /fu  allegato  contro 
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di  Idì  thè  il  Papa  il  giorno  avanti  alla  snà  auilat* 
tia.avea  ricavato  dal  Malespini  una  ooppa  di  vino, 
e  dopo  averlo  bevuto  domandato  avea  eoo  grande 
angustia  che  cosa  intendesse  egli  di  fare  con  dargli 
una  bevanda  così  dispiacevole  ed  amara.  Non  tfovan* 
dosi  piove  sufficienti  dell' accusato  delitto»  fu  poco 
dopo  il  Malespini  rimesso  in  libertà»  ed  il  Cardinale 
legato  de' Medici  al  suo  arrivo  in  Roma  uroibi  qnw» 
lunque  altra  indagine  a  questo  fine.  Egli  non  potè 
tuttavia  togliere  di  mesao  le  supposiaioni  del  po« 
polo ,  giaccbè  da  alcuni  congbietturavasi ,  che  Fran«# 
eesoo  I.  fosse  stato  il  promotore  di  quel  delitto  ;  èo^ 
spetto  cbe  non  poteva  accordarsi  col  carattere  in« 
geouo  e  sincero  di  quel  Monarca.  Fu  pure  suppo» 
9to,  che  il  Duca  di  Ferrara,  i  cui  dominii  erano 
atati  tanto  immediatamente  danneggiati  dalle  armi 
del  Pontefice,  o  pure  l'esule  Duca  ai  Urbino»  aves* 
•ero  potato  ricorrere  a  questi  meisri  insidiosi  di  ven- 
detta ;  ina  fra  questi  due  individui  il  più  forte  so« 
■petto  sarebbe  caduto  sul  secondo»  il  quale  col» 
1  assassinare  il  Cardinale  di  Pavia  avea  dato  una 


prova  beo  decisa  cbe  egli  non  conosceva  alcun  li» 
mite  nel  soddisfalle  il  suo  risentimento;  e  colle  sue 
hgnansBe»  e  le  sue  rimostranase  fatte  al  Sacro  Col* 
k^io  era  riuscito  ad  eccitare  un'  avversione  gran-» 
dissima  contro  il  Pontefice  ancbe  nella  stessa  corte 
Romana* 

Le  esequie  del  Papa  furono  celebrate  al  Vaticano 
lenaa  alcuna  pompa  straordinaria;  del  che  si  allegò 
per  ragione  l'impoverimento  del  tesoro  dello  Stato, 
esausto»  come  si  diceva,  dalla  liberalità  eccessiva  di 
Leone»  e  dalle  guerre  nelle  quali  egli  si  era  impe» 
guato.  I  recenti  successi  »  coi  quali  i  suoi  sforzi  era- 
no stati  coronati  »  potevano  tuttavia  somministrare 
tanto  i  mezai  quanto  i  morivi  di  più  splendidi  fu- 
aerali»  se  altre  ciroostanse  (dedotte  forse  dalla  par- 
ticolare e  sospettata  qualità  della  sua  morte)  non 
gli  avessero  rendutì  impropri  o  inopportuni.  La  sua 
erasione  funebre  fu  pronunaiata  dal  Ciambellano 
Antonio  da  Spello ,  in  una  xom  e  aotioa  maniera. 
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affitte  indegna  di  quel  soggetto;  il  percM  quella 
oruione  non  fa  conservata:  ma  nell'Accademia  della 
Sapienaa  in  Roma  annualmente  si  lecita  un  discorso 
in  lode  di  Leon  X*  Molti  di  questi  sono  stati  stam- 
pati, e  si  trovano  soltanto  nelle  più  rare  coUeaioni, 

Per  molti  anni  il  Inogo  della  sua  sepoltura  non 
fu  segnato  da  alcun  monumento,  ma  dopo  la  morte 
di  Clemente  VII. ,  il  Cardinale  Ippolito  de*  Medici 
avendo  trasportato  le  sue  ceneri  dal  Vaticano  alla 
Cappella  di  santa  Maria  ad  Minetvam^  impiegò  il 
celebre  scultore  Alfonso  Lombardi  ad  erigere  mcmn- 
menti  alla  memoria  dei  due  Pontefici ,  ai  quali  fu 
tanto  strettamente  legato  in  parentela.  Il  Lombardi 
formò  quindi  i  modelli  sopra  i  disegni  femiti  da 
Michelangelo,  e  reooasi  a  Carrara  per  provvedere  i 
marmi  necessari  all'uopo;  ma  per  la  mòrte  inaspeU 
tata  del  Cardinale  Ippolito  fu  privato  di  quella  fa- 
vorevole occasione  di  mostrare  il  suo  ing^no;  e  per 
l'interessamento  preso  da  Lucreiia  Salviati,  sorella 
di  Leone  X. ,  l' ereaione  del  monumento  di  lui  fa 
poi  commessa  a  Baccio  Bandinelli,  che  ne  ayea  già 
fatto  il  modello  durante  la  Tita  di  Clemente  VII,,  e 
ohe  poi  lo  eseguì  nella  Chiesa  di  santa  Macia  ad  Mi^ 
neroam,  dove  ancora  si  vede  nel  coro  dietro  l'aitar 
maggiore  vicino  a  quello  di  Clemente  VII.  La  sta- 
tua di  Leone  è  fatta  da  Raffiiello  da  Monte  Lupo; 
e  quella  di  Clemente  è  opera  di  Giovanni  Bigio.  Si 
dice ,  che  altro  monumento  fosse  eretto  a  Leon  X. 
nella  Chiesa  di  san  Pietro  in  Vaticano ,  sotto  un  amo 
vicino  alia  famosa  scultura  della  Carità  di  Miche- 
langelo, dove  però  piii  non  si  vede.  •  * 

Così  mancava  in  età  ancor  fresca  quel  Leon  X. , 
che  grandi  mutamenti  politici  vide  accadere  nel  suo 
periodo  di  regno,  e  de' quali  fu  egli  stesso  gran  par- 
te :  il  quel  Pontefice  incoraggiò  le  scienie ,  le  arti 
e  le  lettere,  ed  ogni  buona  disciplina;  promovendo 
la  ricerca  dei  monumenti  antichi  »  proteggendo  il 
primo  archeologo  di  qne*  tempi,  Angelo  Colocci  ; 
il  primo  architetto  e  scultore  che  fu  Michelanae* 
lo  ;  il  pittor  principe  BaflQidlo.  E  lii  nel  tempo  dal 
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Pontificato  di  Leon  X.  che  sonerò  e  per  lai  operaro- 
no, il  famoso  Loca  della  Robbia  soaltore  e  dipintore 
di  grandi  maioliche ,  Andrea  Contnoci  dal  Monte 
SansovinOy  sonltore  di  bassi-rilievi;  il  Francia  Bigio, 
Andrea  del  Sarto  e  Jacopo  da  Pootormo  toscani , 
che  lavorarono  per  Ini  nelle  ville  di  Casa  Medici  » 
e  Marcantonio  Raimondi  bolognese  intagliatore  in 
rame  famosissimo. 

Ora,  non  appena  si  ebbe  notista  in  Bologna  dèlia 
morte  di  Leon  X. ,  che  il  Vicelegato  fece  provvisio» 
ne  di  beone  gnardie  per  tutta  la  città;  e  per  mag<* 
gior  sicnresza  (  di  consentimento  del  Senato  )  mandè 
fnori  di  Bologna  circa  dngento  cittadini ,  ai  mielli 
ch'erano  creati  pia  parsiali  de'Bentivoglio.  Ed  il 
medesimo  Reggimento  fiandò  a  chiedere  aiuto  di 
soldati  a  Prospero  Colonna,  che  mandò  duemila 
fanti  STizseri,  i  quali  furono  scompartiti  in  diversi 
luoghi  per  aicureaza  della  città:  impercioochè  te* 
movasi  pur  anche  di  nn*  invasione  Bentivolesca,  ed 
il  nome  d'  Annibale  IL  sonava  tenvuto  e  temibile 
per  ananti  desideravano  la  proteaione  della  Chiesa. 
E  difatto  quando  pochi  mesi  primìà,  in  occas/ione 
della  Lega  de'  Principr  contro  la  Francia ,  il  Gene^ 
Tale  Colonna  si  fermò  a  far  la  massa  dell' esercito 
nel  bolognese,  anche  allora  il  Vicelegato  volle  as* 
sicurarsì  che  non  avvenisse  qualche  disordine  nella 
città  ;  il  perchè  mandò  a'  confini  fnori  della  patria 
assai  di  coloro  ch'erano  reputati  Bentivoleschi.  E  cosi 
due  volte  in  un  anno  fu  diminuita  la  popolaaione 
della  nostra  Bologna,  tanfo  era  il  sospetto  che  vi  si 
aveva  d' una  lega  fra  molti  cittadini  e  quegli  esu- 
li ,  che  un  di  ne  furon  come  Principi. 

E  chiuderenno  le  notizie  appartenenti  al  presente 
anno  col  riferire  che  i  sei  Gonfalonieri  bimestrali  di 
Giustizia  furono:  il  Conte  Alessandro  Popoli»  Aga«> 
mennone  Grassi ,  Annibale  Sassoni  o  Sassoni , Virgilio 
Poeti,  Bomino  Bianchi  e  il  Conte  Melchiorre  de'Man- 
snoli.  A  cui  si  vogliono  aggiungere  i  quattro  tribuni 
dei  Notari,  Carlo  dalle  Armi,  Gabriele  dalla  Mal- 
vasia, Gianandrea  Garisendi,  e  Geronino  Ghisilierì» 
Annoi.  Boi.  T.  VI.  M 
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affinchè  si  conosca  quali  famiglie  si  trorassero  Mon 
in  dignità ,  e  quali  perciò  si  mantenessero  alla  so^ 
▼xaoa  protesione  de'  Pontefici  obbedienti  e  de?ote. 
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n  pontificato  d' Adriano  VI.  è  come  un'  antitesi 
Don  quello  di  Leon  X.  Adriano  Fiorenso  Boyens  natp 
ad  Utrecht  da  non  ricchi  parenti  l'anno  i45q*  dif 
irenne  professore  di  Teologia /decano  della  Chiesa 
di  san  Pietro,  e  cancelliere  dell' Università  di  Lova* 
nio»  nella  quale  era  stato  dapprima  alunno.  Mentre 
l^g^vA  A  LoTanio  si  acquistò  un  posto  fra  gli  scrit- 
tori ecclesiastici  col  suo  commentario  sul  libro  delle 
sentenze,  ristampato  all'insaputa  di  lui  mentr'egli 
trovavasi  reggente  di  tutto  il  mondo  cristiano.  L'Irne 
paratore  Massimiliano  I.  1'  aveva  scelto  per  maestro 
di  suo  nipote  l'Arciduca  Carlo,  Principe  dei  Belgi, 
Re  di  Spagna ,  e  quindi  Imperatore  col  nome  di 
Carlo  V.;  poi  gli  diede  il  vescovato  di  Tortosa  in  Ca« 
talogna.  Dopo  la  morte  del  prefato  Massimiliano ,  il 
detto  Boyens  ebbe  parte  al  governo  del  Re  di  Spa^- 
gna  insieme  col  celeberrimo  Cardinale  Ximenes  ,  il 
quale  s'era  fatto  grande  mercè  del  merito  suo  pro^ 
prio.  Adriano  poi  rimase  solo  alla  reggeoaa ,  eoo  tw 
tolo  di  Viceré  per  Carlo  V.  immortale.  Alla  fine  quel 
Leon  X.  che  gli  avea  data  la  porpora  l'ebbe  per  suor 
oessore  in  quest'anno  (9  Gennaio)  e  contro  l'uso  il 
più  coinupe  il  nuovo  Papa  ritenne  il  nome  di  bat- 
tesimo. 

Questa  circostanza  stabilisce  un  punto  di   somi*^ 

{[liansa  maggiore  fra  lui  ed  Adriano  IV.  Essi  non 
ecero  nulla  per  la  propria  famiglia,  e  non  avendo 
plcun  pensiero  pel  soglio  vi  furono  assunti,  e  vi  si 
piegarono  con  ammirabile  docilità.  Adriano  VI.  ai 
trovava  pertanto  nella  sua  Diocesi  di  Spagna,  qaan^ 
^o  gli  giunsero  i  messaggi  perchè  venisse  in  sul  Ter 
y^re.  Egli  non  parti  djdla  sua  Chiesa  che  un  aett^ 
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Ihèsi  iti  circa  dopo  che  fu  eletto  Pdnteficè  (a  Agosto)»- 
e  dopo  Tentottò  gìctni  entrata  ìé  soglie  dèi  Yatica-^ 
nò,  e  ràltiiho  dì  del  mese  fii  coronato  in  san  Pietro^ 
YeniVai  egli  in  Italia  còd  eccellènti  intenzioni , 
e  con  fermo  proposito  di  procacciarvi  riforma  nel 
csostumi.  Semplice  nelle  proprie  abitudiùi,  parco  nei 
cibi,  modico  in  Ogni  sua  cosa,  non  volle  acctèscerei 
il  numerò  de' suoi  servi,  per  potere  invece  spegnerò 
i  debiti  dello  Stato.  Palafretìieri  non  cento»  com*eb-> 
be  il  suo  antecessore,  ma  appena  dodici;  solendo 
ànsi  dire  che  di  quattro  soli  si  terrebbe  pago. 

Durante  il  suo  brève  Pontificato  lùostrò  la  sua  af«^ 
fettnosa  riconoscenza  a  Carlo  Y.  concedendogli ,  ot 
che  il  poteva ,  parecchie  grazie  ;  fra  le  quali  l' am-^ 
ministrazione  perpetua  delle  grandi  maestrie  degli 
Ordini  militari,  il. diritto  di  présentaziotìe  ai  Yesco- 
vati  di  Spagna,  e  l' assoluzione  dal  ttibuto  di  otto-' 
mila  ònèe  d'oro,  ch'egli  doveva  stila  Santa  Sede  a 
cagione  del  possedimento  del  Reatne  di  Napoli. —^ 
Per  sé  nulla  riservava ,  noti  avendo  mai  voluto  edi*' 
ficar  Sionde  più  in  alto  del  sud  posto.  Così  soleva 
dir  egli  con  pastorale  ingenuità. 

Negli  otto  mesi  che  l'Italia  stette  sen^a  Pontefice; 
avendo  i  popoli  (>oco  rispetto  per  chi  frattanto  li  veg* 
geva,  parve  a  Leone  Marescotti  di  avere  buona  occa^ 
sione  di  ritornare  nel  Contado  di  Bologna,  quandi 
vi  trovasse  stanza  per  lui  sictira.  E  perciò  dvèndo  iil 
sua  compagnia  certi  fuorusciti ,  andò  alla  Torre  del^ 
l' Uccellino  dove  stavano  alcuni  guardiani  ad  istanza 
degli  altri  Maresòotti  che  non  erano  sbanditi,  e  diss6 
loro  di  esser  mandato  dal  Yicelegato  acciocché  di-^ 
fendesse  quella  torre  contro  il  Duca  di  Ferrara.  B 
ciò  credendo  i  guardiani  introdussero  Leone  coi  loro 
compagni ,  che  tosto  cacciarono  fuori  ciascuno  che 
vi  era  dentro. 

Inteso  questo  fatto  Achille  Marescotti  e  gli  altri  di 
quella  famiglia,  i  quali  erano  in  Bologna,  pieni  d'ira 
e  di  dispetto  radunarono  gli  amici  loro  armati,  ed 
andarono  all'  Uccellino  per  cacciarne  a  forza  Leone; 
ma  non  potendo  per  la  mala  stagione  fermarvisi. 
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foiODO  oostietti  éi  tornare  indietro  :  onde  restò  la 
torre  in  poter  di  Leone;  e  gli  altri  Marescotti  per* 
cjò  diTentaron  nemici  de'  faomsciti  tatti ,  tornando 
I  1'  amicisia  coi  iantori  della  parte 


Fece  anche  l'aasensa  del  Pontefice  renire  in  pen« 
siero  ai  Bentivoglio  di  tentare  se  poteTano  ritornare 
a  Bologna  ;  e  per  questo  fine  si  serTirono  di  tale  oc- 
casione che  essendosi  accordato  in  qne*  tempi  Fran- 
cesco Maria  Duca  d'Urbino  con  la  Chiesa  e  coi  Fio- 
rentini (i  quali  avevano  perciò  licenziato  il  Conte 
Cuido  Rangooi  Condottiero  di  alcune  compagnie  di 
Svizzeri,  poco  amici  degli  Ecclesiastici)  tentarono  i 
Bentivoglio  detto  Conte  Guido  che  volesse  aiutarli 
perchè  tornassero  in  Bologna:  al  che  acconsentendo 
esso,  volle  prima  far  prova  se  ciò.  si  poteva  fare  di 
consentimento  del  Legato;  a  cui  egli  perciò  fecse  sa- 
pere ,  che  desiderava  per  molte  ragioni  che  i  Beo- 
ti voglio  fosser  rimessi  nella  patria.  Onde  il  Legato , 
per  non  farsi  nemico  al  Conte  Guido  ed  agli  Svia- 
aieri,  dopo  molti  pensieri  rispose  che  si  contentava 
che  i  Bentivoglio  facessero  quanto  era  in  poter  loro 
per  ritornare  a  Bologna;  e  ch'egli  perciò  scriverebbe 
al  suo  Vicelegato  che  non  desse  loro  impedimento: 
ma  con  tutto  ciò  non  voleva  ch'egli  si  frammettesse 
in  cosa  veruna  per  dar  loro  aiuto,  acciocché  non 
avesse  a  pensare  il  popolo  di  Bologna  che  gli  fosse 
nemico. 

E  di  tal  tenore  avendo  scrìtto  al  Vicelegato ,  scrisse 
poi  anche  ad  alcuni  gentiluomini  capi  della  parte 
ecclesiastica  di  avere  inteso  che  i  Bentivoglio  face- 
vano gagliarde  provvisioni  per  passare  a  Bologna:  e 
perciò  si  mettessero  essi  ancora  in  ordine  per  con- 
servare la  città  di  Bologna  a  devozione  di  Santa  Chie- 
sa. —  Avute  le  lettere  del  Legato ,  ed  inteso  che  i 
Bentivoglio  facevan  grande  apparecchio  di  gente  per 
tornare  alla  patria»  i  capi  della  parte  ecclesiastica, 
cioè  i  Pepoli,  i  Malvezzi,  i  Castelli,  i  Gozzadini,  i 
Fantuzzi,  i  Manzuoli,  i  Cospi,  i  Caccianemici,  i  Fo- 
scarari,  i  Lianoii>  i  Guasta  villani ,  i  Vizani,  nouché 
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parte  dei  Marescotti ,  e  dei  Martili ,  e  de'  Poeti  con 
altri  assai ,  cominciarono  a  trattare  del  modo  che  ai 
doveva  tenere  per  difendersi  dai  Bentiyoglio.  Ma  fra 
questi  alcnni  gentiluomini  principali»  che  non  erano 
del  numero  de'qnaranta  Senatori,  incitati  però  alla 
difesa  della  patria  da  essi  Senatori  che  mostravano 
di  non  volersi  di  tal  negozio  impacciare»  si  radn* 
narono  in  Palazzo»  ed  avuti  lunghi  ragionamenti 
sopra  le  cose  che  si  trattavano ,  crearono  dieci  as- 
sunti che  avessero  cura  di  provvedere  ad  ogni  ocoor- 
rente  bisogno»  e  li  chiamarono  i  Dieci  della  guerra. 
Qu€»ti  furono»  Fih'ppo  Pepoli»  Cammillo  Cozza- 
dini»  Bonaparte  Ghìsilieri »  Pirro  Malvezzi»  Scipione 
Castelli  »  Cammillo  Fantnzzi  »  Cornelio  Albergati , 
Lorenzo  Cospi  ,  Marcantonio  Campeggi  e  Nestore 
dalla  Volta  ;  a'  quali  fu  ordinato  che  facessero  ogni 
opportuna  provvisione  per  difesa  della  patria;  per  la 
qual  cosa  tosto  tutti  insieme  andarono  da  Bernardo 
Bosso  Vioelegato  »  chiedendogli  licenza  che  il  popolo 
si  potesse  armare  per  difesa  della  patria»  poiché  si 
era  inteso  che  i  Bentivoglio  si  apparecchiavano  per 
tornare  in  Bologna;  ed  essi  erano  disposti  a  man- 
tenerla in  devozione  di  Santa  Chiesa  sino  a  tanto , 
che  Papa  Adriano  fosse  venuto  in  Italia:  ma  il  Vi- 
celegato che  in  pegreto  favoriva  la  parte  de'  Benti- 
voglio (  sono  le  precise  parole  del  Vizani  )  »  rispose 
assai  superbamente  »  che  si  maravigliava  di  loro , 
i  quali  si  pigliassero  i  pensieri  che  loro  non  tocca- 
vano» essendo  che  il  difendere  la  città  di  Bologna 
spettava  a  lui  »  e  non  ad  altri  ;  e  perciò  non  voleva 
che  in  modo  alcuno  si  pigliassero  le  armi  ;  e  quando 
essi  avessero*  ardire  di  toccarle»  esso  lì  farebne  pen- 
tire. Alle  quali  parole  Filippo  Pepoli  con  prontezza 
rispose:  che  si  vedea  chiaramente  che  il  Yicelegato 
non  volea  far  provvisione  per  difesa  della  città;  anzi 
si  conosceva  da  molti  segni  »  eh'  egli  era  d'  accordo 
co'  Bentivoglio  ;  ma  con  tutto  ciò  non  volevano  i  bo« 
lognesi  esser  burlati  da  lui  »  né  dati  in  mano  a'  ne- 
mici loro  »  con  pregiudizio  di  Santa  Chiesa  :  onde 
intendevano  di  voler  provvedere  a  quanto  bisognava. 
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Dette  quelle'  parole ,  si  pattii'ono  i  Dieci   delltf 
guerra  dal  Vicelegàto,  e  aridati  al  Senato  dicnanda-A 
Tono  la  tnedesima  licenza  ai  Quaranta  Riformatori; 
il  che  fecero  perchè  si  conoscesse  come  ciò  che  fa- 
cevano era  per  beneficio  pubblico  e  della  patria  ; 
é  non  per  altro  fine.  Era  allora  il  Senato  diviso  in 
tre  partì  y  perciocché  alcuni  de' Quaranta  volevano 
tenere  la  protezione  del  Vicelégato;  altri  aderivano 
alla   parte   de'  Bentivoglio  ;  e  molti   essendo   buoni 
ecclesiastici   difendevano   la   parte  della  Chiesa  :  e  ' 
perciò  trovandosi  discordi  tra  loro  ì  Quaranta ,  ri-^ 
sposero  ai  Dieci  della  guerra,  che  si  dovea  lasciare 
al  Vicelegto  il  pensiero  di  far  le   provvisioni   op-> 
portune;  e  fu  così  risposto  più  per  non  conturbare 
maggiormente  esso  Vicelegato ,  che  perchè  cosi  in 
effetto  si  sentisse.  Occorsero  molte  altre  parole  tra  i 
Senatori ,  e  i  Dieci  soprannominati  ;  ma  finalmente 
disse  Filippo  Pepoli  :  Noi  vi  protestiamo  di  volerci 
armare,  e  fare  ogni  cosa  possibile  per  mantenere  la 
città  di  Bologna  alla  devozione  di  Santa  Chiesa  fin 
tanto  che  venga  il  Pontefice  in  Italia:  e  cosi  detto, 
si  partirono  di  palazzo  i  Dieci  della  guefrra,  e  comin- 
ciarono a  far  buone  provvisioni,  facendo  armare  i 
cittadini  ed  anche  i  contadini ,  e  facendo  scendere 
dalle  montagne  molti  uomini  armati  per  difesa  della 
città.  Fecero  ancora  che  Ramazzotto  da  Scaricalasino 
radunasse  molti  soldati  per  essere  in  ordine  di  com- 
battere quando  ne  fosse  bisogno;  e  tolsero  le  artiglie- 
rie della  munizione,  distribuendole  pet  guardia  del 
palazzo  e  della  piazza,  e  alle  porte  della  città ,  dove 
n'era  bisogno:  e  per  assicurarsi,  che  non  si  facesse 
qualche  trattato   in   danno  della  patria  ,  comanda- 
rono a  molti   cittadini ,  i  quali  erano  sospetti   per 
esser  troppo  amici  de' Bentivoglio,  che  si  partissero 
di  Bologna,  e  andassero  altrove,  dove  loro  piacesse, 
sino  alla  venuta  del  Papa  al  seggio  del  Vaticano, 
purché  non  andassero  dove  fossero  i  Bentivoglio. 

Mandarono  ancora  a  dimandar  soccorso  alle  città 
di  Romagna ,  dalle  quali  ebbero  assai  soldati ,  ma 
tutti   della   parte   Ghibellina,   perciocché   i  Guelfi 
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ivano  i  Francesi  amici  de*  Bentivoflio.  Alsntre 
che  i  Dieci  della  guerra  così  ordinavano  le  cose,  arri* 
TÒ  nel  giorno  del  sabbato  santo  Annibale  Bentivoglio 
a  Bazzane  nel  contado  di  Bologna,  conducendo  seco 
poco  meno  d'  otto  mila  soldati ,  fra  i  qnali  era  il 
Conte  Guido  Rangoni  co'  suoi  Svizzeri  e  con  altri 
3ssai  i  qnali  avea  avuti  dalle  città  e  dai  castelli  di 
Bomagna  col  favore  di  Gentile  Sassatelli  e  degli  al* 
tri  capi  della  parte  Guelfa:  e  molti  ve  n'erano  dei 
/uorosciti  di  Bologna ,  che  avevano  messo  insieme 
tutti  gli  amici  loro  per  tale  effetto:  assai  parimente 
ne  avevano  condotti  Annibale  e  Francesco  Rangoni 
dalle  montagne  di  Modena:  e  Cato  da  Castagneto, 
jl  quale  era  un  capo  di  parte  molto  tenuto  fra  i 
montanari ,  ne  aveva  menato  un  grande  squadrone 
dalle  montagne  di  Romagna  e  di  Bologna.  Erano  di 
tutto  questo  preparamento  stati  appieno  informati 
ì  bolognesi  :  laonde  i  Dieci  della  guerra ,  ai  quali 
ubbidivano  tutti  i  gentiluomini,  misero  all'ordine 
quanto  bisognava  per  combattere,  in  questo  modo, 
A  Bamazzotto  diedero  carico  di  difendere  le  mura 
della  città ,  avendo  egli  sotto  il  suo  governo  assai 
compagnie  di  cavalli  e  di  fanti,  i  quali  furono  com* 
partiti  dove  più  abbisognava;  alla  difesa  della  piazza 
fu  posto  Lorenzo  Malvezzi  e  Lodovico  Bentivoglio;  Fi* 
lippe  Pepoli  con  Cammillo  Gozzadini  e  Andrea  Casali 
ebbero  la  cura  della  porta  di  san  Felice,  alla  quale 
si  dubitava  che  dovessero  far  capo  i  nemici  ;  la  porta 
di  Galliera  fu  data  in  guardi^  a  Gasparo  Fantuzzi  » 
fid  ai  Marescotti  ;  Melchiorre  Manzuoli  con  sette  suoi 
figliuoli  fu  mandato  alla  porta  di  strada  santo  Ste- 
fano ;  e  a  quella  di  san  Mammolo  andarono  i  Cam** 
P^ggì  7  con  Ercole  Malvezzi ,  ed  Ermete  Marsili  ;  agli 
acol ari  ancora ,  che  in  quel  bisogno  si  mostrarono 
amorevoli  alla  città,  avendo  essi  fatto  una  bella 
compagnia  di  trecento  armati ,  fu  dato  la  cura  di 
difendere  la  porta  di  strada  Castiglione  in  compa-^ 
gnia  di  Cammillo  Fantuzzi,  Lorenzo  Cespi,  Giaco^ 
mo  Lianori ,  e  Bartolommeo  Boccadiferro  ;  alla  mu« 
raglia  posta  fra  san  Mammolo  e  Saragozza^  per  esser 
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luogo  pericoloso ,  furono  messi  gli  Albergati  con 
Ercole  Poeti  ;  ad  Alessandro  Pepoli  fa  dato  il  carìeo 
di  trascorrere  per  la  città  con  una  bnona  compa- 

Sia  di  cittadini  armati,  per  provvedere  che  non  si 
cessero  conventicole  e  radnnanse,  o  che  si  levasse 
qualche  sedinone  dagli  amici  de' Bentivoglìo. 

Fn  ancora  ordinato ,  che  continnamente  stessero 
in  palazzo  Francesco  Fantneri  e  Galeasso  Castelli , 
in  compagnia  d'Agostino  HarsiK  Gonfaloniere  di 
Ginstisia ,  il  qnale  essendo  degli  amici  dei  Benti* 
voglio ,  era  molto  sospetto  a*  cittadini  ;  a  Lorenso 
Bianchetti  ,  Filippo  Guasta  villani  e  Virgilio  Poeti , 
tutti  Senatori,  fu  dato  l'assunto  di  far  provvisione 
di  vettovaglia  per  li  soldati ,  acciocché  non  avesse 
occasione  alcuno  di  partirsi  dal  luogo  che  loro  era 
atato  consegnato;  i  Halvescri  ed  i  Castelli  armati 
andavano  di  continuo  attorno  rivedendo  le  guardie. 
Essendo  in  tal  maniera  bene  ordinate  le  coso  di  Bo- 
logna, la  mattina  di  Pasqua  di  Risurrezione,  quando 
tutti  doveano  attendere  alla  Santa  Comunione,  i 
Bentivoglio  facendo  grande  strepito  di  trombe  e  di 
tamburi,  s'appressarono  coi  soldati  tutti  venuti  in 
favor  loro,  e  con  alcuni  pesai  di  artiglierìa  alle 
mura  della  citti,  dalla  banda  posta  tra  fa  porta  di 
san  Felice  e  quella  dì  Saragozza,  aspettando  d'in- 
tendere che  i  loro  parziali  facessero  qualche  mo- 
vimento per  dar  loro  aperta  hi  via  di  entrare  in 
Bologna:  ma  i  gentiluomini  aveauo  fatto  cosi  buone 
provvisioni ,  che  ninno  ardiva  di  mostrarsi  iu  favore 
de'  Bentivoglio. 

Intanto  il  popolo  minuto  stava  disarmato  a  ve- 
dere qual  fine  dovesse  aver  la  cosa;  né  parca  si  cu- 
rasse ,  che  in  quel  punto  restassero  superì<m  più. 
tosto  i  fautori  della  Chiesa  che  i  Bentivoglio:  al  che 
avendo  considerazione  i  Dieci  della  guerra  ,  fecero 
per  un  pubblico  banditore  notificare  al  popolo  che 
i  Bentivoglio  si  erano  appressati  alle  mura  di  Bologna 
come  nemici ,  con  disegno  di  metterla  a  sacco  ;  per  la 
qual  cosa  si  esortava  ognuno  a  pigliare  arditamente 
le  armi  per  difeaa  della  patria,  notificando  a  tutti» 
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«he  qQalanqae  fosse  trovato  con  armi  per  nitro  C0nti> 
che  per  «lifeadere  la  città  dagli  insulti  dt'  nemici , 
sarebbe  «abito  impiccato  per.  la  gol».  In  questo  mez^ 
so  essendo  stato  già  tre  giorni  Annibale  Bentivoglip 
sotto  le  mura  di  Bologna  ;  e  vedendo ,  «he  «  contro 
quello  che  egli  avea  sperato  ^  non  si  era  £atto  moto 
alcuno  in  suo  favore  :  e  oltre  di  questo  tJK>vandosi 
incitato  da  certi ,  ì  quali  erano  eoe  lui ,  a  dover 
dar  r  assalto  alla  città  9  con  isperanea  che  quando 
gli  amici  suoi  vedessero  i  soldati  Mila  iiHiraglia,  al- 
lora fossero  per  prendere  ardire  e  lev^trsi  in  arase  per 
introdurlo  nella  patria  ;  perciò  diede  eura  ad  Annt«> 
baie  Rangoni  di  ordinare  il  modo  oon  vhe  si  avesse 
a  dar  l'assalto;  ed  egli  avendo  prima  fatto  una  bno^ 
na  esortazione  a'  soldati  petohè  eombattessero  valop- 
xosamente,  ordinò  che  si  desse  l'assalto  da  tre  bande 
in  questa  guisa. 

A  Cato  da  Castagneto  ^  il  quale  avea  arco  »ol6i 
montanari  e  romagnuoli ,  ordinò  che  si  presentasse 
a  quel  luogo  per  lo  qnale  l'acqua  d^'Avesa  eatra 
in  Bologna ,  e  che  con  oerti  rampiooni  e  uncini  di 
ferro  cavasse  per  forca  la  ferriata  o  cateratta  fuori 
del  jnnra  ;  e  .così  si  facesse  la  strada  ed  entrasse  in 
Bologna y  gridando  Sega,  Sega,  acciocché  il  popolo^ 
udendo  quelle  voci  facesse  coraggjo ,  e  pigliasse  le 
armi  in  favore  de*  Senti  voglio.  A  Gentile  Sassatelli, 
capo  della  parte  Guelfa  degl'Imolesi^  oomandò  che 
desse  l' assalto  dalla  parte  del  Mercato ,  nel  luogo 
dove  già  prima  soleva  essere  il  castello  di  Galliera^ 
perchè  quel  sito  era  restato  indebolito  assai  dopo 
la  mina  del  castello.  Dal  terso  lato»  ohe  fu  fra  le 
porte  di  Saragoasa  e  di  san  Mammolo  tolse  l' istesso 
Rangoni  il  pensiero  di  dar  1'  assalto ,  appresentan*- 
dosi  alla  muraglia ,  e  mettendo  una  parte  de'  auoi 
Sviaaeri  con  l'artiglierìa  a  battere  la  porta  di  Sar- 
ragosaa.  £  così  ordinate  le  cose,  fu  in  un  tempo  me^ 
desimo  da  tutte  le  bande  dsto  l'assalto  oon  grande 
ardire  alia  città  di  Bologna;  ma  fu  ancora  da  ogni 
lato  risposto  <3on  gran  bravura  ;  pesciocchè  Cato  da 
Castagneto,  il  quale  faceva  grandi  prove  .per  entrare 
Annal.  Boi.  T.  VI.  aS 
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In  Bologna  per  l'alveo  dell' Avesa,  fn  spinto  indie* 
tro,  e  rìbattato  aoimosamente  da  Lorenoo  Cospi  a 
da  Giacomo  Lianorì  ,  ì  quali  con  alcuni  compagni 
iitcirono  fuori  della  porta  di  strada  Castiglione  per 
difesa  di  quel  luogo:  e  finalmente  avendo  lasciato 
i  rampiconi  attaccati  alla  ferriata,  Cato  si  ritirò  a 
san  Michele  in  Bosco. 

Il  Rangoni  mentre  faceva  grandi  cose  per  entrare 
co' suoi  soldati  sopra  la  muraglia,  fu  ferito  da  una 
•rchibugiata  in  una  gamba ,  onde  Tenne  foraato  di 
lasciar  l'impresa.  Quelli  che  combattevano  alla  porta 
di  Saragoasa  si  pensarono  di  dover  agevolmente  en«- 
trare  nella  città  ;  perchè  i  cittadini  stettero  un  peiao 
a  vedere  ciò  ohe  sapessero  fare  i  nemici ,  non  ca«> 
randosi  di  uscir  loro  incontro,  per  poterli  più  agep 
▼olmente  o£Pendere, assalendogli  come  fecero,  all' im* 
provviio  ;  perciocché  aperta  la  porta ,  uscirono  con 
Impeto,  uccidendone  e  ferendone  assai:  si  che  voltò 
le  spalle  tutto  il  resto  de' nemici.  Gentile  SassateUi, 
il  quale  avea  fatto  grandi  prove  per  entrar  dalla 
parte  di  Galliera,  fu  finalmente  anch'esso  costretto 
a  ritirarsi  senaa  aver  fatto  nulla.  Subito  eh'  egli  fa 
ritirato,  i  soldati  del  Duca  di  Ferrara,  oh' erano  con 
lui,  veduto  ch'egli  non  potea  conseguir  la  vittoria, 
dissero  di  voler  tornare  a  Ferrara  ;  la  qual  cosa  fece 
intendere  Gentile  ad  Annibale  Bentìvoglio ,  eh'  era 
sempre  stato  fermo  un  miglio  lontano  da  Bologna: 
il  che  da  lui  inteso ,  mandò  subito  certi  uomini  a 
cavallo  correndo  a  tutta  briglia  a  pregare  i  soldati 
del  Duca ,  che  non  si  partissero ,  con  dir  loro  che 
fra  brev'ora  i  bolognesi  resterebbero  vinti. 
'  Cammillo  Gozaadini  che  si  trovava  alla  porta  di 
san  Felice,  avendo  veduto  quei  soldati  correre  con 
tanta  fretta,  pensò  che  i  nemici  tutti  per  paura  del 
"popolo  bolognese  pigliassero  la  fuga;  e  fatto  di  ciò 
cenno  a  Ramazaotto,  e  a  Filippo  Popoli,  tutti  tre 
insieme  uniti  ,  uscendo  fuori ,  e  con  alcuni  pochi 
cavalli  correndo  là  dove  era  l'artiglieria  dei  nemici, 
fecero  che  un  valoroso  soldato  con  una  mannaia  vi 
^pez^ò  le  ruote,  acciocché  i  nemici  non  la  potefsero 
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menar  tià;  e  Toléodo  a  ciò  provvedere  i  nemici, ai- 
affrontarooo  di  maniera  che  non  potendo  a  tanti  re* 
sistere  i  pochi  bolognesi,  furono  costretti  a  ritirarsi. 
Sopràggiungendo  poi  nn  bnon  numero  di  cittadini, 
ed  easetidosi  attaccata  una  grossa  scaramuccia,  fu* 
rono  i  nemici  fonati  a  voltar  le  spalle  ;  onde  An^ 
nihale  Bentivdglio  vedendo  in  rotta  i  suoi,  andò  cor- 
rendo per  salvar  se  stesso  a  Spilimbertp,- dove  avea 
intéflo  che  Annibale  Rangoni ,  ferito  dell'  archibu* 
gìata ,  ai  faoea  portare. 

>  In  questo  meaao  gli  scolari  che  (come  dicemmo) 
erano  alla  guardia  della  porta  di  strada  Castiglione, 
avendo  intesa  la  fuga  d'Annibale  e  degli  altri  suoi, 
s' avviarono  anch'  essi  verso  san  Michele  in  Bosco , 
per  cacciarne  Cato  da  Castagneto,  co' suoi;  e  quando 
già  si  trovavano  vicino  ai  nemici,  furono  soprag- 
giunti  da  RamazKOtto  e  dagli  altri ,  i  quali  aveano 
dato  la  rotta  dalla  parte  di  san  Felice;  e  cosi  poi 
tutti  insieme  assalirono  le  genti  di  Cato,  che  non 
potendo  far  resistenza  si  ritirarono  sbandate  per  la 
via  delle  montagne,  restandone  però  prigioni  alcuni 
in  potere  de'  bolognesi.  Inteso  dai  contadini  e  mon- 
tanari la  rotta  dei  nemici ,  si  misero  alla  strada , 
svaligiando  e  rubando  quanti  ne  trovavano  per  lo 
contado.  Gentile  Sassatelli  conosciuta  la  perdita  dei 
compagni,  mise  in  ordinanza  i  suoi  soldati,  invian- 
doli verso  la  Romagna  per  ritirarsi  a  salvamento  ; 
ma  Ramazzotto  con  gli  altri  bolognesi  ^  desiderosi  di 
una  compita  vittoria,  l'andarono  ad  assalire  mentre 
faceva  muovere  i  suoi  soldati ,  i  quali ,  si  trovavano 
in  ordinanza ,  voltarono  la  fronte  arditamente;  onde 
ai  menarono  le  mani  per  un  pezzo  con  gran  valore 
di  ciascuna  parte  ;  e  furono  i  nemici  incalzati  fino 
a  san  Lazzaro,  lontano  tre  miglia  dalla  città,  d'onde 
i  bolognesi  poi  si  risolvettero  di  lasciarli  andare  al 
viaggio  loro ,  pensando  di  aver  fatto  assai  :  e  cosi 
tornarono  a  Bologna  i  cittadini  allegri  e  vittoriosi. 
Furono  in  quei  rumori  uccisi  circa  ottanta  degli 
inimici,  tolti  tre  pezzi  d'artiglieria,  e  fatti  più  di 
dugento  prigioni ,  i  quali  vennero  poi  j>er  ischerzo 
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e  con  grandi  rìsa  di  tutto  il  popolo,  Tendati  nella 
pubblica  piasBa  e  liberati  da  chi  li  comperala,  parte 
per  nn  bolognino,  parte  per  tre  quattrini*  e  ajcuni 
ancora  per  un  quattrino  furono  lasciati  andare.  Ebbe 
a  mate  Bemaroa  Rosso  Yieelegato  (  cosi  il  Viaani  ) 
cbe  i  bolognesi  ottenessero  qadla  vittoria»  perchè 
avrebbe  avuto  caio  che  i  Bentivoglio  fossero  tornati 
alla  patria;  ma  con  tutto  ciò  al  meglio  che  potette 
finse  di  averne  contento  ;  e  ai  prieghi  dei  cittadini 
ordinò  che  si  rendessero  grazie  a  Dio  di  tanto  be- 
neficio ,  con  pubbliche  processioni ,  le  quali  si  fe- 
cero con  gran  divosione  di  tutto  il  popolo.  Poiché 
ì  nemici  nirono  partiti  dal  contado  vollero  i  citta- 
dini cacciargli  ancora  dai  luoghi  vicini  per  assicu- 
rarsi che  non  tornassero  ogni  giorno  a  fare  scorrerie 
in  danno  dei  bolognesi  :  e  per  questo  deliberarono 
di  levarsi  prima  d'appresso  i  Sassatelli,  i  quali  erano 
in  Imola  e  favorivano  i  Bentivoglio,  e  poi  di  mano 
in  mano  provvedere  agli  altri  luoghi:  e  a  questo  fine 
si  valsero  di  tale  oc-casione,  che  essendosi  Filippone 
de'  Rossi  Parmigiano  in  quei  giorni  partito  di  Ro- 
magna, dove  si  trovava  Presidente  per  lo  Pontefice 
e  passato  nel  territorio  di  Parma ,  per  far  che  tor- 
nassero all'ubbidienza  di  Santa  Chiesa  certe  castella 
che  si  erano  ribellate  ;  mostrarono  i  bolognesi  di  vo- 
ler andare  in  suo  soccorso,  e  cosi  una  sera  al  tardi 
si  partirono  di  Bologna  Ramazzotto  e  Cammillo  Goz« 
zadini,  con  cinquecento  fanti  e  cento  cavaUeggeri  ; 
perciocché  tenevano  allora  i  bolognesi  duemila  fanti 
provvisionatile  trecento  cavalli  per  guardia  della  cit« 
tà;  e  finsero  di  volere  andare  in  Lombardia:  ma  presa 
poi  altra  strada ,  giunsero  a  Imola  nel  far  del  gior- 
no ,  dove  Guido  Vaino  capo  della  parte  Ghibellina 
avvisato  di  ciò  che  voleva  fare  Ramazzotto  e  il  Goz- 
zadini,  diede  loro  aperta  l'entrata  in  Imola,  ed  ivi 
sopraggiunti  all'improvviso,  furono  coli' aiuto  dei 
Vaino  uccisi  fra  gli  altri  Gentile,  Roberto,  Nicolò, 
e  Lodovico  Sassatelli,  e  saccheggiate  le  case  loro;  e 
poi  nel  medesimo  giorno  tornarono  a  Bologna  tutte 
quelle  genti ,  avendo  messo  assai  terrore  ai  Ruma- 
guoli  tutti  della  parte  Guelfa. 
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E  Leone  Msresootti ,  il  quale  teneTft  la  torre  del-^ 
l'Uccellino^  temendo  ancb*egU  di  non  capitar  male, 
diede  il  fuoco  alla  torre,  e  mettendo  a  sacco  ciò 
che  gli  venne  a  mano  nel  contado  di  Bologna,  se 
ne  foggi  nel  ferrarese;  laonde  i  nostri  avendo  ciò 
aapato ,  mandarono  a  pregare  il  Duca  Alfonso  che 
non  volesse  dar  ricetto  a  Leone,  anzi  che  lo  dovesse 
incarcerare;  e  perciò  il  Dnca  fece  usar  diligenza  per- 
chè fosse  trovato  e  messo  prigione  nella  ròcca  di 
Cento.  Così  assicurati  da  due  parti  i  bolognesi,  re- 
stava loro  ancora  di  assicurarsi  dalla  parte  di  Mo« 
dena,  dove  si  era  ritirato  Annibale  Senti voelio  con 
molti  de'  suoi  ;  e  perciò  mandarono  Cammiilo  Gos- 
sadini ,  Ercole  Malvezzi  ed  Ercole  Poeti  con  trecento 
cavalli ,  che  furono  compartiti  alla  custodia  di  Più-* 
mazzo,  di  Castel  Franco,  di  san  Giovanni,  di  Creval- 
core  e  di  sant'Agata,  castelli  tutti  posti  dalla  parte 
dov'era  il  pericolo. 

Era  in  questi  tempi  per  le  gravi  spese,  che  tut- 
tavia si  facevano,  la  camera  di  Bologna  di  maniera 
esausta  e  priva  di  denari ,  che  pia  non  vi  era  di 
che  pagare  i  soldati ,  i  quali  di  continuo  bisognava 
mantenere  per  contrastare  ai  nemici;  e  i  Senatori, 
a'quali  toccava  di  provvedere  a  tutte  le  spese,  erano 
in  grandissimo  travaglio  :  al  che  avendo  considera- 
zione  alcuni  gentiluomi  amatori  del  bene  pubblico, 
sì  radunarono  insieme,  ed  avendo  ragionato  fra  loro 
delle  comuni  calamità,  conchiusero  di  mandar,  come 
fecero,  Lorenzo  Malvezzi  e  Filippo  Pepoli  al  Senato, 
ofiEerendosi  pronti  a  provvedere  di  denari  per  lo  bi« 
sogno  con  le  proprie  borse,  quando  però  tossero  as- 
sicurati  della  restituzione  fra  certo  tempo  dalla  ca« 
mera  di  Bologna:  di  che  avendo  il  Senato  reso  loro 
infinite  grazie  accettò  l'offerta;  onde  fra  poco  tempo 
furono  portati  più  di  tre  mila  scudi  fra  denari  e 
gioie ,  coi  quali  si  diedero  le  paghe  ai  soldati  che 
prima  erano  stati  condotti  ;  e  ne  furono  poi  ancora 
assoldati  degli  altri  :  laonde  i  cittadini  non  aveano 
più  a  temere  de' Ben  ti  voglio,  i  quali  perciò,  ed  an- 
che perchè  non  potevano  proseguir  più  a  lungo  la 
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{[netta  f  si  risolfettero  di  licenziare  i  soldati  starici 
oro,  e  partirsi  d'intorno  a  Bologna:  e  opsì  essendo 
tolto  ogni  sospetto  a'  bolognesi ,  diedero  essi  anoom 
licensa  assoldati  loro.    • 

Dopo  queste  cose  essendosi  già  partito  Papa  Adrian 
no  di  Spagna ,  e  montato  sopra  le  galere ,  Tenne  in 
Italia,  come  più  sopra  abbiam  narrato,  e  giunse  in 
Roma  ;  il  che  avendo  inteso  il  Senato  di  Bologna , 
gli  mandò  ambasciatori  Virgilio  Ghisilieri ,  Agostino 
Marsilio,  Alessandro  Pepoli ,  Ovidio  Bargellini  e  Fran- 
cesco Fantussi,  i  duali  giunti  a  Roma,  resero  la  de- 
bita ubbidienza  al  Pontefice,  dandogli  conto  di  tutte 
le  cose  fatte  dai  bolognesi  per  servigio  della  Sede 
Apostolica  ;  di  che  mostrò  il  Pontefice  di  restar  pie-r 
namente  contento  e  soddisfatto. 

Tanto  delle  cose  di  Bologna.  Ora  una  scorsa  dì 
volo  agli  avvenimenti  dell'  altra  Italia.  — -  Il  Mare- 
sciallo di  Lautrec  che  Francesco  I.  avea  incaricato 
della  difesa  di  quella  parte  del  milanese  che  ancora 
occupava,  costretto  fu  dagli  Svizzeri,  che  costituì- 
'vano  il  nerbo  dell' esercito,  ad  assalire  gl'imperiali 
alla  Bicòcca  (  39  Aprile  ).  Era  questo  luogo  baste* 
volmente  forte,  a  poche  miglia  da  Milano  sulla  via 
di  Monza;  e  trovavasi  occupato  da  Prospero  Colon- 
na, che,  scudo  Generale  di  Carlo  V.  recavasi  a  glo- 
ria di  fare  una  guerra  difensiva  senz'impegnare  bat- 
taglie. Gli  Svizzeri  assali vaolo  di  fronte;  ma  gettatisi 
(senza  dar  retta  ai  capi)  in  una  gola  angusta  e  svan* 
taggiosa,  vi  perivano  senza  il  minimo  frutto:  e  dopo 
prodigi  di  valore  furono  respinti  con  danno  orrendo. 
Allora ,  malgrado  di  tutte  le  rimostranze  del  Lau- 
trec ,  fecer  ritorno  ai  loro  monti  ;  e  il  Generale  passò 
in  corte  a  dir  le  proprie  discolpe.  Il  Lescun  »  che 
teneva  gli  avanzi  dell'  esercito  francese  non  potè 
salvar  Lodi  da  un  assalto ,  dalla  presa  e  dal  sacco 
degl'Imperiali.  Né  molto  dopo  (a6  Maggio)  scese 
ai  patti   in  Cremona ,  ed   usci  dal   restante  della 


Genova  non  era  compresa   nella  capitolazione  e 
restava  ai  Francesi  ;  ma  gli  Spagnuoli  colsero  anche 
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questa  d' improvviso  (3o  Maggio)  e  saocheggiarònia 
da  ba]i)ari.  Era  Genova  uno  dei  maggiori  fondachi 
del  traffico  di  tatto  il  Piemonte ,  e  la  rovina  di 
quella  piazza  opulenta  diede  un  crollo  al  eommer« 
ciò  di  tutta  Europa.  —  E  perchè  la  Lombardia  era 
troppo  spossata  per  mantenere  degli  eserciti  »  li  gai* 
daron  essi  negli  Stati  Pontifici ,  dove  a  discrezione 
vivrebbero.  Nel  tempo  stesso  ottennero  sussidii  dai 
governi  italiani ,  per  dar  le  paghe  ai  soldati  cui 
Carlo  V.  non  soccorreva  di  danaro. 

A  tanta  calamiti  per  le  terre  che  furono  stanza 
agi* Imperiali,  onde  si  risentiva  l'altra  Italia,  si  ag«^ 
gianse  la  pestilenza  in  Firenze  ed  in  Roma,  le  quali 
citti  ne  furono  oltremodo  percosse.  E  in  questo  stato 
non  felice  restaronsi  quest  anno  le  vicende  generali 
dell'italiana  Penisola» 


ANNO  DI  CRISTO  IttSS* 


Gli  ambasciatori  bolognesi  che  si  trovavano  alla 
corte  di  Adriano  Papa,  avendo  fatto  querela  presso 
il  Pontefice  del  favore  che  Bernardo  Rossi  avea  cer- 
cato di  porgere  ai  Bentivoglio ,  fu  tolto  finalmente 
esso  Bernardo,  di  consentimento  del  Legato,  dal  go- 
verno di  Bologna,  volendolo  il  Pontefice,  il  quale 
in  luogo  di  colui  mandò  Altobello  Averoldi  Vescovo 
di  Pela,  ohe  altra  volta  si  era  trovato  nel  medesi- 
mo governo. 

Intanto  che  fra  noi  si  mutava  il  Preside  Pontifi- 
cio ,  proseguivano  le  turbolenze  nella  Lombardia , 
perchè  i  Francesi  non  avevano  rinunziato  che  a  forza 
al  possedimento  di  un  tal  paese,  e  sempre  avevano 
l'animo  a  ricuperarne  la  signoria.  E  prima  difatto 
che  fosse  al  termine  la  campagna ,  già  messa  inr 
azione  sin  dalla  fine  dell'anno  antecedente,  Fran- 
cesco vi  spedì  un  nuovo  esercito  condotto  dall'am- 
miraglio e  comandante  Bonnivet.  Questi  1  entrato  in 
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Italia  per  lo  Piemonte,  passò  il  Ticino  (f4  SetleBfr* 
bre)  drizzandosi  contro  di  Milano*  Ma  Prospero  Co* 
lonsia,  che  stndìando  i  prodi  e  sagaci  uomini  deK 
Taatichità,  aveva  scelto  per  modello  il  canto  Fabio 
tempor^giatore ,  seppe  con  maravigliosa  arte  arre* 
stare  i  progressi  del  francese ,  spossarlo  con  picooli 
oombattimenti ,  ed  alla  fine  costrìngerlo  a  ritirarsi 
senz*  aver  data  ima  battagUa. 

Né  questa  sola  sciagura  incoglieva  a  Francesco  I.*-* 
Il  Contestabile  di  Borbone,  il  primo  de' Principi  del 
sangne  francese ,  seguitato  da  molti  signori  ,  avea 
disertato  il  campo  del  suo  monarca ,  ed  era  passate 
a  Carlo  V.  Questi  lo  pose  col  Pescara  alla  testa  di 
un  esercito,  che  mandò  poi  nella  Provenza,  dove 
indarno  cinse  d'assedio  la  città  di  Marsiglia. 

Ed  ecco ,  mentre  forse  non  era  chi  '1  sospettasse 
nemmeno,  mancare  il  Pontefice  Adriano  VI.  (24  Set- 
tembre), il  quale  non  avea  pensato  a  porre  modo 
con  provvidenze  e  discipline  sanitarie  alla  contagiosa 
malattia  che  tutta  Roma  affliggeva*  A  lui  succedeva 
nel  soglio  (19  Novembre)  quel  famoso  Cardinal  Gia- 
lio  de'  Medici ,  eh'  era  stato  per  tanto  tempo  Legato 
di  tutta  Remagua  e  spezialmente  di  Bologna ,  e  che 
assumendo  il  più  gran  titolo  che  ad  un  uomo  in 
terra  sia  donato,  fu  Clemente  VII.  Pontefice  ottimo 
massimo.  Quest'uomo,  sotto  il  reggimento  spirituale 
•e  temporale  di  Leon  X.  suo  cugino,  era  salito  in  ri- 
putazione di  abile  ministro,  mentre  la  prosperità 
durava  ancora,  e  mentre  non  erano  ancor  esausti  i 
tesori  papalL  Ma  qoaado  si  vide  in  soglio ,  in  por 
Tertà  di  tesori,  in  pericoli  da  ogni  parte,  allora 
^bbe  a  soffrire  ogni  sorta  di  sciagure,  e  si  trovò  più 
d'una  Mita  a  mal  partito  ridotto. 

Adriaao  ^per  dirne  le  ultime  parole)  fa  sepolto 
con  questo  epitafio: 

QUI   CIAGB   ADRIANO   VI. 

GUI    nULLA    TORMÒ    PIÙ    GRAVE 

GHB  II.   QOMAIIDARE. 
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IPmgale,  modesto ,  ordinatìssimo  in  tutto;  stra- 
niero e  riformatore  noa  ebbe  molti  per  aTTentniii 
che  gli  ftoessero  boon  viso.  Durò  pooo  in  soglio; 
e  ciò  forse  per  sao  bene;  che  vivendo  più  a  lungo 
antivedeva  egli  (e  lo  dioeva)  come  sua  tiara  in  una 
corona  di  spine  mutar  si  potesse. 

Giulio  de' Medici  successore  di  lui,  e  già  cava- 
liere di  Rodi ,  fu  figlio  postumo  di  quel  Giuliano 
che  i  Pacai  tolsero  di  vita  nel  1478*  o  cugino  di 
Leon  X.9  che  lo  aveva  trasferito  in  vari  vescovati , 
e  principalmente  in  quello  di  Fiorenza  lor  culla» 
e  che  l'ebbe  fatto  Cardinale,  e  spedito  Legato  per 
tutte  le  Romagne ,  e  preposto  al  governo  di  Bolo- 
gna ,  cui  egli  teneva  un  vicereggente  temporale. 
Ginlio  prese  nome  di  Clemente ,  ed  assunse  carat- 
tere di  protettore  delle  scienae,  delle  lettere  e  delle 
arti,  ed  ebbe  cura  di  aumentate  la  biblioteca  del 
Vaticano  con  gran  numero  di  volumi  ricercati  con 
molta  spesa.  -*-  Fu  egli  che  approvò  il  nuovo  isti- 
tuto dei  Teatini  (i5a4)9  ^  durante  il  suo  regno  eb- 
bero principio  gli  ordini  regolari  de'  Cappuccini , 
de' Riformati,  de'Somascbi,  dei  Barnabiti  e  dei  Ge- 
suiti. Poi  ebbe  a  contendere ,  per  suo  danno ,  con 
Carlo  V.  e  con  Francesco  L,  come  a  suo  tempo  ve- 
dremo» 

E  prima  che  si  creasse  Papa  Giulio  Medici ,  nel 
tempo  di  Sedo  Vacante  il  Sacro  Collegio  de' Cardi- 
nali avea  mandato  cinque  mila  scudi  d'oro  a  Bo- 
logna ,  tolti  dall'  erario  della  Camera  Apostolica , 
affinchè  assoldando  genti  si  mantenesse  quieta  la 
città  del  picciol  Reno  in  tempo  dell'  interregno,  e 
si  conservasse  alla  devozione  della  Chiesa. 

Quando  poi  Papa  Clemente  fu  salutato  da  tutte 
genti  di  cristianità,  i  bolognesi  mandarono  a  lui 
ambasciatori ,  Alessandro  Pepoli ,  Agamennone  Gras- 
si, Francesco  Fantuaai,  Antonmaria  Campeggi  e  Ga- 
sparo Armi,  tutti  del  numero  dei  Quaranta,  i  quali 
Eresentaronsi  a  Roma  dinaoai  a  colui  che  fu  già 
no  Legato ,  rendendogli  la  solita  ubbidienza ,  0 
raccosnandandogli  la  città  di  Bologna. 

j4nnal.  Boi.  T.  VL  a6 
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Nel  tempo  che  gli  ambatcìatori  erano*  in  Tia»  moti 
il  nostro  Vescovo  Achille  Cardinale  Grassi  »  e  il  Papa 
diede  il  Vescovato  a  Loreoao  Campeggi  Cardinale 
pnr  esso  bolognese,  di  cui  abbiam  detto  alcuna  cosa 
aotto  il  iSiY*  —  Agli  ambasciatori  usò  cortesie  Cle- 
mente VII. ,  e  disse  loro  che  la  città  di  Bologna  gli 
stava  a  cnore  soprammodo»  e  che  alla  sua  quiete  ed 
al  suo  decoro  avrebbe  pensato  in  ogni  tempo:  cosi 
oonoedessegU  V  Eterno  lunga  e  felice  dominaiione  I 
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Innansi  di  procedere  a  narrar  le  ooee  di  qnest'an« 
DO ,  daremo  alcuna  notisia  di  Lorenao  Cardinal  Cam* 
peggi ,  che  abbiam  già  veduto  nominato  alla  Lega* 
sione  di  Bologna;  cioè  un  oompendio  d^a  vita  di 
lui.  —  Egli  fu  celebratissimo  per  le  diverse  lega* 
aioni  affidategli  dai  Romani  Pontefici  in  Germania, 
in  Inghilterra,  ed  altrove.  Era  stato  già  Uditore 
della  Romana  Rota,  prima  che  divenisse  Vescovo  di 
Feltro  (9  Novembre  iSia)  e  nel  seguente  mese  andò 
Nunzio  a  Milano  per  mettere  in  possessione  di  quel 
ducato  Massimiliano  Sforza  ;  dipoi  divenne  Ammi- 
nistratore o  Vicario  di  Parma  e  di  Piacenza  per  la 
Santa  Sede;  Nunzio  Apostolico  straordinario  presso 
r  Imperatore  Massimiliano,  dal  quale  ebbe  l' ammi* 
nistrazione  temporale  della  città  dì  Feltre  suo  Ve* 
scovato  ;  e  mentre  si  trovava  Nunzio  al  detto  Impe* 
ratore  (1517)  venne  creato  Cardinale  (come  abbiamo 
già  toccato)  da  Leon  X.,  con  titolo  di  san  Tommaso 
in  Parione,  e  dopo  nove  mesi  (Mano  1S18)  essendo 
andato  al  Re  d'Inghilterra  per  trattare  una  lega 
contro  il  Turco,  venne  poi  fatto  Prefetto  di  Segna* 
tura  di  Giustizia  (i 5 19);  ed  ebbe  quindi  alalia  Santa 
Sede  r  amministrazione  di  Bersello  {iSsftS)  :  e  pò* 
scia,  essendo  stato  eletto  alla  Legazione  di  Germa* 
nia  per  illuminare  Martin  Lutero,  fu  ad  un  tempo 
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ijoasi  (  9  Dioombie  i6a3  )  creato  Yesotìro  nostro  dai 
settimo  demente.  Però  non  ìstette  a  Bologna  se  non 
di  passaggio  ;  ohe  il  Papa  lo  mandò  arbitro  a  Roma. 
Bella  c»usa  dei  Colonnesi  (i526);  e  quindi  (iS^y) 
ebbe  molto  a  fare  nelle  conquiste  e  nelle  gesta  del 
I>Qca  di  Borbone.  Il  s^nente  anno  tornò  Legato 
in  Inghilterra  per  acconoiare  le  differenze  del  Re 
eolia  Regina  :  di  poi  andò  in  Germania ,  e  di  là 
▼enne  in  Italia  con  Carlo  V.  Imperatore.  £  del  iSSo 
(  5  Maggio  )  ebbe  in  Contea  il  Castello  di  Dosaa , 
come  ci  narra  il  Fantuzsi  al  Volume  terzo  degli 
scrittori  bolognesi.  Dopo  quattro  anni  era  Vescovo 
di  Albano ,  poi  di  Preneste ,  e  quindi  ancora  di  Sa* 
bina ,  come  dice  l' Ughelli  nella  sua  Italia  sacra. 
Nel  i535  fece  tenere  irn  Sinodo  in  Bologna  »  per 
mezzo  del  suo  Vicario  Agostino  Zanetti  Vescovo  in 
partibus  di  Sebaste,  per  rinnovare  le  antiche  costi- 
tuzioni di  Bernardo  Bonavalle.  Tre  anni  appresso» 
come  afferma  il  Pallavicino ,  uno  degli  Storici  del 
Concilio  di  Trento,  fu  spedito  Legato  al  Concilio 
di  Vicenza  da  Paolo  III.  Papa;  e. finalmente  mori 
in  Roma  (19  Luglio  iSSg)  come  reca  il  Tomba  nella 
serie  dei  Vescovi  bolognesi.  Le  sue  ossa  furono  de^ 
poste  a  Roma  in  santa  Maria  in  Trastevere,  dove 
poi  giacquero,  dopo  quindici  anni,  anche  quelle  di 
Alessandro  suo  figliuolo ,  e  Vescovo  di  Bologna  pur 
esso.  — -  Ma  veniamo  ad  altro. 

Era  Legato  di  Bologna  Innocenzo  Cibo  Genovese; 
stava  per  lui  in  dignità  di  Vicelegato  Altobello  Ve« 
scovo  di* Fola;  quando  Papa  Clemente  VII.  ordinò 
che  il  Cardinale  Campeggi  passasse  in  Germania  per 
jspegnervi  lo  scisma.  Al  qual  fine  partendosi  erìi 
da  Roma ,  arrivò  a  Bologna ,  dove  fu  con  molta 
allegrezza  ricevuto  dal  popolo  ;  e  prese  solennemente 
possessione  del  suo  Vescovato:  indi  seguitò  il  viag'» 
gio  per  Lombardia  verso  la  Germania, 

Era  in  que'  tempi  travagliata  tutta  V  Italia  dalla 
pestilenza,  e  da  grandissima  carestia  di  vittovaglia: 
per  la  qual  cosa  ordinò  il  Papa  che  si  facessero  per 
tutto  pubbliche  orazioni  a  placar  l' ira  del  Signore: 
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e  faiono  pef€iò  fatte  in  Bologna  aolennittime  pnn 
oeflsioni,  con  molta  dÌTosione  di  tntto  il  popolo. 
Era  parimenti  in  questo  medesimo  tempo  sottoso- 
pra ogini  cosa  per  le  guerre:  perciocché  avendo  co- 
co  pato  gì'  imperiali  lo  Stato  di  Milano ,  Francesco 
di  Francia  faceva  grande  apparecchiamento  per  ri» 
cnperarlo  collo  sperato  favore  di  Clemente  Fonte- 
6oe  :  e  venne  perciò  esso  stesso  in  Italia  con  dno- 
mila  nomini  d  arme  francesi ,  ed  altrettanti  cavai* 
leggieri,  e  ventimila  fanti  tra  Sviaieri,  Tedeschi  e 
Guasconi,  coll'aiuto  de' quali  al  primo  arrivo  tentò 
la  presa  di  Milano.  Bla  il  Colonna  lo  stancò  al  suo 
solito  ;  e  il  Bonoivet  che  s' era  mantenuto  sui  con- 
fini  di  Lombardia ,  trovossi  ridotto  ad  aprirsi  un 
passaggio  per  Ivrea  e  pel  san  Bernardo,  e  ritomossi 
alla  Francia.  Il  Re  (  alla  testa  egli  dell'  esercito  ) 
entrò  finalmente  in  Lombardia ,  e  Milano  fu  sua. 
Dopo  di  che  si  recò  egli  all'assedio  di  Pavia,  che, 
ferma  resistendo ,  si  mantenne  per  gì'  imperiali  fino 
all'anno  venturo.  Colà  dentro  stavano  adunque  le 
genti  di  Carlo  V.,  che  dovendo  cedere  all'impeto 
de'  Francesi ,  erano  passate  da  Milano  a  Pavia  in  ri- 
tirata confusa,  e  di  colà  nutrivano  speranza  d*  alcun 
aiuto  di  miline  raccolte  in  Germania  a  soccorso  loro. 
£  in  questo  modo  rimasero  le  cose  fino  all'  anno 
venturo,  nel  quale  vedremo  come  la  bisogna  andasse 
a  riuscire.  Intanto  noteremo  che  i  nostri  Gonfalonieri 
di  Giustiaia  del  iSa4  furono:  Galeazao  da  Castello  o 
de' Castelli, Cornelio  Albeigati,  il  Conte  Ovidio  Bar- 
gellini ,  il  Conte  Cornelio  Lrfkmbertini ,  Filippo  Maria 
Aldrovandi  ed  Antonio  dalla  Volta.  Entraron  Pro- 
consoli de'  Notai  :  Teseo  di  Friano  Aldrovandi ,  Mat- 
teo Gessi ,  Giacomo  dei  Conti  e  Gentile  de'  Zani.  -^ 
E  tanto  basti  delle  cose  del  presente  anno  di  no- 
stra salute. 
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Pochiflume  cose  abbiamo  a  dire  di  Bologna  in  qne- 
ni' anno  del  giubileo,  se  non  che  si  celebrarono  festa 
di  uniTersal  divozione ,  si  visitarono  chiese  »  si  fe<- 
oero  processioni  a  diversi  santnarii ,  si  pregò  per  la 
pace  e  concordia  de'  Principi  cristiani ,  per  1*  est  ir* 

r «snone  delle  nate  eresie,  pel  bene  universale  del* 
'afflitta  umanità.-^ E  fa  in  quest'anno  che  il  Pon« 
tefice  levò  dal  governo  di  Bologna  Altobello  Averoldi 
Vescovo  di  Fola,  e  mandò  per  Vicelegato  del  Cardi- 
nal Cibo  (  nominato  alla  reggenza  di  Bologna  )  Gre- 
gorio, detto  Cori  Gerì  da  Pistoia, Vescovo  di  Fano, 
il  qnale  mantenesse  fra  noi  quella  pace  che  da  al* 
Clini  anni  bastevolmente  regnava. 

Ha  non  era  così  de'  Lombardi.  Le  gare  di  domi* 
nazione  sulla  lor  regione ,  insorte  frai  due  monaiw 
<2bi  stranieri  Carlo  V,  e  Francesco  L  duravano  anco- 
xa  :  questi  teneva  Milano,  end' era  di  nuovo  stato 
cacciato  Francesco  Sforza  IL;  quegli  teneva  parec- 
chie città  dell'alta  Italia,  ed  aveva  Pavia  per  sé, 
la  quale  da  non  pochi  mesi  sosteneva  i  patimenti 
ed  i  pericoli  dell'  assedio  di  che  Francesco  la  strin- 
geva.—-E  come  finirebbe  la  bisogna?  Chi  soster- 
rebbe quei  di  Pavia  e  la  loro  guarnigione  t  Chi  t 
Carlo  Y.  Imperatore  Eletto  ;  quegli  che  fra  poco 
Terrebbe  a  Bologna  a  prendere  la  corona  della  su- 
prema sua  autorità  ;  quegli ,  cui  Francesco  contra- 
sterebbe indarno,  che  al  rontefice  darebbe  sospetti, 
che  sul  nuovo  emisfero  Colombiano  stenderebbe  sua 
potenza,  che  mai  nelle  proprie  dominazioni  non  ve- 
drebbe tramontare  il  benenoo  astro  del  giorno. 

Fin  dall'Ottobre  dello. scorso  anno  Francesco  L» 
fatto  padrone  di  Milano  (siccome  abbiam  tocco) 
insidiava  Pavia  coli' arte  del  prode  capitano,  e  stu- 
diava ogni  modo  per  farla  sua ,  ad  allargare  sue 
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possessioni  in  Italia,  coi  tatti  i  popoli  stranieri  han^ 
no  sempre  posto  rnnghione.— Intanto  gì' imperiali 
radunavano  le  forse  loro,  che  la  campagna  di  Pro* 
venza  avea  menomate;  ed  allestito  un  esercito  per 
liberare  Pavia ,  Tennero  in  Italia  in  sì  gran  nomerò , 
che  pareva  quasi  la  volessero  tutta  inondare.  Avan- 
savano  verso  la  oittà  d'Alboino  e  di  Desiderio,  con 
aspetto  fiero,  con  passo  fermo  e  continuato,  ooa 
animo  deliberato  e  risoluto.  I  capitani  Francesi,  che 
stavano  sotto  Pavia,  come  seppero  dell' avansare  di 
si  formidabile  nemico,  esortarono  il  Re  a  levar  1* as- 
sedio, ed  a  farsi  incontro  al  nemico  in  aperta  cam* 
pagna ,  per  non  correre  che  un  pericolo,  sendochè 
sotto  Pavia  avevano  ancor  quello  degli  assediati  che 
rincoravansi.  Francesco  rispose  loro  venire  troppa  of* 
fesa  all'onor  regio  se  mutasse  posto  al  suo  campo, 
se  non  conservasse  le  proprie  linee:  e  volle  ostina* 
temente  mantenersi  nella  primiera  situazione  di  ter- 
reno. Intanto  venne  assalito  dalle  turbe  Alemanne, 
e  da  mille  genti  collettizie  capitanate  dal  Marchese 
di  Pescara;  ed  avvenne  trai  due  eserciti  una  batta* 
glia  vera,  uno  degli  eccidi  i  piii  accaniti  e  com- 
piuti onde  la  storia  faccia  parola.  Francesco  di  Fran* 
eia  mostrò  bene  in  quel  giorno  di  sangue  {aJ^  Feb- 
braio) come  fosse  nato  per  le  battaglie,  e  come  i 
perìcoli  e  la  morte  non  lo  sgominassero  menoma- 
mente. Pugnò  alla  testa  de' suoi  prodi  con  ardimento 
degno  di  miglior  sorte  ;  urtò  ,  rovesciò  gì'  inimici  ; 
fece  aperto  come  ninna  cosa  la  più.  aspra  potesse 
farlo  retrocedere.  La  sola  situazione,  che  pazzamente 
volle  tenere,  e  la  immensa  moltitudine  degli  avver- 
sarli poterono  tanto  da  superarlo  :  sicché  alla  fino 
toccò  la  peggio  ai  Francesi ,  i  quali  vennero  disfatti , 
lasciando  frai  ceppi  il  Re  di  Navarra  e  molti  altri 
Signori.  Ed  egli  stesso  l'imperterrito  Francesco,  an- 
ziché fuggire  patk  meglio  di  cader  prigioniero  :  di 
che  scriveva  a  sua  madre ,  dandole  notizia  d'  aver 
perduto  ogni  cosa  fuorché  l'onore. 

Per  più  mesi  di  seguito  Francesco  I.  assediando 
Pavia  era  sembrato  il  più  forte  straniero  in  Italia  : 
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e  il  Pajm  ed  i  Venesiani,  sgomentati  da  qaella  nuova 
▼idnanza  erano  scesi  a  pratiche  con  Ini,  e  contratta 
ATevano  V  obbligazione  di  osservare  la  neutralità. 
Dopo  la  vittoria  dichiaravano  i  Generali  dell'Impe- 
ratore che  quelle  convensioni  co*  Francesi  erano  ad 
offesa ,  e  ne  esìgevano  risarcimento.  Quei  Generali , 
sempre  in  difetto  di  danaro ,  sempre  sollecitati  dalla 
copida  lor  soldatesca,  non  pensavano  che  a  trovar 
de'  colpevoli  per  estorcerne  contribuzioni ,  per  far 
vivere  a  discrezione  propria  le  milizie  nelle  case  al- 
trui •  Il  Pontefice  e  i  Veneziani  vollero  in  sulle  pri- 
me unirsi  in  lega  per  opporsi  di  comune  accordo 
alle  loro  estorsioni,  ed  offersero  assistenza  a  Luigia 
di  Savoia  madre  di  Francesco  I.  b  reggente  di  Fran- 
cia per  ridonare  la  libertà  al  figliuolo.  Ma  il  timore 
del  più  forte  ritrasse  il  Papa  dal  soscriver  Tatto  della 
lega.  Invece  strinse  alleanza  coirimperatore(i  Aprile) 
e  collo  Sforza,  che  di  Cremona  aove  stette  alcun 
tempo  come  bandito,  era  in  Milano  ritornato  con 
signoria  di  Duca,  dappoiché  i  Francesi  vennero  dis- 
fatti in  Lombardia.  Neirincarnare  il  disegno  dell'al- 
leanza pagò  il  Pontefice  ingente  somma  ai  Commia- 
aarìi  tedeschi,  i  quali,  poiché  Tebbero  ricevuta,  non 
vollero  più  dare  per  modo  alcuno  esecuzione  al  trat- 
tato conchiuso  con  lui.  Allora  il  Papa,  troppo  in 
perieolo,  si  vide  costretto  a  far  causa  comune  coi 
Veneziani  e  con  Luigia  di  Savoia:  e  venne  ai  fatti 
del  negozio. 

Nello  atesso  tempo  il  vecchio  Girolamo  Morene, 
€»ncelliere  del  Duca  di  Milano,  ed  astutissimo  e  fino 

E>litioo  fra  quanti  ne  fossero,  fece  loro  proposte  sif- 
tte  che  ravvivano  la  speranza  di  mettere  in  armi 
tutta  l'Italia  per  la  comune  indipendenza*  Francesco 
Sforsa ,  nel  proprio  suo  palazzo ,  trattato  si  vedeva 
ad  an'  ora  dagli  Spagnuoli  e  dai  Tedeschi  con  vera 
indegnità,  mentre  gli  si  dicevano  protettori  ed  ami- 
ci :  i  «noi  sudditi  erano  esposti  ad  ogni  maniera  di 
oltraggi  per  parte  d'una  sfrenata  soldatesca;  e  quan- 
do atudiava  di  proteggerli,  gli  o£Bciali  stranieri  pi- 
gliavansi  il  barbaro  diietto  di  renderlo  testimonio  di 
ingiuetizie  e  d'insulti  verso  del  popolo  milanese. 
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Ma  r  uomo  che  sullo  Sforza  e  sul  popolo'  aggra» 
▼a^a  maggiormente  il  giogo  imposto  dall' Imperatore 
fu  un  italiano  tralignato ,  il  Marchese  di  Pescara , 
uscito  dalla  casa  d' Avalos ,  la  quale  da  un  secolo  e 
più  a^ea  ferma  sua  stanza  in  Napoli ,  e  che  sempre 
ebbe  a  onore  di  mettersi  in  grazia  della  Spagouola 
potenza.  Comandava  costui  le  loro  fanterie,  e  aveva 
r  orgoglio  ed  i  costumi  della  loro  nazione.  Tal  era 
e  si  mostrava  il  Pescara  :  ma  pure  il  Morene  non  di- 
sperava di  ridestarne  il  patriottismo  stimolandone 
l'ambizione.  Il  reame  di  Napoli  ch'era  salito  in  pro- 
sperità sotto  il  ramo  spurio  degli  Aragonesi,  quando 
gli  Avalos  vi  ebbero  posto  piede  la  prima  volta,  rìn« 
sito  poscia  alla  Spagna  era  caduto  sotto  la  più  spa- 
ventevole oppressione.  Il  Morene  pensò  bene  in  po- 
litica r  ofierire  al  Pescara  la  corona  di  Napoli ,  se 
per  la  liberazione  del  nativo  paese  fosse  contento  di 
unire  i  suoi  sforzi  con  quelli  di  tutti  gli  altri  po- 
tenti del  paese  Italiano.  Il  buon  successo  dipendeva 
da  lui:  le  forze  imperiali,  poste  sotto  i  suoi  ordini, 
ei  le  poteva  si£Fattamente  distribuire ,  che  non  va- 
lessero ad  opporre  alcuna  resistenza.  Il  Duca  di  Mi- 
lano sapeva  cbe  Carlo  V.  pensava  a  spogliarlo  della 
signoria,  per  darla  al  proprio  fratello  Ferdinando 
d'Austria.  Affinchè  dunque  il  Ducato  milanese,  non 
meno  che  il  reame  di  Napoli  passassero  a  mutamenti 
4i  stato ,  altro  non  occorreva  se  non  che  Francia  ri- 
nunziasse  alle  sue  pretensioni  sull'uno  e  sull'altro; 
che  Francesco  Sforza  fosse  dal  re  prigioniero  e  dalla 
nazione  di  questo,  riconosciuto  per  Duca,  ed  il  Pe* 
scara  per  Re.  Cosi  di  leggieri  si  restituiva  l'indi- 
pendenza all'Italia,  ed  ogni  cosa  volgerebbe  a  pro- 
spera condizione. 

Dapprima  le  trattative  del  Morene  ebbero  un  esito 
propizio.  Ciascuno  dei  governi  cui  fu  indiritta  la 
proposta  di  cooperare  per  l'indipendenza  d'Italia, 
parve  gradirla.  La  Francia  rinunziava  a  tutte  le 
pretensioni  sulla  Lombardia  e  sulle  due  Sicilie:  la 
Svizzera  obbligava  la  sua  fede  per  proteggere  la  terra 
delle  antiche  franchigie,  e  per  fornirla  di  soldati. 
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Anfgo  Vili.  d'Ingfaihem  piometlOTa  danaro:  il  Pe- 
scara anelava  alla  oorona,  e  Francesoo  Sfona  era  im-« 
paaiente  di  tonotere  T  insopportabile  giogo*  Ha  trop» 
pe  gelosie  di  potenti  entrarono  di  mesio.  Il  Papa , 
sui  ottenefe  dalr  Imperatore  un  vantaggioso  tratta-* 
tOy  minacciavalo  d'unirsi  alla  Francia:  la  reagente 
delle  Gallio,  per  indurre  Carlo  V.  a  cessare  dai  ri- 

£fj  Terso  Francesco  prigioniero ,  mostrava  di  voler 
r  causa  eoÉnuné  coir  Italia.  Nel  qnal  tempo  il  Pe- 
scara ,  nella  scelta  o  di  mancare  al  suo  signore  od 
a* suoi  alleati,  secondo  che  gli  tornasse  meglio,  ebbe 
avvisato  Carlo  V.  di  essere  entrato  in  una  lega,  onde 
fra  poco  sii  darebbe  le  notiaie* 

La  Duchessa  d'Alenfon  frattanto  (sorella  di  Fran- 
cesco I.  )  spedita  dalla  madre  in  *  Ispagna  si  offerse 
di  dare  a  Carlo  V.P  Italia,  mettendolo  in  cognirione 
dei  progetti  che  si  mulinavano  contro  di  lui ,  purché 
rendendo  al  fratello  di  lei  la  libertà,  desistesse  dal 
volerne  in  prezzo  di  riscatto  una  provincia  francese. 
Il  Pescara  in  questo  meaao,  avvedutosi  che  il  suo 
monarca  ne  sapeva  più  di  quello  che  vennegli  da  lui 
palesato ,  risolvette  di  anteporre  1*  ufficio  di  rappor- 
tatore a  quello  di  ribelle;  sole  due  cose  fra  le  quali 
gli  restasse  a  sc^liefe.  Invita  il  Morene  ad  un'ul- 
tima conferebsa  nel  castrilo  di  Novara  (i4  Ottobre); 
gli  fa  ripetere  1*  esposizione  de' suoi  progetti  ;  pareOp» 
chi  uffiziali  spagnuoli  stanno  di  nascosto  ad  asool- 
tarlo;  ad  un  eemio  del  Pescara  escono,  lo  prendo-" 
no,  lo  traggono  a  duro  carcere.  Ed  ecco  il  PéscaM 
impossessarsi  di  tutte  le  fortezze  dello  Stato  di  Mi- 
lano ,  cinger  d'  assedio  il  castrilo  di  questa  città , 
in  che  stava  chiuso  il  Duca  Sforza,  denunziar^  per 
traditori  di  Carlo  tutti  i  Principi  italiani ,  compreso 
il  Papa.  Ma  nel  tempo  che  sosteneva  un  personag*^ 
gio  si  vile  ed  odiato,  viene  còlto  da  segreto  morw^ 
che  lo  trae  riU  tomba  (So  Novembre).  Non  visse 
che  trencasei  anni  :  troupi  ancora  e  pcff  lui  e  jpeff 
l'Italia  :  visse  in  odio  al  paese  proprio,  e  moii  ese- 
crato da  tutti  i  buoni ,  oggetto  d*  orrore ,  di  dete- 
stasione ,  d'  universale  abbonrimento. 

Annoi.  Boi.  T.  VI.  «7 
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-E  coti  vraSvansi  ohiudtiido  ptìr'qnèstf atanof  !• 
della  Penisola ,  dando  adito  potanto  a  novelle  tì- 
eende  pel  venturo ,  imperoiooahè  ti  ximaie  imper* 
fatto  ogni  negozio  y  e  ohinnqne  yn  avesBO  parie  leata* 
vasi  in  tale  una  sospensione  da  non  potervi  dosare. 
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Abbiamo  dettp  ohe  ndlo  sooiso  anno  venne  e  Bo- 
logna Vioelegato,  pel  Cardinale  Cibo,  Goxo  Geci  da 
Pistoia  Vm)ovo  di  Fano.  Ora  aggiungeremo  ohe  qne* 
sto  insigne  Prelato  era  amantissimo  delle  Belle  Arti 
e  protettore  degù  artisti:  il  perchè  avendo  sepalo 
pome  in  Bologna  vivesse  ed  operasse  la  famoaa  scoi- 
trioe  Properzia  dei  Rossi ,  ooi  i  signori  Popoli  avevano 
animata  ad  operare  pareoohie  cose  neirarte  sna,  volle 
il  prefato  Gpro  Ceri  allocar  iavori  alla  sonltrioe  ;  e  le 
commise  le  oandelliere  di  marmo  ohe  si  vegeono  an* 
cor  di  presente  adornar  1*  aioo  della  Capirla  mag- 
giore nella  •  Chiesa  della  Madopna  del  Baracoano;  le 
qnali  furono  dell* esimia  doiipa  condotte. con  bellissi- 
mo stile  sopra  una  vaga  invenaion  safi:  telchè  si  par- 
ve allora,  mercè  dd  Ueri,  come  colei  che  in  piccoli 
ìntaffli  veniva  stimata  insuperabile  t  e  che  in  liassi 
ed  alti  rilievi  di  figura  mostra^vasi  tanto  Vjaleutev  fosse 
puranohe  valentissima  nelle  cose  ornamentali  ;  sicché 
nuli' altro  le  rimaneva  più  a  fare  nell'arce  propria, 
che  di  condurle  il  marmo  in  tutto  rilievo;,  il  che 
non  potè  forse  effettuare  giammai,  perchè  fra  non 
molto  fu  tolta  del  mondo  pel  migliore  dell*  età.  a 
nella  pieneaaa  d' una  vita  che  forse  non  toccava  U 
quarantesimo  anno, 

,  E  mentre  in  Bologna  era  pace,  sicché  vi  ftoxivanci 
le  lettere ,  le  arti  e  le  scienae ,  come,  ip  cn^n  prò- 
piaia  e  riposata;  Carlo  V,. abusando  del  v^mtaggio  ot- 
tenuto, imponeva  a  Francesco  h  il  trattato  di  Madrid» 
che  fu  sottoscritto  in  principio  d*aano  (14  Qennaio), 


s 
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pei  qoralB  11  Be  abbandonavagli  l' Italia  ed  il  Da- 
mato- di  Borgc^a:  taggaardevole  prèaaso  di  ruoattoi 
onde  poi  ebbe  la  libertà  (i8  Blanso).  —  Ma  stando- 
li* a  onore  mai  aempre  il  possedimento  della  Lom- 
«idla  e  d'altre  terre  Italiane,  dichiarò  subitamente 
al  popoli  della  Peàisola  di  non  reputarsi  obbligato 
flllNiasenranaa  di  tali  patti ,  ohe  sol  la  forza  e  la  tìo- 
lensa  dell*  emulo  fortunato  gli  ebbero  fatto  sotto- 
scriverò. E  difatto  non  molto  appresso  (aa  Maggio) 
ftatab  una  l^a  eon  Clemente  VIL  coi  Veneziani  o 
con  Fnineoaeo  Sforza  per  la  liberazione  d'Italia. 

E  «Tesse  avuto  questo  pensiero!  Egli  però  (se- 
condo la  comune  opinione)  invece  di  pensar  leal- 
mente a  restituire  rmdinendenza  al  bel  paese,  gua- 
nntendo  per  tal  modo  reqnilibrio  politico  d'Euro- 
pa, ad  altro  non  mirò  fuorché  ad  ispirare  a  Carlo  V. 
Fura  degl'Italiani;  disposto  poi  a  tradir  questi  come 
Imperatore  fiicesse  rinunzia  della  Borgogna.  Nel 
tempo  stesso  la  sua  spensieratezza  e  la  propensione 
ai  piaceri  della  vita ,  la  sua  diffidenza  nella  pro- 
pria eausa ,  e  la  difficoltà  che  vedeva  nel  rompere 
apertamente  la  fede ,  infrangendo  il  trattato  di  Ma- 
drid, fhrongli  d^ impedimento;  sicché  non  mantenne 
pur  una  delle  obbligazioni  contratte  cogF  Italiani. 
Loro  non  mandò,  né  denari,  né  cavalleria  francese, 
né  Svizzeri,  il  perché  li  lasciò  in  gravi  angustie,  e 
crtidamente  abbandonati. 

Intanto  Carlo  Y.  abbandonava  pur  esso ,  dal  canto 
suo»  le  proprie  milizie.  Non  mandava  denaro  ad  An- 
tonio di  Leyva ,  al  Duca  di  Borbone  e  ad  Ugo  di 
Honcada,  che  governavano  le  sue  soldatesche  in  Ita- 
lia; e  in  questa  guisa  i  capitani  erano  costretti  a  la- 
sciare che  i  soldati  la  facessero  da  padroni ,  e  che  si 
diportassero  a  discrezion  propria  nell'  infelice  Peni- 
sola. Per  la  qual  cosa  T  oppressione  esercitata  sullo 
molte  Provincie  cisalpine  fu  veramente  spaventevole. 

La  condotta  frattanto  del  Duca  di  Milano  forniva 
gran  pretesto  ad  Antonio  di  Leyva  per  malmenare 
assai  più  gV infelici  popoli,  quasi  fosseto  In  colpa 
della  mancanza  d'amicìzia  dèi  Duca  Sforza  verso  il 
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fortunato  Carlo  V.  — •  I  soldati  spupivoli  tCpWM  adi 
alloggìamenlo  nelle  caie  migliori  dei  oittadini  milar 
nesi:  ma  non  ve  n'era  uno  solo  ohe  non  avea 
dotto  in  Ì8tato  di  prigionia  il  {Nroprio; ospite; 
man  uno  che  noi  tenesse  legato  o  appiè  del  letto , 
o  nelle  vòlte,  per  averlo  sempre  mai' in. poter  «o- 
prio  9  quando  gli  paresse  di  foraarlo  oon  nuove  Mtr 
titure  e  con  noveri  ;  tormenti  a  render  pagbi  i  anca 
molteplici  capricci.  Tosto  che  gli  sciagarati  o  £rai 
tormenti  morivano»  o  frangendo  le  ritorte  si  (pttaF> 
vano  dalle  finestre»  o  nei  possi  ann^avanst,  gli 
spagnuoli  snaturati,  passavano  a  conquista  in  al- 
tre case,  e  nuove  genti  ne  legavano,  e  a  nuove 
pene  le  più  atroci  orrendamente  le  volevano  aob- 
x>arcate. 

I  Yeneslani  ed  il  Papa  avevano  in  questo  tempo 
raccossate  le  loro  genti  sotto  gli  ordini  del  Duca 
d*  Urbino ,  che  imitando  oon  arte  svdata  la  tattica 
del  Colonna,  ad  altro  prospero  successo  non  aspi» 
rava ,  che  ad  evitar  le  battaglie.  Egli  annnnsiò  al 
Senato  di  Yenesia  eh'  ei  non  andrebbe  a  Milano 
fino  a  tanto  che  raggiunto  non  l'avessero  i  Francesi 
e  gli  Svisseri ,  onm^  sperava  venir  sostenuto  nelle 
fasioni  militari.  E  intanto  la  sua  inenda  al  cospetto 
di  tanti  orrori  commessi  dagl'  inimici  gittava  1  ItiH 
liane  al  fondo  di  ogni  sciagura  la  più.  enorme. 

Difatto  Francesco  Sforza ,  che  per  nove  mesi  era 
atato  costretto  nel  castello  di  Milano,  e  che  lusin- 
gavasi  di  venir  sempre  liberato  dal  Duca  d'Urbino, 
onde  scorgeva  le  insegne  »  ridotto  alla  disperazione 
della  fame ,  dovette  rendere  la  fortezza  agli  Spa» 

fnuoli  (  a4  Luglio  ) ,  e  piegare  a  duri  patti.  Ed  il 
bntefice,  che  reputavasi  Inori  di  pericolo,  perchò 
lontano  da  Lombardia ,  trovossi  ad  un  tratto  in  gravi 
angustie  per  fatto  dei  Colonna  di  Roma  (  cui  stava 
alla  testa  il  Cardinale  Pompeo)  i  quali,  per  favo- 
rire gl'imperiali  che  grandi  cose  promettevan  loro, 
ebbero  armati  ottomila  paesani ,  colto  d'improvviso 
con  esso  loro  il  Vaticano  (  ao  Settembre  )  messo  a 
sacco  questo  palazzo  ed  il  gran  ten^pio  di  san  Pietro  « 
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oostriogeDdo  inoltra  il  Booteiioe  (  poidiè  |^'  istigaira 
il  MoDcada)  a  lìnanoiare  all'alleansa  oon  Franoesoo 
e  colla  Repabblica  di  Venesia* 

E  Toito  lo  steato  tempo  Giorgio  Frandiberg,  con- 
dottiero todefloo  penetrala  in  Lombardia  con  tredici 
mila  aTTentnrieri  indotti  da  Ini  a  venire  in  Italia 
per  r  Imperatore  tenia  toooame  le  paghe ,  pnrohè 
ai  procacciamero  di  per  tò  stessi  la  ricompensa  po- 
nendo a  sacco  tutto  rinfelice  pÉese.— E  il  Conte» 
stabile  di  Borbone  (traditore  di  Francesco  »  venuto 
al  servigio  di  Carlo  V. ,  che  lo  pese  alla  testa  Jà 
latte  sue  schiere  in  Italia  )  volle  trar  profitto  dal 
novello  esercito  disceso  fra  noi  col  Frundaberg,  e 
oercò  di  unirlo  con  quello  che  più  non  gli  dava 
vemn  profitto,  stando  ad  alloggiamento  in  Milano: 
ma  durò  molta  pena  a  trarre  gli  Spagnucli  da  que- 
ata  mìsera  città  »  nella  quale  preoaevano  diletto  di 
tormentare  da  veri  barbari  i  proprii  albergatori.— 
Nel  qnal  tempo  i  fiorentini,  che  seppero  come  i 
Colonna  avessero  operato  indegnamente  verso  di  Cle- 
mente VII.,  mandarono  de*  soldati  loro  nella  campa- 
gna  romana ,  a  devastare  terre  e  ròcche  spettanti  ai 
Colonnesi  ribelli ,  per  mostrare  il  lor  dispetto  del- 
l' operato  da  que*  potenti  e  ricchi  romani.  E  cosi 
per  castigare  de' malvagi  commettevano  vandalismi 
in  Italia  d^l'  italiani  cittadini. 

Intanto  il  Papa  per  difendersi  dai  nemici  intemi 
che  r  opprimevano ,  non  ebbe  rendite  che  bastas- 
aero  a  sostener  le  spese  della  guerra  di  schermo  che 
imprendeva,  e  fu  costretto  a  convertire  in  denaro 
ornamenti  di  preaioso  metallo  che  alle  più.  rioche 
Chiese  dello  Stato  aj^artenevano.  Il  perchò  (sono 

Krole  del  Yizani  )  mandò  ancora  per  tal  eiFetto  un 
immissario  a  Bologna ,  il  quale  ne  levò  molte  o 
molte  argenterie ,  che  al  culto  divino  servivano* 
Della  quale  cosa  sentirono  afianno  i  boloanesi,  che 
in  questa  circostanza  ebbero  a  provare  alcun  poco 
le  funeste  conseguenze  delle  guerre  d*  invasione  dei 
popoli  stranieri  i  più  avidi ,  calati  in  Italia  a  tor- 
renti per  impinguare  alle  spalle  altrui ,  per  assidersi 
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alle  mènse  nostre  9  per  oontenderri  non  poolie  terre 
ornai  rese  fertili  col  sangue  de'|«oprii  abitatori, 
de*  lor  padroni  naturali. 

E  qui ,  prima  di  chiudere  le  notisie  AeiV  anno , 
diremo  che  il  nostro  Vescovo  e  concittadino  Loronao 
Campeggi  fu  chiamato  a  Roma  dal  Pontefice,  ocm 
potestà  dì  Legato ,  per  comnorre  i  mvissimi  n^osi 
trai  Colonnesi  e  la  Santa  Sede,  nei  tempo  dei  piil 
aspri  pericoli  »  e  delle  sanguinose  -Vicende ,  imp<v- 
tanti  allor  per  T  Italia,  importànitissime  pel  supre- 
mo Reggitore  di  tutto  il  Mondo  Cattolico.  La  qnalo 
elesione  del  Campeggi  a  Legato  del  Papa  in  sì  tem- 
pestosi giorni,  mostra  Torace  rasseraion  nostra,  che 
<sioè  la  promosione  di  trentuno  Cardinali  fatta  da 
licone  X.  nel  1517,  se  fu  straordinaria  per  numero, 
fu  ancora  straordinaria  per  lo  persone  cospicue  cui 
conferì  la  Sacra  Porpora,  fra  le  quali  i  nostri  bolo- 
gnesi tenevano  meritamente  un  distintissimo  posto. 
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Oh  tempo  di  grandi  cose  per  la  Penisola  tutta  ! 
Oh  disposizione  ad  importantissimi  e  decisivi  avve- 
nimenti t-— Il  Contestabile  di  Borbone,  dopo  aver 
persuasi  gli  Spagnuoli  che  stavano  in  Milano ,  a  se^ 
guirlo ,  seppe  condurli  a  Pavia ,  dove  raggiunse  il 
Frnndsberg  o  Fransperg  luterano,  il  quale  venne  a 
ìnorte  poche  settimane  dopo:  il  perchè  esso  Borbone 
restò  solo  alla  testa  di  quel  formidabile  esercito, 
che  già  oltrepassava  le  venticinque  migliaia  d' uo- 
mini ,  e  che  in  cammino  ingrossavasi  di  tutti  i  sol- 
dati sbandeggiati,  di  tutti  i  malandrini  de' vari  Iuo« 
ghi.  Ma  il  Contestabile  non  avea  denaro,  non  car- 
^i^ggì  »  i^OQ  artiglieria,  e  cavalleria  assai  poca.  Per 
la  qual  cosa  tutte  le  città  ohiudevangli  le  porte  in 
viso:  onde  spesso  correva  rischio  di  rimaner  sensa 
viveri. 
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PiJB&  pertanto  rao  cammiao  veno  ritalia^siè? 
iJdionale,  poaa  piede  nella  Toscana  ^  incerto  aneoia 
ae  dovesse  porre  a  sacco  o  Firenae  o  Ronui.  Dinanai 
a  lui  xetrocedeiMi  con  no  piccolo  esercito  il  Marchese 
di  Salnaao;  segniUyalo  il  Duca  d' Urbino»  ma  aem- 
pre  si  teneva  lontano ,  oer  non  essere  costretto  dì 
▼eojjre  aUe  mani.  —  E  4^e  mosse  del  Borbone  senti 
le  triste  consegaenae  anche  il  territorio  nostro.-— S«« 
pendo  pertanto  il  Pontefice  che  V  esercito  dell*  Im^ 
peratore  non  aveva  altro  pensiero  che  di  rubare 
(peroiQcchè  il  ribelle  Borbone  assicurava  le  dunne 
^he  nei  pingui  paesi  d' Italia  troverebbero  que*  de* 
Ilari  e  que'  beni  che  loro  negava  Carlo  V.)  fece  A 
che  il  Marchese  di  Saluazo  e  Federigo  Gonaaga  Sìt 
gncfre  di  Boaauolo  venissero  a  Bologna  oon  assai  sol» 
dati  per  difendere  non  solamente  la  città  nostra  » 
ma  tutta  Romagna  dalle  rapaci  scorrerie  delle  mi^ 
lizie  del  Borbone  :  il  quale  arrivato  gii  nel  Con- 
tado di  Modena ,  aveva  mandato  a  ferro  ed  a  fuoco 
ogni  cosa  per  non. essere  potuto  entrare  in  quella 
città,  come  aveva  diseguatOp  E  di  là  passò  a  Cre» 
▼alcore  ed  a  san  Giovanni ,  distinti  castelli  a  po« 
Beote  di  Bologna  s  qiò  ohe  si  seppe  di  subito  nella 
nostra  patria;  laonde  i  cittadini  mandarono  amba*» 
sciatori  al  funesto  Duca  e  Contestabile»  ofibrendo» 
gli  una  somma  di  danaro  acdocchi  non  molestasse 
u  Contado  di  Bologna.-^  Ma  mentre  che  si  trattava 
raccordo  (sono  parole,  del  Vissani)  trascorsero  i  sol* 
dati  sino  all^  mura  dì  Bologna^  xuinando  il  Con<« 
tado^  bruciando  le  case  e  rubando  ogni  oosa;  onda 
non  si  potò  venire,  a  conclusione  d*  aloun  negoaio 
coir  avido  e  feroce  capitano* 
.  ilvvenne  allora  che  essendo  giunta  una  compa** 
gnia  di  quei  tedeschi  al  Convento  delle  Monache 
di  san  Luca  sul  Monte  della  Guardia»,  a  libeccia 
di  Bologna  »  e  facendo  essi  diligenza  per  entrar  nel 
Convento»  alc^ne  di  quelle  sbigottite  Vergini  cor- 
sero innanzi  all'  altare  della  lilBdoana  (  che  però, 
trovavasi  recata  a  Bologna  per  le  pubbliche  calami- 
tà); ed  ivi  volendo  fare  orazione  per  raooojnandassi 
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al  superno  aiuto ,  sonarono  esse  una  eampanéila  per 

a;no  di  raccolta  ad  orare.  Ed  i  Tedeschi  non  aTendo 
ito  altro  rumore  »  ed  ascoltando  lo  squillo  della 
oampanella,  temettero  che  sonasse  a  stormo;  e  non 

5 rotici  di  quel  c6lle  e  di  que'  boschi ,  subitamente 
i  colà  si  partirono. 

Stettero  pertanto  i  soldati  del  Borbone  nel  contado 
di  Bologna  pochi  giorni  ancora ,  ma  con  grave  danno 
de* felsinei,  perciocché  fino  all'ultimo  saccheggiaro- 
no magaazini  e  granai ,  malmenarono  genti ,  ruba- 
tono  denari  e  cose  di  pregio,  e  mille  altre  ribalderie 
impunemente  commisero.  Poi,  stracchi  ma  non  san 
delle  più  indegne  operasioni ,  lasciarono  il  territorio 
nostro ,  e  nella  Toscana  si  gittarono ,  e  di  li  (  corno 
abbiam  tocco)  nell'  Umbria,  nella  Campagna  di  Ro- 
ma, e  nei  dintorni  della  Santa  Città  si  dilatarono 
oon  malvage  intuizioni.  Per  Tal  dt  TeTcro  giunsero 
alle  porte  di  quella  eittà  veneranda,  ohe  ridur  do» 
▼evano  a  tanto  squallore  quanto  nei  tempi  pili  bar- 
bari non  seppero  procacciarvi  gli  Unni,  i  Goti  ed  i 
Vandalr^  in  proporaione  di  loro  nascita  e  dell'età 
in  cui  vivevano. 

*  Alla  fine  il  Borbone  colle  sue  turbe  (  5  Maggio) 
fu  alle  porte  della  capitale  di  tutta  oristianità.  — 
Clemente  VII.,  ebbe  già  conchrnsa  una  tregua  d'otto 
mesi  col  Viceré  di  Napoli  (iS  Marao);  ed  avendo  li- 
cenaiate  le  truppe  sue,  vivea  in  angustie  per  le  male 
gesta  del  Borbone,  ma  non  reputava  giammai  che 
un  Vicario  Imperiale  potesse  violare  le  condisiooi 
da  un  altro  Vicario  giurate.— Pur  nondimeno  al- 
l' appressaisi  del  Borix>ne  i  bastioni  di  Roma  erano 
stati  novellamente  gnemiti  d'artiglierie.  La  mattina 
dopo  l'arrivo  sotto  Roma  (6'Maggio)  il  Principe  fel- 
lone condusse  le  sue  genti  all'  assalto  ;  ma  intanto 
eh' egli  saliva  sopra  una  scala,  e  che  anelava  alla 
conquista  del.Oianioolo ,  percosso  da  una  palla  di 
moschetto  o  di  spingarda  fu  travolto  estinto  nella 
fAssa,  mentre  agognava  il  trionfo.-^  Così  purtroppo 
finiscono  coloro  che  d'ingiustirie,  e  di  sangue^  e  di 
oppressioni  si  dilettanoc  quando  si  pensano  di  oantar 
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l' iooo  dtflla  littoria ,  sono  gittati  nella  fdssa  ;  eaerni» 
pio  agi'  iniqui ,  specchio  ai  traditori  t 

La  cadnta  però  del  Borbone  non  valse  ad  arre-r 
stare  le  vili  soldatesche  da  lui  capitaoate  ;  la  ter^ 
ribile  banda  de*  suoi  ladroni  non  si  sbandò.  Troppo 
gustata  avevan  essi  la  gioia,  T ebbrezza  dei  saccheg- 
giamenti  :  miti  pensieri  non  alignavano  in  quelle 
anime  di  ferro.  La  turba  irata,  ingorda^  agguerrita 
superò  lo'  mal  difese  mura,  e  inondò  i  rioni  di  Bor- 
go, del  Vaticano  e  di  Trastevere:  e  poiché  i  ponti 
sovra  il  fiume  non  vennero  tagliati,  così  in  bre v'ora 
fu  presa  e  posta  a  ruba  ed  incendio  l'intera  città. 
Allora  r  eccelsa  reggia  del  mondo  cristiano  pativa 
sì  truce  ed  orrenda  calamità ,  che  mai  la  simile  noa 
ebbe  provata  sotto  il  goto  Alarico,  nò  sotto  il  van- 
dalo Genserico.  Colà  non  era  esercito  che  trionfas-^ 
se,  ma  d'assassini  una  masnada,  senza  legge,  senza 
fede ,  seasa  discrezione  e  senza  misericordia. 

Clemente  VII.  frattanto,  che  appena  appena  avea 
fatto  a  tempo  di  riparare  a  Castel  sant'Angelo,  sta- 
vosi  in  gran  mestizia,  in  profondo  lutto  fra  quelle 
muraglie  di  malaugurio ,  e  perchè  lo  squallore  del- 
l' animo  sulla  persona  apparisce  »  lasciava  crescere 
la  barba  incolta  ed  intera,  né  mai  più  toccolla  del 
rasoio  pe'  nove  anni  ancora  che  durò  alla  vita  di 
quaggiù.  —  Dall' alto  di  quella  roccia  dove  stavasi 
rinchiuso  scorgeva  intanto  gì'  incendi  serpeggiare , 
udiva  gli  acuti  urli ,  i  pianti  atroci ,  i  lamenti  pro- 
lungati di  quanti  venivan  posti  alla  tortura  aiHn- 
chè  scoprissero  i  lor  tesori  nascosti  :  ed  ascoltava  le 
risa  forsennate ,  le  grida  feroci ,  lo  sgavazzare  pro- 
tervo de' vincitori.  Ahi  miseria! 

Per  le  strade  di  Roma.  (  sono  parole  di  Massimo 
d'Azeglio)  si  trovava  qua  una  casa  cho  ardeva,  là 
un'altra  consumata  di  fresco  dalle  fiamme  divenuta 
uno  scheletro  informe  ed  annerito.  Sulle  cime  dei 
muri  rimasti  in  piedi  vedevi  star  in  bilico  travi  an- 
cor fumanti,  disordinate  e  sporgenti.  Sotto  monti  di 
rottami,  dì  calcinacci,  di  tavole  e  di  masserizie  in- 
frante ed  abbrustolite  giaceyan  cadaveri  schiacciati, 
Annal.  Boi.  T.  VI.  a8 
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de'qnali  molti ,  perduta  ogni  umaiift  Hjiiiliiinti , 
stravan  fìiori  dalle  rovine  o  l»aocio,  o  piede,  o  capo, 
tutto  poi  intriso  di  sangue ,  sono  e  ooataminato 
d'ogni  bruttura. 

Più.  lungi  cadeva  oon  fragCNre  svello  da*  gangheri 
un  portone  d' un  palasse  :  lui  folla  de*  predatori  si 
scagliava  nell'interno  urlando  :  in  un  momento  dalle 
cantine  alle  soffitte  tutto  s' empieva  di  que*  ladro- 
ni :  dalle  finestre  sconficcate ,  piovevano  in  istrada 
gettati  alla  rinfusa,  cofani ,  sedie,  tavole»  quadri» 
vasi ,  bronai ,  coltri  di  seta ,  suppellettili  d*  ogni  gè* 
nere:  fra  quelli  che  aspettavano  il  bottino  nella  via 
fu  visto  taluno  rimanere  storpiato,  o  malooooio  da 
qualche  peaao  di  mobile  che  all'  impensata  gli  ro- 
vinava addosso ,  altri  contender  furibondi  la  me- 
desima preda ,  sguainar  le  spade ,  ferirsi ,  poi  so- 
P'ftggìmEiger  una  nuova  frotta  che  la  strappava  loro 
di  mano ,  e  fuggiva  con  essa.  Drappi ,  vesti  di  gran 
valore  si  fermavano  appiccate  ai  cornicioni  ,  alle 
inferriate;  parte  vi  rimanevano  neglette  per  l'ab- 
bondansa  della  preda,  parte  si  facevan  cadere  colle 
punte  delle  partigiane  e  delle  picche.  Ad  ora  ad  ma 
scoppiava  un  urlo  generale  pia  forte  ;  tutti  i  visi  si 
volgevano ,  tutte  le  bocche  s*  aprivano ,  tutti  guar- 
davano in  alto  :  ad  una  finestra  v'  era ,  o  ritta ,  o 
ginocchioni,  o  spenaolata  messa  fuori,  qualche  vec- 
chia, qualche  matrona,  pallida,  abbandonata  come 
uno  straccio,  o  domandava  pietà  o  cacciava  strida: 
la  turba  la  voleva  tosto.  Le  si  dava  l' andare ,  v^ 
niva  a  terra  tra  le  risa  e  gli  evviva,  e  rimaneva 
fracassata  sul  lastrico,  o  fermata  in  aria  sulla  punta 
delle  ronche.  Quando  tutto  era  devastato  a'appic^ 
cava  il  fuoco,  onde  se  v'  eran  padroni  nascosti  do- 
vessero sbucar  fuori. 

Trovati  alle  volte  scusa  un  tal  messo  nei  nascono 
digli ,  su  pei  camini ,  nelle  cantine ,  nello  fogne , 
pe'  cessi ,  strappati  di  là  a  forsa,  percossi,  bistrat* 
tati,  rivedevano  la  luce  del  sole,  e  stavano  come 
Insensati  e  immelensiti  all'  aspetto  di  que'  visi  io* 
dal  furore,  dall' ubbrìacheasa»  diala  gioia  di 
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potere  flgoSBsan,  distruggere,  stuprare;  alla  Tista  di 
qaei  pugnali  che  splendeTano  loro  ad  ogni  tratto 
angli  occhi;  delle  corde,  de' ferri  roventi  preparati 
per  istraxiarli  ;  delle  fanciulle  oltraggiate ,  poi  de- 
rise; delle  donne,  o  Tecchie  o  brutte  che  fosseio, 
fatte  tombolar  per  le  scale  o  morire  sotto  il  basto- 
ne; dei  giovanetti  ridotti  a  tali  vi  tu  perii  che  gli 
sventurati  parenti  si  dolevano  di  vederli  vivi. 

Nelle  Chiese  le  immagini  de'  Santi  rovesciate  ed 
infrante,  le  pitture,  le  tavole  degli  altari  lacerate 
od  imbrattate  ;  fatti  in  peszi  i  vasi  e  gli  arredi  sa- 
cri affine  di  partirli  piti  facilmente.  Finito  il  deva- 
stare, né  essendovi  da  far  altro  danno,  divenivano 
stanza  de* soldati,  che  vi  alloggiavano  coi  muli  e  coi 
cavalli,  pe' quali  gli  altari  servivan  di  mangiatoia» 

I  banchi  ed  i  confessionari  fatti  in  pezzi  arde- 
vano in  un  angolo  sotto  paiuoli  e  spiedi  pieni  di 
carni  :  in  un  altro  gozzovigliavan  giorno  e  .notte  a 
tavole  sempre  imbandite,  soldati,  meretrici  ebbre, 
avvolte  ne* paramenti  sacerdotali;  e  tra  mezzo  mo- 
nache, matrone,  fanciulle  onorate,  che  lo  spaven- 
to ,  le  percosse ,  gli  strapazzi ,  avean  fatte  uscir  di 
senno,  senza  saper  più  né  dove  fosser,  né  che  fa- 
cessero ,  e  che  stavano  a  tutte  le  voglie  di  quella 
gente  perduta  ,  che  intronava  loro  gli  orecchi  di 
schiamazzi ,  di  motteggi ,  d*  orrende  bestemmie  e  di 
canti  osceni,  y^ 

San  Giovanni  de'  Fiorentini  vedovasi  convertito 
in  una  caserma,  in  una  tavernaccia,  in  un  postrì- 
bolo. —  Orroie  e  pietà  !  Ivi  alcuni  sen  mangiavano 
senza  alcun  pensiero  che  d'empir  la  ventraia;  altri 
dormivano,  appoggiate  le  braccia  sulla  tavola  ed  il 
capo  sovr'  esse;  taluni  giocavano  a'  dadi  ed  alle  tsar- 
te,  e  ad  ogni  poco  era  fra  loro  un  gridare,  un  dirsi 
villania ,  un  rizzarsi ,  un  prendersi  pei  capelli ,  un 
guizzar  di  pugnali:  poi,  ohi  cadeva  sotto  la  tavola 
o  ferito  o  morto ,  vi  rimaneva  con  altri  ohe  già 
v'eran  da  prima  sepolti  o  nel  vino  o  nel  sonno.— 
In  una  parola  (dice  il  prefato  Azeglio )  per  quanto 
possa  un  cervello  umano  esser  fertile  ad  immaginar 
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fatti  i  più  strani ,  i  più  tarpi  »  i  più  afroci  par  for- 
marne un  tatto  ohe  rappresenti  il  sacco  dato  a  Roma 
dair  esercito  del  Borbone ,  rimarrà  sempre  inferiore 
alle  ferità»  agli  orrori,  alle  miserie,  onde  gli  storici 
banno  a  noi  tramandata  la  memoria. 

In  tale  trambusto  i  paesani  dei  fendi  Colonnesi 
appropriavansi  gli  utensili  più  rozzi,  cbe  la  cnpidità 
de*  soldati  non  curava.— Questo  stato  di  ladronec- 
cio e  di   miseria  non   durò  già  pochi  di  ma  nove 
mesi.  E  soltanto  nel  Febbraio  dei  seguente  anno  il 
Principe  d* Grange,  amico  e  compagno  del  Borbone 
nel  tradimento,  valse  a  trar  fuori  di  Roma  le  solda- 
tesche stracche  e  sazie  delle  sfrenatezze,  degli  ec- 
cessi cui  troppo  si  furono  abbandonate.  Egli  è  vero 
che  passati  i  primi  giorni  i  Tedeschi  avean  rimessa 
la  spada  nel  fodero  per  darsi  tutti  alla  crapula;  ma 
è  vero  altresì  che  gli  Spagnuoli  continuarono  freddi 
nella  loro  ingordigia  di  tesori  fino  all'ultimo  gior- 
no. £  frai  mille  e  mille  cui  fu  rapito  ogni  benci 
fu  pure  il  nostro  bolognese  Marcantonio  Raimoodi , 
il  famoso  incisore  che  fu  già  di  Raffaello  da  Ur- 
bino, e  che  tutto  perdette  fuorché  la  vita,  la  quale 
recò  nuda  a  Bologna,  dove  poi  tra  breve  in  povertà 
venne  a  morte. 

In  mezzo  a  questi  orrori,  la  peste,  inevitabile 
conseguenza  di  tanti  patimenti  morali  e  fisici,  scop- 
piò in  Roma  funestissima;  eppure  non  fu  di  rit^no 
e  di  correzione  al  soldato  pradatore.  —  Intanto  fra 
gl'Italiani  si  continuava  la  lotta,  secondata  fiacca- 
mente dai  Francesi  e  dai  Generali  di  Carlo  V.  Darò 
per  anche  due  anni;  ma  non  servì  che  a  rendere  mag- 
giori i  guai  e  la  desolazione  dell'Italia,  ed  a  strug- 
gere in  tutte  le  province  di  questa  gli  ultimi  avanzi 
di  prosperità.  Né  finiva  Tanno  onde  stiamo  ragio- 
nando ,  che  con  Francesco  I.  si  fu  collegato  Arri- 
go VIII.  d'Inghilterra  (i8 Agosto)  mediante  il  trat- 
tato di  Amiens,  che  aveva  per  fine  (così  dicevano 
i  due  sovrani  )  di  restituire  la  libertà  al  Pontefice. 
E  nello  stesso  Agosto  un  esercito  francese  pode- 
rosissimo, comandato  dal  Lautrec,  entrò  in  ItaL'a 
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pev  Ia  pTOTÌoda  d' Alesiwdtìa.  Colse  Pavia  d' im*- 
provTiao  (i  Ottobre),  e  per  otto  giorni  interi  sac- 
4^«gK^^  questa  celebre  città  con  accanimento  pre* 
tendendo  di  vendicare  la  rotta  sofferta  da  Franco^ 
aco  I.  sotto  qnelle  mura.  Dopo  questo  prospero  soo- 
oeeso  il  LautreCy  invece  di  terminare  il  conquista 
della  Lombardia,  si  volse  al  mezzodì.  Rinnovò  l'aU 
leaoza  di  Francia  col  Dnca  di  Ferrara,  il  cni  figlinolo 
sposò  una  figlinola  di  Luigi  XXL  sorella  della  Regina 
vivente.  Assienrossi  T amicizia  della  Repubblica  fio- 
rentina, che  alcuni  mesi  prima  profittato  aveva  delle 
angustie  e  della  prigionia  di  Clemente  per  ricuper 
rare  V  antico  stato  a  comune  (17  Maggio  ),  e  p^ 
ristabilire  un  governo  com'  era  quello  che  godeva 
nel  iSfiS. 

Frattanto  il  Papa  avendo  sapnto  che  il  Lantrec 
era  giunto  ad  Orvieto  colle  sue  schiere ,  trovò  modo 
di  scampare  da  Castel  sant'Angelo  (9  Dicembre)  e 
riparare  al  campo  francese.  Lo  spagnnolo  Alarcene 
r  aveva  tenuto  in  cattività  dentro  1'  antica  mole 
Adriana  per  bene  sei  mesi ,  insieme  a  tredici  Car«- 
dinali  ;  e  non  ebbe  rimesso  punto  degli  usati  rigori 
malgrado  della  peste  che  v'era  scoppiata.  E  quando 
alla  fine  Clemente  VII.  gli  usci  di  mano,  avea  già 
tocco  quattrocento  mila  ducati  pel  riscatto  dell'au- 
gusto prigioniero. 

Ma  se  Roma  pianse  in  questo  tempo ,  Bologna  non 
lise:  che  nel  tempo  in  cui  il  Papa  era  distenuto  in 
Castel  Sant'Angelo  parve  propizio  fra  noi  agl'inimici 
di  Chiesa  di  tentare  se  si  potevano  rimettere  i  Ben- 
tivoglio  in  Bologna  :  e  per  agevolare  il  negozio  ten^ 
tarono  che  Lorenzo  Malvezzi  si  pacificasse  coi  Ben- 
tivoglio  :  la  qual  cosa  con  poca  fatica  ottennero , 
perchè  Lorenzo  non  aveva  ancora  ottenute  da  Cle- 
mente certe  grazie  promessegli ,  e  perchè  Annibale 
Bentivoglio,  persuaso  a  ciò  da'snoi  parziali,  promise 
di  dare  una  propria  figliuola  per  moglie  a  Giambat- 
tista figliuolo  di  esso  Lorenzo.  Ma  poiché  fu  scoperta 
la  pratica  di  tal  parentado,  assai  cittadini  che  inte- 
sero a  che  fine  egli  si  facesse,  l'ebbero  grandemente 
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a  male:  onde  Ugo  Popoli  ed  altri  della  parie  eccl€M 
siastica  si  disposero  di  andare  a  trovar  Lorenzo ,  con 
pensiero  di  trattarlo  male.  La  qnal  ciMa  intendenda 
Pirro  cogli  altri  Malvezzi  »  e  Ramazsotto,  incontrs- 
Tono  Ugo  coi  suoi ,  e  dissero  che  essi  non  erano  per 
tollerare  ohe  a  Lorenzo  fosse  fatta  ingiuria ,  ancorché 
conoscessero  ch'egli  aveva  meritato  del  male  assai 
per  aver  cercato  di  turbare  la  pace  della  patria. 

Furono  trai  Popoli  ed  i  Malvezzi  assai  parole  in-* 
tomo  a  questo  fatto;  ed  alla  fine,  acciocché  non 
avesse  a  nascere  qualche  gran  disordine,  si  oonchiase 
di  volontà  delle  parti  ohe  Lorenzo  si  partisse  di  Bo- 
logna ,  e  che  il  parentado  colla  famiglia  Bentìvoglio 
non  avesse  effetto.  Nel  qual  tempo,  o  poco  dopo, 
trovandosi  il  Papa  al  campo  francese  in  Orvieto, 
mentre  dava  opera  (  per  l' ingegno  d' Antonio  San- 
gallo)  a  provvedere  di  acqua  tutte  le  genti  ivi  stan- 
ziate, mandò  a  Bologna  per  Commissario  un  certo 
Frangino ,  acciocché  umiliasse  chi  aveva  tentato  di 
troppo  favorire  i  Bentivoglio*  E  Lorenzo  Malvezzi 
dubitando  che  non  gli  avvenisse  male,  andò  in  Or- 
vieto a  piedi  del  Papa  dimandando  perdono  ;  il  che 
gli  fu  conceduto  con  patto  che  andasse  a  confine  a 
Camerino:  ciò  che  fu«  E  Frangino  intanto  comandò 
che  Agamennone  Marescotti  ed  Ermete  Marsili ,  ben- 
tivoleschi ,  comparissero  innanzi  a  lui.  Questi  (  che 
temeva  d'insidia)  non  ubbidì,  e  fuggissi  di  Bologna; 
Agamennone  si  presentò ,  ed  ebbe  mozzo  il  capo.  E 
molti  altri  di  sentimento  bentivolesco  vennero  sban- 
diti, o  confinati  ad  alcun  luogo:  e  mentre  il  severo 
Commissario  metteva  sgomento  frai  bolognesi ,  la 
carestia  e  la  peste  vennero  a  colmar  la  misura  delle 
fatali  calamità  onde  noi  fummo  travagliati  e  dodici 
mila  bolognesi  caddero  spenti  miseramente  dal  fiero 
morbo« 
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In  qnest*  anno  non  farono  avvenimenti  straordi- 
nari o  notevoli  in  Bologna»  tranne  la  morte  del  Vi* 
celegato  Coro  Ceri ,  Vescovo  di  Fano ,  al  quale  fa 
data  sepoltura  nella  Chiesa  di  san  Petronio  ;  ed  in 
ana  vece  venne  a  noi  pel  reggimento  Uberto  Gambara 
bresciano  Vescovo  di  Tortona  e  luogotenente  del  Car- 
dinale Cibo:  e  dell'uno  e  dell'altro  non  poche  volte 
avremo  a  ripetere  il  nome ,  ed  a  toccare  le  gesta*  -«- 
Qui  pertanto  aggiungeremo  che  la  pestilenza  tanto 
travaglio  ne  diede,  che  i  cittadini  ponevano  tutta 
l'anima  a  schermirsi  da  morte,  talchò  della  politica 
propria  e  di  quella  dell'  altra  Italia  nessun  pensiero 
ai  diedero. 

Non  così  fu  delle  Sicilie  e  di  Roma,  ove  molti 
avvenimenti  politici  ebbero  luogo.  Varie  cose  im- 
portantissime vi  accaddero ,  le  quali  in  breve  espor- 
remo perchè  sono  scala  ai  grandi  fatti  che  poi  eb- 
ber  luogo  nel  seguente  anno  e  nell'altro  successivo, 
e  dei  quali  la  città  nostra  fu  principale  teatro.  — ■ 
Il  Lautrec  intanto  aveva  lasciato  Orvieto,  e  si  era 
diretto  per  lo  Stato  Pontificio  verso  oriente;  e  pas- 
sato il  Tronto  con  tutto  l'esercito  (io  Febbraio)  pe- 
netrò negli  Abruzzi.  I  ladroni,  che  Carlo  V.  appel- 
lava suoi  soldati,  ma  che  lasciava  senza  paghe,  non 
mostravano  disposizione  i|d  obbedire  agli  ordini  del 
loro  capo.  Acquartierati  in  Milano  ed  in  Roma,  e 
nelle  principali  città  d'Italia,  spendevano  una  parte 
del  tempo  nelle  dissolutezze  e  l'altra  nel  tormen« 
tare  i  loro  ospiti.  Non  potevano  i  capi  indurli  ap^ 
pieno  a  lasciare  quelle  città  per  muover  contro  dei 
nemici.  D'altra  parte  il  popolo  nell'eccesso  dei  pa- 
timenti, abbracciava  oon  premura  ogni  idea  di  mu- 
tazione ,  ed  accoglieva  qual  liberatore  il  Lautrec ,  il 
quale  avrebbe  probabilmente  ottenuto  i|n  pieno  suc- 
cesso, se  nello  stesso  tempo  il  re  Francesco  I.  sospesa 
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non  avesse  la  mensaale  spedizione  di  danaro  che 
promessa  gli  aveva.  Ponendo  la  regia  magnificenza 
nelle  sole  prodigalità ,  quel  monarca  aveva  logore  le 
finanze  dandosi  ai  diletti  ed  alle  feste  ;  e  il  disor- 
dine gli  traeva  addosso  tutti  i  rovesci.  Dal  canto  suo 
il  Lautrec ,  benché  possedesse  molte  doti  di  buon 
generale,  era  duro ,  altiero ,  ostinato  :  amava  di  fare 
l' opposto  di  ciò  che  "venivagli  consigliato  ;  e  nelle 
fazioni  di  guerra  pretendeva  spogliare  i  francesi  del- 
r  indole  della  propria  nazione ,  piegandoli  a  gesta 
di  lentezza  e  di  regolarità.  Perde  un  tempo  prezioso 
nella  Puglia ,  ove  prese  e  saccheggiò  Melfi  (  23  Mar- 
zo) con  un  furore  degno  degli  spagnuoli  suoi  ne- 
mici ;  e  solamente  dopo  un  buon  mese  comparve 
innanzi  di  Napoli  (i  Maggio). 

Quivi  si  stava  rinchiuso  il  Principe  d*Orange  col- 
r  esercito  che  aveva  presa  Roma  ;  ma  la  maggior 
parte  di  questo  era  già  passata  di  vita,  conseguenza 
e  punizione  de*  suoi  vizi  e  de' suoi  delitti.  In  vece 
pertanto  di  assaltarla  con  vigore,  il  Lautrec,  non- 
ostante le  rimostranze  di  tutti  i  suoi  officiali,  osti- 
navasi  di  voler  domare  Napoli  col  solo  blocco  ;  e  per 
tal  modo  esponeva  l'esercito  alle  influenze  d'un  cli- 
ma micidiale.  Ma  così  non  operava  Filippino  Doria 
capitano  di  marina  agli  stipendi  della  Francia.  Co- 
stui (a8  Maggio)  distrusse  nel  golfo  di  Salerno  Tar- 
mata di  Carlo  y. ,  mentre  l'esercito  di  terra,  espo- 
sto a  crudeli  privazioni,  e  a£Eranto  da  malattie,  ve- 
niva afflitto  oltremodo. 

Ma  un  danno  non  meno  funesto  scoppiò  in  quel 
medesimo  tempo  nel  campo  francese.  I  soldati ,  sotto 
un  cielo  ardente  ,  cinti  d'  acque  corrotte  ,  condan- 
nati a  tutte  maniere  di  privazioni,  posti  alle  strette 
dalla  cavalleria  leggiera  dell'inimico,  di  gran  lunga 
superiore  alla  loro,  soccombevano  gli  uni  dopo  gli 
altri  per  febbri  pestilenziali.  Nel  mese  di  Giugno 
erasi  fatto  il  novero  di  ben  venticinque  mila  uomini 
nel  campo  francese  ;  al  cominciare  di  Agosto  non 
erano  quattro  migliaia  quelli  che  fossero  in  condi- 
zione di  prestare  servigio.  Si  disseccarono  le  fonti  ^ 
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otido  le  tnippe  per  £Eime  e  per  sete  pativano.  Il  Lau* 
tnc^  che  quantunque  malato,  aveva  sostenute  Io 
miliaie  col  proprio  coraggio  e  colla  propria  perti« 
nacia,  paioosso  da  invincibile  febbre  mori  (16  Ago- 
sto). Anobe  gli  altri  capi  eran  periti  quasi  tutti. 
Il  Marchesa  di  Saluzzo ,  cui  restò  il  comando  del- 
l'esercito, senti  la  necessità  d'una  ritirata;  ma  non 
sapendo  proteggerla  a  fronte  di  forze  superiori,  stu- 
diò di  orlarla  agl'imperiali  durante  un  terribile  tem- 
porale'notturno  (29  Agosto).  Però  inseguito  al  mat- 
tino, e  raggiunto  ad  Aversa,  fu  costretto  a  capitolare 
il  giorno  appresso.  Tutti  i  fondachi  e  gli  spedali  del- 
r esercito  in  Capua  furono  dati  in  pari  tempo  in  po- 
testà degli  Spagnuoli  :  tutti  quei  malati ,  tutti  quei 
prigioni  trovandosi  ammucchiati  nelle  regie  scude- 
rie della  Maddalena ,  fecero  si  che  il  contagio  vi 
acquistasse  nuove  forse.  Gli  Spagnuoli  n'eran  te- 
stimoni e  con  feroce  apatia  aspettavano  che  tutti  i 
Francesi  fossero  preda  della  morte.  Infatti  perirono 
quasi  appieno  ;  e  d' un  esercito  si  numeroso ,  ben 
pochi  uomini  malaticci  rividero  la  Francia. 

Nel  corso  éi  questa  campagna  un  altro  esercito 
francese,  condotto  da  Francesco  di  Borbone  Conte 
di  san  Polo ,  era  entrato  in  Lombardia  ;  e  nello 
stesso  tempo  Enrico  Duca  di  Brunswick  ve  ne  aveva 
menato  un  tedesco.  Questo,  non  trovando  più.  nulla 
da  porre  a  ruba,  bandì  che  venuto  era  a  punire 
una  nazione  ribelle  ;  mise  a  filo  di  spada  tutte  le 
genti  de'  paesi  per  li  quali  passava.  — •  Milano  era 
in  preda  alla  peste  ed  alla  carestia,  i  quali  flagelli 
venivano  ancora  aggravati  dalla  cupidigia  e  dal  san- 
gue freddo  del  feroce  Antonio  di  Leyva,  ch'era  sem- 
pre al  comando  del  presidio  spagnuolo.  Impadro- 
nendosi di  tutte  le  derrate  che  vi  si  portavano  dal 
contado,  non  consentiva  di  farne  vendita  ài  citta- 
dini se  non  al  triplo  ed  al  quadruplo  dèi  loro  prezzo 
ordinario.— Genova  era  rimasta  sotto,!  Francési,  è 
ne  aoffriva  oppressioni ,  poiché  nessuna  di  sue  fran- 
chigie repubblicane  veniva  rispettata* 

Un  Talent'  uomo  di  mare  illustrava  ancora  quella 
Annal.  Boi  T.  VX.  ^9 
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città.  Andrea  Dona  avea  aUestJtà  una  flólta;  Wjto 
facevano  parte  molti  avventurieri  della  Liguria.  Fi- 
lippino suo  nipote  (di  che  abbiamo  detto  paiola) 
era  suo  luogotenente.  Ma  i  Dòria  per  tutto  preMO 
de'  loro  servigi ,  dimandavano  la  libertà  della  pro- 
pria patria.  Non  avendola  ottenuta  dai  Francesi, 
passarono  al  servigio  degl'  imperiali  (  3o  Giugno  ) , 
e  forti  per  le  promesse  di  Carlo  V.  presetttaronn 
sotto  Genova  (  la  Settembre  )  sollevarono  i  propni 
concittadini ,  e  costrinsero  i  Francesi  a  fare  vuota 
la  città.  Dopo  quaranta  giorni  ripigliavamo  Savona, 
e  quindi  tosto  Castelletto.  E  cosi  il  Doria  femoas- 
•imo  proclamò  la  repubblica,  e  ristabili  l  antico 
.^...  ri  ^ Zj. ^^^i  inMk  «l'inilinfindensa 

io,  frai 

anno  funestissimo ,  che  tre  flagelli  peieoesero  :  pe- 
ste ,  fame ,  guerra. 

▲MNO  m  GIUSTO  l»S»a 


Questo  ed  il  seguente  anno  sono  forse  quelli  che 
ne  daranno  maggior  materia  pe*  nostri  Annali ,  per- 
chè vi  accaddero  avvenimenti  importantissimi,  che 
per  la  massima  parte  ebbero  conchiusione  fra  di 
noi:  laonde  non  ci  difetta  materia  per  intrattenere 
con  molti  fatti  certissimi  e  di  gran  momento  i  leg- 
gitori nostri ,  cui  avvertiamo  che  dagli  storica  d*  Ita- 
lia e  di  Bologna  abbiamo  attinti  essi  fatti ,  e  so- 
prammodo dalla  Cronaca  dell'  esattissimo  Gaetano 
Giordani  intorno  alla  venuta  di  Clemente  VII-  in 
Bologna  per  V  incoronazione  di  Carlo  V.  Imperatore 
eletto,  e  famosissimo  per  immense  possessioni. 

Duravano  le  guerre  e  le  gare  tra  Carlo  V.  e  Fran- 
cesco I. ,  quando  Antonio  dì  Ley va  sorprese  in  Lan« 
driano  (  ai  Giugno  )  il  Conte  di  san  Polo ,  e  pri- 
gioniero lo  fece  coi  principali  uffiziali  dell*  esercito 
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ffatKMe,  mwtse  il  rasi»  della  milieié  o  tà  disperse 
o  ritoroò  in  Fraoda.  £  questo  fu  V  ultimo  fatto 
d'armi  della  terribile  ed  ostinata  guerre  straniera , 
combattuta  sul  territorio  nostro. «««-E  per  vero  dal- 
r  una  parte  e  dall'  altra  si  desiderava  ardentemente 
la  pace  »  si  negoaiava ,  e  daschednna  potenza  sta- 
djaraai  d'ii^nnare  i  snoi  alleati  per  ottenere  da« 
gli  ATTenari  migliori  oondiaioni»  Skrgherita  d'Au* 
stria ,  aia  paterna  dell'  Imperatore ,  con  Luigia  di 
SaToisi  madre  del  Re  di  Francia  s' erano  trovate  in* 
sicme  a  Camhray,  e  in  conferenae  segrete  prepara* 
▼ano  qnel  trattato  che  fu  poi  detto  delle  mme. 
Clemente  VII.  aveva  nel  tempo  stesso  un  Legato  in 
Baroellona, il  quale  teneva  pratiche  coli' Imperatore, 
Questi  era  impaniente  di  rassettar  le  cose  d'Italia 

Kr  far  passaggio  in  Alemagna:  ohe  da  una  parte 
limano,  invasa  l'Austria»  si  presentò  sotto  le 
mura  di  Yienna«(i3  Settembre);  dall'altra  la  rifor* 
ma  di  Lutero  metteva  in  agitassione  tutto  il  Nord 
dell'Europa;  taldbè  la  Germania  correva  pericoli  e 
religiesi  e  politici. 

Pertanto  Oarlo  V*  sottoscrisse  in  Barcellona  un 
trattato  di  perpetua  alleanaa  col  Papa  (ao  Giugno)» 
ohbligandoai  di  soateoere  i  Medici  per  fare  Duca  di 
Firenne  il  £smigerato  Alessandro»  che  usciva  allora 
allora  dell'età  minorenne:  al  quel  fine  si  preste** 
rebbero  per  Clemente  VII.  quante  milizie  d'  ogni 
naaione  àyean  gii  tocca  V  Italia.  Alessandro  »  deri» 
▼ato  da  non  chiara  fonte  ».  menerebbe  in  moglie 
Hargbarìta,  figliuola  naturale  di  Carlo  V*  fanciul- 
letta  aUora  di  due  lustri  appena*  Essi  in  Toscana 
dominerebbero;  e  cosi  avrebbe  fine  un  altro  Stato 
democratico.  »      '    ' 

Luigia  di  Savoia  e  Margherita  d' Austria  soscci-» 
▼evano  il  trattato  di  Cambray ,  pel  quale  la  Fran- 
cia» sena' alcuna  riserva»  dava  in  balia  airimpera4 
tore  tatti  ì>  suoi  alleati  d'Italia; e  questi  le  faceva 
rinnnaia  della  Borgogna»  e  rendeva  a  Francesco  i  due 
figliuoli»  che  tenuti  aveva  in  ostaggio.  —  In  tanta 
calma  dopo  cosi  lunga  tempesta  Cario  V*  pensò  al 
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mn  faltó  della  proprlai  incoroii&siiÒM;  a  tfaMorM* 
la  quale  conveniva  con  Papa  Clemente  di  un  ood* 
gre880  in  Bologna ,  dttà  grande  e  oospioùa  per  eon^ 
tenere  due  corti  insigni  >  e  per  dibattervi  con  quiete 
]'  ioiportantissimo  argomento  d*  una  strenne  incoio* 
nasione  colla  corona  del  ferro  »  e  ooUa  gernuuiiea 
pur  anche  ;  sicché  novelli  titoli ,  e  sempre  piÀ  am- 
pie signorie  si  adunassero  in  quel  solo  monarca , 
cui  tante  terre  e  tanti  popoli  dell' antico:  mondo  e 
del  novello  verrebbero  in  devoaione  e  in  audditan- 
sa  9  da  renderlo  saaio  del  trono ,  e  determinarlo  ad 
ispontanea  rinunsia,  e  ridurlo  ad  un  chiostro»  dove 
un  giorno 9  anelando  solo  all'eterna  vita,  canterebbe 
a  sé  stesso  le  salmodie  degli  estinti,  supino  aulla 
bara  e  coperto  del  drappo  funereo. 

£  qui  (  prima  di  venire  alla  storia  particolare  di 
Clemente  VII.  e  di  Carlo  Y.  in  Italia)  daremo  eome 
il  sommario  del  susseguente  racconto  »  affinchè  si 
abbia  sott' occhio,  quasi  in  ispeochio  microscopioo» 
tutta  la  vasta  dipintura  che  a  riferire  ci  accingia^ 
mo.  — Carlo  V.  era  pervenuto  a  Genova  (ra  Agosto) 
colla  flótta  di  Andrea  Doria:  aspettato  dal  Papa  in 
Bologna,  vi  metteva  piede  dòpo  l'Ognissanti:  quivi 
chiamò  poi  tutti  i  Principi  italiani ,  abbandonati 
vergognosamente  da  Francesco  L  e  con  gran  politica 
li  trattò  :  a  Francesco  Sforza ,  malatioeio  di  ferite 
insanabili ,  restituì ,  per  denaro  da  pagani  j  gli  stati 
patèrni ,  che  poi  non  furono  pagati  appieno ,  aie* 
che  tornarono  di  nuovo  all'Imperatore;  il  quale 
alla  fine  del  presente  anno  (  a3  Dicembre  )  accordò 
pace  ai  Veneaiani,  che  restitufrongli  alcune  piasse 
ibrti.  nella  Puglia,  e  che  rimisero  al. Pontefice  lo 
tolte  città  di  Ravenna  e  di  Cervia.  —  L' anno  ap* 
presso  poi  Alfonso  d' Este  (  arbitro  essendo  l'Im- 
peratore) stipulava  trattato  col  Papa  ,  ricéveva  da 
lui  F  investitura  di  Ferrara ,  e  pigliava  possessione 
di  Modena ,  di  Reggio  e  di  Rubiera ,  ck>me  feudi 
d'Impero.  Poscia  un  diploma  di  Carlo  erigeva  il 
Marchesato  di  Mantova  in  Ducato  a  favore  di  Fede- 
rigo de'Gonzaghi.  U  Duca  di  Savoia  ed  U  Marchese 


Ai  ÌÈ^nknaitù  iMifinatatio  ptit  etÀ'  a  Calla  V.  per 
Teair  vìcevatì  in  pTòtesìone:  il  Daoa  d'Urbino,  rao^ 
oamancfauiclolo  i  Veneziani,  avea  piomaflee  di  bene- 
▼oleosa  :  a  Genova ,  Siena  e  Lucca ,  repnbblioho 
acadnté  di  nerbo  ,^  eim  dato  di  TegetAre  sotto  rim-* 
penai  proteaione:  e  cosi  T  Italia  per  intero  dal  so-^ 
glio  augnato  di  Carlo  prendeva  norma  e  direaione, 
per  dimettere  dò  cbe  aveva  del  proprio,  e  prendere 
tipo  e  carattere  dal  fbre$tiero  potentisaimo. 

Ed  eccoci  nnovamente  (e  per  lunghe  nOtiaie)  alla 
nostra  Bol«^Da ,  teatto  di  altrui  magnificenza  ^  te^ 
atimone  di  feste  o  di  pompe  cbe  mutavano  i  de^ 
atini  d' Italia.  — -  La  pubUica  pace  era*  bandita  :  la 
dieta  generale  in  Barcellona  intimata  :  la  lega  cri^ 
stiana  contro  del  turco  Solimano  fatta  progetto  da 
ventilarsi:  Germania  e  Spagna  facevano  preparativi 
per  celebrare  T incoronazione  di  Carlo:  T  alleantni 
tra  il  Papa,  T  Imperatore  e  il  suo  fratello  Re  d'Un- 
gheria era  fatta  aperta  dappertutto  ;  quando ,  pro<» 
aeguendo  in  Bologna  la  carestia ,  a  diminuirla  cosi 
efficaci  mezzi  s' adoperò  il  reverendo  Fra  Sebastiano 
Foscarari ,  Priore  dei  RR.  PP«  DomMiicani ,  il  quale 
convenne  co' suoi  Frati  di  vendere  una  possessione 
loro,  perchè  col  prezzo  si  comperasse  del  frumento , 
e  si  dispensasse  pane  ai  poveretti.  Inoltre ,  predi* 
cando  nel  tempio  di  san  Petronio  il  Padre  Gioseffo 
da  Catania ,  ecclesiastico  di  molta  bontà  ed  eio* 
quenza,  seppe  commuovere  in  guisa  l'animo  degli 
uditori ,  da  raccoglierne  abbondevoli  elemosine.  £ 
nuUadimeno  la  carestia  non  cessando,  anzi  crescen* 
do  dì  giorno  in  giorno,  indusse  il  pietoso  predica* 
toro  nel  pulpito  e  nei  congressi  a  perorare  la  causa 
de'  poveri,  e  persuadere  i  ricchi  a  sovvenirli.  Quindi 
si  fecero  religiose  processioni  e  pubbliche  preghiera 
al  santo  fine  di  raccogliere  offerte ,  che  portavansi 
in  san  Petronio  ai  deputati  gentiluomini,  appellati 
per  r  officio  loro  i  limosinieri.  Gareggiarono,  seooa* 
do  la  propria  condizione  i  bolognesi;  portando  n»o-* 
neto,  gioie,  vasi  d'argento  e  d'oro,  oggetti  preaio* 
ai,  gxani,.  ed  altre  cose  in  sussidio  degl' indigenti  : 
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mentre  qtieftti  alle  piove  4i  oomptatione  e  di  irtwf 
xioordia  vive  grane  nel  Meto .  tempio  oSesiTana  a 
Dio,  pregando  ai  loro  beoefattori  ogtti  oetesle  xiana- 

Bcnraaione. 

.  E  siedeado  ancora  al  governo  belogoesè  il  Vìoe-* 
legato  Pootifieio  Monaignor  Uberto  da  Gambi^ ,  q;li 
pare  depositò  in  elemoaìna  cinquanta  aoadi  d'oro^ 
ed  ammirando  il  grande  oonoorsd  di  ])enefieenae  diate 
non  aver  veduto  giammai  spattaoolo  più  commovente 
te.  E  difatto  tiovasi  notato  che  le  confraternite  spi- 
xitoaliy  le  compagnie  delle  arti»  accorrevano  m  tele 
opera  di  carità»  in  guisa  che  eolla  raccolta  e  oolla 
vendita  de'preaiosi  metalli»  delle  gioie»  e  degli  al* 
tri  ornamenti  si  provvide  al  bisogno  »  e  si  coniarono 
nella  Zecca  di  Bologna  monete  d' oro  e  d*  aigento 
(  chiamate  de*  poveri  )  delle  quali  alcune  Simo  con* 
servate  e  ricordano  le  comunità  religiose  avere  g»* 
reggiate  al  soccorso  dell' estrema  indìgensa.  E  per- 
chè nella  città  nostra  due  classi  vi  avcTano  di  po- 
veri »  cioè  mendicanti  e  vergognosi  ;  i  primi  »  che 
girovagando  tornavano  a  noia  degl'industriosi  citta- 
dini» vennero  accolti  nel  convento  di  san  Gregorio 
a  Savena  fuori  la  porta  di  san  Vitale  »  dov'  oggi  è 
)a  Casa  di  Ricovero,  e  qnivi  loro  si  provvedeva 
pane»  vino  ed  altro  pel  necessario  sostentamento  di 
vita»  Alle  case  poi  de' poveri  vergognosi  diatribuivasi 
per  mano  dei  Rettori  delle  parrocchie  »  e  dì  altri  n£S-* 
dali  deputati  ne' quattro  quartieri  entro  la  città»  del 
pane  e  del  danaro  secondo  le  varie  circostanne* 

Con  simili  ordinamenti  fu  soccorso  all'  infelice 
situaaione  di  tanti  bisognosi  »  finché  al  rioolto  delle 
nuove  granaglie  decrescendo  quella  carestia  »  a  "poco 
a  poco  fu  tolta  la.  indigenza.  Que' caritatevoli  atti 
non  erano  da  tacersi  ;  imperocché  per  essi  si  cono- 
sce lo  stato  economico  e  penurioso  della  nostra  città 
(il  quale  non  era  dissimile  da  quello  di  altre  pri- 
marie d'Italia)  e  si  hanno  esempi  lodevoli  di  ve* 
race  carità. 

Dovenda  ora  accennare  i  grandi  apparecchi ,  e  le 
spese  immense  che  si  fecero  pel  passaggio  di  Carlo  V. 
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ÌD  Italia  (ftll* Appoggio  degli  storici)  è  da 
come  i  Signori  e  Magnati  della  oorte  di  Ini  assai 
difficc^tà  gli  posero  dinanai  ;  ed  a  Ini  stekso  più 
volte  oercaiono  persuadale  di  Gessaie  ì  dispendi  e 
gì'  impegni  per  la  eseonzione  del  snò  progetto.  Ma 
r  Imperatere  risolntissimo  di  eseguirlo  nel  modo  di- 
visato» la  mattina  del  primo  giorno  d'Agosto  finse 
montare  per  diporto  nella  capitana  del  famosissimo 
ammiiaglio  Andrea  Doria,  Pinoipe  di  Melfi  (come 
abbiamo  già  tocco  ) ,  e  nell'  apparenàa  di  Toler  pei^ 
oerrere  la  placida  marina:  ma  posoiacbè  fu  alquanto 
discosto  dal  lido,  egli  diresse  per  un  suo  famigliare 
r  ordine  istantaneo  ed  immutabile ,  che  i  Grandi ,  i 
Baroni  e  i  Capitani  dèi  seguito»  co' soldati  scelti  ài 
progettoto  ac^mpagnamento  »  dovessero  ben  presto 
imbarcarsi  in  legni  gii  preparati.  Avvisano  gli  sto- 
rici che  uno  de'principali  motivi  dell'Augusto  Carlo 
di  venire  in  Italia,  era  (  per  quanto  egli  poi  dfmo- 
atro  )  di  rimettere  dappertutto  la  pace.  Minoie  non- 
dimeno non  fu  quello  di  ricevere  da  Papa  Clemente 
le  corone  ferree  ed  imperiale:  U  che  non  segui  ih 
Milano  o  in  Monza  »  né  in  Roma  »  come  sempre  si 
usò  nei  secoli  addietro»  ma  in  Bologna.  L'Impera- 
tore intanto  sbarcò  felicemente  a  Genova  (la  Ago- 
sto) insieme  al  suo  coiteggio,  che  era  disposto  in 
vent'otto  galere  »  settanta  barche»  ed  altre  navi  con 
le  miliaie  a  piedi  ed  a  cavallo»  un  buon  numero 
delle  quali  sbarcando  a  Savona  s'  avviarono  nella 
Lombardia»  dove  altre  soldatesche  capitanate  dai 
suoi  generali  stavano  raccolte. 

Giunto  egli  in  Genova»  questi  ne  avvisarono  sol- 
lecitemente  il  Papa»  a  cui  mandò  una  lettera  di 

{propria  mano  lo  stesso  Cesare»  nella  quale  gli  aperse 
'intensione  sua  di  passare  tra  non  molto  a  Piacenza 
e  cioè  nei  primi  giorni  di  Settembre.  Colà  furongli 
parimenti  incontro  i  tre  Legati  del  Papa»  acciocché 
(entrando  nelle  terre  della  Uhiesa)  pigliassero  da  lui 
giuramento  di  non  usare  mai  violenza  a  danno  de- 
gli Stati  ecclesiastici.  In  quella  città  si  tenne  di^ 
scorso  del  luogo  adatto,  acciocché  il  Pontefice  e 
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riiiipcrafore  potessero  liberamente  trovarsi  insaeno 
•pQr  la  concbiasione  de*' trattati  dipaoe;  e  si  deter* 
miiìè  dai  Legati  di  non  riceverlo  in  Roma  per  eo» 
spetto  della  grande  potenaa  di  lui ,  per  P  adereim 
ebe  teneva  coi  Colonnesi  e  pel  timore  non  s'  impa«- 
dronisse  dell'alma  dttà  fermandovi  sua  sede  di  go- 
verno. Fa  pertanto  prescelta  Bologna  per  maggior 
•oomodo  deir  uno  e  dell'  altro  »  aìoGome  laogo  cen- 
trale; e  fa  con  venato  cbe  quivi  il.  Romano  Ponte«- 
£oe  sarebbe  visitato  da  Cesare.  Laonde  pervenne 
.ordine  al  Vicelegato  ed  all'  eccelso  Reggimento  di 
questa  città  di  preparare  gli  alloggiamenti,  le  vit- 
tovaglie,  e  le  altre  cose  occorrenti  alla  circostansa. 
I  Magistrati  bolognesi ,  e  1'  anaidetto  Vioelegato  di 
.conforme  volere  pubblicarono^  varie  provviaiooi  »  e 
furono  solleciti  di  trovare  bastevole  danaro  per  le 
spese  necessarie  in  cosi  straordinario  conceno.    . 

E>vicinissima  essendo  la  venuta  del  predetto  Im- 
peratore a  Bologna,  il  Pontefice  si  fece  precedere 
dal  Legato  di  questa  città»  il  Cardinale  Innocemo 
Cibo ,  perchè  risiedesse  nella  sua  legaaione  e  facesse 
mettere  in  pronto  ciò  che  era  d'  uopo  pel  ricevi- 
mento di  Sna  Santità  e  della  Maestà  Sua;  e  perchè 
joom partisse  agiatamente  in  diversi  luoghi  le  due 
.Corti  Pontifica  e  Cesarea,  i  principi,  gli  ambasoia- 
tori  ed  i  nobili ,  con  altri  ragguardevoli  personàggi , 
i>he  fossero  intervenuti  alla  solenne  inooronasione , 
la  quale  proponevasi  di  fare  in  Bologna  medettma  ; 
imperciocobè  gli  abitanti  altre  volte  s'  erano  mo- 
strati splendidi  e  di  buon  gusto  ;  specialmente  poi 
ne'  giorni  che  vi  convennero  al  celebre  couoordato 
il  Sommo  Pootefioe  Leone  X.  ed  il  cristianissimo 
Francesco  I.  Re  delle  Gallici 

11  Cardinal  Legato,  ritocnando  da  Roma  alla  sua 
residenaa ,  nell-  entrare  in  Bologna  ebbe  le  aolite 
onorevoli  dimostraaioni,  e  venne  incontrato  dal  Cle- 
ro, dal  Magistrato  e  dal  Popolo.  Era  a  guardia  della 
sua  persona  la  compagnia  cittadinesca  de'cavallegffc- 
ri,  ed  una  buona  compagnia  di  fanti  sviazeri,  ala- 
bardieri ,  tutti  vestiti  di  nuovo  colla  divisa  del  Papa. 
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SaUto  entrato  nd  pnbblioo  palasszo  diedesi  ad  ap*- 
provare  le  cose  fatte,  e  ad  ordinare  qaeUe  da  farsj^ 
in  tale  occasione:  ed  affidò  l' ornamento  della  città 
a  due  eaperti  gentìlaomini ,  che  furono  liodovicp 
Rossi  e  Marc'  Antonio  Marsìgll. 

Sopraggiunse  intanto  la  notizia  che  il  Santo  Pa* 
dxe  si  disponeva  alla  partenza  da  Roma ,  presero 
Tendo  ciò  che  doveasi  osservare  durante  V  assena^i 
sua  e  nominando  il  Reverendissimo  ed  Illustrias^mo 
Cardinale  de  Monte^Vescovo  Portuense  e  Legato  di 
Roma  stessa  ;  e  che  (  6  Ottobre  )  aveva  pubblicata 
una  Bolla,  in  cui  dichiarava  la  sua  andata  in  Bo- 
logna per  promuovere  con  Carlo  V.  e  coi  Prìncipi 
cristiani  la  pace,  ed  una  generale  Crociata  contro 
al  Turco  e  gli  altri  infedeli.  E  volle  che  in  Roma 
atesse  ferma  la  Udienza  delle  Apostoliche  lettere, 
perchè,  mancando  egli  di  vita,  colà  si  eleggesse  il 
suo  sucusessore  alla  Santa  Sede.  E  se  mai  quella  do- 
minante fosse  ribelle  od  interdetta ,  la  elezione  si 
farebbe  in  Città  di  Castello ,  in  Civita  Vecchia  od 
in  Perugia,  ritenendo  inoltre  cosa  nulla  qualsivo- 
glia elezione  fatta  in  altra  città.  Nostro  Signore  pfirtì 
poi  da  Roma  (7  Ottobre),  accompagnato  da  sedioi 
Cardinali ,  e  da  molti  Prelati  ed  Ecolesiastiqi  niif- 
non ,  tenendo  la  atrada  delle  Marche  e  della  Remar 
gna.  Per  tali  notizie  (14  Ottobre)  fu  gridata  all'aria* 
ghiera  del  Palazzo  di  Bologna  una  Provvisione ,  che 
comandava  la  ^i^tteza»  delle  strade ,  e  V  obl^ienza 
agli  AsauAti  incaricati  circa  i  preparativi  per  la  ve- 
nuta del  Sa^to  Padr^  e  della  Maestà  Cesarea. 

Mon  descriveremo  la  magnifica  entrata  di  .Sua  Bea* 
fitndine  in  qaesta  città ,  se  innanzi  non  siano  de- 
scritti i  preparativi  ed  appf^ati ,  phe  per  riceverla 
decorosamente  ai  feqero,  e  per  dimostrare  la  sifigp- 
lare  devozione  de' bolognesi  verso  Papa  Clemente; 
non  risparmiando  essi  veruna  spesa,  amache  ^'iic^o* 
glienza  non  riuscisse  indegna  del  pontificarle  splen- 
dore. Pertanto  fu  eretto  un  trionfale  ^rco  alla  rorta 
Maggiore ,  il  quale  era  alto  trenta  piedi  di  nastra 
misura  ;  e  vi  stavano  sovrapposti  gli  stemmi  d^l 
JnnaL  Boi.  T.  VI.  3o 
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Pontefice  e  della  Chiesa;  ed  un  poco  abbasso  quelli 
del  Legato  9  del  Vice  Legato  e  della  città  nostra. 
Quest*  arco  fa  situato  a  qualche  distanza  fuori  del 
ponte  levatoio,  che,  calato  e  fermo  al  sostegno  delle 
catene,  forpiav^  continuato  piano  ad  una  loggia ,  la 
quale  dal  posto  dell'  arco  sino  alla  detta  Porta  al- 
lungav^si  per  cento  venti  piedi ,  e  vejiiva  sorretta 
da  colonne  dipinte,  ed  avea  le  pareti  ornate  di  panni 
bianchi  e  turchini  di  lana  finissima;  a  tal  che  era 
buona  cosa  a  vedersi.  Nella  facciata  poi  o  frontale 
deir  arco  9Ì  leggeva  la  seguente  iscrizione  ; 

QUQO  FAUSTaM  AQ  ?O&T0HATOH  pLUOEHS  TU.   tOAT.   MM. 

TOVX    RIO    ▲AVBKTDH    TISI    8IJUIQQB   8.  V»  Q.  B. 

FUTORUtf    8PERAN8    MERITO    TIBIQUE    QUOD    F0TE8T 

MAXDOA  G&ATULATKU^I»  8XGHA  lUBAAJlTUi^. 

è 

'E  dentro  alla  porta  stessa  della  città  si  trovava  pure 
ttn  altro  arco  con  V  armi  del  Papa ,  del  Legato , 
del  Popolo;  e  da  quest* arco  lunghesso  il  corso  del* 
la  strada  che  conduceva  alla  Chiesa  Cattedrale,  vi 
erano  pure  distesi  panni  biabchi  e  turchini ,  in  or- 
dine alternativo  ;  dai  quali  pendevano  di  passo  in 
passo  festoni  di  verdura,  standovi  a  mezzo  ripetute 
le  armi  suddette.  Davanti  al  Palazzo  Scappi  erano 
inalzati  ancora  due  archi  bellissimi  e  disgiunti ,  con 
doppie  facciate ,  e  con  fregi  di  variati  ornamenti  : 
e  questi  stavano  all'  incontro  di  altri  due  archi , 
per  i  quali  aveva  da  passare  poscia  1*  Imperatore 
neir  ingresso  suo  in  Bologna. 

Erano  questi  due  archi  di  ordine  dorico  alti  cu« 
biti  sessanta  e  larghi  trenta;  in  sulle  cime  o  fron- 
tespizi loro  portavano  le  chiavi  di  Santa  Chiesa,  e 
lo  stemma  mediceo  di  Clemente  VII.  • — Neil* altezza 
che  formava  il  fregio  del  cornicione  al  primo  arco, 
da  levante  si  vedeva  figurato  in  basdi  rilievi  I*  un- 
zione di  Davidde  fatta  da  Samuele  per  comanda- 
mento d'Iddio,  quando  Io  costituì  Re  d*Israello. 
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Colla  quale  rappresentanza  storica  si  alludeva  a  Cle« 
mente  Papa  ohe  avrebbe  sacrato  con  rito  cattolico 
Carlo  V,  Imperatore.  Dall*  altra  parte  o  facciata , 
al  lato  di  ponente,  era  con  figure  espressa  la  rida- 
sìone  dell'Arca  Santa  del  Vecchio  Testamento ,  fatta 
dagli  Ebrei  ;  per  denotare  che  l' Apostolica  Romana 
Chiesa  colle  forae  di  Carlo  Cesare  potrebbe  domi- 
nare in  lieto  stato ,  e  mantenere  tranquilla  pace. 
Ed  in  tale  Arco  leggevasi  la  Ì8cri»one: 

OLBHSNTX    TII.     PONTIFICI    MAXIMO 

SUB    GUJU8    IMPERIO    ET    F0TE8TATB 

•B  FBBfSTVO  INCOLITMXN   Afì   FLOEBMTBM  FOBB   CONFIDIT 

BOHORIBNnUM  OITITAS  BBBXIT. 

Nel  secondo  Arco,  di  quattro  facciate,  posto  a  mezzo 
della  strada  che  mette  a  san  Pietro  ed  alla  Piazza, 
appariva  parimenti  in  due  lati  del  fregio  la  riedi- 
ficazione del  Tempio ,  e  la  restaurazione  de*  Sacer- 
doti ,  siccome  è  scritto  nel  libro  di  Esdra.  Col  si- 
gnificato di  queste  istorie  s*  intese  dimostrare  che 
il  Pontefice  per  1'  assistenza  valevole  dell'  Impera- 
tore doveva  riconfermare  la  Chiesa  a  quello  stato 
di  perfezione ,  in  cui  dai  primi  Padri  venne  fondata. 
Appiedi  delle  accennate  ngure  era  la  iscrizione  : 

OLBMBNTt   VU.    PONT.    MAX. 

lU   GUJU8   PIETATE    AC    8ANCTITATB 

SALCmS  FBlJCITATI8QnB   8UAE  8PBM  FIBMAM   P08ITAM   HABET 

8^    P.   Q.    B^   BSIFICANDCM     GUBABDNT. 

Sugli  angoli  dei  descritti  archi  stavano  due  gran- 
dissime statue  di  stucco ^  finte  a  marmo,  figurando 
r  una  la  Pace  e  V  altra  V  Abbondanza  :  per  queste 
si  denotavano  le  felicità  sperate  dopo  tanti  travagli, 
che  afflissero  il  pontificato  del  settimo  Clemente. 
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Nella  {Classa  maggiore  davanti  la  potfa  AA  pub» 
blico  Palazao»  in  coi  doveva  alloggiare  il  Papa,  fit 
innalzato  ttn  arco  trionfale  molto  grande,  aneli' esso 
d' architettura  dorica ,  e  dell'  alteausa  di  cento  cu<- 
bitiy  e  per  Inngliezaa  in  circa  sessanta,  con  due  or- 
dini di  colonne  uno  sovrapposto  all'altro,  le  quali 
ai  costrussero  di  pietre  ed  altre  materie  aolide  in 
gesso  unite.  Tre  Ceciate  esponeva  quest'  arco ,  una 
alla  piazza  predetta,  la  seconda  verso  la  Cattedrale , 
e  la  terza  alla  volta  di  strada  san  Mammolo.  Alla 
sommità  della  prima  facciata  era  una  statua  del 
Padre  Eterno  in  mezzo  alli  santi  Apostoli  Pietro  e 
Paolo,  avendo  ciascuno  i  suoi  particolari  attributi; 
e  negli  angoli  i  santi  protettori  Petronio  ed  Am* 
brogio.  Sotto  il  corniciamento ,  ohe  serviva  di  base 
a  tali  statue,  vi  aveva  una  distanza  capace  per  con- 
tenere cinque  altre  figure  di  tutto  rilievo ,  e  cioè 
nel  mezzo  la  statua  di  Clemente  Pontefice ,  ed  ai 
lati  ]  simulacri  della  Virtù,  della  Pietà,  della  Fede 
e  della  Verità ,  coi  motti  :  Virtus  invicta  — •  Pietas 
coelestis  —  Fides  inviolata  — «  Veritas  verax. 

Nella  facciata  verso  la  Cattedrale  si  mostrava  la 
statua  della  Salute  col  motto  Salus  augusta:  ed 
altra  esprimente  una  matrona  che  teneva  col  suo 
pallio  coperto  il  capo  e  la  mano  sotto  la  guancia 
in  movenza  contemplativa,  ed  alludente  al  Consi-* 
glio,  come  si  aveva  dalle  parole  ConsiUwn  boni 
eventus  patens:  ed  in  quella  incontro  a  san  Mam- 
molo un'immagine  di  bella  donna  d*età  giovanile, 
che  sopra  una  verga  portava  un  elmo  coronato ,  e 
figurava  la  Speranza ,  sotto  cui  le  parole  Spes  ing" 
mohilis;  e  la  statua  di  un  giovane  armato ,  stante 
in  piedi,  con  un  trofeo  d'armi  tra  le  mani,  ed  una 
corona  in  capo,  e  con  le  due  parole  Bonus  eeen- 
tus.  Fra  le  binate  colonne ,  che  sorreggevano  l' ar- 
chitrave ,  in  due  nicchie  stavano  altre  due  statue , 
la  prima  alla  parte  destra  dell'  arco  era  la  Felicità , 
come  scorgesi  nelle  antiche  medaglie  coli*  epigrafe 
Felicitas  saeculi:  e  la  seconda  alla  sinistra  la  Sicu- 
rezza, mostrata  per  li  suoi  simboli,  e  per  le  parole 
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Seeurttés  puMiea.  Sopra  V  ap^rtara  dell*  arco ,  la 
^ale  rispondeva  alla  gtande  porta  d'entrata  del- 
l'ansidetto  palazzo  era  una  statua  di  un  Teochio 
con  iofala  pontificale;  ed  accanto  di  lui  un  putto 
alato  y  e  sotto  queste  parole  Ara  pacis  et  coneor» 
dìae:  ed  in  due  spaai  laterali,  essendo  innalzate 
altre  due  statue  »  presso  loro  in  due  cartelle  erano 
acritte  queste  due  sentenze: 

Imperii  sapientiaeque  conìunctio  certissima  ad  veram 
glorìam  via.  —  Religio  sapientiae  et  secundarum 
ommum  rerum  fons» 

Nella  vòlta  di  essa  porta  in  un  gran  cercliio  Te* 
devasi  figurata  l'immagine  dell'  Eterno  Padre:  e  net 
soffitto  dell'arco  stesso  la  gloriosa  Vergine  Maria  col 
ano  divin  Figlinolo  in  braccio.  Alla  parte  destra  si 
vedeva  dipinta  la  Regina  Ester  nell'istante  che  viene 
accettata  per  moglie  del  Re  Assuero:  e  dalla  sini- 
stra parte  Mosè  condottiero  del  popolo  d' Israello , 
quando  questo  è  guidato  miracolosamente  fuori  del 
Mar  Rosso:  mentre  la  moltitudine  salvata,  con  canti 
e  suoni  di  giubilo  esprime  viva  gioia ,  e  con  lui 
ringrazia  il  pietoso  Iddio.  In  altri  vani  poi  furono 
parimenti  colorite  altre  configurazioni  di  sacro  e 
mistico  senso,  a  dichiarare  le  quali  troppo  minuta 
si  estenderebbe  questa  descrizione. 

Nei  sontuosi  preparativi  e  net  variati  ornamenti, 
che  si  operarono  d  ordine  del  Comune  e  per  cura 
de'  particolari ,  certamente  fu  spiegato  quanto  di 

mpa  e  di  magnificenza  comportava  la  strettezza 
el  tempo  e  la  pochezza  dei  danari ,  essendo  di 
questi  esausta  ogni  città  d'Italia  (come  si  disse) 
a  cagione  delle  imposte  per  le  guerresche  incursioni 
e  pei  mali  precedentemente  ricordati.  Si  fece  non 
pertanto  il  possibile  per  imitare  gli  antichi  bol^» 
gnesi  nelle  peregrine  invenzioni  e  nello  eseguire 
tutte  le  cose ,  che  a  maggiore  lustro  e  decoro  po« 
tessero  rifulgere  di  questa  città.  E  quindi  gli  artisti 
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nostrali  ed  esteri  si  ooooparooo  ad  ornare  ed  abbel« 
lire  le  strade  ed  i  laoghi  di  pubblico.  ooacor8o;'ioa 
de*  nomi  loro  si  farà  altrove  meoziobe  descriveodo 
gli  apparati  eseguiti  per  V  ingresso  di  Carlo  V.  Ini- 
peratore. 

II  Papa  nel  viaggio  prese  assai  poco  di  riposo,, 
arrivò  a  Cesena  (ai  Ottobre)  e  giunse  siiio  a  Forlì ^ 
dove  y  a  nome  del  Legato  e  del  Reggimento  di  Bolo- 
gna, Io  incontrarono  gli  ambasciatori  bolognesi  con 
onorata  compagnia ,  e  prestarongli  i  primi  omaggi 
di  devozione.  Erano  questi  ambasciatori ,  Gasparo 
dair  Armi ,  Pirro  Malvezzi ,  Giorgio'  Manzoli  e  Ni- 
colò Ludovisi.  Ammessi  al  baeio  del  sacro  piede  a 
lui  resero  infinite  grazie,  perchè  s'era  degnato  sce- 

{;liere  la  patria  loro  per  tale  abboccamento  e  per 
a  proposta  funzione ,  da  cui  sommo  onore  e  van- 
taggio grande  sperava  non  solo  Bologna ,  ma  tutta 
la  cristianità. 

Essi  furono  umanamente  ricevuti  ed  ascoltati  da 
lui,  e  il  giorno  dopo  lo  seguirono  nel  restante  del 
viaggio.  Si  fermò  egli  per  poco  vicino  a  faenza  a 
visitare  il  eelebre  Fra  oabba  da  Castiglione ,  com- 
mendatore della  Magione,  fuori  di  quella  Porta  al 
Borgo  ;  indi ,  onorata  di  sua  presenza  la  casa  di  Lo- 
dovico Palantieri  in  Castel  Bolognese,  alla  sera  per- 
nottava in  Imola  (aa  Ottobre).  Il  giorno  seguente 
cavalcò  verso  Bologna,  ov'era  uscito  ad  incontrarlo 
a  Castel  san  Pietro  V  anzidetto  Cardinale  Legato. 
Pervenuto  al  Monastero  de' Padri  Crociferi,  Sua  San- 
tità volle  quivi  trattenersi ,  mandando  la  maggior 
parte  dei  Cardinali  e  della  sua  corte  ad  alloggiare 
in  Bologna ,  dove  nelle  prime  ore  della  notte  fu- 
rono fatte  allegrezze  con  fuochi  artificiali  e  suoni 
di  sacri  bronzi. 

In  questi  giorni  ancora  il  Senato  presentò  istanza 
al  Governatore,  che  si  rimettesse  il  sale  al  modico 
prezzo  di  prima;  ed  il  partito  in  proposito  fu  aggiu- 
stato ,  pagandosi  dalla  camera  di  Bologna  per  una 
sola  volta  trenta  mila  scudi.  Si  stabilì  pure  una  pre- 
scrizione suV  valore  de'  generi  di  primaria  necessità. 
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lift  mattina  dell' arrivo  in  città  (24  Ottobre)  le  As» 
santerie  nobili  e  civili ,  furono  per  visitare  il  Santo 
Padre ,  al  Monastero  de'  Crociferi ,  dove  egli  fermossi 
sino  al  dopo  pranzo  del  detto  giorno  ;  in  coi  essendo 
preparato  quanto  conveniva  per  onorevolmente  ri- 
ceverlo; fugli  fatto  r  incontro  formale  con  questa 
ordinanza.  Uscirono  della  città  le  Compagnie  delle 
Arti,  le  Confraternite  spirituali,  le  Corporazioni  re- 
ligiose di  Frati  e  Preti,  il  Clero  e  sue  dignità,  se- 
<x)ndo  i  gradi  loro,  diversamente  adorni  di  ricche 
^eatì.  In  beir  ordine  ne  vennero  i  Magistrati  eccelsi 
«  popolari  co' loro ' gonfaloni  spiegati,  al  suono  di 
trómbe,  di  piflerri  e  tamburi.  La  Magistratura  bo- 
lognese componevasi  allora  del  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia e  degli  Anziani  e  dei  Consoli;  de' Gonfalonieri 
del  popolo  détti  anche  Tribuni  della  plebe  ;  de'  Mas- 
sari delle  Arti ,  e  dei  Correttori  de'  Notari  ;  a'  quali 
ancora  aggiungevansi  *molti  signori  de*  più  distinti 
per  nobiltà.  La  numerosa  comitiva  che  si  mosse  a 
tale  incontro,  per  onorare  il  Santo  Padre  e  Sovra- 
no, in  breve   distanza  della  città  ebbe  a  fermarsi 
per  di  voto  ossequio  al  Santissimo  Sacramento,  ossia 
all'  Eucaristia  ,  che   precedeva  di   poco  il  Sommo 
Pontefice.  Entro  una  ornatissima  custodia  d'  argen- 
to ,  difesa  da  cristalli ,  stava  la  Sacra  Ostia ,  esposta 
olla  venerazione,  e  portata  sul  dorso  di  una  chinea 
pomposamente   bardata.  Essa  veniva   accompagnata 
con  religioso  culto  dai  Vescovi  di  Nepi ,  Tivoli  e 
Cortona,  dal  Sagrista  Prefetto  dell'Oratorio  Ponti- 
ficio ,  e  da   altri  ministri  ;  avanti   della  quale  due 
chierici  sonavano  campanelli ,  due  altri  portavano 
ianali ,  e  dodici  di  essi  doppieri  accesi  ;  e  sopra  tene* 
vasi  un  baldacchino  di  drappo  d'oro:  e  la  seguivano 
molti  Prelati,  e  sedici  del  Collegio  de'Cardioali  co- 
perti delle  loro  cappe  magne.  Il  Sommo  Pontefice 
poi  era  vestito  di  bianco  col  rocchetto  e  berrettino 
TOSSO  foderato  d'armellino,  ed  aveva  il  pallio  pon- 
tificio al  còllo,  ed  in  atto  maestoso  stava  sopra  un 
ginetto  leardo,  coperto  d'una  gualdrappa  di  velluto 
cremisino.  Giunto  egli  alla  porta  di  strada  Maggiore 
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i  Hagiatrati  predetti  presentarongli  le  ohiavi  delh 
città  io  uà  baoiao  d'argento,  dicendo  il  Oonfalo* 
niere  di  Giuatisia  una  breve  e  analoga  orazione; 
dopo  la  quale  il  Papa  con  atto  dignitoso  gli  rcatitni 
le  dette  chiavi  :  ed  allora  ventiquattro  giovani  paggi 
nobili»  delFetà  dai  tre  ai  cinque  lustri,  presentati 
da  un  oerimoniere  a  guida  loro,  si  posero  parte  alle 
staffe,  e  parte  intorno  a  sua  Beatitudine,  ohe  csf- 
valcava  sotto  al  baldacchino  portatile ,  di  coi  le  aste 
erano  sorrette  da  Senatori  e  da  altri  cospicui  per- 
aonaffgi  della  più  alta  nobiltà*  Vestivano  qne'  pagg^ 
giubTOni  di  un  raso  cremisino,  ornati  di  ricami  a 
cordoncino  d'oro;  e  strette  alla  persona  avevano  ca^ 
sacche  di  raso  bianco ,  foderate  di  tela  d*  oro ,  che 
appariva  per  i  tagli  di  esse  :  erano  le  cahse  di  scar- 
latto ed  i  cosciali,  ovvero  borgoni,  tagliati  di  vel- 
luto cremisino,  e  similmente  foderati  di  tela  d*oro: 
le  berrette  di  nero  velluto  con  medaglie ,  puntali 
di  oro  e  bianche  penne,  sicchò  le  rendevano  più 
vaghe  ed  adorne  :  le  spade  colle  else  dorate ,  cA  i 
foderi  a  ricamo  di  seta  e  d'oro*  Questi  paggi  ap- 
partenevano ad  illustri  ed  onorate  famiglie  bolo- 
gnesi. Con  tale  ordine  dopo  le  prostrasioni  di  rive- 
renza il  Vescovo  suffraganeo  presentò  il  Crocifisso , 
che  fu  baciato  dal  Pontefice:  e  questi,  poiché  ebbe 
data  la  papale  benedizione  ai  circostanti,  entrò  tosto 
in  Bologna ,  dove  a  pochi  passi  essendo  1*  antica 
Chiesa  di  santa  Maria  del  Tempio,  detta  la  Magione 
o  Commenda  de'  Cavalieri  Rodiani ,  Sua  Santità  si 
volle  fermare  per  ammantarsi  del  piviale  pontificio, 
e  coprirsi  del  triregno  il  capo;  indi,  salita  la  sedia 
gestatoria,  si  fece  portare  dai  suoi  palafrenieri,  an 
flabelli  spiegati  in  alto  sino  alla  bolognese  Catte- 
drale. Ripetevano  giulivi  suoni  le  trombe,  i  pifiEeri 
e  le  campane:  dai  palafrenieri  si  gridava  a  voce  alta. 
Viva  Papa  Clemente  j  niuno  rispondeva  della  minuta 
plebe;  perciocché,  al  dire  degli  Storici  od  era  ella 
malcontenta  delle  sofferte  gravezze  per  le  sopravve- 
nute guerre,  o  attonita  e  stupefatta  alla  vista  di 
tanta  maestà, che  risplendeva  nell'aspetto  venerando 
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e  grava  del  Pontofioe»  e  neir  insieme  di  qnel  pom- 
poso accompagnamento.  Per  le  strade ,  ne'  portici 
ed  alle  finestre  delle  case  stavano  affollate  genti  à 
▼•dere  la  magnificenza  spiegata  in  quella  trionfale 
venuta.  Alla  porta  del  Tempio  di  san  Pietro  fa  dal 
basso  popolo  »  com'  era  allora  in  costume ,  squar- 
ciato il  baldacchino  in  mille  pezzi  ;  e  levata  fu  dai 
paggi  la  sedia  papale ,  come  in  simili  incontri  era 
parimenti  d*uso. 

Il  Sommo  Pontefice  entrato  nella  Cattedrale  col-* 
r  accompagnamento  dei  Prelati  e  dei  Cardinali  »  si 
avviò  all'altare  maggiore,  sopra  cui  stava  esposta 
fra  cerei  ardenti  la  consacrata  Ostia  ;  innanzi  ad  essa 
(  per  inginocchiarsi  all'  adorazione  di  lei  )  era  pro- 
parato ricco  faldistorio.  Subitamente  il  Te  Deum  fu 
cantato  dai  canonici  celi' assistenza  del  Vescovo  snf- 
fraganeo,  il  quale  postosi  dalla  parte  dell'epistola^ 
tenendo  nelle  mani  il  libro  delle  orazioni ,  recitò 
inchinato  verso  il  Papa  i  versetti  e  le  preci  del  pon« 
tificele:  e  lo  stesso  Papa,  baciando  poscia  l'altare, 
benedi  il  concorso  popolo,  e  concedette  indulgenza 
plenaria,  che  venne  pubblicata  dal  Cardinale  Cibo* 
Air  uscire  della  Chiesa  Sua  Beatitudine  fu  spogliata 
del  manto  e  del  triregno  ;  e  tenuto  solo  il  rocchetto 
e  la  stola,  e  messosi  in  testa  un  cappello  di  velluto 
cremisino  da  Cardinale ,  montò  a  cavallo  di  una 
bellissima  chìnea,  bardata  di  una  coperta  dell'an- 
zidetto velluto:  e  così  col  suo  corteggio  indiriz9X>s8Ì 
al  pubblico  palazzo ,  dove  prese  stanza ,  restando- 
gli vicini  alcuni  dei  più  confidenti  e  famigliari  ;  tra 
i  quali  il  Cardinale  Legato  Cibo,  ed  il  Cardinale 
Ippolito  de'  Medici.  Già  alloggiati  s'  erano  i  Cardi- 
nali ed  i  Prelati  per  li  palazzi  de' nobili  signori  di 
Bologna,  avendosi  riguardo  alle  dignità  di  ciasche- 
duno per  collocarli  a  conveniente  distanza  dalla 
persona  *di  Nostro  Signore.  Non  sappiamo  però  che 
di  pochi  1'  assegnazione ,  e  ci  riserbiamo  all'  oppor- 
tunità di  farne  parola. 

Il  seguente  giorno  (a5  Ottobre)  i  paggi  bolognesi 
andarono  lieti  per  restituire  al  Papa  la  sua  sedia  | 
Annui.  Boi.  T.  VI.  3i 
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dicendo  uno  di  6«i  daTmtt  a  lai  una  oranone  bre- 
ve, che  egli  ascoltò  benignamente:  e  stesa  sopra  loro 
la  sacia  destra  li  benedisse ,  e  feceli  donare  d*  una 
bona  con  entro  cento  scodi  d'oro;  i  quali  da  eaai 
lieeToti  y  assegnarono  »  con  altri  trenta  scudi  che 
▼*  aggiunsero ,  alla  spesa  di  due  palli ,  colle  armi 
loro  colorite  ne*  pennoni,  da  esporsi  per  una  corsa 
di  cavalli,  e  per  una  giostra  di  csavalieri  (a6,  ^7 
e  a8  Ottobre  )•  Nei  giorni  snss^uenti  giunsero  altri 
Cardinali ,  Vescovi  e  Prelati  della  Corte  Romana,  pei 
quali  pure  si  prorvidero  agiati  alberghi  :  non  mo* 
▼endosi  però  dapprincìpio  gli  Ansianì  dalle  stanne 
proprie ,  ma  il  solo  Gonfaloniere  di  Ginstisia,  che 
passò  ad  abitare  nelle  stanze  attigue  alla  grandiosa 
cappella  dì  esso  Magistrato. 

Frattanto  non  si  ristava  mai  l'assidua  indastria 
del  Rossi ,  e  del  Marsìgli ,  deputati  ad  ornare  la 
città,  e  specialmente  le  strade  determinate  al  pas- 
saggio dell'  Imperatore.  Questi ,  secondo  1'  uso  dei 
Principi  grandi,  venne  dopo  il  Papa,  poiché  regale 
costume  è  che  allorquando  due  Principi  hanno  a 
convenirsi ,  quello  costituito  in  maggior  dignità  si 
presenti  pel  primo  al  luogo  destinato,  giudic^dosi 
segno  di  riverenza  che  V  inferiore  vada  a  ritrovare 
il  superiore. 

I  due  suddetti  gentiluomini  che  ebbero  T  onore- 
vole incarico  dell'adornamento  da  farsi  per  l'arrivo 
di  Carlo  V. ,  commettevano  ai  più  abili  artisti  la 
esecoziooe  delle  varie  e  grandiose  opere  ;  di  sorte 
che  per  bellezza  e  magnificenza  degli  archi  ,  delle 
porte ,  dei  loggiati ,  delle  immagini ,  delle  statue  , 
dei  trofei  e  di  altrettali  oroamenti,  la  grande  piazza 
ed  i  luoghi  principali  all'intorno,  oltre  gli  edifici 
grandiosi  proprii,  presentavano  un'idea  della  romana 
antichità.  Imperocché  cominciando  dalla  porta  di 
san  Felice,  dove  aspettavasi  l'ingresso  di  Sua  Mae- 
stà, qnel  rivellino  di  muro  merlato,  che  serve  per 
difesa  e  sicurezza,  fu  in  ogni  parte  abbellito  di  leg- 
giadre pitture.  Si  vedevano  fra  i  merli  di  esso  alcuni 
pottini  con  musicali  strumenti  nelle  mani,  in  atto 
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dì  flOiMire  o  danzare  per  la  letisia  della  venuta  di 
Cesare:  da  una  parte  del  maro  era  dipinto  il  trionfo 
di  Nettuno  in  meezo  ai  Tritoni»  alle  Sirene,  ai  Ca- 
valli marini  ed  a  Pedci  mostruosi  di  varie  specie  ;  ed 
all'opposta  parte  il  triodfo  di  Bacoo  attorniato  da 
Satiri ,  Fauni  e  Ninfe  baooanti  ^  che  pareva  venis- 
sero ad  incontrare  l' aspettato  Cesare  ;  leggendosi  in 
una  cartella  questo  saluto  — .  Aqb  Caesar  Imperator 
invicte.  —  Passato  il  detto  rivellino  si  allargava  il 
ponte  sino  agli  angoli  della  torre  di  essa  porta;  so- 
pra la  quale  al  Iato  destro  fa  posto  lo  stemma  pon- 
tificio y  ed  al  sinistro  V  aquila  imperiale ,  e  nella 
sommità  di  essa  torre ,  in  una  finta  lapide  di  mar- 
mo antico,  appariva  intagliata  a  caratteri  romani  la 
presente  iscrizione: 

OLaSfBNS   VII.    rONT.    MAX. 

CAROLUM    GAESAEBM   AUGUSTUM    IMPEBATORBH    INVIGTI88IMUBC 

AI>  SE  VEMIENTBX   CUM   POMPA  ST   OVATXOME  ACCIFll' 

'    IDEMQUB   BtmtLAT 
UOX   IMPII8    HOSTIBUS   DBBBLLATIS 
OBNATISSXMO    ET    AMPLISSIMO    TRIUMPHO    DECORATURUM. 


E  nella  parte  eminente  deir  anzidetta  porta  erano 
quattro  medaglioni  con  le  immagini  de*  più.  illustri 
Cesari  che  governarono  l' impero  romano ,  i  quali 
dai  nomi  loro  cosi  venivano  distinti  :  Cajus  Caesat 
Dictàior  —  Diviis  Jugustiis  P.  P.  —  Tttus  Vespai 
3iantis  Imperator  —  Trajanus  Ner^a  Imperator,  — • 
Con  queste  immagini  s' intese  alludere  a  Carlo  Ce- 
sare 9  che  era  d'  animo  disposto  all'  imitazione  di 
que' celebri  imperatori. 

Sotto  ai  medaglioni  ergevansi  le  statue  di  Furiò 
Cammillo  e  di  Scipione  affricano,  armati,  a  cavallo, 
cogli  scettri  militari  impugnati,  in  segno  delia  eo-. 
cellenza  onde  si  resero  famosissimi  in  guerra  ;  e  di 
sotto  v'erano  altre  quattro  finte  statue  di  pruden- 
tissimi  Senatori  romani,  che  furono  Scipione  Minore, 
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Quinto  Masìo  Soevola,  Lucio  Cecilio  Metello  e  Maieo 
Marcello.  Per  questi  togati  senz'armi  esprimevasi  lo 
sperare  nella  prudeuEa  di  Carlo  V .  perchè  s*  aspet« 
tarano  da  lui  vittorie  contro  de' nemici,  e  ai  atten* 
deva  la  pace  generale  del  mondo:  e  però  appiedi 
di  quelle  statue  stava  scrìtto  : 

8ALUTAEEH  HUNQ  ADVBNTUM  TDVK 

CAaSÀR 

OMITBASAB    BaiPOBUQAa    CBMimÀMÀM 

ATQOB  AD  Torns  Bocunua  emanai  LnasTAmi  todoum 

BfAGNOPBRB   ACCORDATUM   FOBB 

▼IBTU8   FIDB8  ANIMI  MAGNITUDO  .BT  PJBUOSTAB 

TDTB   POLLIOBNTUB. 


Dappresso  il  descrìtto  ponte  entra  vasi  per  un  por- 
tone nel  vestibolo  della  Porta ,  ove  con  vaghe  di- 
pinture 9  si  aveva  figurato  nel  muro  della  parte  de» 
atra,  il  Furore  sotto  le  grandi  forme  di  un  gigante 
stretto  da  catene  in  mille  modi,  e  seduto  sopra  nn 
monte  d'armi  da  offesa  e  difesa:  sotto  al  quale  stava 
scritto  Furor  impius.  Egli  accennava  che  per  la  pos- 
sanza di  Carlo  Itn  pera  toro  essendo  vinto  il  furore 
delle  guerre,  non  si  avrebbero  a  temere  più  le  stra- 
gi, gl'incendii  e  le  rapine.  Dalla,  pi^rte  sinistra  era 
la  figura  di  Giano  a  due  facce,  sadente  in  atto  pia- 
cevole ,  che  stringeva  nelle  mani  uqa  mazza  capo- 
volta 2I  terreno,  e  le  chiavi  del  suo  tempio  serrato. 
Era  distinto  anche  dal  nome  lanusj  ed  il  detto  temr 
pio  si  vedeva  con  la  porta  chiusa  da  tre  piccole 
chiav^ ,  ed  architettato  dell'  ordine  e  con  decora- 
zioni quali  a  quel  Nume  s'appartenevano:  e  sotto 
ad  essa  porta  si  leggeva  Proi^idenfiaj  rammemorando 
ool  nome  di  questa  virtù,  doversi  rfe^emamente  pre- 
giare la  religione  e  la  pacQ.  < 

Né  fuor  dì  proposito  s'erano  ivi  erette  le  statue 
equestri  di  Numa  Pompilio  e  di  Cesare  Augusto, 
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ooi  nomi  loro  ne'  piedistalli  ohe  le  leggeroiio  «  oosl 
segnati  Numa  Pompilius  —  D.  Augustus  P.P.  ini* 
peiciocchè ,  regnando  eglino  pacificamente ,  il  detto 
tempio  di  Giano  fa  chiuso;  ed  il  simile  speravasi 
neir  imperio  di  Carlo  V«  ottenendo  darevofe  pace. 

S' ammiravano  pure  altri  due  dipinti.  Col  primo 
allegorico  espresse  erano  le  prosperità  delle  impre- 
se^  in  un  giovane  armato  con  alcuni  compagni  »  il 
qnale  seguiva  una  donna  figurata  per  la  fortuna , 
che  gli  andava  innanzi  ;  ed  altra  donna  al  fianco 
di  Ini  movendo  i  passi,  sembrava  incitarlo  animo- 
samente a  ferire  di  lancia ,  ed  a  fugare  una  squa» 
dra  di  soldati  vestiti  alla  torca.  Nel  secondo  era  di- 
pinto Apollo  attorniato  dalle  Mnse  »  e  qneste  tene» 
vano  nelle  mani  i  singoli  emblemi  loto.  Si  alludeva 
nella  figura  di  Apollo  alla  madre  degli  stndii ,  Bo«- 
logna  la  dotta,  nella  quale  ricoverando  le  Muse, 
o  a  meglio  dive  le  scienze  e  le  arti ,  speravano  di 
godervi  tranquilla  stanza,  mercè  la  venuta  della 
Maestà  di  Cesare.  A  mezzo  della  torre  si  erano  figa* 
Tate  in  pittura  due  Vittorie,  che  c<^li  attsibuti  loro 
significavano  la  vittoria  terrestre,  e  la  marittima; 
colla  terrestre  si  rammentavano,  le  varie  palme  ri- 
portate dair esercito  di  Cesare  in  Lombardia:  colla 
msrittima  veniva  simboleggiato  no  fausto  vaticinio , 
do^ndo  Carlo  combsttere  in  mare  contro  i  Turchi. 

Dentro-  la  mentovata  porta,  a  linea  de*  primi  ca- 
seggiati della  città  innalzavasi  un  arco  di  grande 
mole,  che  sarebbe  stato  di  molta  bellezza,  se  per  im- 

}>rovvisa  pioggia  non  se  ne  fossero  guastate  in  parte 
e  pitture  :  vero  è  che  panni  bianchi  ed  azzurri  lo 
resero  ornato  in  guisa,  che  pareva  condotto  al  suo 
finimento.  Nel  frontispizio  di  esso  a  caratteri  romani 
era  tracciata  questa  iscrizione: 

OAftOLO  OASSASI  AUOOSTI  mFSRATORI 

oaAToi.Aa«iisi   oiTE«  ooonasiTa 

NULLI  UMQUAM  HOMINI  VIRTUTB 
AG  FOATOMA  PRABSTAMTIOAJ  OCGUABUAl. 
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All*altio  lato  di  quest'ano  la  seguente  ìaoriBkMie 
si  leggeva: 

.   OLBlUXrS  TI).  rOHT.  MAX. 
O  A  SOLO   IBfraHATORX   IMVICTO   SAnCTUSIKO 
8IBI    FOEDBRE    Q0NIU9GT0 
OB   mOBVTBBI  DB  FIDE  BXU4  AQ   YI&fVTB  8FBM  D.  D. 


Da  quest*  arco  sino  agli  altri  due  già  accennati 
nel  limitare  della  grande  piazza  »  la  strada  in  retta 
linea  fu  coperta  similmente  di  panni  bianchi  e  tur- 
chini; e  ciò  non  solo  fecesi  per  disposizione  d'ap- 
parato, ma  perchè  in  caso  di  pioggia  i  passeggeri 
non  restassero  bagnati:  e  dall'  alto  pendevano  molti 
festoni  9  dentro  cui  furon  poste  le  armi  del  Papa , 
dell'  Imperatore,  del  Legato  e  della  Città.  All'ester- 
no delle  case  erano  addobbi  di  arazzi ,  di  verdure 
e  di  fiorami  :  dalle  finestre  pendevano  finissimi  e 
Taghi  colorati  tappeti ,  con  insegne  ricamate ,  e  con 
variopinte  figurazioni.  AH'  angolo  del  pubblico  pa- 
lazzo ,  che  mette  nella  suddetta  piazza ,  si  TÌdero 
innalzati  altri  due  archi,  per  accompagnamento  di 
quelli  già  costruiti  nella  venuta  del  Papa  :  e  da- 
vanti al  primo  arco  stavano  due  alte  colonne  sor- 
reggenti r  una  la  statua  di  Carlo  Magno  Imperatore 
distinta  con  le  parole: 


OABOIiO   SCAGMO  PinMI  FILIO 

OB   DIVINA   IR    ROMANAM   BG0LB8XAV  MBUlTA 

ATQUB    IN    FONT.    MAX.    LIBEBANOO    ET    OBNAITDO 

BJU8QUB   DITIONB   AMPLIFICANDO 

.  SINOULABB   8TV01DM 

AC  IMBRIBN  IimOaUM  BOSTIUM  mnmDM  raOVUCATUM. 
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L*  altra  stataa  era  di  Costantino  Imperatole»  ap« 
pollato  il  grande ,  distinta  con  questa  iscriaione  : 


COSTAimNO  GASSASI   AUOnSTO   XX»aATO&I 

OB   BOSBOIAM   IN   DBOEBIIBNDO 

¥ONT.    MAX.    IMniAIO    LIBEBTATBM 

TTBAMR08    D0MIT08 

(ÌHUtnAIVAB  BBLIGI0NI8  GULTUM   PROPAOATUM. 


E  le  predette  dne  statue  erano  a  foggia  antica 
armate  e  coronate.  L*  architettura  dei  due  archi  in 
discorso  era  parimenti  dorica ,  ed  uniforme  per  la 
costruzione  in  tutte  le  parti  agli  altri  due  eretti 
ad  onore  del  Pontefice  ;  se  non  che  variavano  negli 
ornamenti  allusivi  alle  diverse  rappresentazioni  in 
quelli  istoriate;  essendo  nei  primi  de' fatti  spettanti 
alla  dignità  e  potestà  ecclesiastica ,  e  nei  secondi 
commiste  cose ,  che  alla  Chiesa  ed  all'  Imperio  ap- 
partenevano :  delle  quali  gli  argomenti  senz'  altra 
dichiarazione  per  sé  medesimi  si  facevano  manifesti. 

In  cima  ai  descritti  archi  furono  posti  due  grandi 
simulacri  che  rappresentavano  la  Vittoria  e  la  Glo- 
ria. Nell'altezza  maggiore  del  frontespizio  mostra- 
vansi  subito  ali*  osservatore  le  chiavi  e  V  ombrel- 
lo, componenti  il  Gonfalone  di  Santa  Chiesa:  sotto 
eranvi,  a  parte  destra  Tarma  gentilizia  del  Papa  e 
il  suo  triregno ,  ed  alla  sinistra  lo  stemma  impe- 
riale, e  la  soprapposta  corona.  Il  fregio  dipinto  del 
cornicione  esprimeva  le  sacre  storie ,  che  nel  par- 
ziale significato  loro  accenneremo.  In  una  scorge- 
vasi  l'Imperatore  Costantino  che  riceve  l'acqua  bat- 
tesimale da  san  Silvestro  Pontefice»  a  cui  per  segno 
d'animo  grato  presentava  corone,  scettri  ed  insegne 
regali:  nell'altra  lo  stesso  Imperatore  Costantino  ge- 
nuflesso davanti  al  misterioso  monogramma ,  che  è 
generalmente  usato  a  segnare  il  nome  di  Cristo,  sic- 
come gli  apparve  in  modo  mirabile  per  aria.  Nella 
terza  storia  poi  figuravasi  il  medesimo  Costantino 
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con  nn  libato,  o  steiidardo  militare,  ìa  etti  era  una 
crooe  Termiglia  con  che  fugava  un  numeroso  esercito. 
Al  basso  delle  quali  storie  fu  posta  questa  leggenda: 


CABOLO  CAISAU  AIHSaRO  DIFIRATOU  OmCTO  HAIOBUH 

SOAODB  iFSin»  raaan  ad  cheistuicas  bis  OMroniiNUAS 

n  ROHAHAM  Kffa.B«àlÌ  OUtàUDàM 

▲TODB  ■omsTAimui  HiHABiLnia  namao  mooiDiH  caiAVnr. 

Nelle  altre  parti  ancora  della  sommità  dell'arco 
ripetute  aveansi  le  predette  armi  :  le  dipinture  poi 
figuravano  due  punti  celebri  di  storia  ecclesiastica  : 
Sigismondo  Imperatore  al  Coocilio  di  Costanza  fece 
deporre  tre  Antipapi,  laonde  fu  creato  Sommo  Pon- 
tefice Martino  V.  ;  e  due  Eretici  dannati  alle  fiamme. 
Innanzi  ali* ultimo  arco,  testé  descrìtto,  sorgevano 
due  colonne  isolate  e  dell'altezza  delle  antecsedentì, 
in  ciascuna  delle  quali  fu  posta  una  statua.  La  pri- 
ma di  Sigismondo  colla  iscrizione: 

SICISMIOIDO  CABflAEI  AVOSTO  UIPEBATOBl 

« 

OB  miàlOS  FAniAB  TIMDI.TM 

nAMQOB  vno  tdimno  AncnaiTAmi  iMnrotiH  ftaattUAii 

m  8BDITI0S0S  AC  mnOS  CIYBS  ANIM ADVBBSIOMEII. 


La  seconda  riportava  l'effigie  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, e  sotto  di  essa  si  leggeva: 


OB  IBDTAIi  EX  mgtAiaU  IDDABOBUM  SBCTAll 
BIIBPTAM  MADBIS  BBnCAM  nOBAfiATini  IN  APBBOS  KT  OIDOS  DHOUini 

mmu  m  majum  maidu  ìntn.  max.  abiulu 

ET  GABTQS  GOMTlkA  BUM  DODEIOSB  SròcSPTOS 
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Dair  «reo  a  quattro  facce ,  precedentemente  no* 
tato,  lungo  la  diritta  strada  sino  alle  famose  torri, 
si  trovavano  di  tratto  in  tratto  vari  trofei ,  alcune 
fgure,  ed  analoghi  ornamenti.  Nella  strada  che 
volta  a  mano  destra  verso  il  Carrobbio,  non  lungi 
dall'  antica  Dogana ,  v*  eran  due  giganti  di  stucco 
modellati,  ed  altri  due  si  vedevano  ali* imboccatura 
della  strada  nominata  le  Clavature:  in  questa  pure 
trovavausi  simiglianti  ornati  sino  alla  grande  piaz-< 
aa. —  £  chi  fu  mastro  di  tante  artistiche  bellezze? 

Era, ancora  in  grido  la  fiorita  scuola  di  pittura 
che  da  pochi  anni  aveva  perduto  il  celebratissimo 
maestro  Francesco  Raibolini,  soprannomato  il  Fran- 
cia: un  £glio  di  lui  per  nome  Giacomo,  ed  i  due 
cagini  Giulio  e  Gio.  Battista  Raìbolini  dipingevano 
in  compagnia  di  lui ,  e  concordi  serbavano  V  alta 
fama  ch'orasi  procacciata  meritamente  quell'egregio 

garente  e  precettore.  N'erano  condiscepoli  e  coevi 
iagio  Pupini.  Giovanni  Maria  Chiodarolo,  France- 
sco e  Vincenzo  Caccianemici ,  e  quel  bizzarro  Amico 
Aspertini»  che  allora  teneva  il  grado  di  Massaro  delle 
quattro  arti  (pittori,  bombasari,  cartolari  eguainari) 
ed  altri  pittori  pia  giovani  di  età  cominciavano  a 
dare  di  sé  belle  speranze,  tra  i  quali  non  devesi  ta- 
cere Francesco  Primaticcio ,  che  perfezionatosi  poi 
sotto  il  magistero  di  Giulio  Romano,  veniva  chia- 
mato ad  operare  a  Fontainebleau,  dove  con  Nicolò 
dell'Abate  fece  grandissimi  dipinti,  allevò  discepoli 
abilissimi,  e  tali  da  migliorare  nel  Regno  di  Francia 
il  gusto  delle  nostre  Arti.  Ai  Raibòlini  suddetti  fu- 
rono quasi  sempre  compagni  nel  dipingere  tre  pit- 
tori valenti  della  Romagna,  allievi  parimenti  della 
bolognese  scuolia^cioè  Innocenzo  da  Imola,  Girola- 
mo da  Cotignola  e  Bartolommeo  da  Bagnacavallo. 
Non  bastando  gli  accennati  pittori  per  condurre  a 
£oe  .nei  giorni  prefìssi  le  dichiarate  pitture,  trova- 
rono pure  in  tale  occasiqne  da  lavorare  quivi  air 
cuoi  pittori  di  altre  scuole:  e  singolarmente  ve- 
diamo essere  fatta  menzione  di  Girolamo  da  Trevi- 
giy  di  Giorgio  Vasari  Aretin9  e  di  Pietro  Campagne 
Annal.  Boi.  T,  VI.  3a 
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Haesse,  nativo  ^i  Brasselles,  stato  già  scolaro  del 
divino  Urbinate. 

Nello  esercizio  d'ingegneri  architetti  poteva  glo- 
riarsi allora  Bologna  di  avere  tra*  suoi  Giacomo  dal- 
rArmi,  Arduino  Ariguzzi ,  Floriano  Marchesini ,  Gia« 
conio  Rannzzi ,  Ercole  Seocadenarì ,  Sebastiano  Sei- 
lioy  Giovanni  Cambio,  Andrea  Marchesi  da  Formi- 
gine  e  Iacopo  Barozzi  da  Vignola. 

Fiorivano  altresì  nella  scultura  non  solo  il  pre- 
nominato pittore  Aspertini ,  ma  eziandio  godevano 
riputazione  di  egregi  scultori  Domenico  Aimo  detto 
il  Varignana ,  Girolamo  Coltellini  ^Vincenzo  Onofri , 
e  sopra  ogni  altro  si  distingueva  nel  modellare  e 
nello  scolpire  Alfonso  Lombardi  ;  come  fan  fede  le 
tante  opere  di  lui ,  le  quali  pure  s*  ammirano  in 
vari  luoghi  di  Bologna. 

E  intanto  che  per  le  strade  della  città  apparee- 
chiavansi  sollecitamente  i  prefati  lavori  d*  arte  per 
Ticevere  degnamente  1*  Imperatore,  non  si  rimaneva 
inoperosi  entro  il  pubblico  palazzo  ;  e  cose  rilevanti 
erano  esaminate  per  facilitare  la  conchiusione  ed  il 
buon  esito  degli  interessi  diversi  de*  Principi  Italia- 
ni, i  quali  dovevano  con  esso  lui  convenire  nella 
circostanza  della  progettata  incoronazione.  E  però 
(  S19  Ottobre  )  nella  grande  Cappella  si  tenne  dal 
Pontefice  un  Concistoro  secreto,  di  cui  fu  princi- 
pale soggetto  il  proporre  e  deliberare  circa  il  mo- 
do, il  tempo  ed  il  luogo  ove  dare  la  corona  d*oro 
a  Carlo  Re  de'  Romani,  e  farlo  di  eletto  Imperatore, 
assoluto.  Si  parlò  poi  dei  preparativi ,  e  degli  atti 
opportuni  per  tale  cerimonia.  Laonde  nominossi  una 
deputazione  tratta  dall'ordine  de' Cardinali,  accioc- 
ché prendesse  ad  esame  i  decreti  della  elezione  e 
coronazione,  prima  di  pubblicarne  la  bolla  dichia* 
ratoria ,  a  norma  delle  costituzioni  pontificie  ed  ìm- 

Kriali.  In  esso  Concistoro  si  espose  inoltre  come 
limano  Gran  Signore  de'  Turchi ,  trovandosi  al- 
l'assedio della  fortissima  città  di  Vienna  d'Austria, 
dopo  i  replicati  assalti  che  vi  diede  con  morte  e 
strage  de' suoi ,  fosse  costretto  yergognosamente  ad 
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abbandonare  tanta  impresa:  perciocché  il  Re  Ferdi«- 
aando»  fratello  a  Carlo  V.,  quella  città  soccorreva, 
condncendovi  un  forte  esercito  di  tedeschi ,  di  boe- 
mi e  di  moravi ,  talché  quella  precipitosa  ritirata 
del  Tnrco ,  ancorché  incredibili  danni  apportasse , 
potevasi  considerare  nna  foga  ed  il  preludio  di  bra- 
mata vittoria»  Quindi  fu  stabilito  nel  sacro  Consesso 
che  in  rendimento  di  graaie  a  Dio  per  la  libera- 
tone de*  cristiani  da  cosi  fiero  nemico ,  nella  ve- 
niente domenica  ultima  di  Ottobre  si  tenesse  cap- 
pella pontificia  in  san  Petronio.  Per  la  qual  cosa  in 
5[ue6to  tempio  fu  subito  elevato  un  aran  palco  di 
^not'che  dal  pilastro  vicino  al  pulpito  alla  estre- 
mità del  coro  perveniva.  L'altezza  sua  era  tale  che 
l'altare  restandovi  sottoposto,  un  nuovo  altare  so« 
pra  vi  si  eresse,  e  addobbato  il  coro  di  panni  in- 
tessuti  e  ricamati  di  seta  ed  oro,  innalzate  due 
orchestre  per  i  musici,  si  mostrava  nell'insieme  di 
una  veduta  grandiosa  e  splendida  allo  sguardo  dello 
spettatore.  . 

L'  ultimo  giorno  del  mese  (  3o  Ottobre  )  Monsi- 

{;nOT  Lodovico  Gabrielli  di  Fano,  Segretario  Aposto- 
ioo,  ottenne  a  nome  del  Magistrato  e  del  Consiglio 
fanese  una  speciale  udienza  da  Clemente  VII.,  per 
indarlo  a  togliere  quella  città  dal  governo  perpetuo 
di  Costantino  Comneno  Principe  di  Macedonia,  sic- 
come appare  da  un  Breve  pontificio,  che  fu  dato 
allora,  senza  però  venire  alla  risoluzione  favorevole 
che  i  Fanesi  desideravano.— Nello  stesso  di  il  Pon- 
tefice, coir  intervento  di  diciannove  Cardinali,  dei 
Prelati ,  della  Magistratura  della  città ,  e  di  tutti 
quelli  che  appartenevano  alla  Corte  Pontificia,  pre- 
stò assistenza  alla  messa  dello  Spirito  Santo ,  la 
quale  fu  cantata  dal  Cardinale  Bonifacio  Ferrerie  : 
dopo  s' intonò  il  Te  Deum,  e  lo  stesso  Papa  diede 
poi  la  benedizione  solenne,  concedendo  indulgenza 
plenaria  ai  fedeli  accorsi  a  quella  funzione. 

Nel  primo  Novembre,  solennità  d'Ognissanti  si 
ebbe  parimmiti  cappella  in  san  Petronio  ;  ed  il  Pon- 
tefice, appaiato  diamante  rosso  e  prezioso,  con  ricca 
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tiara  in  capo ,  ftivrì  portato  nella  stia  aediia  sotto 
al  baldacchino,  preceduto  dalla  Pielatnira,  da* Car- 
dinali in  paramenti  festini ,  seguito  dai  Magistrati 
e  dal  numeroso  corteggio  ;  ed  entrato  nel  predétto 
tempio ,  dopo  le  solite  cerimonie ,  fa  assistente  aUa 
messa  che  cantò  il  Cardinale  Gio.  Piccolomini  r  po- 
scia lo  stesso  Pontefice  benedisse  il  popolo  «  affollato 
in  guisa  da  non  poter  capire  in  quella  vasta  basi- 
lica. Posto  fine  a  tale  solenne  funsione,  fu  il  Papa 
pomposamente  riportato  a  palazzo  al  suono  di  vari 
strumenti  ,  e  col  ripetuto  sparo  dell'  artiglieria  in 
segno  d'esultanza. 

Nello  stesso  di  venne  a  Bologna  Isabella  da  Eate. 
illustrissima  marchesana  di  Mantova,  con  le  sue  leg- 
giadre damigelle;  e  fu  l'entrata  eosì  ben  disposta  e 
bella  y  che  ricreò  gli  animi  a  soavissime  rinembratt- 
ze  :  imperciocché  alla  vista  di  tali  onesto  bellezze 
sembrava  rinnovato  uno  di  quei  favolosi  trionfi  di 
'  Ninfe  e  di  Muse  o  d*  altre  divinità  antiche.  Ancora 
giunsero  avvisi  dell'imminente  arrivo  di  Carlo,  che 
partitosi  di  Piacenza  e  lasciata  anche  Parma ,  in- 
vece di  prendere  la  strada,  come  dice  vasi,  di  Man- 
tova ,  essendo  egli  d' animo  alieno  al  Duca  di  Fer- 
rara Alfonso  d'Este,  pensava  di  non  passare  per 
Modena  e  Reggio,  città  da  questo  Duca  possedute. 
Si  racconta  che  l' Imperatore  dapprima  si  mostrasse 
sdegnato  con  Alfonso  a  segno  di  non  ricevere  suoi 
ambasciatori  ,  perciocché  aveva  questi  parteggiato 
pe'  francesi ,  quand'  erano  forti  e  temuti  in  Italia  : 
se  non  che  lo  stesso  Duca  ai  confini  di  Reggio,  con 
nobilissima  corte  di  feudatari  e  di  aderenti,  presen- 
tossi  a  Sua  Maestà  in  atto  umile  ed  ossequioso  per 
placarne  lo  sdegno ,  ofièrendogli  le  chiavi  delle  torri 
e  fortezze  sue  :  dopo  il  quale  atto  di  sommissione 
fu  non  solo  benissimo  accolto  e  reintegrato  uella 
grazia  di  Cesare,  ma  ancora  ebbe  l'onore  di  caval- 
care seco  per  tutto  quel  viaggio,  discorrendo  degli 
affari  da  risolversi  in  Italia.  E  de'  proprii  negozi  gli 
diede  una  informazione  cosi  sincera  e  minuta  che 
r  Augusto  Carlo  si  riconfermò  in  quella  stima  già 
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per  PadcHetfO  nutrita  reno  un  tal  Frinéipe  aoiMitt^ 
e  valoroso. 

In  qael  inedesinio  giorno  V  Imparatore  entrava 
nella  città  di  Modena ,  ove  il  Dnca  Alfonso ,  ani^ 
cmrato  della  olemenaa  e  protezione  di  Cesare,  sfog^ 
giava  in  sontuosi  abbondevoli  trattamenti,  mostrane 
do  à  quésto  ed  al  seguito  imperiale  quanto  nella 
famìglia  Estense  si  amasse  lo  splendore  e  la  magnifi^ 
cenza.  Dietro  tali  avvisi  in  Bologna  pensavasi  viep- 
piii  a  festeggiare  il  ricevimento  della  Maestà  Sua  : 
e  però  all'  aringhiera  del  pubblico  palaexo  (  a  No^ 
vembre)  furono  bandite  due  corse  di  cavalli  bar- 
beri ,  coi  premi  da  darsi  a  nome  de'  nobili  paggi , 
come  abbiamo  già  tooco.  Ed  essendosi  preparate 
tutte  le  cose  spettanti  all'  ornamento ,  i  magnifici 
Signori  di  Reggenasa ,  mandarono  tre  Senatori  ooh 
titolo  di  ambasciatori  per  ricevere  Sua  Maestà  ai 
confini  bolognesi;  e  nel  tempo  stesso' alcuni  prov- 
veditori partirono  per  Castel  Franco  a  prepararvi 
un  regale  pranzo,  e  fare  altre  provviste  occorrentT» 
nel  caso  che  Carlo  V.  co'  suoi  Principi ,  cortigiani 
e  militi  vi  si  fermasse  per  breve  riposo  prima  di 
entrare  nella  felsinea  città.  Gli  ambasciatori  elettr, 
air  onorevole  officioso  incontro  furono  Antonio  Ma- 
ria Campeggi ,  Cornelio  Albergati ,-  ed  il  Conte  Ni- 
colò Ludovisi. 

All'entrare  appena  di  questo  meèe  (9  Novembre) 
mancò  di  vita  in  Bologna ,  con  grave  •  rammarico 
de' buoni  cittadini,  l'eccellente  dottore  collegiato 
e  lettore  di  Teologia  e  Filosofia  morale,  FraOìrola- 
mo  Gadioy  che  fu  sepolto  sotto  il  portico  del  novi- 
ziato di  san  Francesco.  Credesi  egli  appartenesse  alia 
nobile  famiglia  Capacelli ,  e  che  fattosi  frate  france- 
scano volesse  portare  il  soprannome  di  Gadio  o  Gag- 
gio ,  derivandolo  da  un  luogo  della  montagna  bo- 
lognese, ove  passò  gli  anni  della  sua  giovinezea.  ' 

Nella  sera  dell'anzidetto  giorno  a  meza'ora  di  no^- 
te  giunsero  il  reverendo  Cardinale  Girolamo  Doria 
ed  il  Principe  Andrea  Doria,  e  fVirono  ben  accolti: e 
con  assai  dimostrationì  d'onore  dalla  Certe  Romana 9 
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•  dalla  nobiltà  bolognese.  Sopravvennefo  anohe  i 
tre  Te¥erendi88imi  Legati  già  stati  a  Genova  ed  a 
Piaceosa  ad  invitare  l'Imperatore:  e  dopo  di  essi 
Tenne  pare  il  Cardinale  Giovanni  Salviatì  ohe  ri* 
tornava  dalla  Legaaione  di  reoente  sostenuta  presso 
il  Re  di  Francia* 

Il  Cardinal  Cibo  Legato  di  Bologna ,  air  acco- 
starsi dell'  Imperatore  Carlo  a  questa  città,  pose  in- 
sieme una  scelta  compagnia  di  gentilnomini  bolo- 
gnesi e  romani»  e  di  altri  che  erano  quivi  concorsi, 
e  diede  ad  essi  per  capo  Lorenao  Cibo  suo  fratello, 
stendardiere  del  Gonfalone  di  Santa  Chiesa  ,  affin- 
chè una  si  nobile  compagnia  ai  confini  della  Lega* 
aione  di  Bologna  andasse  ad  incontrare  e  riverire  in 
nome  suo  e  per  la  casa  Orsini  qael  Monarca*  E  cosi 
fece  anche  il  reverendissimo  Bernardo  Salviati,  Prioc 
di  Roma,  a  nome  della  casa  Colonna,  conducendovi 
un'  altra  non  meno  scelta  che  nobile  compagnia.  E 
però  la  mattina  (  4  Novembre)  giunto  Carlo  ai  detti 
confini,  essendo  ancora  accompagnato  dal  Duca  Al- 
fonso ,  accadde  il  formale  rispettoso  incontro ,  tro- 
vandosi ivi  pure  gli  ambasciatori  bolognesi,  serviti 
da  parecchi  staffieri  a  piedi  riccamente  vestiti  ;  e 
molti  cavalieri  con  numerosa  compagnia  di  archiba- 
gieri ,  di  ufficiali  d' ogni  classe  e  di  servitori  eque- 
stri, tntti  variamente  ornati  di  belle  vesti  e  di  vaghe 
livree.  Congedatosi  Alfonso,  cui  era  vietato  di  porre 
piede  nella  pontificia  Legazione  per  motivi  che  più 
innanai  accenneremo ,  e  giunto  Cesare  a  Castel  Franco 
trovò  apparecchiata  tantissima  mensa  per  sé,  e  co- 
piosi preparativi  per  quelli  del  suo  seguito  ,  e  per 
gli  altri  in  molto  numero  intervenuti ,  essendovi  pa- 
rimenti abbondevoli  provvigioni  per  ristorare  il  suo 
esercito»  Francò  egli  lietamente,  come  fecero  anche 
i  Principi  ed  i  Signori  ;  e  poiché  furono  tutti  risto- 
rati, ordinò  si  proseguisse  il  cammino  alla  volta  di 
Bologna»  Risalito  ciascuno  il  suo  cavallo ,  a'  avan- 
careno  essi  in  bene  ordinata  marcia ,  durante  la 
quale  gli  ambasciatori  bolognesi  cavalcarono  ap- 
presso l'Imperatore,  che  si  degnò  con  essi  parlare 
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famiglìannent^y  fioche  pervenoero  ad  un  oerlo  Ino- 
go,  lontano  quattro  miglia  dalla  città  nostra,  lad» 
doYti  erano  fermi  dugento  gentilaomini  per  inoon* 
trarlo  ;  i  quali  al  primo  vedere  la  Maestà  Saa  scesero 
dei  cavalli ,  e  consegoatili   ai   paggi  o  palafrenieri 
procedettero  a  piede  qualche  passo ,  per  inchinarla 
colle  debite  riverenze.  Compiuto  quest'atto  di  ceri- 
joonia,  rimontarono  pur  eglino  in  sella  e  nnironsi 
a  quel  covt^gio  proseguendo  il  cammino ,  luogo  il 
quale  a  varie  distanze  da  nobili  compagnie  si  fe« 
cero  altri  rispettosi  incontri.  Trascorso  appena  un 
miglio ,  al  Borgo  di  Panigale  lo  stesso  Imperatore 
venne  incontrato  dall'anzidetto  Cardinale  Cibo,  che 
€savaleava  scortato  da  uno  scelto  drappello  di  militi 
•  di  cavalieri  d'  onore  ;  e  fatto  anche  questi  il  loro 
«complimento,  l'Augusto  Cesare  prosegui  la  cavala 
eata  al  ponte  di  Reno  « .  dove  molti  altri  si  erano 
posti   ad  aspettare,  tra  i  quali  stavano  davanti  il 
Duca  Alessandro  de' Medici,  il  Governatore  Monsi-* 
gnor  da  Gambara,  il  Podestà  di  Bologna  Conte  Ca« 
valiere  Giulio  Coccapani  da  Carpi,  il  Gonfaloniere 
Conte  Pirro  Malvezzi ,  gli  Anziani-Coosoli ,  i  Signori 
Quaranta,  i  Tribuni  della  plebe,  i  Rettori  dello 
Studio,  ed  altri  funzionarìi  della  pubblica  rappre* 
sentenza.  Eranvi  pure  i  reverendissimi,  Maggiordo* 
mo,  o  Mastro  di  casa  della  Corte  Pontificia,  molti 
Prelati  domestici ,  il  capitano  Geronimo  Mattei  con 
cavalleggeri  della  guardia,  ed  assai  camerieri  e  fa-> 
migliati.  Cavalcarono  similmente  pomposi  destrieri 
anche  gli  ambasciatori  de'  Principi ,  ed  i  reverendis* 
aimi  Cardinali  in  numero  di  ventidue;  e  questi  in* 
dossavano  le  cappe  magne  rosse,  e  portavano  rossi 
cappelli  in  testa,  stando  sopra  mule  bardate  e  co* 
perte  di  cremisino ,  com'  è  del  costume  loro.  Dietro 
ad  essi  venivano  i  Patriarchi  d'Antiochia  e  d'Aqui- 
leia,  ed  altri  del  reverendo  seguito.  Nello  spazio 
della  piana  e  larga  strada,  che  sta  all'imboccatura 
del  detto  ponte,  vedevansi  raccolti  non  solo  i  per* 
eonaggi  prenominati ,  ma  era  tale  1'  a£Buenea  degli 
apetutori  a  piedi  ed  a  cavallo,  che  a  mala  pena  si 
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poteva  passate»  spedalmente  nella  posisione  in  oni 
aveVasi  ad  incontrare  Cesare  coi  Cardinali.  I  primi 
dne  che  si  presentarono  a  lai ,  furono  i  reyeren* 
dissimi  Cardinali»  Farnese  e  quello  d'Ancona.  Non 
ismootaroBO  questi  dalle  cavalcature ,  solamente  si 
levarono  i  cappelli»  i  cappucci  delle  cappe  ed  i  ber* 
retti  ;  poi  alla  distanza  di  circa  dieci   passi  inchi- 
nando il  capo  gli  fecero  riverenaa:  per  cui  Cesare» 
levatosi  egli  pure  il  berretto»  si  accostò  loro»  te» 
nendo  il  capo  scoperto.  Dal  Cardinale  Farnese  fa* 
rongli  indiriuate  parole  di  complimento»  alle  quali 
r  Imperatore  rispose  con  altrettiui  di  cerimonia.  Fi- 
nite anche  queste  »  dopo  pochi  momenti  i  due  pre- 
detti Cardinali  presero  in  mezao  T  Imperatore»  fer- 
mando però  i  cavalli  non  già  del  pari  a  quello  di  lui» 
ma  nn  passo  più  addietro»  ponendosi  il  Farnese  alla 
destra»  e  quello  d'Ancona  alla  sinistra.  Immediata- 
mente il  Cardinale  de' Santi  Quattro  ed  il  Cardinale 
di  Siena  s'avansarono  per  ripetere  gl'inchini  rispet- 
tosi, senza  però  muovere  parola»  e  si  posero  dietro 
ai  due  primi  »  che  s'  erano  nel  modo  sopraddetto 
appostati  :  e  cosi  vennero  facendo  gli  altri  Cardinali 
a  due  a  due»  cui  sempre  la  Maestà  Sua  corrispose 
con  gesti  e  sguardi  pieni  di  benignità  somma*  Fu  al 
certo  uno  spettacolo  nuovo  e  straordinario  il  vedere 
alla  comparsa  di  Cesare  scoprirsi  tutte  ad  un  tempo 
quelle  sacre  e  venerande  teste:  ed  imponente  riusd 
oltremodo  siffatto  cerimoniale. 

Vicino  a  Carlo  era  un  distinto  soggetto  che  »  per 
r  ufficio  suo  9  con  vocabolo  proprio  appellavasi  da<» 
gli  antichi  il  nomenclatore.  Questi ,  dei  Cardinali  » 
ohe  lui  salutavano  »  diceagli  distintamente  i  nomi. 
Finita  tale  cerimonia,  il  Farnese  Cardinale  Decano» 
ed  il  Cibo  Legato  di  Bologna  se  gli  accostarono  ai 
lati ,  e  cavalcarono  poi  di  pari  passò  con  lui.  E  non 
aspettando  altre  formalità»  ad  un  cenno  del  Maestro 
di  Cerimonie  dell'Imperatore  si  restrinse  la  retro* 
guardia:  e  cosi  accompagnato  da  essi  andò  Carlo  al 
Monistero  de' Certosini  per  ivi  trattenersi  a  dormire 
quella  notte»  piacendogli. entrare  coti  solenne. pompa 
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in  Bologna  nel  tatoegnenté  giàttÈó  ;  |>ercKioofaÀ  il 
Venerdì  èva  da  Ini  fepaUto  per  Innga  osaervasioDé 
felìoe«  e  soelto  quindi  per  hen  disposta  festività^ 
Giunti  alla  porta  del  detto  Monastèro ,  lioenaiaronti 
i  Cardinali  ed  i  Magistrati  per  ritornare  in  eittà  col 
numeróso  corteo;  meno  la  fanteria,  la  cavalleria  ed 
nlqnanti  Signori ,  che  rimasero  a  gnaodia  ed  onore 
àet  potentissidio  Prineìpe. 

£  qui  riporteremo  copia  di  una  lapide  .eonserv>atà 
hi  una  delle  stanae  «kl  certosino 'Monastero,  faceo-* 
dosi  in  essa  «metoaione  del  summentovato  alloggia^ 
mento. 

I 

A   fKaPETUA   MfiMpHIA 

CARLO  y.  IMPERATORE 

PER    ESSERE    CORONATO    IN    BOLOGNA 

SI    TRATTENNE 

JXI    <2U«STA    ABITAZIONE 

IL   DÌ   IV  VOTEMBaS 

AN.  MDXXYIIII. 


II  giorno  seguente  (5  Novembre)  i  Cardinali ,  ì  Pro« 
Iati ,  gli  Ambsscìatori ,  ed  altri  obe  facevano  parto 
della  Corte  Romana,  i  Magistrati,  i  Senatori»  i  Fnn-* 
aionari  ed  Ufficiali  tutti  componenti  le  notabili,  rap* 
presentanze  del  popolo  bolognese^  si  riunirono  en^ 
tro  il  palaaao  pontificio,  affinev  di  recarsi  a  ricevere 
onorevolmente  T Imperatore  Carlo,  il  quale  prepilra«» 
▼aei  con  sue  genti  pervenire  in  Bologna  oolla  pom4 
pa  maggióre' .«be  rìekiedeva  la  sublime  isua  dignità 
e  r  aspettasione  della  «moltitudine  accorsa  per  tele^ 
brare  questo  nuovo'  aolednissimo  ìngressou 

I  racoolti  Magistrati  di  Bologna  isu  bene  nuMnan^ 
tati  cavalli  uscirono  idal  pubblico  paUaao  per  invi*» 
tare  T  angusto  Monarca,  ed  in  tale  cavalcata  si  dispO«« 
sero  con  quest^ocdiae.Ihnansi  a  tutti  erano  i  trom^? 
betti,  i  tubicini  ed  ì  musici  di  palazao»  seguitali 
dai  oamef ieri  o  donaelli ,  4ai  maaateri  ooUe  maaao 
Annal.  Boi.  T.  FI.  33 
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d* argento,  e  dagli  altri  famigli  de' magnifici  Sìgnod 
Antiani.  Farono  eglino  vestiti  di  fioiasimo  acarUtto, 
fregiato  appiedi  con  velluto  cremisino,  avendo  nna 
calca  rossa  e  l'altra  bianca  per  ciascuno,  còme  porta 
la  divisa  del  Comune  di  Bologna.  Succedevano  i  Se- 
gretari, il  Mastro  di  Casa  ed  i  Cappellani  dell* ec- 
celso Reggimento  :  dietro   loro    venivano   i   cinque 
Stendardieri,  che  gli  onorati  corpi  delle  civili  classi 
figuravano,  e  cioè  un  mercadante,  un  gentiluomo, 
un  senatore,  un  dottore  ed  un  cavaliere.  Il  primo 
con  lo  spiegato  stendardo  del  popolo  ,.ov' è  segnata 
la  parola  Libertas:  dal  secondo  portavasi  il  vessillo 
bianco  colla  Croce  rossa:  il  terso  aveva  nello  sten- 
dardo Tarma  gentilisia  del  Cardinale  Legato:  dal 
quarto  quello  si  recava  con  lo  stemma  di  Papa  Cle- 
mente: e  veniva  elevato  dal  qninto  il  Gonfalone 
con  le  chiavi  di  Santa  Chiesa.  Cavalcava  appresso 
ai  suddetti  stendardieri  lo  Scalco  maggiore,  coperto 
d*un  robbone  di  velluto  nero,  precedendo  imme- 
diatamente il  Gonfaloniere  di   Giustisia ,  il   quale 
appariva  con  veste  di  broccato  d'  oro ,  e  con  una 
catena  d'oro  massiccia,  che  a  doppi  giri  pendeva- 
gli  al  petto  ed  alle  spalle.  Egli ,  sopra  vigoroso  de- 
striero gualdrappato  di  coperta  d'oro,  teneva  distinto 
luogo  in  mesao  ai  Rettori  dello  Studio.  Quello  dei 
lassisti  sta  vagli  alla  destra,  alla  sinistra  quello  de- 

{;li  Artisti  ;  ed  ambidue  indossavano  toghe  di  veU 
uto  pavonazzo,  e  catene  d*oro  avevano  al  còllo, 
ma  non  oosl  ricche  come  ^quella  del  Gonfaloniere. 
Subito  dopo  lo  aeguiva  il  Podestà  in  ricca  toga  di 
broccato  d'oro;  ed  era  in  mezoo  al  Priore  ed  al  Dot- 
tore degli  Anziani,  che  (insieme  agli  altri  di  detto 
eccelso  Magistrato)  portavano  certi  cappotti  deno- 
minati alla  spagnuola,  sebbene  fossero  d'antico  co-» 
stume  italiano ,  i  quali  foderati  erano  di  finissime 
pelli.  Eglino  montavano  superbi  corsieri  bon  ooperti 
di  gualdrappe  nere:  di  poi  seguivano  i  Mazzieri,  gli 
Alabardieri  ed  i  Servitori  dei  Collegi ,  dei  Gonfalo- 
nieri del  popolo ,  ed  i  Massari  delle  Arti  sopra  briosi 
cavalli ,  precedendo  coloro  che  sorreggevano  spiegati 
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in  alto  ì  sedici  Gonfaloni  ,  a  cui  dalle  parti  face- 
vano  ala  altri  paggi  d' alabarde  armati.  I  Massari , 
con  ricchi  mantelli  di  panno  pavonazzo  orlati  in 
cn-eniisi ,  erano  distinti  dagli  uomini  di  Consiglio 
delle  Arti  ,  i  quali  avean  mantello  di  color  mo- 
rello di  grana,  e  pressò  di  sé  alcuni  fanti  Testiti  di 
vaghi  abiti ,  e  coperti  in  testa  di  berrette  a  varie 
fbjgge  e  colori:  ond' è  che  mostravasi  molto  dilette- 
vole la  compagnia  loro.  Poscia  venivano  i  Quaranta 
Senatori  del  governo,  trai  quali  figurava  per  primo  il 
Conte  Alessandro  Pepoli,  capo  della  fazione  guelfa. 
Essi  cavalcando  a  due  a  due  su  bellissimi  destrieri 
con  abiti  di  velluto  nero,  si  presentavano  in  atto 
di  somma  gravità ,  e  con  avanti  i  proprii  mazzieri 
a  cavallo  colle  mazze  in  pugno;  ed  ai  lati  per  guar* 
die  stavano  scelti  armigeri ,  ornati  di  corsaletti  lu- 
cidissimi e  finimenti  d'armi,  a  difesa  di  tutta  la 
persona,  i  quali  reggevano  su  le  spalle  grandi  spade 
ed  alabarde.  Numeroso  stuolo  di  cavalieri  e  gentil- 
uomini bolognesi  sopravvenivano  a  cavallo,  ed  ab- 
bigliati con  nuovi  e  ricchi  saloni  di  damaschi  e  di 
velluti  a  più  colorì  ,  e  con  rivolti  di  martora.  In 
oltre  comparivano  cinquanta  eletti  giovani  in  tutta 
gala,  e  non  minore  di  quella  de' nobili  p&ggi»  ohe 
furono  alla  descritta  venuta  di  Nostro  Signore.  Quei 
giovani ,  erano  sopra  bellissimi  cavalli ,  adomi  di 
saiooi  a  broccato  d'oro,  ed  a  fodere  di  raso  cremi- 
•ino,  con  giubbe  attilate  e  stretti  calzoni  di  raso 
bianco,  ed  uniformi  berretti,  forniti  di  ricami  cosi 
avariati  e  belli,  che  facevano  comparsa  assai  piace- 
vole ed  imponente;  perciocché  dai  volti  e  dalle  at- 
titudini di  ciascuno  scorgevasi  un  tal  misto  di  sagge 
maniere  e  tratti  marziali,  che  per  essi  si  poteva  argo- 
mentare Bologna  essere  non  meno  armigera  quanto 
dotta. 

La  bolognese  Magistratura  con  sì  nobile  comitiva 
cavalcò  alla  Certosa,  dove  l'Augusto  Carlo  nel  pri- 
mo chiostro  si  mostrava  pronto  con  suo  eccelso  se- 
guito per  l'entrata  in  Bologna.  Arrìvati  i  nostri  alla 
porta  del  Cenobio  certosino  discesero  dai  cavalli , 
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e.  riverenti  ai  fecero  dìoansi  al  cospetto  di  Cesare, 
che  volteggiando  ta  d' una  candida  cbìnea  era  in- 
torniato dai  suoi  Principi  e  da  altri  personaggi,  al 
pari  di  lui  preparati ,  e  pronai  a  seguirlo  sopra  ca- 
valli  ornatissimi.  Dal  Gonfaloniere   (che  era  capo 
della  fazione  ghibellina ,  o  Togliam  dire  imperiale 
di  questa  città)  in  nome  del  pubblico»  premessi  gli 
atti  riverenti  verso  Cesare,  si  espose  con  brevi  pa- 
role l'antica  devozione  de' bolognesi  al  sacro  romano 
imperio  »  offerendo  ogni  avere  e  potere  di  essi   per 
servizio  di  lui,  ed  iscusandosi  se  non   T onoravano 
conforme  era  debito  verso  la  Maestà  Sua:  imperoc- 
ché a  cagione  dei  travagli  e  delle  guerre  accadute, 
essendo  messo  il  territorio  a  saccomano  nel  passag- 
gio di  tante  soldatesche,  ed  anche  per  la  rigida  sta- 
gione trovandosi  la  città  stessa  a  molta  penuria  di 
denaro  ridotta,  non  poteva  comportare  spese  come 
desideravano  ,  né  sfoggiare   magnificenza  e  splendi- 
dezza,  siccome  eglino  fecero  in  altri  simiglianti  in- 
contri. Al  discorso  del  bolognese  Gonfaloniero ,  ri- 
spose benignamente  il  medesimo  Cesare  ringrazian- 
do; e  disse  che  molto  gradiva  l'affetto  e  la  cortesia 
offertagli  dal   popolo   di  Bologna  ,  e  che  accettava 
V  invito   di   entrare  subito   nella   città.  Quindi  re- 
plicate le  debite  riverenze  allo  stesso  Cesare,  retro- 
cedettero i  nostri  sino  alla  Porta  di  san  Felice  per  es- 
aere nell'entrata  di  l,ui  al  conveniente  posto  d*onore. 
.    Alle  ore  venti  italiane  dell'anzidetto  giorno  (5  No- 
yembre),  cominciò  ad  entrare  l' antiguardia  delle  mi- 
lizie imperiali,  preceduta  da  un  drappello  di  trom- 
bettieri, che  sonavano  leggiadramente.  Essa  era  gui- 
data dal  capitano  Zuccaro ,  dal  Conte  Tornielio  e 
dalle  bande  loro:  a  questi  venivan  dietro  quattro- 
cento soldati  di  lieve  armatura;  dopo  i  quali  a  cin- 
que fila  cento  fanti  picchieri,  e  cinquecento  archi- 
bugieri tedeschi  a  piedi,  riccamente  vestiti  e  con  li 
tamburi  avanti,  essendo  lor  condottiero  il  capitano 
Gulier.  Poscia  dugento  cavalli  di  soldati  Borgogno- 
ni» ai  quali  andava  dappresso  il  corpo  dell'artiglieria 
sopra  carri  tirati  da  due  coppie  di  cavalli,  e  cioè  due 
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bttiliMìbi  intéri ,  qóattro  meni  basiUsohi ,  qaattro 
faleoDetfcì,  dae  colubrine,  e  tre  oannoni  grossi  con 
BiaoisieDi  :  indi  vedevansi  quaranta  guastatori  con 
sappe  e  badili  y  tenendo  ciascuno  di  essi  un  ramo 
di  verde  lauro.  Seguivano  dagento  lantichenecchi  » 
de*  quali  i  capitani  apparivano  sopra  gli  altri  a  oa<« 
vallo:  d'innanzi  a  loro,  in  tina  sedia  sulle  stanghe, 
ornata  di  velluto  pavouaaao  ,  era  portato  da'  suoi 
schiavi  il  famoso  Don  Antonio  de  Leyva  generale 
eapitano  delle  armi  di  S.  M,  in  Italia.  Era  egli  di 
virtù  militari  grandemente  fornito,  ma  infermo  della 
persona  e  tormentato  dalla  podagra  e  da' dolori  arti-^ 
colari;  a  tal  segno  che  poteva  appena  girare  il  capo 
e  muovere  alcun  poco  le  mani:  vestiva  di  color  ta* 
sete  un  abito  sfaraoso  ricchissimo ,  e  eoprivagli  la 
testa  un  cappelletto  alla  tedesca.  Dietro  di  lui  uno 
aquadrone  di  cinquecento  fanti  olabardieri  per  guar* 
dia  delle  insegne,  che  quattro  Alfieri,  ornati  come 
Principi ,  sorreggevano  spiegate  all'  aria.  Dopo  ve* 
nivano  altrettanti  alabardieri  per  retroguardia  delle 
dette  insegne  :  ed  il  resto  delle  fanterie  di  picche , 
addati  di  vecchia  esperienza,  benissimo  armati  e 
vestiti.  Poi  altri  in  numero  di  tremila,  tra'  quali 
ottocento,  messi  alla  foggia  de' soldati  delle  falangi 
dì  Alessandro  Magno.  Passata  la  fanteria  compari* 
ynno  uomini  d'  arme  sopra  bei  cavalli  nobilmente 
bardati ,  e  preceduti  dalle  insegne  e  dalle  trombe 
da  fiato;  con  altra  compagnia  di  alabardieri  ed  un 
aeguito  di  cento  lance  spezzate.  Essi  per  la  maggior 
parte  erano  conti,  baroni  e  feudatari  dell'impero; 
o  l'armatura  di  questi  si  scorgeva  nell'insieme  tre* 
menda  e  di  maestosa  mostra.  Per  coda  dell'  avan^ 
guardia  cavalcarono  cento  uomini  di  eletto  sangue 
con  le  corazze  alla  Borgognone,  e  seguitati  da  cin* 
quanta  ufficiali,  tra  capitani,  colonnelli  e  dieci  pri* 
mari  di  guerra,  con  abiti  ricamati  in  oro  ed  argen* 
to,  e  con  seguito  di  staffieri  a  piedi,  vestiti  di  va- 
ghissime livree. 

Aveva  per  1'  appunto  in  questi  giorni  fatto  ri* 
torno  alla  patria  ed  al  suo  ve6covato  il  Cardinale 
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Loienso  Campeggi  dalla  Legaiiona  d' loghiltena  ; 
ov'cra  ito  per  esaminare  i  punti  della  oelebre  canss 
del  coluto  divorsio  di  Enrico  Vili.—- Come  Veecovo 
di  Bolc^na  anch*egli  intervenne  al  ricevimento  del- 
rimperatore:  perciò  convocato  avendo  le  Compa- 
gnie temporali  e  spirituali ,  gli  Ordini  claustrali  e 
regolari,  i  Capitoli  de' Canonici  secolari ,  egli  stes* 
so»  ammantato  di  pluviale  e  mitra  in  testa  venuto 
era  processionai  mente  alla  porta  di  san  Felice  per 
attendere  l'arrivo  di  Sua  Maestà.  Appena  trascorse 
le  enumerate  milisie»  si  mosse  la  processione  de*  sud- 
detti sodaliai  religiosi;  e  secondo  la  precedensa  loro 
si  vedevano  i  battuti  delle  confraternite  distinti  da 
cappe  di  vari  colori  ;  e  poscia  gli  ordini  religiosi  dei 
frati ,  monaci ,  canonici  ed  altri  ecclesiastici  del  clero 
bolognese,  i  quali  cantavano  divotamente  salmi  ed 
inni,  come  si  pratica  nelle  più  grandi  festività.  Fer- 
mo alla  detta  porta  rimase  però  il  Vescovo  coi  Ca* 
Iiitoli  di  san  Pietro  e  di  san  retronio,  per  accogliere 
a  persona  di  Cesare:  ivi  fermate  erano  pure  le  Au- 
torità bolognesi ,  che  lo  aspettavano. 

Passata  anche  quella  processione  cominciò  ad  en- 
trare il  corteo  nobilissimo  di  Carlo  V.  con  questa 
ordinansa.  Dapprima  presentavansi  due  portatori  di 
stendardi  colle  armi  imperiali:  nell'uno,  per  l'Im- 

Serio,  era  dipinta  l'aquila  a  due  teste,  e  si  teneva 
a  un  Signore  tedesco:  l'altro  pel  Regno  di  Spagna 
mostrava  la  figura  di  un  san  Giorgio ,  ed  alssavasi 
da  Don  Pietro  Manrique  :  stavan  presso  lui  Tenti 
P*ggì  dell'Imperatore,  figliuoli  di  Principi,  sopra 
cavalli  ginetti ,  con  abiti  di  velluto  giallo ,  bigio , 
e  morello  alla  sua  divisa.  Vedeasi  poi  il  signor  Renxo 
Colonna,  e  vicino  a  questo  un  manipolo  d'  uomini 
armati  d'aspi  di  ferro  in  asta,  e  tutti  a  cavallo: 
quindi  de'cavalieri  Spagnuoli ,  che  spiegavano  sfarso 
nelle  armi  e  nelle  bardature:  dal  cimiero  una  lunga 
piuma  cadeva  loro  sul  dorso:  le  gualdrappe  de' ca- 
valli erano  arabescate  e  ricchissime ,  dimostranti 
straordinaria  magnificenza  ed  il  fasto  spagnnolo.  Al- 
tre schiere  di  cavalieri  con  giacchi  ornati  di  piume. 
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e  caYalleggerì  fi«minÌDghi  ti  mostravano  ;  e  le  banda 
di  questi  distingnevansi  dai  pennacobi  e  dai  saloni, 
dalla  Tarietà  de'colori  e  delle  imprese,  e  dalle  livree, 
a  modo  cbe  si  ooooscea  facilmente  a  qqali  oapitani 
elleno  fossero  soggette.  Indi  Monsignore  Duren ,  ca« 
pitano  d*  nomini  d'arme  borgognoni,  sn  di  un  ca- 
vallo con  barde  e  coperte  di  broccato  e  di  velluto 
cremisino;  e  gli  armati  suoi  in  numero  di  trecento 
vestiti   in  raso  dei  colori  nazionali.  Vicino  ad  essi 
cinquanta  gentiluomini  della  corte  di  Sua  Maestà 
con  vesti  di  broccato:  e  ventidue  ragazzi,  infra  i 
quali  quattordici   cavalcando  alla   ginetta  ed  otto 
aopra  cavalli  d'  arme ,  cogli  elmetti  in  testa  e  con 
abiti  graziosi   di   velluto.  Due  Marescialli  ;  1'  uno 
Monsignor  De  Monfort  io  abbigliamento  di  raso  alla 
moresca  con  bellissimo  ginetto  bianco.  Dell'altro 
non  sappiamo  il  nome,  ma  ai  sa  cbe  era  similmente 
vestito  e  montato  su. di  un  cavallo  alazaoo  e  coperto 
di  broccato.  Di  poi  altri  dogento  gentiluomini ,  al 
servizio  di  Sua  Maestà ,  armati  di  tutt'  arme  a  ca** 
vallo,  avendo  barde  d'oro  e  d'argento,  e  ricamate 
a  rilievo  di  mille  amorose  invenzioni  :  e  con  questi 
venivano  dieci  trombetti  alla  divisa  di  Cesare  con 
lunghe  trombe  d'  argento ,  dalle  quali   svolaazava 
uno  stendardello  coli'  aquila  dell'  imperio  :  i  quali 
erano  siffattamente  vestiti  cbe  figuravano  meglio  di 
altri  per  la  vaghezza  e  per  la  graziosita  loro.  Ap* 
presso  venivano  con  regale  splendore  i  Principi  e 
Grandi  di  Spagna,  a  quattro  a  quattro  sui  cavalli 
sfarzosamente  bardati  e  guerniti  come  uomini  d' ar- 
me, con  bande  di  tele  d'oro  e  d'argento,  e  saioni 
di  finissimo  broccato.  Di  seguito  vedevansi  i  fran« 
chi  arcieri  della  guardia  reale  ed  imperiale:  ed  il 
Principe  della  Salva  coi   mazzieri  cesarei ,  e  due 
Araldi  con  sopravvesti  di  broccato  d'oro,  e  con  ri* 
cami  di  velluto  nero  figuranti  aquile  imperiali  :  dap- 
poi due  Tesorieri  che  avevano  valigie  o  borse  attac- 
cate all'arcione,  e  piene  di  monete  da  gettarsi  alla 
plebe,  che  raccogliendole  faceva  molta  festa,  e  oolle 
grida  elevava  all'  alto  il  nome  di  Carlo  Imperatore. 
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Le  monete  gettate  farono  reali  di  Spagna  in  molta 
copia,  ducati  d'oro  doppi,  ed  alcune  medaglie  da 
Bei  ducati.  Ma  prima  d'ogni  altro  del  corteo  reale 
compariva  Dòn  Alvaro  Onorio  Marchese  d* Asterga, 
gran  Maniscalco,  portando  in  atto  trionfale  una  spa- 
da nuda  in  mano;  avea  vesti  e  perle  d'inestimabile 
valore,  stava  a  cavallo  dì  un  leardo  coperto  di  broc- 
cato, con  barde  d'oro  e  d'argento  tirato;  ed  egli,' 
da  nomo  d*  arme ,  era  adorno  di  un  saione  sopra 
l'armatura,  di  broccato  d'oro  in  fondo  bianco,  ca- 
rico di  perle  e  pietre  preziose,  fingendo  un  ricamo 
a  foggia  di  delfini  :  il  quale  fu  stimato  molte  mi* 
gliaia  di  ducati.  Egli  procedeva  maestosamente  cosi 
armato  di  tutto  punto  coli' elmo  e  il  cimiero  so- 
praccarico di  piume  bellissime;  per  cui  la  figura 
sua  era  ammirata  tra  que*  ragguardevoli  personaggi 
la  più  sfarzosamente  adorna.  Seguivano  davanti  de- 
gli Araldi  da  guerra  detti,  dagli  antichi.  Re  d'armi, 
eoperti  d'armatura  con  sopravveste  d'oro  in  velluto 
con  aquile,  impugnando  le  verghe  con  cui  solevano 
arrestare  i  duelli.  Venivano  ancora  altri  due  mas- 
aieri ,  vestiti  nobilmente  e  con  bellissime  mazze  im- 

Eerìali.  Ecco  il  serenissimo  Monarca  sotto  un  om- 
rello  o  baldacchino  quadrato ,  fktto  a  spese  del 
Comune  di  Bologna ,  di  tela  d'  Oro  e  velluto  cre- 
misino ,  le  cui  quattro  aste  o  mazze  sorreggevansi 
dai  Rettori  dello  Studio  e  da  eccellentissimi-  Dottori 
togati  di  drappi  finissimi  al  costume  loro.  La  Mae- 
stà Sua ,  come  si  disse ,  cavalcava  una  branca  chi- 
nea;  ma  giunto  alla'  porta  della  oitti,  da  quella  di- 
aceae  per  salire  un  ginnetto  baio  aouro,  cui  copriva 
una  gualdrappa  di  broccato  d'oro,  e  la  groppiera 
ed  il  pettorale  erano  di  damasco  con  rati  finimenti 
di  preziosi  metalU  maestrevolmente  lavorati:  Veniva 
egli  tutto  armato  di  complicata  amidatura  àlfat  regale, 
cioè  d'armi  bianche  dorate  cOu  salo  di  broccato  d'oro 
ricchissimo,  portante  in  capo  un  bell'elmo,  che  ave* 
va  a  cima  l'aquila  da  una  sola  tesrta.  Stringeva  esso 
nella  destra  lo  scettro,  ed  era  circondato  da  venti* 
quattro  paggi,  figliuoli  di  gentiluomini   bolognesi , 
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elle  a  pieJlì  davtioino  al  cavalloni  Ini  ed  Me  etate 
fuiiuminaTano  non  per  guardia  ,  ma  solamepte'  per 
fargli  onore.  Erano  qtiesti  i^estiti  riccamente  di  téla 
d'  argento  con  cappotti  e  berrétti  di  vellnto  nero  , 
listati  alle  maniche  'ed'  alle  calze.  Avevano  catene 
d'oro  ad  .armacollo:  e  sebbene  fossero  quef  Hiedesi- 
tÉii  che  servirono  nella  venuta  del  Pontefice,  (/uro 
in  qnest^  incontra  vestirono  abiti  diversi  da  qaélU 
che  abbiamo  già  notati.  Allo  entrare  la   porta  di 
Bologna   T Angusto  Cesare ' le vt^séi   Telmo,  é  restò 
alquantd  6ol  tapo  scoperto',  mentre  dal  Réveretì^ 
dissimo  Cardinàfe  Vescovo'  gli  fu  dato  a  baciare  il 
Crocifisso,  e  quégli  umìhìiente  lo  baciò  intanto  tìie 
eseguìyanst  squisite 'sinfonie  di  musicali  strumenti, 
alterbate  da' cori  d*  armoniose   voci,  che  riempi- 
vano r  aria  ili  melodia^  cantandosi  da  musiti  eò^ 
celienti  divote  preci  analoghe  alla   pomposa  cerì« 
snonìa.  L^  Imperatore  poscia  si  coprì  il  capo  con  tin 
berlretto'  senza  ornamento  alcuno,  e  fu  ricevuto  os^ 
seqoiosamente  in  hiezzo  dal  Gonfaloniere,  dal  Gof 
Rematore ,  dal*  Podestà  e  dàlie  primarie  Magistrature; 
I  Senatori,  I  Dottori  ed  i  Nobili  giovani,  a  vicenda 
ne  portarono  il  baldacebino  sino  alla  piazza,  facendo 
mutamento'  ad  ogni  trenta  o  cinquanta  pertiche  di 
cammino.  Questi  giovani  erano  dodici  iti  vesti  1^* 
state  a  bianco  e  nei^o,  e  colla  fodera  di  tela  d^oroi 
il  restante  dell'  imperiale  corteo  procedeva  cavalcau- 
do  con  vesti  e  sopravvesti  di  broccato  riccio ,' ricche 
e  sontuose;  di  bel  taglio,  di  graziosi  ricami  ;  é  v'era 
in  e%iì  il  fiore  delle  nazioni  soggette  all' Imperatole. 
Altri^'artaatì  lo  Seguivano  sotto  varie  insegne;  e  per 
primo  tino  stendardiere,  portando  una  grande  amtilà 
romana,  che  in  pittura  era  figurata  sopra  una  baó^ 
diera ,  coinè  T  altre  che  da  principio  furono  ricor- 
date; e  dietimo  %  lui's'appresentava  il  Conte' di  Nà^;i- 
Bau,  cameriere  maggiore  di  Siia  Maestà,  vestito  dà 
tiomo  d'  arme  òolló  barde  d'  oro ,  e  la  sua  codlpa- 
gnia  superbamente  ornata  di  ricche  stoffe  e  di  piu- 
me; la  quale  era  'composta  di  cento  armigeri  all' in- 
circa, a  cui  venivann  Uietro.i  Principi*,  i  Baroni, 
Annal.  Boi.  T.  VI.  34 
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•d  i  Sigoori  adorni  magnificasiento  con  bellifsimi 
c^avalli,  e  parati  a  uomini  d'arme,  figurando  tra  i 
primi  il. Duca  Alesaandro  de'Modici,  Giovanni  Luigi 
Craraffa  Principe  di  Stigliano,  BonifdQÌo  Maroheae  del 
Monferrato,  il  Principe  Andrea  Ooria  e  il  MarcheM 
Alberto  di  Brandeborgo.  Veniva  poscia  il  Cardinale 
Mercurino  da  Oattioara  gran  Cancelliere  dell!  Impe* 
rio:  ed  eaao  Cardinale  accompagni^vano  il  Cardinale 
di  Briasina  zio  della  Haeati  Sua ,  V  Arciveaoovo  di 
Bari ,  ossia  Monsignor  Gaetano  Gabriele  Merino ,  Go« 
▼ernatore  dell'armata  e  Consigliere  segreto;  Monsi« 
gnor  Antonio  Perenotto,  detto  Gran ve^a, Vescovo  di 
Arras,  Consigliere  di  Stato,  del  Consiglio  Imperiale 
Presidente,  e  Segretario  delle  cifre;  il  Vescovo  di 
Osma  già  Frate  Giovanni  Loaysa  Domenicano ,  Con- 
fessore  Consigliere  segreto;  il  Vescovo  di  Palensa  ca* 
pitano  maggiore;  il  Vescovo  di  Corea  grande  elemosi- 
niere; il  Vescovo  di  Civita  Rodriguea  magno  Dottore; 
Pon  Francesco  Covos  Segretario  delle  cose  di  Catti* 

flia;  rUrias  Segretario  di  Sicilia  e  di  Sardegna,  il 
Dana  Segretario  delle  cose  di  Roma  ;  e  per  quella 
della  guerra  il  Segretario  Gualaola  ;  Don  Pietro  Gar* 
aia  Segretario  appresso  il  gran  Cancelliero;  il  Coma- 
longa  Segretario  e  Noterò  dell'imperio;  e  delle  coae 
imperiali  germaniche  e  latine  il  Segretario  Giovaoni 
d'  Oberuburger  ;  Don  Pietro  de  la  Cuecca  fratello 
del  Duca  di  Alburquerque  Mastro  di  casa  maggioro 
di  Sua  Maestà,  l'Ambasciatore  Maio:  Arcivescovi, 
Vescovi,  Prelati ,  Consiglieri ,  Segretari  ed  altri  Duci 
e  Capitani  che  stavano  sopra  cavalli  d'arme,  e  alle 
ginette  cavalcando  con  altri  grandi  Signori  in  nu- 
mero di  centocinquanta,  i  quali  sfoggiarono  beliis* 
sima  pompa  circa  il  vestire  e  cavalcare.  Di  seguito 
erano  le  genti  d'arme  Borgognone,  di  cui  cìnquanu 
armati  colla  divisa  del  Conte  di  Nassau,  cioè  vestiti 
di  saloni  di  velluto  e  di  raso  turchino;  poi  il  capi- 
tano Alarcov  e  aue  genti  d'arme  con  aaioni  divisati 
di  velluto  giallo  o  turchino  ;  parimente  Moosigoor 
de  Ludo  con  cinquanta  militi  in  divisa  gialla  ed 
una  croce  rossa  alle  spalle;  e  la  banda  del  Marchese 
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d*  Asterga ,  con  Io  stendardo  sno  »  la  quale  era  di 
cento  nomini  d^arme  ed  Dna  compagnia  di  altret* 
tanti  cavalleggeri  divisati  di  velluto  nero ,  e  nella 
tinistra  manica  segnati  con  tre  ruote,  due  d'argento 
tirato  ed  una  d*oro,  e  con  varit  fogliami.'  Seguivano 
questa  la  banda  del  Duca  di  Nagur  di  trenta  gen- 
tiloomini  e  dugento  flinti  ;  quella  del  Marchese  di 
Villerè  eoo  cinquanta  de'  primi  e  trecento  de*  se* 
còndi;  det  Dnoa  di  Veneversi  con  cento  altri  gentil- 
uomini e  cento  cavalli»  Ai  numerati  uomini  d'arme 
stavano  trammezaati  dei  paggi  a  tre  a  tre  con  lance, 
elmetti  e  celate ,  tutti ,  sia  padroni  che  donzelli , 
aopra  cavalli  Ben  bardati  e  signorili.  Ancora  venti- 
quattro paggi  dell'Imperatore,  bellissimi  giovani 
nati  d'illustri  famiglie  e  di  Principi,  sopra  ginnetti 
bianchi,  vestiti  alla  divisa  di  Cesare,  cioè  di  vel- 
luto giallo  e  liste  pavonàzse ,  mostrando  nella  ma- 
nica sinistra  degli  scacebi  de'  due  medesimi  colori , 
ed  avendo  berretti  con  gioie  e  con  pennacchi.  E 
così  dicasi  degli  alabardieri  in  giubboni  di  velluto 
de*  due  stessi  colori ,  con  casacche  di  panno  simil- 
mente giallo  listate  di  pavonazzo,  e  con  la  manica 
pure  inquartata  de'  suddetti  panni.  La  retroguardia 
di  gente  spagnnola  era  composta  della  compagnia 
di  Don  Pietro  de  Boadilla  di  mille  e  cinquecento 
archibugieri  ;  di  altrettanti  quella  di  Don  Giovanni 
e  di  Don  Pietro  de  Mendoaza,  armati  di  picche.  Poi 
aeguivano  colonnelli  e  capitani  con  varie  compagnie, 
ordinate  come  le  precedenti ,  contandosi  quattromila 
fanti ,  dugento  guerrieri  armati  di  lance  spezzate , 
e  mille  cavalleggeri.  Finalmente  una  compagnia  di 
moschettieri  a  cavallo  intomo  a  quaranta  carri  di 
polvere ,  di  palle  e  di  varie  munizioni.  Da  ultimo 
tre  vessilliferi ,  ed  un  drappello  di  moschettieri  a 
piedi ,  che  chiudevano  questo  trionfale  corteggio  : 
che  tale  potevasi  egli  veramente  chiamare ,  mo- 
strando quelle  milizie  nell'aspetto  e  nell'atteggia- 
mento la  bravura,  e  nello  splendore  dell'armi  cosi 
imponente  comparsa,  che  destava  diletto  ad  un  tem- 
po ed  ammirazione. 


a68  '    AI<NAI|I    . 

Colla  descritta  ordinansa  fu  dunque  acoolto  e  fe- 
steggiato r  Imperatore;  e  come  vittorioso  Duce  ebbs 
graodi  onori ,  ed  ognuno  feceue  singolare  allegresaa. 
ha  pomposa  cavalcata  dall'anzidetta  porta  di  san  Fé* 
lice  si  estendeva  lungo  le  diritte  strade  «  cho  arri- 
vano alle  torri  Garisenda  ed  Asinelli.  Si  volse  al  Ca- 
robbio  e  passando  davvicino  al  Foro  dei  Mercanti 
proseguì  per  la  via  delle  Clavature  sino  alla  grande 
.piazza.  Per  queste  strade  cittadini  e  forestieri  non 
rifinivano  di  ammirare  con  quanta  magnificenza  fos- 
sero stati  preparati  i  descritti  adornamenti..  Per  ogni 
dove  erano  statue,  piramidi,  colonne  ed  archi;  pa- 
reva a  ciascuno  di  trovarsi  o  nell'  antica  Grecia,  o 
neUa  vetusta  Roma. 

E  impossibile  noverare  la  moltitudine  degli  spet«- 
tatori  concorsi  affollatamente  per  mirare  un  sì  straor- 
dinario spettacolo.  Stipate  genti  stavano  non  solo 
per  le  dette  strade  »  ed  ammassate  nelle  finestre , 
ma  persino  sopra  j  tetti  dei  casamenti.  Ciascheduno 
vestiva  a  festa,  e  le  gentildonne  bolognesi  mostra* 
vansi  ornate  con  ogni  eleganza:  gareggiavano  .nella 
varietà  graziosa  delle  acconciature ,  nella  riocbezia 
delle  collane  di  perle  e  di  pietre  preaiose  ;  sicché 
molte  parevano  vere  regine*  non  attenendosi  in  que- 
sta festività  all'osservanza  delle  provvisioni  reiterate 
sulle  pompe  e  sulle  spese  eoe^ssive.  Fu  allora  no- 
tato che  la  Cesarea  Maestà  non  si  tolse  mai  di  testa 
la  berretta  alle  infinite  riverenze  che  gli  venivano 
fatte,  se  non  quando  passava  innanzi  ai  palchi  ed 
alle  finestre,  ove  stfivaoo  lui  guardando  bellissime 
e  gentili  dame»  onorate  e  nobili  matrone.  Fu  anche 
potato  che  mentre  l' Imperatore  andava  per  le  indi- 
cate strade,  un  bolognese  d'umile  fortuna»  ma  uomo 
vivace  chiamato  Paolo  Lombardi,  fattosi  avanti  prese 
ardire  di  accostarsegli  con  profonda  riverenza  ;  a  cui 
Cesare  tutto  benigno  porse  graziosamente  la  mano, 
che  dall'altro  venne  baciata  con  inchino,  dicendo: 
benvenuta  la  Maestà  Vostra;  il  cielo  la  faccia  felice! 
E  mentre  lo  stesso  Cesare  passava  accanto  ad  una 
casa ,  dove  a  que'  giorni  era   1'  aromateria  di  uno 


BQLQQN9SI  Mé^ 

fpcBÌala»  deoominato  Codtbò,  doTe  abitava  noa  fa« 
miglia  di  umile  ooodizione  e  del  contado  di  Bolo* 
gna  ,  il  cognome  della  quale  era  de*  Cesari ,  a*  ndi- 
roDO  Toci  per  entro  gridare  viva  Cesare,  viva.  L'Au- 
gusto Cesare  a  qu^*  gridi  alquanto  sorrise,  credendo 
indirizatate  quelle  voci  a  lui ,  ma  essi  intesero  di 
augurare  prosperiate  alla  casata  loro. 

Quattro  giorni  prima  erasi  riaaato  un  grandissimo 
palco  di  legno  sopra  la  gradinata  fuori  del  tempio 
di  san  Petronio,  dalla,  parto  più,  vicina  alla  resi- 
denza de'  Notari  ;  il  qual  palco  fu  eretto  circa  di 
grandezza  uguale  alla  sala  del  Concistoro  di  Roma* 
Egli  s'  alzava  da  terra  dodici  piedi ,  e  vi  si  ascen- 
deva per  una  scala,  anzi  tavolato  in  pendio,  ossia 
per  un  cordonato ,  come  i  due  scaloni  architettati 
da  Bramante  nel  pu})blico  palazzo  di  Bologna.  Fu 
coperto  di  panni  bianchi  e  turchini  e  ad.dobbato  di 
ricchissime  tappezzerie,  di  arazzi  ricchi  d'oro  e  di 
zeta,  e  fregiato  intorno  di  foglie  d'edera,  di  lauro 
e  di  mirto.  Campeggiavano  anche  in  queisto  palco 
le  armi  del  Pontefice  e  dell'Imperatore,  e  nel  mezzo 
ai  allogò  il  soglio  papale  coperto  di  velluto  ros^o 
9opra  gradini  alzato,  come  si  usa  nella  Cappella 
Pontificia  ;  e  a  due  fila  v'  erano  pur  collocate  le 
sedie  di  velluto  verde  pei  Cardinali,  pegli  Arci  ve* 
scovi  e  per  altro  cariche  ecclesiastiche,  che  intera 
vengono  a  solenni  funzioni  di  tanta  celebrità. 

L  antiguardia  imperiale  già  per  la  maggior  parte 
era  pervenuta  alla  piazza  verso  le  ore  ventidue,  e 
già  Antonio  da  Leyva  con  occhi  lietissimi  guardava 
lo  spazio  della  piazza  stessa,  a£Eine  di  fermarsi  in 
un  posto  da  esser  meglio  veduto  da  ognuno  ;  per* 
che  quantunque  addolorato  dalla  gotta,  faceva  sem* 
biante  d'intrepido  e  valorosissima  capitano,  volendo 
dimostrare  in  sé  fortezza  e  gloria  di  guerra.  Seppe 
egli  ben  presta  ordinare  le  fanterie  in  due  schiere  ^ 
e  mettere  le  artiglierie  di  fronte,  talmente  che  pa* 
reva  un  esercito  pronto  alla  battaglia. 

All'appressarsi  delle  genti  imperiali  avvisato  Papa 
Clemente  che  vicino  era  l'arrivo  di  Cesare,  assunti 
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i  ptnunefiH  pontifici ,  doè  Ticcbisslmo  pliriale  tà  il 
gìoiellatu  triregno  y  fecesi  ivi  portare  nella  sedia  raa, 
accompagnato  da  Tentotto  Cardinali,  dai  Prelati,  da 
Ambasciatori  9  da  Gentiluomini  della  Córre  Ronia<« 
na  ;  e  nello  uscire  dal  palasse  la  fanteria  e  la  ca« 
Talleria  ad  un  cenno  dal  generale  comandante  «  rese 
gli  onori  militari  al  Papa,  ohe  in  atto  dignitoso  e 
graTe  colla  destra  alsata  dava  la  sua  beoedìsiooe. 
Appostatosi  nel  descrìtto  palco  si  assise  nella  pre-« 

S arata  sedia  sotto  al  trono ,  e  dispostisi  i  reveren- 
issimi  Cardinali  e  le  altre  dignità  nell*  ordine  in 
cui  si  mettono  nelle  cappelle  Pontificie ,  poco  stette 
r  Angusto  Carlo  ad  entrare  nella  pisssa ,  ove  fa 
subitamente  salutato  colle  vifissime  aoclamasioni 
Carlo  Carlo,  Imperio  Imperio,  Vittoria  Vittoria. 

Al  gridare  giubilante  del  folto  popolo  e  dello 
schierato  esercito,  al  romoroso  suono  delle  trombe, 
de' tamburi  e  delle  campane,  allo  sparare  di  tutta 
Tartiglieria  si  sentì  in  queiristante  un  fragore  così 
grande ,  terribile  e  inusitato ,  che  pareva  scuotersi 
il  suolo  e  gli  edifisi,  ed  ansi  che  orni  cosa  andasse 
in  rovina.  Non  è  mestieri  per  noi  si  descriva  1* effetto 
momentaneo,  ohe  da  quella  improvvisa  scossa  ricevè 
la  moltitudine  spettatrice  già  accorsa  in  tanta  co* 

Ìia  da  non  potere  capire  nella  piassa  e  nei  dintorni. 
Ira  per  oerto  mirabile  e  spettacoloso  TafloUamento 
di  tante  persone  alle  finestre,  sopra  i  palchi  e  per- 
sino sui  tetti:  a  tal  che  pareva  un  ampio  popolato 
anfiteatro.  Per  felice  augurio  si  tenne  il  cadere  a 
terra  di  molti  uccelli ,  che  in  queir  istante  vola- 
vano per  aria  nelle  vicinanse:  parte  di  essi  restaron 
morti  pel  colpo  della  caduta,  parte  vivi,  ma  stor- 
diti in  guisa  che  non  poterono  piti  librarsi  all'alto, 
e  rimasero  preda  degli  astanti  osservatori.  D*  onde 
fu  assai  dilettevole  udire  la  varietà  e  bissarria  dei 
giudizi  tra  cotanti  cervelli ,  che  ne  fecero  subito 
commenti  e  spiegazioni.  Chi  sostenne  opinione  que- 
sto accidente  potersi  dichiarare  colle  autorità  della 
sacra  scrittura,  e  singolarmente  con  diverse  inter- 
pretasioni  dell'Apocalisse  ;  chi  intese  dimostrarlo  eoa 
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piov^  iiut«matiob«;  altri  oolle  aogiuasioni  degli  aa- 
fichi  e  con  T  esempio  delle  ftorie;  taluni  cogli  argo* 
menti  della  ragion  naturale  ;  in  fine  molte  strane 
congetture  adducevaosi  per  le  quali  si  argomenta 
esaere  stati  in  ogni  tempo  nomini  di  un'  immagi* 
Dazione  accesa  e  fantastica,  che  trovano  nelle  cose 
chiare  e  semplici  un  senso  mistico»  e  nascoste  spe* 
cnlatiTe  allusioni:  ma  le  dottrine  loro  non  essendo 
€3onsentanee  alla  ragione  ed  al  buon  senso  riescono 
aempre  vane  ed  inutili. 

L  Imperatore  corteggiato  dai  nobilissimi  soggetti^ 
che  in  precedeoxa  abbiamo  nominati  »  accostandosi 
ai  gradini  della  scala,  per  cui  si  ascende  all'ansi* 
detto  tempio  di  san  Petronio,  smontò  da  cavallo, 
Ajccomo  pochi  moB^enti  prima  avevano  fatto  i  Ma* 
gistrati  bolognesi,  ed  i  principali  Signori  della  sua 
Corte.  Il  Gonfalonieso  di  Ginatizia  prese  in  tale  mo- 
mento le  redini  del  destriero  di  Sua  Maestà,  men* 
tre  il  Rettore  dei  Leggisti,  il  Magnifico  Don  Giulio 
Cesare  da  Pietra-Santa  milanese,  gli  tenne  le  sta£Fe, 
e  dodici  Dottori  del  Collegio  Legale  (  i  quali  vesti** 
vano  toghe  di  velluto  nero,  e  le  mantelline  di  saio 
con  soprappoate  oollane  d'  oro  )  presero  il  baldac* 
chino,  e  portaroolo  finché  la  Maestà  Sua  pervenne 
al  piano  superiore  del  teatro ,  preceduta  da*  suoi 
mazzieri  e  dal  portatore  dello  stocco  ignudo.  Nel 
mettere  il  piede  sui  primi  gradini  di  quella  acala 
artifiziale  1*  invittiasimo  Cesare  si  volse  ai  Principi 
ed  ai  Baroni,  che  erano  Grandi  di  Spagna,  con  altri 
Signori  Italiani,  Borgognpni,  Alemanni,  ed  accennò 
loro  di  non  seguitarlo ,  il  perchè  il  maeatro  delle 
cerimonie  del  Papa,  Monaignore  Bj^io  da  Cesena, 
a  lui  disae  esser  bene  che  alcuni  l'accompagnasse- 
ro;  e  perciò  lo  ateaao  Ceaare  fece  chiamare  dal  ano 
Cerimoniere  Monaignor  d- Aiguerre  certuni  de'  Prin* 
cipi  e  de'  Magnati ,  cui  piaceva  impartire  cotanto 
onore.  Ad  eaai ,  ppighò  fu  asceso  1'  ultimo  gradino 
non  volendo  procedesser  oltjre,  ai  rivolse  dicendo: 
y  arresti  il  drappello. 

All'appreaaarai  .dell'  Imperatore  levaronai  da  aedere 
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]  Cardinali ,  e  con  riverente  «  grave  salato  cdHe  ber- 
rette in  mano  Ini  aceolsero  ;  anai  due  di  '  loro  rìce- 
▼utolo  in  mezsso  il  condussero  a  grave  passo  davanti 
al  Sommo  Pontefice.  Prima  però  di  avvicinarsi  al 
trono  papale  lo  stesso  Imperatore  piegò  duo  volta 
il  ginocchio  destro  quasi  fino  al  suolo ,  e  per  )a 
terisa  volta  inchinandosi  ai  glradini  del  pontificio 
soglio,  s' inginocchiò  in  atto  di  adorazióne.  In  que- 
sto punto  gli  spettatori  fissaron  gli  sguardi  attenti 
sui  aue  grandissimi  Signori  del  mondo  cristiano»  Cle> 
mente  VII.  e  Carlo  V.  -—  Al  primo  vedersi ,  V  uno 
subito  rallegrò  la  faccia  e  fermò  nel  suo*  elevato 
seggio  serbava  mirabilmente  il  decero  e  la  maestà 
pontiiioale  ;  F  altro  >  prostrato  umilmente ,  cosparse 
il  viso  di  una  certa  amorevole  timanità  e  devozio- 
ne ,  che  faceva  bellissimo  òobtrapposto  coir  aria 
grave  e  marziale  da  lui  spiegata  all'  ingresso  nella 
città  nastra.  Evvì  ohi  ha  notato  i' volti  d*  ambidne 
per  poco  impallidissero':  la  quale  alterazione  se  fa 
momentanea  derivò  forse  dall'interno  giubilo  di  tro- 
varsi a  faccia  ia' faccia,  o  fórse  per  la  reminiscenza 
degli  eventi  traMorsi  ;  «de'  quali  -eglino  furono  ià 
molta  parte  i  pi^  efficaci  moloti»  i  circostanti  os^ 
servarono  attentamente  qaesto  giovine  Monarca ,  che 
mostravasi  vimano-,  costumato^'e  benigiio ,  non  bar* 
baro  ed  cf&rato  come  le  genti  sei  {figuravano  ;  per* 
ciocché  molti ,  riportando  di  Spagna  malignamente 
diverse  e  false  cose  contro  d'i  lui  ,  e  mólti  ancora 
paurosi  per  le  sciagure  soiFerte,  il  raffiguravano  di 
volto  spaventoso^  e  per' ferocili  è  crudeltà  simile 
a' suoi  ministri  e  soldati  »«  da'- quali  tanti*  danni  e 
innumerevoli  rovine  sopravvenaèrn  a  questa  misera 
Italia.  L'Augusto  Cesare  aveva'  la  faccia  di  carns** 
gione  chiara  ^  di  una  pallidézza  grata:  gli  òcchi 
azzurri  e  soavi ,  né  per  alcuna  -terribile  severità  si 
rendeano  punt?o  spaventevoli ,  sendo  anzi  àccomo* 
dati  a  nobile  ^verecondia*  ed  a  virile  modestia.  Il 
naso  aveva  un  poco- aquilino,  ed  il  mf^nto  che  iie«- 
ve  lieve  sporge  vasi  in  fuori,  per  cui  toglie  vagli  un 
certo  che  di  vaghezza.  Ma  qéèllo  òhe  gli  aggfungera 
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gfsrità  era  la  barba  bionda ,  ad  ì  capelli  di  eolor 
deirorOt  i  quali  portava  all'* uso  degli  Imperatori 
Romani  tagliati  a  meaa' orecchio.  La  struttura  del 
suo  corpo  poteasi  dire  pfieaotta  e  non  grassa  »  e»- 
aeodo  nel  fiora  della  sua  età  sano  e  gagliardo  ;  di*- 
ritte  e  robuste  le  gambe  e  di  giusta  proporsione  ; 
nel  tutto  insieme  assai  ben  fatto  della  persona  e 
dignitoso;  il  perchè  tornò  gradito  all' unirersale. 

Nello  inohioartt  di  Cesare  al  bacio  de'  piedi ,  il 
Papa  con  modi  cerimoniosi  dimostrò  non  consentire 
m  tanta  sommissione;  ma  finalmente  vinto  dalle  reitCN 
rate  lepliehe  di  quello  ^  si  lasciò  baciare  i  piedi  e  le 
mani;  intanto  ohe  accennò  gli  fosse  levata  la  tiara, 

Sorse  la  mano  al  medesimo  Cesare  facendo  il  gesto 
i  sollevarlo; -dappoi  si  mosse  ad  abbracciarlo,  e  ba« 
eiaronsi  ambidue  le  guance  »  non  senaa  qualche  la«- 
grìma  del  Pontefice  (intanto  che  onorava  la  Blaestà 
di  Cesare  di  amorevoli  salutazioni  e  di  gratissime 
acooglienase  )  essendo  commosso  dall'  ossequioso  atto 
di  si  possente  Sovrano,  al  cospetto  dell' innumere- 
bile  radunato  popolo.  L' invitto  Carlo  allora  si  fece 
porgere  una  borsa  di  velluto  cremisino  ornato  d'  au« 
rei  ricami,  e  la  offerì  per  oblazione  al  Papa:  in  essa 
racchi udevansi  dieci  libbre  d' òro  coniato  in  meda- 
glie colle  eflBgie  del  Be  Ferdinando  il  Cattolico ,  a 
della  Regina  Isabella  sua  moglie,  di  pesi  diversi  e 
cioè  da  venti ,  trenta  e  cinquanta  ducati  ;  che  tutti 
ascendevano  alla  valuta  di  mille  e  dugento  scudi , 
i  quali  furono  da  Sua  Santità  accettati  e  ricevuti. 
Carlo,  stando  tuttavia  ginocchioni  indirizzò  a  Cle- 
mente, in  modo  umile  e  sommesso  queste  parole 
in  lingua  spagnuola  ^  Santissimo  Padre ,  sono  ve- 
nuto ai  piedi  di  Vostra  Santità ,  come  ho  sempre 
desiderato,  acciocché  ambidue  provvediamo  concor^ 
demente  ai  gravi  bisomi  dèlia  cristianità  da  tante 
parti  afflittale  combattuta:  piaccia  a  Dio  nostro  01- 
gnore  di  concedere  che  questa  mia  venuta  sia  par 
suo  servigio,  e  di  Vostra  Beatitudine,  e  d^  Cristia- 
nesimo. ,,  Alle  quali  parole  il  Papa,  che  ben  inten- 
deva il  linguaggio  spagnuolo,  rispose:  ^Certamente 
Jnnal.  Boi.  T.  VI.  35 
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io  non  desiderai  mai  più  tanto  altra  cosa,  quanto 

Saetto  abboccamento  nostro,  si  come  Dìo  e  i  suoi 
aoti  ne  sono,  certissimi  testimoni  ;  e  già  ringraaio 
la  divina  Bontà ,  che  io  vi  vegga  felicemente  con- 
dotto per  terra  e  per  mare»  e  che  io  conosca  le  cote 
ridotte  a  tale,  da  non  disperare  punto  che  con  l'aa- 
torità  vostra  non  abbia  a  stabilirsi  la  concordia  e  la 
pace  universale.^  Cesare  riprese:  ,,  Padre  Santo»  io 
non  ho  altro  desiderio  »  e  prometto  di  fare  totto 
quello  mi  comanda ,  e  d'  essere  suo  obbediente  fi- 
gliuolo.^ Ed  il  Papa  soggiunse:  ^Maestà  ho  adesse 
speransa  in  Dio ,  che  le  cose  da  tanto-  tempo  desi- 
derate abbiano  buon  fine  ed  effetto ,  e  che  venga 
•posto  un  termine  stabilito  a  tanti  travagli  ed  affiin- 
ni.  ^  A  cui  Cesare  replicò:  ^  Io  sono  servitore  di  Vo- 
stra Santità,  e  non  nutro  altro  desiderio  che  di  ser- 
Tirla.^  Ciò  detto  il  Pontefice  prese  di  nuovo  la  mano 
di  Carlo  mostrando  di  volere  aiutarlo  ad  aliarsi  in 
piedi  ;  ma  egli  da  so  medesimo  riaaossi  ;  e  quindi 
dal  maestro  delle  oerimonie  fu  condotto  a  sedere  in 
una  elevata  sedia  alla  sinistra  del  Pontefice»  facendo 
prima  con  volto  ilare  ed  in  atto  di  riverensa  un 
saluto  ai  Cardinali  »  e  massime  al  Cardinale  Cam- 
peggi da  lui  conosciuto  nella  Legatone  di  Germ»- 
nia.  Nel  fi'attanto  que' Principi  e  Baroni  della  Corte 
Imperiale  »  che  avevano  ivi  accompagnato  V  Impe- 
ratore »  furono  ammessi  al  bacio  de'  piedi  con  le  so- 
lite formalità.  In  questi  atti  fu  ammirato  grande- 
mente non  solo  il  contegno  maestoso  e  grave  »  quale 
a*  addice  al  Sommo  Gerarca  della  Cristianità  »  ma 
anche  parve  a  tutti  mirabile  aeir  Imperatore»  di  si 
giovanile  età»  tanta  compostezaa  in  quell'  umile  ed 
tunanissimo  parlare.  Dopo  le  suddette  oerimonie  lo 
atesso  Pontence  levandosi  dalla  sua  sedia  »  e  presa 
la  destra  mano  dell'  Imperatore  »  cui  preventiva* 
mente  fé' cenno  e  parole  aociocchò  coprisse  il  capo» 
riprese  a  dire  :  „  Maestà  »>  andiamo  alla  Chiesa  ;  io 
le  sarò  compagno  sino  alla  porta  ;  avendo  visitato 
il  servo  e  vicario»  andrà  ora  a  far  liverenaa  ed  a 
ringraaiare  il  padrone  e  signore  di  tutti,  y,  A  queste 
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Croie  l'Angusto  Prinoipe  con  pcofonda  rìTèieBSli 
ciò  di  nuovo  la  mano  del  Papa  ;  ^  fatti  appena 
dodici  passi  dovettero  trattenersi  alquanto  per  dar 
luogo  air  incamminarsi  dei  personaggi  delle  due 
Corti  cb'  erano  in  quel  paleo:  e  però  in  questo  in- 
tenrallo  di  tempo  Carlo  domandò  a  Clemente  co* 
impera  in  salute:  al  quale  questi  rispose,  che  dopo 
la  sua  partita  di  Roma  stava  assai  meglio  del  soli- 
to ;  imperciocché  spinto  dal  desiderio  di  vedere  Sua 
Maestà  aveva  V  animo  invigorito  ed  avvalorato  il 
corpo  di  maniera  che  pel  viagaio  non  aveva  sentito 
alcun  patimento.  Ed  acoennando  con  la  mano  si  co- 
prisse della  berretta.  Cesare  la  si  pose  in  testa  per 
atto  di  ubbidienaa  con  dire:  ubbidisco  a  chi  può 
comandarmi.  Ed  il  Pontefice  riprese:  la  Maestà  Vo- 
stra, abbiaci  per  iscusati  se  non  si  sono  fatti  gli 
onori  e  le  provvisioni  come  ella  merita»  dovendosi 
incolpare  parte  la  brevità  del  tempo,  e  parte  la  cat- 
tiva stagione;  nuUadimeno  si  degni  di  aci^ettare  la 
buona  volontà.-— E  lo  stesso  Cesare  riprese  ancora: 
Vostra  Beatitudine  non  deve  fare  tali  cerimonie  con 
vn  servitore  vero,  il  quale  non  nutre  altro  deside- 
rio che  di  servirla.  E  così  discorrendo  giunsero  al 
limitare  della  porta  di  san  Petronio,  ove  Clemente 
sì  licenziò  da  Carlo,  ohe  in  di  vota  genuflessione  gli 
baciò  di  nuovo  la  mano.  Frattanto  che  questi  en- 
trava nella  Chiesa,  quegli  si  fece  riportare  in  pa«- 
lazzo  coir  accompagnamento  de' Cardinali  e  del  oor«- 
teo  pontificio ,  meno  quattro  Cardinali  che  restarono 
io  compagnia  dell'  Imperatore ,  i  quali  furono  Ni*' 
colò  del  Fiesco,  Antonio  Sanseverino,  Scaramuceia 
Trivnlzio  e  Nicolò  RidolB  :  ai   quali   presiedettero 
musici   cantando  :  Ecce  mitto  Angelum  ec.  indi   il 
Te  Deum.  Cesare  entrato  nella  predetta  Chiesa,  fa 
condotto  alla  Cappella  de'Notari,  ovvero  deli*  an- 
tico Crocifisso ,  che  fu  poi  ridipinto  da  Francesco 
Francia  ;  ed   ivi   genuflesso   al   faldistorio   adorò  il 
Santissimo  Sacramento  e   baciò   1*  altare.  Erano  lo 
ventiquattro  ore  e  cominciava  la  sera,  quando  uscito 
da  san  Petronio  lo  stesso  Imperatore  venne  addotto 
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al  pnbMiM  palasM,  dove  aveTasi  per  lai  piepnato 
«n  appartamento  con  c^ni  magnifioenn ,  e  con- 
giunto  a  ^ello  di  Saa  Santità.  Nella  fMaam  quasi 
snbito  coniinciafono  le  all^iesae  di  fuochi  artìfr- 
eiali ,  i  lieti  snoni  di  troilibe ,  e  di  altri  musicali 
strumenti;  e  non  solo  nella  medesima  piaaaa,  ma 
ancora  per  diversi  luoghi  della  «sitta:  e  suonarono 
per  tutta  quella  notte  a  festa  le  campane. 

Il  giorno  seguente  (  6  Novembre  )  i  ventiquattro 
paggi  bolognesi  assegnati  al  corteggio  di  Cesare,  an- 
darono in  ben  ordinata  compagnia  a  riverirlo,  ed 
uno  di  loro  disse  un'elegante  orazione,  che  fu  udita 
con  benignissimo  orecchio  dalla  Maesti  Sua;  finita 
la  quale ,  posdachè  gli  ebbe  trattati  umanissima* 
mente  e  fatte  cortesi  esibiaionì ,  donò  ad  essi  una 
borsa  di  velluto  cremisino  con  entro  cinquecento 
scudi  d' oro  :  gli  ammise  al  bacio  ddla  mano ,  e 
tutti  col  ginocchio  a  terra  riverentemente  bacia- 
ronla.  Dai  medesimi  fu  quindi  deliberato  che  il  de- 
naro ricevuto  in  dono  da  Cesare  s' impiegasse  nel 
premio  di  una  giostra,  per  oftire  dilettevole  trat* 
tenimento  alla  Maestà  Sua. 

Nel  di  venturo  (  7  Novembre)  come  erasi  avvisato 
cinque  di  prima ,  con  pubblico  bando  del  magni* 
fico  Podestà  di  Bologna  ebbe  luogo  la  corsa  dei  ca- 
valli barberi  dalla  porta  di  strada  Bfaggiore  sino  a 
quella  di  san  Felice ,  col  premio  d'  un  palio  di 
broccato  d'oro,  assegnato  a  nome  de' giovani  paggi 
predetti  per  festeggiare  la  venuta  a  la  presenaa  del 
Santo  Padre:  vincitore  della  corsa  si  ricorda  un  ca- 
vallo de'Cresoenri  gentiluomini  bolc^esi:  e  questo 
riuscì  un  divertimento  di  molto  concorso ,  ed  assai 
gradito  alle  varie  classi  del  popolo. 

Essendo  riferito  a  Carlo  V.  che  le  sue  milisie  aq- 
quartierate  ne' villaggi  trattavano  prepotentemente 
i  contadini  col  pretendere  vettovaglie  per  essi  e 
mantenimento  de  cavalli,  usando  forza  e  violenxa, 
Sua  Maestà,  per  levare  questo  disordine,  fece  pub- 
blicare un  editto,  con  dichiaraeione  che  i  soldati  im- 
periali essendo  provveduti  a  sufficienza,  e  ben  forniti 
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coU'asttgóaiiiento  puntuale  dalle  paghe  e  del  capo 
siddo,  neo  aveaeeiù  ardire,  sotto  peoa  della  vita, 
di  pigliare  dai  paesani  ooaa  alonna  contro  la  vo* 
lontà  lofo  e  sensa.  pagamento. 

Hentre  l'Augnato  Carlo  si  fermò  in  Bologna  Ten» 
nero  alquanti  Principi  a  visitarlo  e  riterirlo:  tra 
mielle  visite  la  prima  fn  della  sfortunata  Isabella 
alinola  ed  erede  di  Pino  dal  Balao,  Principe  d'Ai» 
tamu»,  Duca  di  Venosa  e  d'altre  signorie,  già  stata 
R^na  di  Napoli ,  e  vedova  dell'infelice  Re  Fede^ 
zioD  d'Aragona;  la  qnale  ridotta  a  povero  stato  vi* 
Tova  io  Ferrara  plesso  il  Duca  Alfonso  suo  amore- 
vele  parente»  Ella  nel  giorno  9  di  Novembre  con* 
dnsse  seco  di  colà  due  figliuole,  Giulia  ed  Isabella, 
per  visitare  il  Santo  Padre  e  l' Imperatore.  Questi 
sapendo ,  come  l' infelice  donna  nella  mutata  for- 
tuna serbava  regale  contegno,  usci  dalle  sue  staose 
per  iacontrarla  nella  sala  grande  colla  berretta  in 
mano,  e  le  fece  altre  dimostrazioni  d'onore:  ed  in- 
trattenutala nella  sua  camera  buona  peaza  in  di- 
aooisi  consolanti  le  miserevoli  ciroostanae  di  lei,  la 
confortò  con  màgnificbe  promesse  di  rimetterla  al 
godimento  de' beni  paterni;  laonde  essa  lieta  se  ne 
rìfornò  a  Ferrara, 

Venne  ancora  il  Duca  d' Amalfi  Don  Alfonso  di 
Roano  de'  Piceolomini  di  Siena ,  il  qnale  condusse 
seco  molti  giovani  per  inchinare  il  Serenissimo  Mo« 
narea.  La  repubblica  di  Siena  aveva  eletti  a'  suoi 
Oratori,  (Novenni  Palmieri  popolano,  Orlando  Ma- 
riscotti  gentiluomo  e  Bernardino  Boninsegni  uno  dei 
Riformatori.  Essi  entrarono  in  Bologna  con  molta 
onorifioensa  di  corredo  e  di  accompagnamento. 

II  j3  Novembre  giunsero  in  Bologna,  il  Principe 
Filiberto  d'Oranges  e  Don  Ferrante  Gonzaga  Signore 
di  Guastalla ,  capitani  generali  dell'  esercito  Impe- 
riale, che  si  era  accampato  presso  Firenze,  per  istrin-' 
gere  il  celebre  assedio  a  rimettervi  i  Medici  sbanditi 
dalla  patria,  di  cui  ambivano  il  principato.  Il  pri- 
mo de'  nominati  capitani  venne  a  ragguagliare  il 
Pontefice  e  l' Imperatore  delie  operazioni  militari 
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eaeguite  nal  ferrkorio  fioiientino  p»  qaella  gronSf 
ii£Bne  di  prendete  la  capitale,. obe  si  aoeteiMTa  va-* 
lorosaiyieDte,  essendo  fermo  e  forte  il  naoTO  govema 
popolare  di  non  voler  cedere ,  e  neppm  trattare  ve» 
luna  condiaione  d*  acoomodainento  ;  ma  di  opporsi 
con  ostinala  ed  ìncTedibile  difesa ,  n^a  quale  si 
diede  opera  alle  fortificastioni  di  Ficeose,  esaendo 
fatto  Commissario  generale  qtieU*  ingegno  sobiimo 
di  Michelangelo  Bonarroti,  onore  spedale  delle  aiti, 
e  nome  glorioso  italiano. 

L*  altro  ca|Mtano  umiliò  ìstanao  ai  predetti  dao 
Sovrani  per  isposare  la  ricchissima  Isabella  di  Vespa* 
siano  Colonna  »  figlinola  della  oeU>re  Gialia  Goih 
saga.  Egli   riportonne  subito  il  consentkneDto  di 
Carlo  V.  e  feoesi  a  trattarne  ool  Pontefice  e  eoi  Ctr* 
dinaie  Giovanni  Salviati.  La  naova  di  questo  ma* 
seggio  giunse  presto  alle  orecchie  di  Luigi  Gonsagtf 
appellato  il  Rodomonte,  che  commise  subitamente 
di  accorrere  al  riparo  a  Gian  Francesco  Gonsaga^ 
soprannominato  il  Cagnino,  acoioccbè  toglieisa  k 
concepita  speranaa  di  quel  pretendente.  Dal  Cagni- 
no ,  ben  istrutto  del  modo  di  procedere  in  tale  ta^ 
tenaa,  furono  presentati  documenti  sotentiei  cba 
comprovarono  già  contratti  gli  sponsali  tra  Laip 
ed  Isabella,  e  ciò  nou  senza  sorpresa  di  coloio  cha 
di  Ferrante  le  pretensioni  favorivano.  Questi  pj^ 
testò  nulle  le  addotte  prove ,  •  chiese  fossero  gi^* 
dici  della  sua  causa  i  Dettosi  ed  il  Papa.  Scritta  > 
favore  di  lui  usa  studiata  aliegaaione  il  ripotato 
Giureconsulto  Burgondio  Leoli,  affine  di  proiafo 
la  nullità  de*  contratti  sponsali  ;  ma  Cagnino  eerco 
di  ammorsare  tanto  fuoco  con  prudenaa  e  doloetf*» 
e  seppe  in  tal  modo  guadagnare  l' animo  del  late*- 
xendissimo  Salviati  e  di  altri ,  che  si  dichiararono 
favorevoli  alle  fondate  ragioni  di  Luigi.  Allora  i^ 
catoai  questi  pure  in  Bologna,  fuvvi  onorevolmoi^t' 
accolto  dal  Pontefice,  memore  d'essere  stato  P^*^  , 
fede  sua  condotto  in  salvo  a  Montefiascooe,  qnaoao 
fuggiva  da  Castel  sant'Angelo  e  riparava  ad  Ocfiato- 
Luigi  impaziente,  era  determinato  di  passare  9,wi^ 
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«  pfendere  la  condorte ,  temendo  che  la  tardanza 
facesse  insorgere  nuovi  ostacoli  ;  ma  non  potendo 
dispensarsi  dall'andare  all'impresa  di  Firenze,  da* 
gli  amici  a  ciò  consigliato  ristette ,  e  scrisse  alla 
«posa  virtuosissima  d'imitare  l'esempio  di  Penelope 
4a  tanti  Proci  richiesta,  però  sempre  fedele  al  caro 
aiarìto.  E  le  fece  anche  sperare  la  non  tarda  ve* 
onta  di  lui  ;  imperciocché  il  grado  suo  gV  impo* 
noTa  di  trattenersi  non  solo  in  Bologna  se  fossevt 
celebrata  la  incoronazione  dell'Imperatore,  ma  al- 
tresì girne  cogli  altri  generali  a  quel  campo ,  per 
ridarre  all'obbedienza  del  Papa  i  fiorentini.— Ven- 
nero parimenti  nell'anzidetto  giorno  alla  nostra  città 
altri  Principi,  e  specialmente  Ascanio  Colonna  gran 
Contestabile  del  Regno  di  Napoli  ed  Alfonso  d'Ava- 
Ica  Marchese  del  Vasto.  Successivamente  di  giorno 
in  giorno  giunsero  altri  Principi  e  Signori,  Oratori 
delle  città  dello  Stato  Ecclesiastico ,  e  Ambasciatori 
degli  altri  Stati  d' Italia  :  cosicché  in  quel  tempo 
Bologna  godeva  il  primato  del  mondo ,  fatta  resi- 
deoaa  de' due  capi  e  moderatori  della  cristianità. 
Alloggiavano  essi  nelle  superiori  stanze  del  pub- 
blico Palazzo,  le  quali  erano  addobbate  regalmen- 
te, e  quelle  dell'uno  erano  sì  vicine  a  quelle  del- 
l' altro ,  che  un  solo  muro  le  divideva.  Anzi  per 
un  uaoiuolo  comune  ad  ambidue,  all'insaputa  d'al- 
cuna delle  Corti  loro ,  potevano  a  vicenda  secreta- 
mente  visitarsi ,  intrattenersi  dì  e  notte  in  secreti 
€M>lloqni ,  e  negoziare  famigliarmente  insieme  più. 
cose  di  grandissima  importanza.  E  pareva  per  la  di- 
mestichezza e  per  la  frequenza  delle  visite  loro,  che 
foasefo  sempre  stati  in  benevolenza  e  famigliarità 
congiunti. 

Per  tal  modo  con  iscambievole  e  sincera  libera- 
lità d'animo  scoprendo  essi  gl'intimi  pensieri,  in- 
colpavano la  origine  dei  sofferti  mali  al  corso  delle 
umane  vicende ,  alla  nequizia  de'  consiglieri  e  dei 
capitani ,  non  meno  ohe  alla  licenza  de'  soldati  ;  e 
quindi  trovarono  f«^'lmente  la  via  di  mettere  il  de- 
aideiato  fine  a  tanti  ^Jagure  ed  a  gravissimi  danni. 
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stabileodo  durevole  paoe.  Gli  ambatciaton  di  molti 
Stati  e  Principi  aspettarono  che  dai  due  Monarchi  ai 
pronunziasse  V accomodamento  degli  interesai  loro: 
da  alcuni  temevasì  che  l'Augusto  Carlo  trarrebbe  il 
massimo  partito  dalla  superiorità  acquistata  in  Ita- 
lia: altri  speravano  nella  sua  moderazione  ed  equità. 
Ottennero  i  più  quanto  meno  potevano  aspettarai. 
Nell'entrare  pubblicamente  in  questa  città  ^li  ave- 
va dimostrato  come  potevasi  combinare  la  maestà 
imperiale  coli'  umiltà  di  un  figliuolo  ubbidiente 
della  Chiesa  :  e  trovandosi  nella  situazione  di  dar 
l^ggi  ^  molti  potentati  y  si  contentò  di  porro  freno 
alle  turbolenze ,  che  da  lunghi  anni  desolavano  le 
italiane  contrade. 

Nei  quotidiani  e  stretti  colloqui  ch'ebbe  T Im- 
peratore col  Pontefice  si  espongono  dagli  storici  le 
proposte  deliberazioni  per  issare  la  futura  s<»te  dei 
Ducati  di  Milano  e  di  Ferrara ,  e  del  nuovo  governo 
da  stabilirsi  in  Firenze.  Il  Pontefice  faceva  premure 
all'  Imperatore  perchò  si  pacificasse  colla  Repubbli- 
ca veneta  9  e  ricevesse  in  grazia  lo  sventurato  Duca 
t'rancesco  Maria  Sforza,  restituendogli  la  aigooria 
milanese  ;  e  ciò  chiedeva  in  nome  proprio  ed  a  van- 
taggio di  tutta  Italia.  S'  adoperò  tanto  il  Papa  in 
favore  di  quel  Duca,  che  ottenne  da  Cesare  un  sal- 
vo-condotto, a£Glnchè  potesse  quivi  comparire  libe- 
ramente a  difendersi  dalle  false  accuse  che  aveangli 
portato  contro  i  suoi  calunniatori.  Intanto  ohe  on 
cornerò  espresso  recava  al  Duca  medesimo  1*  avviso 
di  così  buona  ventura,  nel  giorno  quindici  del  pro- 
detto Novembre,  il  grand 'Ammiraglio  Andrea  Doria 
si  ritornò  a  Genova  per  ricuperare  con  la  sua  armata 
navale  sette  galere  di  Sua  Maestà  ch'erano  state  pre- 
date dai  Turchi. 

Il  diciannovesimo  giorno  del  detto  mese ,  aoniver- 
aario  per.  celebrare  la  fausta  elezione  al  Pontificato 
di  Clemente  VII.,  fu  tenuta  solenne  cappella  nel  pa- 
lazzo ,  e  fu  cantata  la  messa  dal  Cardinale  Marino 
Grimani,  assistendovi  Sua  Santità  e  l'Imperatore  Car- 
lo, i  Cardinali,  la  Prelatura  ed  ì  Magistrati  bolognesi. 
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Nello  stesso  dì  per  segnò  di  allegressa  si  corse  una 
giostre  da*  valorosi  Cavalieri  e  Oentiluomini ,  che 
erano  il  fiore  della  nobiltà.  Gli  apparati  »  le  com« 
parse ,  e  gli  armamenti  furono  oltre  ogni  credere 
pomposi  e  straordinari:  perciocché  gli  eserciri  gin« 
nastiei  e  maniali  formavano  in  qnei  tempi  quasi 
la  sola  cura  delle  persone  di  alto  erado. 

Il  di  so  Novembre  fa  distinto  coU*  onorevole  in« 
grosso  in  Bologna  del  Marchese  Federico  Gonzaga , 
giunto  dalla  sua  città  di  Blantova ,  e  venne  molto 
bene  veduto  ed  accareszato  dairAugusto  Carlo.  Era 
esso  accompagnato  da  molti  gentiluomini  ;  e  fu  in* 
centrato  dalla  famiglia  del  Papa  e  de*  Cardinali.  Per 
rendere  più  decorosa  la  entrata  di  lui,  quei  fami- 
gliari condussero  seco  ben  bardate  le  mule,  ed  i 
portatori  de'  cappelli  cardinalisi ,  siccome  era  di  co- 
stume in  siffatte  circostanse.  Prese  alloggiamento  il 
Gonzaga  presso  le  stanze  dell'  Imperatore  nel  pub* 
blico  palazzo. 

Affidato  il  Duca  Sforza  per  le  lettere  del  Ponte* 
ficcy  e  pel  salvo-condotto  di  Cesare,  senza  frapporre 
dimora  imprese  il  viaggio  da  Cremona,  ove  allora 
ritrovavasi ,  alla  volta  di  Bologna  ;  ed  imbarcatosi 
nel  Po  fece  tragitto  a  Ferrara,  dove  calando  pel  ca- 
nale di  Reno  si  condusse  alla  nostra  città  (  za  No* 
vembre  ).  Era  egli  corteggiato  da  una  scelta  compa- 
gnia di  gentiluomini ,  tutti  vestiti  ad  una  divisa , 
cioè  con  saloni  di  velluto  nero,  ed  andarono  ad  al* 
logeiare  nel  palazzo  di  Vincenzo  Gozzadini  in  istra^ 
damagaiore. 

Lo  Sforza  sino  deiranno  iSzS,  da  Bonifazio  Vi* 
aconti  suo  cameriere  era  stato  leggermente  ferito  in 
una  spalla  con  pugnale  avvelenato:  pure,  ancorché 
fosse  piccola  la  ferita  non  solo  fogli  difficile  gua* 
rire ,  ma  gli  rimase  una  debolezza  dì  nervi  tale , 
che  dappoi  trasse  una  vita  disagiata  e  penosa ,  es* 
sendo  rimasto  di  malferma  salute,  ed  in  oltre  tor- 
mentato molto  dalla  podagra  ;  il  perchè  destava  com- 
passione in  chiunque  lo  vedeva.  Non  potendo  reg* 
gersi  della  persona  passò  dall*  alloggio  predetto  al 
jinnal.  Boi.  T.  FI.  36 
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palagio  pontificio  a  caTallo  e  col  Mgoifep  ano  a  pMi« 
dove  appena  giunto  impetrò  udiensa  da  Cetaie:  alla 

Jnale  fa  ammesso  snbitamente  per  far  oosa  grata  al 
òntefice  ,  e  per  dare  adito  allo  Sforaa  di  gioatifi- 
cani  deir  imputata  ribellione,  Egli  era  stato  dal 
Marchesa  di  Pescara,  Ferdinando  d'Avaloa,  acca- 
sato di  attivare  un  secreto  maneggio  col  gran  Can* 
celliere  Morene  e  con  altri  Principi  italiani,  per  cac- 
ciare gli  Spagnuoli  dall'Italia,  e  spogUaie  Carlo  Y« 
del  reame  di  NapoU. 

Per  opinione  di  quaai  tatti  gli  storici  <coDtempo- 
xanei ,  pare  lo  Sforsa  non  avesse  parte  divetta  ad 
una  axione  immaginata  e  condotta  dal  praiWHninats 
Morene  ano  primo  ministro:  aoai  sì  pretende  die  il 
Marchese  di  Pescara  con  Antonio  de  Ley  va  per  loro 
particolari  fini  s'  accordassero  di  testiere  il  Dvcato 
di  Milano  allo  Sforaa  »  e  gli  attribuissero  a  colpa 
quello  che  erasi  macchinato  dal  solo  gran  Cancel- 
liere. Non  v'  ha  dubbio  che  quanto  fu  valoroso , 
esimio  e  gran  capitano  il  Pescara  stesso,  altrettanto 
ai  diede  a  conoscere  altero,  in?idioso  e  maligno;  e 
benché  nato  in  Italia  nimicissìmo  mostravasi  del 
nome  italiano.  Checchessia  sulla  verità  delle  accuse 
portate  contro  il  Duca  Sforsa,  certo  è  ch'egli  aves 
dei  possenti  nemici ,  i  quali  avvicinando  la  persona 
deir  ImperatCMre  furono  contrari  non  solo  agi'  in- 
.teressi  di  lui ,  ma  s*  adoperarono  con  ogni  messo 
perchè  non  gli  accordasse  la  restituùone  del  Du- 
cato milanese.  11  generale  Antonio  de  Ley va  di  que- 
ato  numero  potevari  dire  primo:  similmente  Galess- 
so  Biraghi,  inviato  ambasciatore  straordinario  dalla 
città  di  Milano,  parlando  un  giorno  di  questa  ma- 
teria allo  stesso  Imperatore,  supplicò  coraggiosa- 
mente di  fare  un  atto  degno  della  Maestà  Sua,  cioè 
che  rmidesse  indipendente  una  così  nobile  città  ed 
una  tra  le  principali  d' Italia.  Questa  brama  era  non 
solo  nel  predetto  Oratore  milanese ,  quand'  anche 
un  progetto  favorito  de*  politici  italiani  di  quella 
età;  e  l'eseguirlo  fu  l'oggetto  massimo  dell' ambi- 
sione  loro. 
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Saa  Maestà  Cesarea  nel  dare  udìensa  a  Francesco 
Sfonsa  9  stava  seduto  in  liiezzo  a*  snoi  Cortigiani  e 
Magnati ,  ed  il  suo  seggio  era  posto  al  sòdimò  di 
alcuni  gradini,  e  sotto  ad  un  baldatoohitiOy  che  nel 
tutto  insieme  formava  un  regale  treno,  ricco  di 
frange  d'oro  e  coperto  di  velluto  Cremisino ,  del 
^ale  era  pure  addobbata  la  vasta  camera ,  cioè  la 
più  spaziosa  dì  quante  ne  componevano  1*  alloggia- 
mento. Lo  Sforma  a  stento  si  trasse  ginocchioni  din- 
nanzi a  Cesare  9  e  gli  presentò  umilissimamente  il 
salvC'Condotto ,  dicendo  d'  averlo  chiesto  soltanto 
pel  viaggio,  à  garantirsi  dalle  ofièse  de' suoi  nemici 
e  persecutori  !  ma  essendo  alla  presenta  di  Sua  Mae- 
stà non  rindaneagli  più  cosa  a  temere,  sicuro  della 
propria  iotiocenza ,  per  la  quale  sperava  d' essere 

Srotetto  ed  assolto:  Non  consentì  l'Imperatore  Carlo 
i  pigliare' il  salvo-condotto,  ed  accennogli  di  te- 
nerlo presso  di  sé.  Allora  lo  stésso  Sforza  glielo  de-» 
pose  ai  piedi  dimostrando  la  fìducitf  illimitata  che 
aveva  àella  clememta  e  nella  giustizia  della  Maestà 
Sua:  la  quiflé  in  quest'atto,  d'umiliazione  ammirò 
una  grandezza  e  generosità  d'  animo  ben  degno  di 
speciale  riguardo  ;  il  perchè  trattenne  Francesco  a 
lunga  pubblica  udienza;  nel  disporrere  seco  lo  chia« 
mò  -piò.  volte  col  titolo  di  Duca;  e  licenziatolo  con 
buone  parole,  gli  lasciò  sperare  un  presto  e  stabile 
accomodamento*  Il  Dnca ,  consolato  in  tal  guisa  » 
▼enne  alle  stanze  del  Pontefice  per  raccomandarsi 
gli  continuasse  la  sita  protezione;  e  poiché  reggeasl 
a  stento  coll'aìuto  di  «in  bastoncello  e  s'affaticava 
nel  porsi  genuflesso  a  baciare  i  piedi  al  Papa;  que- 
sti non  permise  V  ossequioso  atto  a  cagione  della 
debolezza  che  al  solo  vederlo  dimostrava;  e  coman« 
dogli  anzi  di  sedere.  Ma  egli ,  pregando  dì  essere 
dispensato,  ed  appoggiatosi  al  bastoncello ,  con  voce 
bassa  ed  umile  indirizzò  a  Sua  Beatitudine  parole 
d'  omaggio  e  sommissione  ;  poi'  si  rivolse  ai  'Cardi- 
nali ivi  radunati  per  riceverlo;  e  da  ciascfuno  di  essi 
gli  furono  dati  segni  veraci  di  lieto  ed  amorevole 
accoglimento. 
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In  quatto  gioma  nn  ebreo  predisse  cbe  il  dì  Ten- 
tiquattro  seguente  sarebbe  stato  grande  tumulto  in 
Bologna  :  e  parve  agli  uomini  del  volgo  »  facili  in 
quel  tempo  a  porgere  fede  a  sì  strane  predizioni 
obe  un  caso  aocìdentale  avverasse  il  pronostioo  di 
colui  :  a  tal  che  sempre  più  si  confermò  in  essi 
quella  erronea  credensa.  Imperooohè  il  dopo  pranao 
(  a4  Novembre  )  in  sulle  ore  venti  accadde  che  un 
soldato  ponendo  mano  alla  spada  per  ferire  un  suo 
nemico  in  vicioaoza  della  scala  di  san  Petronio,  ea« 
sondo  la  piaasa  piena  di  gente»  trovossi  impedito 
di  mettere  ad  effetto  il  suo  divisamente:  laonde  fu 
subito  tale  scompiglio  e  tanta  confusione,  che  si 
yidero  improvvisamente  ad  un  tratto  solo  sfoderate 
molte  spade»  e  temendosi  di  gravi  disordini,  in  fretts 
si  serrarono  le  botteghe  »  e  per  la  città  fu  geneiale 
spavento.  I  soldati  ula  guardia  della  piaasa  e  del 

gslasao  corsero  ove  maggiore  si  faceva  il  tumulto, 
'affiiccìarono  pure  il  Papa  e  l' Imperatore  alle  fine- 
atre  »  e  mandarono  ufficiali  ad  investigare  la  cagione 
del  seguito  dibattimento:  nessuno  sapeva  renderne 
ragione»  se  non  che  quietati  gli  animi»  si  deposero 
le  armi  non  senaa  meraviglia  e  contentezsa  di  tutti, 
perchè  non  rimase  persona  minimamente  offesa. 

La  mattina  appresso  (aS  Novembre)  si  cantò  messa 
solenne  nella  Cappella  di  palazzo  »  in  memoria  delia 
coronazione  di  Sua  Santità,  che  vi  assistette  col- 
r  intervento  dell'  Imperatore  »  del  Sacro  Colico , 
e  delle  dignità  ecclesiastiche  e  civili ,  che  per  solito 
sono  presenti  alle  cappelle  pontificie. 
.  Il  dì  ventotto,  essendo  la  domenica  prima  del- 
l'Avvento» nella  medesima  Cappella  ebbesi  a  cantare 
un'altra  solenne  messa  assistendovi  il  Papa,  i  Car- 
dinali e  la  Prelatura»  intantochè  T Augusto  Cesare 
era  andato  alla  Cattedrale  di  san  Pietro  alla  messa 
del  Vescovo  Cardinale  Campeggi.  In  questa  Chiesa, 
duomo  della  città  e  residenza  episcopale»  furono 
ammirate  dall'Imperatore  e  dal  suo  corteggio  va- 
rie opere  di  belle  arti ,  cbe  la  rendevano  adoma  e 
maestosa. 


B  O.L  0  0  N  É  S I  a8S 

Negli  ultimi  due  giorni  (aq  e  3o  NoTembre)  il 
Pontefice  Clemente  VII.  intese  le  cure  sue  a  procace 
ciare  vantaggio  agli  a£Pari  intralciati  del  Re  Fran>- 
Cesco  L,  e  fu  sollecito  di  riunire  in  amicizia  Tlm-* 
paratore  Carlo  e  quel  Re  cristianissimo,  affine  di  fer«» 
mare  il  bene  della  paM»  universalmente  desiderato. 

Nel  primo  di  Dicèmbre  il  prenominato  Pontefice 
(avendo  più  volte  tenuto  consiglio  con  alcuni  dei 
Cardinali  e  P/elati  di  sua  coofidenaa ,  circa  la  co- 
ronaaione  dell'Augusto  Carlo  in  Re  ed  Imperatore 
de' romani)  fece  una  Bolla  per  dichiararne  l'appro- 
yazion  sua.  Nei  seguenti  giorni  si  misero  a  consulta 
altri  negoziati  politici ,  pei  quali  attendevano  favo-* 
revole  concbiusione  quelli  che  riponevano  la  spe« 
laosa  loro  negli  abboccamenti  amichevoli  di  Cesare 
e  del  Papa» 

Il  quinto  giorno  di  Dicembre  Sua  Maestà  fu  alla 
Chiesa  di  san  Domenico  de'  RR.  PP.  Predicatori  per 
orare  dinanzi  all'  Arca  ov'  è'  riposto  il  corpo  sacro 
di  quel  Patriarca ,  che  traeva  nascimento  dalla  nobi« 
lissima  famiglia  Gozmano  di  Spagna;  facendo  l' Im- 
peratore in  cappella  cantare  una  messa  colla  sua 
musica  imperiale:  e  poiché  ebbe  così  venerato  que« 
ato  insigne  santuario ,  vide  con  molta  soddisfazione 
le  cose  più  nobili,  che  in  esso  attraevano  lo  sguar- 
do ^deìl' erudito  e  curioso  visitatore. 

E  a  credersi  per  tale  circostanza  fossero  mostrati 
in  questa  Chiesa  e  nei  Chiostri  le  sepolcrali  memo- 
rie di  molti  illustri  uomini ,  che  si  distinsero  nelle 
acienze,  nelle  lettere  e  nelle  arti  (e  singolarmente 
della  classe  de'  Leggisti  )  che  cotanto  famosa  ren- 
dettero r  antica  Università  degli  Studi  di  Bologna. 
Si  ebbero  inoltre  ad  osservare  i  rari  sepolcri  degli 
eccellentissimi  Dottori  di  legge,  che  offrivano  ad  un 
tempo  periodi  progressivi  ^  ampia  materia  per  la 
storia  della  giurisprudenza  e  della  scultura  italiana  : 
meritando  altresì  speciale  osservazione  due  vetusti  e 
regali  monumenti;  l'uno  che  rinchiuse  già  gli  ul- 
timi avanzi  delle  umane  spoglie  di  Enzo  Re  di  Sar- 
degna (figliuolo  di  Federico  li.  Imperatore),  il  quale 
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3a*  boI<^oe9Ì  preso  nella  famosa  battaglia  a  Poaaal- 
ta  y  e  tenoto  prigioniero  per  Tari  anni ,  Teniva  a 
morte  nella  nostra  eitti  ;  e  T  altro  ebe  fa  onorata 
tomba  di  qnel  Taddeo  Pepoli,  che  stette  Si^oie 
magni  fico  della  patria. 

Nel  dopo  pranso  di  qnesto  atesso  giorno  favri 
nna  giostra  sii'  incontrò ,  ebe  dnrò  qnattr'  óre,  e  si 
ruppero  più  lance  da  quaranta  GaTalieri  italiani, 
spagnnoli  e  tedeschi  per  ottenere  i  due  palii  ebe 
avevano  assegnati  ai  vincitori  i  paggi  bolognesi  ;  e 
ricevè  per  valore  d'armi  in  premio  qnello  ricamato 
d'oro  il  Conte  d'Altamira  spagnnoio;  Tattfa  poi 
di  veliate  cremisino  fa  diviso  per  jùetk ,  piglian- 
dosene parte  nn  cavaliere  spagnnoio,  e  altra  parie 
Girolamo  OriiFooi ,  uno  dei  peggi  nobili  predetti , 
perchè  questi  due  avevano  segnati  de' ponti  egatfi 
e  dati  pari  dimostraaioni  di  valore*  In  tal  guisa  la 
detta  giostra  riuscì  ad  ognuno  un  divertimonto  di- 
lettevole ,  e  soddisfece  oltremodo  anche  ali*  ilivit- 
rissimo  Carlo;  cho  per  genio  proprio  di  simigliantì 
giuochi  sentiva  singolare  diletto. 

E  in  qnesto  tempo  (8  Dicembre)  ginnse  tra  cor« 
nere  di  Spagna  con  lettere  d' avviso  al  Papa  »  le 

Suali  annunziavano  ebe  madama  Isabella*  moglie 
eir Imperatore,  aVeva  partorito  un  figlinolo,  a  cui 
per  memoria  dell'avolo  materno  fu  imposto  il  no- 
me di  Ferdinando.  Si  piacque  Sua  Santità  di  recare 
da  sé  una  nuova  sì  felice  a  Cesare ,  che  rese  infi- 
nite graeie  dell'  ofiicio  cortese ,  dalla  Santità  Soa 
con  tanta  degnaaione  ed  amorevolezaa  praticato  ;  e 
dopo  essersi  questi  due  Sovrani  trattenfuti  alquanto 
in  quel  lieto  colloquio ,  il  Papa*  ordinava  per  ia 
città  se  ne  dessero  pubblici  segni  di  allegreeza  con 
suono  di  campane,  fuochi  di  gioia  ed  altre  tali  di- 
mostrazioni. I  personaggi  più  illustri  di  Spagna  che 
erano  di  seguito  all'Imperatore,  fecero  grande  festa 
per  la  nascita  dei  reale  infante,  con  magnificentis- 
simo  apparato  ,  e  con  un  combattimento  a  guisa 
d'  una  giostra.  In  abiti  bellissimi  alla  moresca  egli- 
no eseguirono  il  giuoco  delle  canne  che  durò  più. 
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di  un'ora,  sfidandosi  tanti  per  banda  e  lanoiàndo 
le  canne  inargentate  sugli  scudi,  mentre  i  contrari 
ritirandosi  Toltavano  le  spalle  e  con  quelli  si  d)fen« 
devano,  siccome  son  usi  di  f^re  i  Mori;  giuoco  Te* 
xamente.  m<Jto  pìaoevtele ,  e  da  leggiadrissimi  Spa* 
gnuoli,  e  da  giovani  Bolognesi  molto  ben  eseguite 
e  con  gesti  molto  voghi  è  spiritosi.  D'  ana  delle  due 
bande  èva  capo  TOsoriò  Marchese  d'Asterga ,  dell'ala 
tra  il  Paceco  Daoa  d'Ascalona.  Furono  pure  altri  a 
cavallo  per  combattere  in  piazza  alla  loggia  di  un 
tomeamentOy  ove  giostrarono  ancora  illustri  cava^ 
lieri  di  varie  nazioni,  armati  di  tutte  armi  con  imr 
prese  d'  amerei  ed  Ornamenti  militari;  e  fu  al  certo 
uno  spettacolo  graditissimo*  Il  Papa  e  1*  Imperatore 
guardaronlo  dalle  finestre  del  palazzo,  ma  posti  die- 
tro a  certe  cortine  a  modo  però  ohe  eglino  potevano 
comodamente  vedére  senza  esser  veduti. 

Passarono  frattf^nto  nelle  vicinanze  di  Bologna  le 
compagnie  de' soldati  tedeschi ,  spagnuoli,  ed  altre 
che  ivano  ad  accrescere  le  forze  accampate  intorno 
a  Firenze  per  l'impreso  assedio  contro  desse  città: 
a  nel  passaggio  loro  molti  danni  arrecarono  al  ter- 
ritorio bolognese,  per  cui  ogni  giorno  si  esponevano 
forti  lagnanze  ai  Magistrati  nostri,  acciocché  solle- 
citassero dall'  Imperatore  i  provvedimenti  opportuni 
ad  impedire  ed  evitare  siffatte  escursioni;  ma,  sio- 
corsie  accade  in  simiglianti  casi  ;  vane  tornarono  le 
lagnanze,  ed  a  tali  disastri  non  si  potè  opporre  che 
rassegnazione  e  pazienza. 

Sebbene  fosse  ributtato  con  perdita  e  vergogna 
Solimano  gran  Signore  de'  Turchi  dalle  mura  di 
Vienna  d'Anstrìa,e  fuggendo  frettolosamente  verso 
Costantinopoli  mostrasse  di  non  aver  forze  bastevoli 
a  continuare  quella  guerra  ;  non  ostante  temevasi 
da  molti  ohe  egli,  facendo  altri  tentativi,  ritornasse 
<son  nuovo  esercito  per  vendicarsi  degli  Ungaresi , 
e  danneggiare  i  Principi  cristiani,  a'quali  aveva  gin-* 
rato  odio  ed  esterminio.  Per  la  qua!  còsa  il  Ponte- 
fice e  l'Imperatore  (io  Dicembre)  raccolsero  a  con- 
siglio i  Ministri  più  abili  ed  autorevoli ,  a  prevenire 
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qiìalanqae  invasione:  ed  in   taTe  circostansà  elo* 

S[aenti  Oratori  rappresentarono  la  necessità  di  una 
ega  difensiva  per  liberare  dai  minacciati  pericoli  la 
Cristianità.  Pertanto  fa  nuovamente  esortato  Cai^ 
lo  V.  a  cooperare  alla  pace  universale  ;  e  ClemoB- 
te  VII.  pubblicò  una  Bolla  d*  im posizione ,  alfine  di 
inanimare  i  fedeli  a  raccogliere  aenaro  ed  aasoldare 
milizie  per  la  difesa  della  fede.  Nel  dì  medesimo 
lo  stesso  Carlo  rinnovò  l' investitura  del  fendo  im- 
periale di  Vescovado  al  Marchese  Sigismondo  di  6io« 
vanni  Gonzaga ,  che  sotto  le  cesaree  bandiere  ono- 
revolmente militava. 

I  soldati  della  guardia  imperiale  entro  la  nostra 
città  maltrattarono  i  cittadini ,  volendo  a  forza  le 
robe  delle  botteghe  senza  pagamento  di  denari: 
laonde  nello  scorcio  dell'anno  (ii  Dicembre),  es^ 
Bendo  salito  V  Imperatore  al  còlle  di  san  Michele 
in  Bosco  per  visitarne  la  Chiesa ,  se  gli  feoero  in- 
contro molti  artigiani  e  bottegai,  esponendo  le  loro 
doglianze  per  aggravi  e  prepotenze,  che  coloro  usa* 
Tano:  ed  egli,  ascoltando  umanissimamente  questi 
operai ,  con  buone  parole  diede  loro  speranza  che 
d  ogni  danno  sarebbero  reintegrati. 

L*  Imperatore  Carlo  venne  poi  al  sontuoso  Mona* 
stero  di  san  Michele  in  Bosco,  siccome  uno  di  quei 
luoghi  che  tenevansi  in  maggiore  rinomanza  tra  i 
più  celebri  d' Italia  ;  e  visitollo  con  attenzione. 

Trista  notte  successe  al  lieto  giorno,  in  cui  nella 
piazza  grande  si  diede  il  descritto  spettacolo  dello 
slanciare  le  canne.  Un  altro  spettacolo  ben  diverso 
e  detestabile  apportò  grandissimo  cordoglio  ai  buoni 
cittadini  ;  imperocché  certi  soldati  che  erano  a  guar- 
dia del r  artiglieria  imperiale,  appartenendo  alla  setta 
luterana,  trasportati  da  bestiale  frenesia  atterrarono 
la  statua  di  Clemente  VII.,  lavorata  di  stucco  e  di 
grandezza  maggiore  del  naturale,  che  era  collocata 
sopra  alla  porta  del  palazzo.  Da  coloro  fu  pazzamen- 
te spiccata  la  testa  ad  essa  statua,  e  trascinandola 
obbrobriosamente  con  una  fune  intorno  alla  piaz- 
za, la  gettarono  sul  fuoco.  Non  rinvenendo  memoria 
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89  TAngiistQ  CaMiTe  di  tale  misfatto  {MrendaiBe  rìseo* 
tijoeoto  alcuno  contro  i  colpcToli,  mentila  ai  mo« 
atiMTa  tanto  leligioso  ed  affeaionato  al  Pa^ ,  pare 
doveni  notare  qnesto  ailenaio  a  negligenflà  «ecli 
aerìttori  di  ane' tempi»  anaiobé  a  pregindiaio  delln 
ripntasione  di  quel  criatianitsimo  Imperatoke. 

▲leaaandro  Campeggi  Vescovo  eletto  »  nel  di  rteaso 
(li  Dicembre)  da  Clemente  VII.  fu  dato  per  snccea- 
aore  al  padre  ano  il  Cardinale  Loren A> ,  che  teneva 
(  oome  SI  disse  )  il  Vescovado  di  Bologna* 

Passarono  ancora  molte  altre  compagnie  di  ted»- 
echi  (x5  Dicembre),  che  condacevano  artiglierie  da 
Olimpo,  levate  dalle  città  di  Ferrara  e  di  Bologna, 
e  tenendo  la  strada  del  3asso  di  desina  per  le  mon- 
tagne andarono  alla  tentata  impresa  delr  assedio  di 
FireoM. 

Nel  ^omo  diciassette  di  qnesto  mese  Monsignoc 
Pietro  Sembo  era  £ià  venuto  in  Bologna  a  riverire 
Nostro  Signore»  ed  a  visitare  molti  amici  di  sua 
particolare  coooscensa  ed  affimone,  e  quivi  nella 
sua  Commenda  detta  la  Magione  si  trattenne  pareo^* 
chi  giorni  avendo  a  trattare  gravi  e  segreti  negoii 
ire  della  veneta  Repubblica* 
Papa  tenne  Concistoro,  nel  quale  si  convenne 
di  mandare  quaranta  mila  scudi  d*oro  al  Re  Fer- 
dinando d*  Ungheria ,  acciocché  potesse  soccorrere 
alla  citti  di  Buda  assediata  dal  fiero  Solimano.  As- 
sunse lo  stesso  Papa  di  pagare  egli  la  metà  della 
detta  somma;. e  per  l'altra  incaricò  i  reverendissi- 
mi Cardinali  di  commetterne  le  esaaioni  a  notma 
della  Bolla  da  lui  pubblioaU  :  e  per  avere  pronto 
denaro  si  cercò  un  prestito  dai  mercadanti  genove- 
ai,  mediante  il  compatriota  loro»  Cardinale  Spinola, 
che  della  Sacra  Romana  Chiesa  era  Camerlengo. 

Le  pegosiaaioni  incomineiate ,  per  indurre  1*  Im- 
peratore air  aagiustamento  delle  cose  d*  Italia ,  li 
accostavano  alla  fine  colla  mediaaione  del  Pontefi^- 
ce,  abbandonando  però  i  fiorentini^  che  persistevano 
a  non  cedere  alla  volontà  di  questo ,  ancorché  .ve- 
dessero da .  loro  staccarsi  V  un  dopo  V  altro  tulli  i 
Annoi.  Boi.  T.  VI.  87 


I? 


^90 


ANNALI 


membri  di  quella  Lega ,  chiamata  Santa  »  topra  la 
fede  della  quale  difendere  e  oonservare  la  Repab« 
blica  si  Insingatano^ed  anche  per  l'appoggio  spe- 
rato della  recente  alleanza  eoi  yeneeiani ,  che  pare* 
Tano  uniti  ad  essi  nella  causa  medesima.  Ma  pure 
furono  da  questi  abbandonati ,  imperoiocchè  la  Si- 
gnoria Teneta  mandò  suoi  Oratori  a  Carlo  V.  per 
concordare  le  differenze ,  che  erano  tra  essa  e  lui , 
ed  anche  col  Pontefice  rispetto  alle  terre  di  Roma- 
gna ,  le  quali  occupate  negli  sconvolgimenti  delle 
guerre  seguite ,  già  erano  in  potere  ai  quella  Si- 
gnorìa. 

Continuando  adunque  i  trattati  di  aggiustamento 
fra  i  Principi  italiani ,  ebbe  adito  il  Duca  Sforza  di 
avere  dall'  Imperatore  pili  comode  e  gradite  udien- 
se,  nelle  quali,  ringraziatolo  della  benignità  sua  in 
avergli  conceduto  facoltà  di  venire  a  lui,  gli  replicò 
ohe  confidando  nella  giustizia  e  nella  sigurtà  della 
propria  innocenza,  riteneva  certo  il  trionfare  de* suoi 
nemici.  Per  tal  modo  potè  sincerarsi  presso  Sua  Mae- 
stà ,  e  far  apparire  chiaramente  che  le  accuse  date 
contro  di  lui  da  calunniatori  erano  false.  E  quan- 
tnnque  Antonio  de  Leyva,  odiandolo»  s'adoperasse 
a  persuadere  l' Imperatore  stesso  di  non  restituirgli 
il  Ducato  Milanese  y  e  per  indurre  anche  il  Ponte- 
fice in  questo  proposito  si  sforzasse  metterlo  nella 
speranza  che  quel  Ducato  convenisse  alia  persona 
d'  Alessandro  Medici ,  suo  consanguineo  ;  il  Papa , 
avvisando  facilmente  ohe  questo  era  un  ripiego  del 
de  Leyva  avversario  dello  Sforza ,  e  che  il  generale 
nostravasi  apertamente  desideroso  di  mantenere  la 
guerra  in  Lombardia ,  non  convenne  in  siffatta  pro- 
posta, né  volle  prestare  orecchio  alle  costui  pro- 
messe ;  ma  seguitò ,  essendone  ben  disposto  ,  a  fa- 
Torìre  il  Duca  Francesco ,  e  nuove  e  vive  Istanze 
fece  all'Augusto  Cesare  per  risolverlo  alla  restitn- 
sione  di  quel  Ducato.  Il- medesimo  s'avvide  delle 
contrarietà  ed  inimicizie  che  il  de  Leyva  spiegava 
centro  l'infelice  Sforza,  e*  però  determinatosi  di  ao- 
oofdare  quanto  ohiedeagli  il  Papa,  e  cioè  di  rimettere 
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qiMftto  D<U>a:od)a  siia^griisia,  a<Hi  fidoe  pili  t^mo 
de'còBaìgU  pd  affidi  di.  quel  Capitano  Geoefale.  Ansi 
.un   gìoiao ,.  ritrovandoci  questo .  nella  atansa  dove 
^ta^aéo  di^lcorrendp  Cesare  ed  il  Daca,  per  morti- 
ficare il  Generale  che  non  intendeva  la  £avella  te* 
deaca»da  essi  che  erano  stretti  a  colloquio  si  parlò 
in  tedesco»  e  per  tal  modo  il  malevolo  Consigliere 
dovette  essere  soltanto  .-spettatore  de' gestì  e  movi- 
menti loro»  e  non  potò  comprendere  il  significato 
.del  lor,  discorso;  di  ch«  l'Imperatore  sorrise  con  lo 
Sforaa  »  e^  qon  più  calore  continuò  i  ragionamenti , 
.i  quali  replicati  più  volte  distolsero  Cesare  dal  so- 
spetto che  ebbe  dell' anssidetto  Ducat  e  finalmente 
(aò  Diicembre)»  oondiscese  di  concedergli  T  in  vesti  * 
tura  .d^l  Docato  di  Milano.  A.  fare  ciò  fu  pur  consi- 
gliato dal  suo  gran  Cancelliere  Gattinara,  il  quale 
conoseeiva .  quanto  fosse .  espediente  risolusione  per 
Carlo  V.  r  unirsi  coi  Potentati  italiani ,  e  princi- 
palmente tenersi  amico  al  Papa  ed  ai  Veneaiani  »  che 
avovano  soUecitata  e  favorita  questa  pcatica.  FugU 
.aacpra  dimostrato  dal  medesimo  Gattinava^non  do^ 
y^  egli  sperare  giammai  stabile  amicizia  e  durevole 

£ace  con  altre  potenze»  né  la  quie.te  della,  troppo 
srsagUata  Italia ,  se  essp  ,  benché  possaci  te  Impe- 
ratore, non  ac^nsentiva  di  buon  grado,  alla  restir 
tuzione  in  persona  dello  Sforza  del  Ducato  di  Mi- 
lano. Non  fa  d'uopo  che  per  noi  si  riporti  come  ad 
Antonio  de  I^ayva  dispiacque  questa  restituzione  » 
quantunqpe  gli  fosse  serbata. da  godersi  per  tutta 
sua  vita  la  città  di  Pavia.  Ma  perubé  egli,  era  A 
grande  nelle  cose  di  guerra»  e  con  la,  forza  aveva 
aapnto  vincere  difficilissimi  incontri ,  persuadevasi 
colla  forza  stessa  di  sottomettere  a  suo  talento  la 
ragione  di  stato  ;  end'  é  che  a  mal  in  cuore  vide 
sempre  i  Ministri  degli  affari  politici  avvicinare 
l'Imperatore,  e  per  solito  li  chiamava  con  dispre- 
gio gente  da  toga  e  da  tavolino.  Rimase  perciò  mor- 
tificato di  non  aver  potuto  rimuovere  .1'  animo  di 
Cesare  dai  suoi  consiglieri  ;  per  la  qual  cosa  non 
mirava  più  mai  di  buon  occhio  il  Gattinara  e  gli 
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altri  Conriglieri  o  Oortielaiii ,  dhe  si  '  dicluammiM» 
favorevoli  alla  eaasa  del  Dooa  Sfona ,  o  nieliiiati 
alla  pace  ònivenàle/—  Avendo  ttabilito  eoe!  questo 
Daca  le  eonvenrioni ,  e  sanati  i  oapitoli  nelm  fót^ 
mola  e  del  tenore  che  si  i^gfi  negli  storici  italia* 
ni  f  mandò  sobitamente  a  Governatore  dello  Stato 
di  Milano  Alessandro  di  Giovanni  U.  Beotlvoglio, 
perchè  di  quello  prendesse  a  nome  suo  possedimen^ 
to;  ed,  eletti  il  Presidente  di  governo  ed  il  Capitano 
di  Giastizia  con  altri  Magistrati ,  secondo  V  antica 
usanza  della  città,  esortasse  i  cittadini  a  soSteDere 
ancora  per  breve  spazio  di  tèmpo  le  gravezie  im- 
poste loro  per  gli  incessanti  bisogni  delle  passate 
I;uerre ,  e  nella  presente  necessità  in  cui  il  Duca 
or  Signore»  dovea  quanto  prima  pagare  alPImpe* 
ratore  il  convenuto  nei  Capitoli  d' infeudamene  di 
quello  Stato,  a£Bne  di  liberare  il  Castello  di  Milano 
e  la  città  di  Como  dal  presidio  degli  Spagnuoli* 

Spedita  con  tanta  felicità  la  causa  del  Duca  Slbraa 
ai  venne  a  conchiusione  d*  accordo  tra  T  Imperatore 
Carlo,  il  Sommo  Pontefice  e  la  Repubblica  veneta, 
Andrea  Dona  s*era  dapprincipio  esibito  d'interpoitt 
mediatore  alF  aggiustamento  degV  interes»  loro  ;  e 
Papa  Clemente  n'  avea  precedentemente  tenuta  pa- 
rola di  proposito  col  Cardinale  Comare,  nel4a  ape* 
ranza  che  l'Augusto  Cesare  fosse,  come  si  diceva, 
disposto  ad  onorevole  pace,  per  ottenere  pienamente 
la  quale  si  adoprò  moltissimo  il  crebre  Gaspare 
Centanni  che  accompagnava  Clemente  VII.  in  qua^ 
lità  di  Oratore  della  sua  Repubblica.  Il  nobilissimo 
Contenni  si  abboccò  molte  fiate  coi  principali  mi* 
nistri  deir  Imperatore,  infra  i  quali  era  il  predetto 
Cardinale  Gattinara ,  che  la  somma  delle  cose  reg- 
geva ,  assistito  dal  Granvela  e  da  altri  Consiglieri 
Cesarei  segreti ,  e  dai  più  eminenti  personaggi  che 
figurarono  nel  ministero  imperiale.  Imperocché  seb- 
bene Carlo  V.  fosse  da  sé  capace  di  vegliare  e  ri* 
solvere  gl'interessi  dello  Stato,  e  secondo  il  costu- 
me de' suoi  pari  ascoltasse  cortesemente  le  dimando 
in  udienze  private  e  ne  desse  pure  analoghe  risposte  ; 
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noBdiineao  ooimpalo  oom'egK  trovaTMi  nei  oerìmo^ 
mah  e  se'  divertimeoti  ^  nmi  applioara  serìameate 

3;Ii  affari  intralciati  ;  ma  rimettevane  la  deoisionò 
la  pradensa  e  dottrina  del  ano  oonsiglìo  e  dei  pre- 
lodati  miniatri,  acquali  faceva  d*iiopo  rìvolgerri; 
per  sollecitare  e  conekltidere  qua! angue  rilevante 
oegerio.  Avute  pertanto  diverse  conferenBe ,  alln 
prima  delle  qnah  intervenne  lo  stesso  Pontefice,  il 
medeaimo  Centarini  con  grave  alloonsione  espose  la 
narrativa  delle  clroostaneè  per  cai  la  veneta  Repub- 
blica fece  occupare  le  -città  della  Romagna*  e  della 
Puglia,  e  parlò  dello  stabile  sistema  da  costituirsi 
tra  gli  Stati  italiani.  Cesare  quindi  affidando,  come 
abbiamo  detto  di  sopra,  la  oonohiusiene  di  questo 
aflare  alla  vigile  attività  del  Granvela,  non  ohe 
alla  conosciuta  virtù  del  veneto  Oratóre,  ben  pred- 
ato potò  stringere  il  trattato  tra  sé  stesso  stabilito 
e  la  Repubblica  di  Veneaia ,  e  ridurre  conseguen- 
temente a  buon  termine  fili  interessi  diversi ,  che  ii 
Iiroposero  a  nome  di  altri  Princim  per  una  si  anc- 
ata e  neeessaria  conciliazione.'-* Era  la  vigilia  della 
Natività  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  (  a4  Dìoenm 
bre),  quando  si  conchìusero  queste  pomiohe  trat- 
tative ;  gli  atti  di  approvaaìone  si  firmarono  sol- 
tanto n^la  sera  di  esso  giorno,  Bicoome  più  avanti 
sarà  accennato. 

È  prima  da  notarsi  che  al  dopo  pranzo  della  vi- 
gilia Nataliaia  nella  Cappella  di  palaaso  furono  cara- 
tati i  Vespri  solenni  coli' assistensa  del  Papa,  del- 
l' Imperatore  e  delle  altre  dignità.  Il  Duca  di  Milano 
piacquesi  egli  stesso  sostenere  Io  strascico  del  manto 
pontificio,  quantunque  appena  si  refesse  in  piedi: 
e  gli  fu  dato  luogo  a  sedere  fra  due  Cardinali  Dia^ 
coni,  cioè  dopo  il  Cardinale  de* Medici,  e  prima  del 
Cardinale  Doria,  ultimo  de* Diaconi.  Era  egli  giulivo 
in  volto,  e  dimostrava  contentezsa  per  avere  acco- 
modate tutte  le  difierenae,  ed  essersi  raintegrato 
nella  grazia  Cesarea. 

Alla  'sera  medesima  convennero  i  Procuratori  e  Ple- 
nipotensiarì  di  vari  Sovrani  presso  il  gran  Cancelliere 
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Cardinal  Gattìiiata,  e  proMitaiido  i  singoli  maiidatt 
lofOy  diflBnirooo  oon  huga  «sito  le  trattative  sino 
allora  praticate,  e  sottaaorissero  ooneordemeote  i  ca* 
.pitoli  d'una  confederasidne  o  lega  perpetaa,  ferman- 
do pace  generale  ;  laonde  oiascaìio .  ebbe  a  sperare 
vantaggiosi  miglioramenti,  eondiaioni  più  fanate,  e 
specialmente  sicnrcaaa  e  tcanqiiillità  all'  Italia*  — - 
Ma  di  questa  pace  non  potè .  godere  Firsnae  bloc- 
cata dagli  eserciti  Imperiali  e  Pontifici  ;  aoai  sentiva 
fortemente  i  danni  infiniti  ohe  seco  necessariamenta 
tragga  una  gnerra  esterna ,  con  interne  turboleoae. 
Furono  dunque  esclusi  dal  comune  accordo  i  fio* 
rentini  ;  perciocché  erano  persistenti  a  non  sotto- 
mettersi alla  volontà  del  Papa  : .  si  lasciò  quindi 
luogo  d' entrare  in  quella  lega  al  Duca  di  Ferrara» 

Jualora  col  Pontefice  e  eoli'  Imperatore  le  pendenti 
ifferenze  avesse  accordate. 

Il  Gran  vela  fu  pia  yolte  inteso  a  dire  che  il  trat- 
tato di  Bologna  era  un  €»po  d'  opera  di  politica  ; 
e  di  quella  negoaiasione  ben  riuscita  diede  tutto  il 
vanto  al  Gattinara,  il  quale  seppe  non  solo  bilan- 
ciare il  destino  d' Europa  «  i  diritti  sovrani»  e  gl'in- 
teressi politici  de' maggiori  regnanti  del  mondo;  ma 
.esiandio  fece  apparire  Pimperator  Carlo  un  principe 
di  tanta  potenaa  e  di  tanta  autorità  che  si  tenea 
arbitro  e  disponitore  assoluto  di  tutti  gli  Stati  ita- 
.liani.  Sottoscritti  e  confermati  i  capitoli  il  Papa 
mandò  la  medesima  sera  un  suo  gentiluomo  a  por- 
tarne copia  al  Cardinale  Lorenao  Pucci,  che  allog- 
!;iava  al  Convento  de'  RR.  PP.  Predicatori  ;  il  qua- 
e ,  alla  vista  del  novello  trattato  di  pace  aloando 
le  mani  al  cielo  prorruppe:  Potremo  veramente  in 
questa  notte  cantare  con  gli  Angioli:  Gloria  in  ex^ 
celsis  Deo,  e^  in  terra  pax  hominibus  bonae  vo- 
.hmtatis. 

La  notte  precedente  al  festivo  nascimento  del  Re« 
denterò  fu  pure  solennizzata  nella  cappella  papale; 
e  perciò  alle  cinque  ore  Sua.  Santità  e  la  Maestà 
Sua  Ti  si  recarono  col  seguito  delle  Corti  loro  per 
cantarvi  il  mattutino,  e  stare  presenti  alla  messa 
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«celebratavi  pomposamente  in  preparazione  a  tanta 
festività.  II  Pontefice  erasi  apparato  degli  abiti  sacri 
nella  sua  stanza,  assistendolo,  secondo  è  di  costume, 
dne  Cardinali  Diaconi.  Fatte  le  consuete  orazioni, 
ciascuno  sedendo  a  suo  luogo,  come  nelle  cappelle 
pontificie,  s'incominciarono  le  lezioni  dell'anzidetto 
mattutino,  e  quando  di  questo  si  Cantava  la  setti* 
ma ,  due  Cardinali  levarono  il  manto  a  Sua  Mae» 
atày  e  gli  posero  una  veste  di  raso  cremisino  lunga 
sino  a' piedi,  con  le  maniche  strette  da  Diacono,  e 
aopra'  la  stessa  veste  un  manto  del  medesimo  drappo 
cremisino;  poi  lo  condussero  a' piedi  di  Sua  Santi- 
tà, a  cui  essendo  reoata  da  Monsignor  Maria  Bracci, 
fn  posto  di  un  Cbierióo  di  Camera,  la  ornatissima 
spada  o  stocco  benedetto  il  quale  dare  si  usa  in 
quella  notte,  dal  Maestro  delle  Cerimonie  fu  tratta 
dalla  vagina ,  e  presentata  a  Nostro  Signore ,  che 
subito  la  diede  all'  Augusto  Carlo  ;  ed  egli ,  con 
meravigliosa  destrezza  avendola  brandita ,  la  vibrò 
tre  volte  nell'  aria ,  in  segno  di  mostrarsi  pronto  a 
difendere  il  Vangelo;  poi  la  ritornò  allo  stesso  Mae-^ 
atro  delle  Cerimonie ,  che  rimessela  nel  fodero  at 
fianco  di  Cesare  la  cinse,  sopra  la  veste  diaconale; 
poscia  gli  mise  addosso  un  ampio  piviale  o  manto 
di  drappo  d' argento ,  i  oui  lembi  anteriori  si  ten<^ 
nero   da  due  Cardinali ,  ed   in   mezzo  à  'questi   si 
avanzò  al  trono  del  Papa  per  ricevere  un  cappello 
di  drappo  bigio,  ricamato  bellamente  a  molti  raggi 
di  grossissime  perle,  standovi  in  centro  una  colom^ 
ba  figurata  coli' artificio  di  riunite  perle;  e  la  sot- 
toposta foderatura  essendo  fatta  di  pelli  d'  armel- 
lini ,  con   due  striscio  delle  medesime  pelli  ,  che 

Ssndenti  ai  lati  servivano  per  legarselo  al  mento, 
uà  Maestà ,  postosi  il  regalato  cappello  in  testa , 
fece  dapprima  la  riverenza  al  Romano  Pontefice,  e 
coli'  accompagnamento  degli  stessi  Cardinali  acco- 
stossi  all'altare,  dove  il  Cardinale  Spinola  Camer- 
lengo aveva  già  dato  principio  alla  messa  cantata 
con  musica  corale,  e  dove  la  Maestà  Sua  in  ginoc- 
chioni a  bassa  voce  disse  :  jiUfe,  domine^  benedicere; 
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ed  allora  il  Pontefice  benedicevalò  col  sogno  della, 
croce:  poscia  l'Imperatore  cominciò  a  <2antare  Tevan- 
gelo  con  queste  parole:  Sequentia  sancii  Euangelii 
secundum  mathaeum.  In  ilio  tempore  exUt  edictwn, 
a  Caesare  Augusto  »  ut  describeretur  universus  orbis: 
dette  le  quali  parole  ritornò  al  suo  posto,  lasciando 
continuare  il  restante  Vangelo  al  Cardinale  Cesis. 
Finita  la  messa»  il  Papa  e  l'Imperatore  ritornarono 
agli  appartamenti  per  riposarsi  la  restante  notte,  e 
ciò  pur  ftscero  gli  altri  tutti  delle  Corti,  eh* erano 
fuori  del  palazzo  nelle  assegnate  loro  abitazioni* 
.  Alla  mattina  seguente»  giorno  di  grande  solennità 
pel  Santissimo  Natale  di  Cristo,  1*  Imperatore  Carlo 
vestito  d'abiti  pomposi  col  numeroso  corteg£Ìo  dei 
suoi  Principi  e  JSaroni  in  piena  gala,  passò  si  tem- 

Eio  di  san  Petronio ,  facendosi  portare  innanzi  dal 
[archese  di  Nassau  la  spada  ed  il  cappello,  obe 
ricevè  in  dono  dal  Santo  Padre.  Fatta  la  debita  ora- 
zione, davanti  l'altare  del  Sacramento,  l'Impera* 
tore  sali  al  suo  seggio,  e  fermossi  sinché  arrivò  alla 
porta  del  tempio  oua  Beatitudine»  la  quale  fu  por* 
tata  colla  pompa  descritta  nella  solenne  festa  del« 
r  Ognissanti.  L  Augusto  Carlo  discese  allora  ad  in- 
contrare il  Papa  all'ingrasso  della  maggiore  oappel« 
]a,  e  lo  accompagnò  al  trono  che  era  a  capo  del 
coro.  Salì  esso  dappoi  una  più  eminente  sedia,  pre* 
paratagli  in  posto  distinto  a  late  dell'organo,  e  ca- 
pace a  contenere  in  bella  mostra  attorno  di  lui  tutto 
il  nobile  corteo.  Il  Sommo  Pontefice  si  apparò  quindi 
per  cantare  la  messa,  e  fu  vestito  de' sacri  preziosi 
paramenti  conforme  si  usa  nel  cerimoniale  di  quel 
solenne  giorno.  In  alcune  cose  spettanti  ai  aervigi 
secolari ,  come  al  lavare  delle  mani  ed  aitine  simili 
cerimonie  si  prestarono  gepuflessi  il  Duca  d' Asce* 
Iona ,  il  Marchese  Meia  »  il  Duca  Sforza ,  il  Duca 
Alessandro  de' Medici;  e  questa  sacra  funzione  riu- 
scì oltremodo  imponente  e  dignitosa. 

Prese  .poi  l'Imperatore  la  pace  dal  Pontefice,  e 
jìnita  la. messa  circa  alle  venti  ore,  diede  Sua  San- 
tità la  papale  benedizione»  e  concedette,  per  Sreve 
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•pedale  »  ad  alta  voce  letto  dal  Cardinale  Farneèè ,' 
la  indalfeosa  pleBaria  a  tutti  i  cristiani  che  si  tre* 
▼areno  ptesenti.  Sìooame  Sua  Msestà  ent^ò  il  primo 
in  chiesa  per  aspettane  il  Santo  Padre»  cosi  per. co- 
atainania.  rispettosa  era  anche  il  primo  ad  ttseire 
col  suo  regale  corteggio.  Fu  poi  riportato  il  Papa 
M  palaaao  sulla  consueta  sedia,  ammantato  dal  pr»<* 
^oso  piviale 9  e  colla  ricobissima  tiara  in  capo,  an«' 
dandogli  innanzi  a  piedi  il  Sacro  Collegio  e  TAu* 
gttsto  Cesare,  fCbe  fuori  della  porta  del  tempio  fu 
preso  in  messo  dai. Cardinali  più  anziani,  a  eui  so* 

Snitò  dap{Hresso  il  nobilissimo  corteggio  più  volte 
esoritto. .  . 
La  mattina  seguente  (  a6  Dicembre  )  dedicata  al 

£  fotomartire  santo  StefiEUio  si  ebbe  cappella  ponti** 
eia  in  Palasiao,  èfiendovi  assistente  il  rapa,Vlm«' 
paratore  e  gli  altri  dignitari  di  ambedue  le  Córti» 
cioè  ecclesiastica  e  secolare;  e  così  fecesi  ancotS' 
nella  susseguente  mattina  (  27  Dicembre  ) ,  che  era 
la  festa  di  san  Giofanni  Evangelista:  e  le  messe  fu* 
rono  cantate  da  due  reverendissimi  Cardinali,  con* 
forme  il  rito  della  Chii^sa  Romana. 

Giunsero  nel  medesimo  giorno  in  Bologna  i  quat« 
tro  ambasciatori  della  Repubblica  di  Firenze^  che 
erano  stati  inviati  al  Pontefice  in.  Roma  pertentaro 
un  accordo.  Essi  furono  Francesco  Portinari ,  An«* 
dreolo  Nicolini^  Francesco  Vettori  e  Iacopo  Goic« 
ciaidini.  Chiesero  di  essere  presentati  a  Papa.OlcH 
mente  sperando  s'  accorderebbero  con  esso  lui  in 
qualche  cotti ponimento,  banche  fossero  tuttora  Wk^ 
aoluti  1  fiorentini  di  mantenersi  nel  govoroo  popo- 
lare, che  per  la^qaccfìata  4eMfedioi  fu  eretto,  ad 
onta  della  risentita^  Uidigonzione  del  PpuHefiDe»  il 
quale  ^  Conpsceodo.  quanto  ersrno  oitinati  nel'propcH 
aito  loro,  dichiarava  iM>q  riceverli  né  accollarli  «  uè 
per  modo  alcnno  cop venire  con  essi  finché  si  .man-r 
-tenessero  in  siffatta  risoluaionei  perciocché  traittaiW 
dosi  dell*onoK  suo  vilipeso  dovevansi  essi  limuettare 
liberamente  in  lui ,  che  avrebbe  mostrato  dappoi  a 
tutto  JJ  mopdo  eh'  egli  era  fioreatino  p  ed  amatore 
Jnnal.  Boi  T.  VI.  S8 
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della  pttrm  sua.  Qneglino,  avvisando  di  non  *pòter 
rimuovere  1*  animo  di  lai ,  richiesero  ndienaà  al- 
r  Angusto  Cesare ,  ed  ottenutala  dopo  molte  pre- 
gliiere  ed  assai  fatica ,  n'  ebbero  risposta  che  si  par^ 
tissero  o  sì  oooiponessero  col  Pontefice,  da  coi  do- 
vevaao  onninamente  dipendere  cifoa  la  nnova  ferma 
dt  governo  che  loro  sarebbe  prescritta.  Dichiaravasi 
Cesare  poco  amico  del  popolo  di  Firenne ,  percbò 
mostrarono  sempre  i  fiorentini  essere  oontro  di  Ini» 
ed  attenersi  alla  parte  francese;  Con  tale  risposta 
intese  egli  non  solo  di  palesare  il  risentimento  sno 
verso  quella  città  ,  cb*era  io  ooiicetto  d'inclinata 
alla  devosione  della  corona  di  Francia;  ma  eniandio 
cfaaglì  grata  la  depressione  di  lei  :  e  volle  con  ciò 
anche  compiacere  al  Papa ,  cui  aveva  promesso  di 
rimettere  in  patria  la  famiglia  de'  Medici ,  e  dame 
il  prinbfpato  ad  Alessandro,  Duca  eletto  dr  Firense, 
conformemente  al  capitolato  di  Barcellona. 

In  conseguensa  di  questo  T  Imperatore  diede  ano- 
vir  ordini  afiinchè  i  soldati  suoi  che  stanziavano  in 
Xiombardia ,  per  i>on  istare  osiosi ,  passassero  nella 
Toscana:  e  prendendo  la  ¥ia  de' monti  occuparono 
con  facilità  Pistoia  abbandonata  dai  fiorentini,  non 
potendola  conservare;  e  così  pure  trovarono  dilettar 
di  fonie  ■  le  terre  di  Prato  e  di  Pietra  Santa ,  che 
similmente  si  resero  al  Papa. 

Era  in  questi  giorni  a  difesa  di  Firense  il  prode 
Malatesta  Baglioni ,  che  scrisse  a  Clemente  VII.  di 
mandare  all'assediata  città  una  persona  confidente 
eà  autorevole  ;  perciocché  sarebbesi  egli  adoperato 
per  trattare  un  onorevole  accordo  trai  fiorentini  e 
Ja  £amlgiin  Medici.  Il  Pontefice,  non  rifiutandosi  a 
tale  invi«o,  a£Bdò  quest'ardua  oonlmisBione  a  Mon- 
signor; Giacomo  Pesi  Yesco^  Q^rentino ,  che  partì 
subito  per  la  pàtria  con  '  le  debite  istruaioni  ;  doTS 
appena  giunto  si  pose  a  conferenae  e  trattative,  nelle 
qoali  impiegaronsi  alcuni  giorni  senaa  oonchindere 
cesa  alcuna  ;  laonde  questi  ritornò  a  Bologna ,  ed 
i  tre  Oratori  fiorentini  dalla  città  nostra  parimenti 
partirono  ;  restando  presso  al  Papa  il  solo  Vettori , 
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oh«  HicIiiiavA  a  soddifiAiriie  le  preteliJMOoi ,  e  che 
mm  aveva  saputo  sostenere  la  caasa  della  sua  Re* 
|>iiliblMa  con  qnel  calore  e  quella  fermezza  d' aoi* 
ZDO  che  gli  altri  avevano  dimostrata» 

Ma  Cesare»  ohe  a  contemplazione  del  Pontefice 
aveva  aderito  ali* aggiustamento  col  Duca  di  Milano 
e  eoa  la  Bepabblica  Veneta ,  essendo  piucohè  mai 
aollecitato  da  diversi  Prìncipi  della  sua  Corte,  a 
favorire  la  oaosa  del  Duca  Alfonso  da  Ferrara»  il 
quale  ai  era  conciliati  gli  animi  loro  »  cercò  ogni 
via  per  disporre  Sua  Santità  ad  ascoltare  le  giusti- 
ficsBÌoni  e  le  difese  del  ferrarese  Duca  »  e  si  adoprò 
aiffiittamente  che  fece  sperargli  un.  salvo-condotto 
per  poter  venire  a  Bologna.  Queste  pratiche  incon- 
trarono grandi  difficoltà»  impèrcioccfaò  al  Pontefice 
fu  rilerito  »  coinè  dagli  agenti  di  quésto  Duca  di- 
eevaai  »  che  se  egli  cercava  per  dir  vero  un*  onesta 
composizione»  non  permetteva  perciò  la  sua  giuris- 
diaione  venisse  punto  diminuita.  Inoltre  non  voleva 
di  sorta  slcuna  recare  pregiudizio  alle  ragioni  im- 
periali ;  ed  in  ^caso  di  violenza  egli  non  resterebbe 
freddo  ipettatore»  ma  pronto  sarebbe  a  difendersi 
•qualora  miglior  modo  non  avesse  trovato  alle  riso- 
lozioni  di  tale  vertenza.  E  però  da  questi  detti  e 
per  altre  proteste  il  Papa  si  reputava  offeso»  né  v<^ 
leva  concèdère  quel  salvo-condotto  ohe  più  volte 
eraai  indarno  domandato.  Alla  fine  »  dopo  replicato 
istanze  dell* Imperatore  e  di  vari  Principi»  diede  il 
Papa  promessa  che  avrebbe  conceduto  ad  Alfonso 
di  venire  quanto  prima  in  Bologna.  Della  venuta 
di  lui  nella  città  nostra  si  parlerà  più  innanzi  a 
ano  luogo.  —  Non  lascieremo  intanto  di  notare  che 
lo  stesso  Duca»  tentando  ogni  mezzo  per  conservarsi 
nel  favore  di  Cesare  »  de'  Principi  e  de'  Baroni ,  fa 
premuroso  d'inviare  a  provvisfóne  delle' 'gènti  im- 
periali »  vino.»  biade  ed  altri  commestibili;  mai^ 
dando  inoltre  a  regalare  Sua  Maestà  due. volte  la 
settimana  di,  cervi»  daini»  caprioli ,  cignali  e  simi*- 
glianti  salvaggiomi»  per  imbandire- la  mensa  impe- 
riale e  <£uelle  de'  più  intimi  famigliari  di  Cesare.  - 
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Esieiido  ridotte  a  questo  temiiie  !•  buùgam 
litiche  d*  Italia ,  e  doTendoii  fioalmeiite  piihUiouii 
la  paoe  gii  stabilita  tra  i  doe  primari  Monarchi  ed 
ì  Principi  interveooti  a  oon  desiderato  aoooido , 
aTeva  detenni  nato  il  Pontefice  di  portarne  al  gior- 
no della  prossima  Teniente  Epifania  la  pnhblÌ€asi<H 
ne  ;  ma  Csrlo  »  pinochi  mai  desiderando  con  nna 
bnona  opera  compiere  qnest*  anno ,  che  di  molti 
travagli  era  stato  ripieno,  pensò  bone  segnarne  nn 
giorno  fausto  e  felice*  Quindi  propose  a  Saa  San- 
tità che  la  pnbblicacione  di  questa  pace  gonerale 
si  facesse  la  mattina  di  san  Silvestro,  ultimo  dì 
appunto  deir  anno.  Nostro  Signore  approvando  il 
pensiero  di  Sua  Maestà  ordinò  una  solenne  messa 
nella  Basilica  di  san  Petronio,  per  ringraaiare  1* On- 
nipotente del  segnai atissimo  beneficio,  che  ne  sen- 
tiva tutta  Cristianità.  Furono  assistenti  alla  OMisa 
il  Papa  e  Tlmperatore,  con  le  Corti  loro:  finita  la 
aacra  fuoaione  si  lessero  ad  alta  voce  nel  pulpito  i 
capitoli  della  desideratissima  pace ,  e  si  proclama- 
Tono  Clemente  e  Carlo  coi  titoli  di  conservatori  del 
nome  cristiano,  e  d'ottimi  progenitori  d'Italia.  A 
•tale  lettura  e  dichiaraaione  gli  astanti  non  pote- 
rono contenere  le  lagrime  d'esultansa,  e  ne  diedero 
manifesto  segno  le  Dignità  togate,  gli  eccelsi  Duci, 
i  Principi,  i  Grandi,  gli  Oratori,  e  quanti  altri  per- 
ciò ricevettero  vantaggi  immensi,  o  spelare  ragione- 
volmente da  essa  ne  potevano.  Il  Duca  Sfbrsa,  <4ie 
lagrimante  siedeva  appresso  ai  Cardinali,  sopra  ogni 
altro  diede  a  vedere  la  consolaaione  sua ,  e  fu  og- 
getto di  speciale  osservaaione  nella  comune  commo- 
vente letisia. 

Fra  i  più  distinti  personaggi ,  che  in  gran  nu- 
mero trassero  al  pulpito  per  udire  quella  lettura, 
•v'era  il  Marchese  Del  Vasto  in  abiti  sontuosi ,  sic- 
^come  uno  de'  Signori  che  sfoggiavano  più  io  gran- 
desae  ed  in  magnificensa.  Volendosi  a  lui  di  troppo 
accostare  un  uomo  in  abito  dimesso ,  e  di  porta- 
mento ch'egli  ebbe  a  riputare  plebeo,  senaa  inter- 
rogare chi  rosse  per  rigettarlo ,  posegli  una  aperta 
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iDiDO  al  petto  9  e  oon  fona  lo  xaspinae  indietro  quat-* 
tw  0  oioque  passi.  Ma  lo  sconosciuto  rigettato  era  il 
Conte  di  Monte  Pelgrado,  fratello  di  Olderico  Dnca 
di  Vi temberga 9  Principe  per  nobiltà  di  sangue  uno 
de'  più  chiari  della  Germania.  Si  avvertì  subito  da- 
gli amici  il  Marchete  d'essere  stato  assai  precipitoso 
ìd  gnell'atto  e  di  avere  usata  poca  considerazione; 
perciocehè  se  all' Imperatore  ne  fosse  pervenuta  qne- 
rsls,potevasi  egli  aspettare  un  forte  motivo  di  sde« 
gno  o  di  rincrescimento.  Da  quel  Marchese  fu  loro 
liipostOy  che  non  sentiva  pensiero  o  pentimento  al- 
qquo  di  tale  atto;  ed  anzi  Sua  Maestà  dovealo  pi  ut* 
tetto  lodare,  per  la  ragione  cbe  un  Principe  di  na- 
soita  e  di  grado  elevato  in  pubbliche  funzioni  è 
tenato  vestire  e  serbare  il  decoro  convenevole  alla 
cospicua  sua  dignità  ;  né  mai  comparire  in  abito 
dimesso  ed  umile ,  se  pretende  di  essere  considerato 
Qgaale  agli  altri  della  condizione  sua:  e  piuttosto- 
chè  scusarsene  di  per  sé  o  per  mezzo  d'  altri  con 
qnel  Conte/ non  fece  egli  veruna  dimostrazione.  E 
quantunque  porgesse  con  ciò  argomento  a  vari  di- 
scorsi, per  lui  non  si  ebbe  a  curare  questo  caso 
come  non  fosse  avvenuto.  Laonde  da*  savi  fu  ap- 
plaudita qaeir  azione  del  Marchese  ,  imperciocché 
da  essa  potrebbe  trarre  ammaestramento  chiunque 
volendo  mettersi  in  simiglianti  circostanze ,  non  sa 
poi  farai  nel  grado  suo  rispettare. 
Dopo  r  accennata  funzione  venne  proclamata  la 

1>aoe  neir  aringhiera  degli  Anziani  al  pubblico  Pa* 
asso»  precedente  il  solito  suono  delle  trombe  e  di 
altri  armonici  istrumenti,  con  infinito  contento  ed 
applanso  popolare.  E  la  sera  di  questo  medesimo 
giorno  fa  festeggiata  con  allegre  musiche,  alter- 
•naodo  i  gioviali  intrattenimenti  con  salve  delle 
artiglierie  e  co'  suoni  delle  campane.  In  siffatta 
guisa  durarono  sino  a  notte  avanzata  quelle  alle- 
grezze ,  ed  ancora  ai  ripeterono  all'  albeggiare  del 
giorno  successivo,  che  della  pace  generale  era  pure 
sacrato  a  straordinario  festeggiamento. 
Ma  se  con  feste  chindevasi  V  anno  in  Bologna , 
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non  era  così  per  la  Tosoana ,  e  tpeGialmeiite  per  Fi«* 
renze.  L'  Grange ,  suooeduto  al  Borbone  nella  con- 
dotta degli  eserciti  imperiali,  T Grange  eh* ebbe  già 
tenuto  il  Pontefice  come  in  cattività,  TGrange  me- 
desimo, in  nome  del  Papa,  a  sostegno  de*  Medici, 
a  metter  fine  alla  Repubblica  di  Fiorenza ,  era  gii 
penetrato  in  Toscana ,  avea  recata  in  sua  balia  Cor- 
tona  ed  Arezso  e  tutta  vai  d'Amo  superiore ,  avan* 
Bando  sotto  Firenze  sulla  sinistra  sponda  del  real 
fiume ,  intanto  che  Fernando  Gonzaga ,  con  altro 
esercito  imperiale  era  sulla  destra  ed  occupava  aen- 
ea ostacolo  Prato  e  Pistoia.  -^  E  in  questo  atato  di 
pericolo  alla  città  di  Pier  Capponi  e  di  Mtcshelao» 
gelo  Bonarroti ,  vennero  sospese  le  fazioni  militari 
per  r  acutezza  dell'  inverno ,  e  gravi  ed  aspre  vi«- 
cende  si  preparavano  per  la  ventura  primavera.^ 


ANNO  DI  CRISTO  ISSO. 


Se  mai  vi  fu  tempo  in  cui  Bologna  fosse  Teatro 
di  grandi  cose  ,  ei  fu  nell'  anno  memorando  del 
quale  ci  disponiamo  ad  esporre  gli  avvenimenti  fei- 
ainei,  e  con  essi  i  mutamenti  straordiùavi  cbe  toc- 
carono all'intera  Europa  civile,  la  quale  vide  agi- 
tate le  proprie  sorti  da  poco  numero  di  potetissi- 
mi ,  cbe  ridussero  alla  propria  devozione  migliaia 
e  migliaia  di  cittadini  che  prima  si  reggevamo  a  co- 
mune, mettendo  alcun  freno  alle  ingoide  brame  di 
taluni.  Frai  quali  potentissimi  tennero  senza  dub- 
bio il  primato  il  Pontefice  e  l' Imperatore ,  che  di 
presente  aveano  stanza  nella  grassa  e  docile  Bolo- 
gna ,  dove  senza  tema  e  sospetto  potevano  essi  in- 
trattenersi ,  e  dare  opera  con  grande  agio  alla  nuova 
forma  politica  di  tutta  la  Penisola.  •—  Ma  troppo 
avrqmo  a  dire  ai  leggitori  nostri;  per  cui  senza  an- 
dare in  preamboli ,  entreremo  snirito  in  materia , 
facendo  avvertiti  di  bel  nuovo  quei  benevoli  che 
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seanevaoiio  le  seguenti  pagine ,  come  noi  non  Ti  ab« 
binmo  alcnn  merito,  perchè  nn  momento  cosi  imporr 
tante  nell'istoria  moderna  ebbe  moltissimi  espositori 
sei  Ii^so  di  tre  secoli;  e  da  tali  espositori  attingta* 
mo  per  avventura  notiaie  e  frasi,  ma  soprammodo 
dal  nostro  diligentissimo  scrittore  concittadino  Gae« 
tano  Giordani. 

La  generale  esultanza  che  spiegossi  in  Bologna 
neir  ultimo  giorno  del  precorso  anno,  festeggian- 
dosi la  stabilita  pace  trai  Princìpi  Cristiani ,  rinno- 
▼osai  con  pubbliche  e  festive  dimostrazioni  il  dì 
primo  del  nuovo  anno. 

All'alba  i  sacri  ed  1  guerreschi  bronzi  invitarono 
i  cittadini  a  prender  parte  alla  pompa  universale  » 
aociocchè  da  così  fausto  principio  pigliassero  essi 
buon  augurio  di  giocondo  avvenire. 

incirca  a  mezza  mattina  presero  possessione  delle 
nuove  cariche  i  Magistrati  che  la  Signoria  Bolognese 
componevano;  e  cioè  il  Gonfaloniere  di  Giustizia, 
gli  Anziani  e  Consoli,  i  Sedici  Gonfalonieri  del  pò-* 
polo  o  Tribuni  della  plebe,  ed  i  Massari  dell'Arti» 
Si  unirono  tutti  nella  residenza  de'  Notari ,  dove 
ebbero  stanza  provvisoria  intanto  che  il  pubblico 
palazzo  dai  Sovrani  Augusti  e  da  altri  Principi  ve* 
niva  occupato.  Con  bellissima  pompa  uscirono  i  Ma- 
gistrati nuovi  dalla  insolita  residenza,  e  fatto  un  giro 
attorno  la  piazza  grande,  entrarono  formalmente  nel 
palazzo  anzidetto  con  numeroso  e  distinto  seguito. 
Vestivano  essi  ricche  robe  dì  seta  foderate  di  pre- 
si osissime  pelHccé:  precedevangli  otto  trombettieri, 
un  timpanistft  col  naccherino  sonando  alla  more- 
sca ,  e  dalle  trombe  loro  sventolavano  piccoli  sten- 
dardi coir  arme  ricamate  dèlia  città:  v'erano  poi 
otto  musici  eccèllenti ,  e  vari  suonatori  di  tromboni 
e  cornetti  :•  indi  un  Araldo ,  uno  Spendi  toro,  nove 
Donzelli  con  calze  bianche  e  rosse ,  con  mantelli 
'dì  scarlatto;  quattro  Mazzieri  colle  mazze  d'argen- 
-fo;  un  nobile  Scalco  con  veste  di  onorata  roba,  un 
Cappellano  ;  poscia  i  Notai  ed  i  S^retari  dell'  ec- 
celso ed  illustre  Reggimento,  a' cui  fianchi  stavano 


3o4  ANNALI 

gli  Alabardieri  ftvisseri.  Davanti  ai  Gonfalonieri  poc^ 
tavansi  i  grandi  gonfaloni  di  seta  colle  spiegate  in* 
flegne  della  etttà,  e  cogli  stemmi  gentiliai  de*  Geo* 
falonieri  medesimi.  Con  tale  pompa  feoero  questi 
la  entrata  in  palazzo  e  nella  pontificia  Cappella, 
ove  prestarono  il  giuramento  di  fede  e  d*obbedienaa 
nelle  mani  di  Papa  Clemente»  essendovi  presente 
Carlo  Imperatore  ,  Tentioinque  Cardinali ,  Prelati , 
Principi,  Oratori,  ed  altri  nobilissimi  del  corteggio 
loro,  a' quali  fu  dato  a  siffatta  oerimonia  intervenire. 

Compiuta  appena  la  prestazione  di  ossequio  per 
parte  della  bolognese  Magistratura,  il  Cardinale  Ales- 
sandro Farnese  celebrò  messa  solenne:  e  ori  tempo 
dell' offertorio  il  Pontefice  avea  ordinato,  in  leooi-* 
mento  di  grazie  airAItiasimo  per  sì  grande  Tentn- 
ra ,  che  Romolo  Amaseo,  facondissimo  oratore,  re» 
citasse  una  elegante  orazione  in  latino  idioma  e 
adattata  a  tale  solenniti.  Imprese  egli  a  lodare  i 
benefici  innumerevoli  della  pace,  ed  esaltare  graa- 
demente  le  paterne  sollecitudini  del  Pontefice»  e  la 
demenza  dell'Augusto  Cesare.  Fu  notato,  che  men- 
tre orava  l' Amaseo,  all' in  tornò  della  pontificia  Cap- 
pella volò  pili  volte  un  pipistrello:  laonde  si  ebbe 
da  molti  a  pronosticare  (  traendosi  pur  allora  gli 
argomenti  di  vario  augurio  da  ogni  eventuale  circo- 
stanza)  essere  visibile  segno  che  questa  pace  avrebbe 
corta  durata.  Il  che  segui  in  effetto  (  ma  non  per 
avveramento  di  quel  pronostico)  secondo  ci  viene 
narrato  per  le  italiche  storie. 

Finita  con  molto  applauso  la  detta  orazione ,  il 
Duca  Francesco  Sforza,  che  siedeva  tra  ì  due  soliti 
Cardinali  Diaconi,  si  levò  dell* assegnato  luogo,  e 
fatta  riverenza  all'altare  andò  a  baciare  i  piedi  del 
Sonftmo  Pontefice  con  profonda  devozione,  e  disse 
alcune  parole  in  ringraziamento  per  i  buoni  uffici 
che  Sua  Beatitudine  si  era  degnata  di  usare  in  fa- 
vor suo  all'Augusto  Carlo:  e  subito  dopo  a  questo 
ancora  presentossi  in  attitudine  riverente,  e  gli  ba- 
ciò la  n^ano  nel  riferire  le  protestazioni  d' infiniti 
obblighi  per  la  generosa  umanità ,  con  cui  lo  ve* 
ni  va  al  patrio  dominio  restituendo. 
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Simìlniente  prestarono  atto  osseq^nioso  gli  amba* 
sciatori  de'Potentati  cristiani  ;  eccetto  soltanto  quel» 
lo  dei  Fiorentini ,  che  non  volendo  soggettarsi  al 
Papa,  né  il  governo  de*  Medici  accettare,  a  questa 
funzione  di  cerimonia  non  potè  avere  accesso  :  la 
^uale  frattanto  si  compieva  da  un  coro  di  scelti 
musici  col  canto  del  Te  Deum.  ^ 

Celebrata  in  tal  modo  quella  solennità' non  è  fa-» 
Cile  descrivere  le  vive  e  replicate  acclamaziobi,  co» 
che  applaudiva  il  popolo  accalcato  nella  pubblica 
piazza  e  per  le  principalf  strade  della  città.  In  tanta 
frequenza  d^uomini  era  unanime  la  gioia'  ed  il  con« 
tento  :  tutti  attribuirono  alla  moderazione  ed  alla- 
generosità  di  Carlo  H  felice  evènto  di  una  pace  A 
a  lungo  desiderata,  e  spedalmente  gli  afflitti  popoli 
d'Italia.  Sembrava  difatto  che  quel  giorno  fosse  ve-' 
nimente  apportatore  della  sospicata  tranquillità,  e 
quindi  egli  ponesse  un  termine  a' travagli  sin.allor» 
tollerati.  Divulgessene  subito  la  fama  per  le  città 
italiane,  ed  anche  per  le  straniere  regioni.  Ognuno 
ne  meravigliava  ,  e  compiace  vasi  di  Quella-  sperata 
felicità.  Con  singolari  lodi  si   mandarono  sino  alle 
stelle  i  nomi  augusti  di  Clemènte  e  di  Carlo;  l'uno 
qual  padre  comune,  perchè  con  assai  industria,  con 
sottile  giudizio  e  eon  somma  gravità  avea  saputo 
cofichiudere  quell'arduo  ed  aspro  negozio';  l'^dtro 
perchè,  come  vero  Imperatore  (sapendo  comandare 
a^  propri  dèéideri  e  vincere  sé  medesimo)   piutto-« 
stocfaè  allargare  i  confini  del  suo  imperio,  stimava 
eósa   maggiore  e  più  felice  dr  rimettere  neHe  città 
loro  i  Signorotti  italiani  ,~  non  facendo  di  tante  si- 
gnorie un  solo  e  proprio  regno.  L  soldati  vecchi  ? 
i  quali  sogliono  naturalmente  tenere  a  fastidio  ìà 
pace ,  ebbero  in  dispetto  1'  atto  dell'  Imperatore  ; 
gravemente  se  ne  dolevano  concitati  dall'  invidia  é 
dal  pensiero  di  perdere  i  bottini  delta  guerra,  ed 
1   premi  delle  vittorie.  Volle  però  lo  stesso  Impera- 
tóre che  si  dessero  singolari  assegnamentr  e  ricogni- 
zioni al  cìapitano  generale  Antonio  de  Leyva ,  ad 
Alfonsa  d'Avalos  Marchese-Dei  Vasto,  ed  ai  capitani 
Annal.  Boi.  T.  VI.  Sg 
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minori  »  che  8*  erano  valorotanMate  fatti  ooooacere 
nelle  guerre  di  Lombardia. 

In  questo  giorno  Sua  Maestà  diresse  una  lettera 
circolare  alla  Dieta  d'Angusta  per  sedare  la  discor- 
danti opinioni  in  materia  religiosa,  e  fu  quella  let- 
tera dettata  con  la  dolcezza  e  moderasione  che  è 
propria  del  cristianesimo* 

Alle  cerimonie  religiose  seguitarono  nei  primi 
giorni  del  cominciato  anno  vari  sperimenti  ed  eser- 
cizi di  marciale  valore:  e  però  nella  piazza  grande 
e  fuori  le  mura  di  Bologna  gì'  illustri  Duci,  capi- 
tanati sotto  le  bandiere  di  Carlo  Y. ,  o  che  erano  al 
servigio  di  Clemente  VII. ,  si  videro  più  fiate  dar 

Kove  di  lor  bravura  in  gagliarde  tenzoni  o  in  corn- 
iti menti  cavallereschi  e  per  tal  gui%a  presentavano 
un  gradito  spettacolo  ai  bolognesi,  che. in  prodezza 
d'armi  a  niun' altro  secondi  giammai  si  mostrarono, 
£  in  quel  tempo  molti  de'  nostri  furon  sen^a  dub- 
bio prodi  militi,  e  tra  essi  quell'Andrea  Bovi,  che 
fu  luogotenente  di  Ferrante  Cronzaga. all' assedio  di 
Firenze;  ove  pure  combattè  coraggiosamente  Ercole 
Beoti  voglio,  ngliuolo  di  Annibale  IL,  che  nell'esi- 
glio  della  patria  avea  riparato  a  Ferrara,  il  quale 
essendo,  altresì  coltivatore  delle  lettere  e  delle  poe- 
sie rendè  assai  celebre  il  suo  nome.,  Teodoro  Poeti 
fu  pur  valorosp  condottiero  di  cavalli  e  fanti  del- 
l' Imperatore  io  molti  incontri  di  guerra  ;  e  cosi 
furono  imperiali  capitani  Bartolommeo  Campeggi , 
il  Cavaliere  Alberto  Angelelli ,  Angelo  Vizani  del 
Montone  ed  il  colonnello  Sforza  Masesootti.  Sarebbe 
argomento  .di  lungp  ;  discorso  il  famoso  Francesco 
de'  Marchi  che  in  que*  tempi  nel  guerreggiare  non 
spio  si  moftrò  prode  capitano,  ma  .che  eziandio  nelle 
arti  meccaniche  e  dell' architettura  militare  ebbe  ti-> 
%olo  e  lode  di  esperto  e  primo  maestro;  in  guisa  tale 
da  superbire  la  chiara  fama  di  un  Lnuro  Gorgieri  da 
sant'Angelo  in  Vado,  di  Francesco  Luci  da  Castel 
Durante,  dell' anconetano  Francesco  Ferretti,  e  di 
Franoeschino  Marchetti  degli  Angelini  di  Senigal* 
lia. <- Certamente  i  detti  guerrieri,  ed  altri  che  nella 
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città  nostra  in  qne*  giorni  n  diit inaerò»  a  molti  ^«^ 
tnosi  di  estranei  paesi  poterono  stare  a  confronto; 
benché  non  sortissero  quel  grado  di  rinomanaay  cho 
le  gloriose  azioni  loro  eransi  certamente  meritato. 

Nella  Pasqua  dell' Epifania ,  si  tenne  pontifìcia 
Cappella  in  Palazzo,  assistendovi  il  Papa,  i  Cardia 
naii  ed  altri  Dignitari.  Non  eravi  V  Imperatore  Car- 
lo y  che  accompagnato  da'  suoi  Cortigiani  in  qael 
giorno  visitò  la  bella  Chiesa  de'  PP.  Conventuali  di 
san  Francesco,  dove  fece  cantare  la  messa  al  Cardi- 
nale Quignones  colla  musica  della  cappella  cesarea. 

Dopo  di  che  l'Imperatore  e  il  suo  corteggio  vi- 
aitavano  1'  almo  reale  Collegio  di  san  Clefmente  dei 
nobili  Spagnuoli,  fondato  già  da  Egidio  Carillo  Al* 
bornozzo  od  Albornozio  Cardinale  amplissimo ,  senza 
risparmio  di  spesa  e  con  assai  privilegi ,  racooman^ 
dandolo  al  protettorato  de' Cardinali  spagnuoli,  resi- 
denti in  Roma  ,  ed  alla  munificenza  de'  Monarchi 
della  Spagna,  per  la  migliore  conservazione;  i  quali 
religiosi  9  serbarono  con  decoro  e  dignità  il  mante- 
nimento e  r  ampliazione  di  cosi  insigne  luogo»  che 
pur  Oggi  mostra  molti  segni  della  liberalità  di  sì 
magnanimo  fondatore. 

Nel  dopo  pranzo  del  dì  solenne  della  Epifania  si 
tennero  da  Principi  e  Cavalieri  spagnuoli  e  da  altri 
nobili  della  corte  cesarea,  svariati  e  piacevoli  giuo- 
chi ed  allegre  feste,  affinchè  riuscisse  compiuta- 
mente lieta  quella  solennità.  Varie  consulte  di  Stato 
ai  ebbero  pur  anche  dai  Ministri  imperiali  e  ponti- 
ficii circa  la  scelta  del  luogo  in  cui  dovesse  cele- 
brarsi la  coronazione  dell'  Imperatore.  Diverse  furo- 
no le  proposte  per  l'una  e  Taltra  parte:  opinavano 
alcuni  andare  a  Roma,  ricordando  T  antiquata  con- 
suetudine, dagli  Imperatori  eRede'Romani  serbata, 
di  recarsi  cioè  ali'  angusta  sede  del  mondo  cattoli- 
co, a  ricevere  la  corona  dalle  mani  del  Sommo  Pon- 
tefice. Proponevano  altri  che  si  facesse  la  cerimonia 
nella  città  di  Siena,  siccome  più  vicina  a  Firenze; 
avvisando  che  per  lo  accostarsi  in  tal  modo  a  quel» 
la  città  i  gravi  personaggi  di.  Clemente  e  di  Carla, 
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ridurre  pr^s^o  a  buon  fine  la  incominciata  tin^rMa 
dello  assedio  potevano. 

Molti  tenevano  opinione  che  Bologna  fosse  luogo 
quant' altri  mai  a  ciò  adatto,  e  per  sua  posiiioneye 
per  notevoli  circostanze  doversi  preferire  ad  altre  cit- 
tà d'Italia-  Pochi  degl'imperiali  sceglievano  Roma,  a 
motivo  delle  trapassate  vicende  e  di  troppo  fresca  e 
dolorosa  rimembranea.  Nulladimeno  in  si£Fatte  con- 
sulte gli  aderenti  alla  corte  Romana  erano  d'avviso 
che  la  incoronazione  dell'  Imperatore  sarebbesi  colà 
appunto  celebrata:  e  dietro  questa  proposizione  non 
pochi  Prelati  ed  alcuni  Cardinali  dalla  città  nostra 
alla  volta  di  quell'  alma  capitale  sollecitamente  si 
partirono. 

Ed  a  quei  di  accorrevano  in  Bologna  straordinari 
Oratori  da  parte  di  vari  Stati  e  Principi.  Trai  quali 
(io  Gennaio)  giunsero  quivi   deputati  di  città  ita- 
liane per  ossequiare  il  Pontefice  e  Cesare,  ed  anche 
per  esprimere  sentimenti  di  gratitudine  e  congratu- 
lazione dopo  la  seguita  pace»  che  a  molti  fu  risto- 
ratrice  de'  danni  fino  allora  sofiTerti.  Vennero  ancora 
alcuni  confinati  di  Siena  ,  appartenenti  all'  ordine 
del  Monte  dei  Nove ,  i  quali   non  avendo   potuto 
riuscire  nel  tentativo  di  essere  richiamati  alla  pa- 
tria e  restituiti  agli  onori  cittadineschi  ,  pensarono 
coir  autorità  dell'  Imperatore  Carlo   e   colla  defe- 
renza di  Papa  Clemente,  il  loro  intento  conseguire. 
Principali  di  quei  noveschi  erano  i   messeri   Fran- 
cesco, Fabio  e  Giacomo  Petruoci,  con  Domenico  e 
Altello  Placidi,  un  Belisario  Bulgarini,  messer  Giu- 
lio Santi,  e  messer  Giovanni  Manzi.  Tutti  ottennero 
udienza  da  Sua  Maestà,  che  con  lieta  faccia  li  ri- 
ceveva e  con   particolare  attenzione  gli   ascoltava. 
Anzi    parve  a  taluno  che  le  disgrazie   narrate  per 
essi  da  Domenico  Placidi  y  uomo   assai   eloquente, 
movendo   1'  Imperatore   a   compassione ,   si    potesse 
dalla  confortevole  risposta  della  Maestà  Sua  sperare 
eh'  eglino,  ben  presto  sarebbero  ripatriati  e  ristabi- 
liti nella  pristina  grandezza.  Siffatti  andamenti  dei 
noveschi  fuorusciti ,  e  le  date  speranze  in  particolare 


BOLOGNESI  S09 

ndifiMA  ocmoedfiU'aFabio  Petruoei,  giovine  di  bella 
'presenza  e  molto  affabile  ,  dispiacquero  assaissimp 
.«gli  ambasciatori  Sanesi:  e  però  ricorsero  al  consi«> 
^lio  del  Cardinale  Piccolomini ,  ohe  fu  sollecito  ad 
indagare  la  mente  di  esso  Imperatore,  male  dispo* 
afa  per  la  leggenaM  de*  Governatori  della  loro  Re- 
.pobblica  y  e  quasi  favorevole  alla  causa  de'  malav«- 
▼entnrati  fuorusciti.  Finalmente  egli  sollecitato  con 
▼arie  suppliche  dall'  una  o  dall'  altra  fazione ,  ora 
diede  buone  parole  ,  ora  indusse  a  qualche  proba- 
bilità di  aggiustamento,  dimostrando  sempre  che 
.spiacevagli  moltissimo  quella  divisiono  di  parti  in^ 
cosi  stimabili  e  potenti  cittadini:  ai  quali  promet- 
teva che  mantenuti  gli  avrebbe  nell'  antico  stato 
libero,  giurandone  loro,  per  la  sua  corona,  e  sul 
petto  la  osservanza. 

Il  Papa  a  metà  del  mese  pubblicò  in  Bologna 
una  Bolla  indirizzandola  a  Frate  Paolo  Botticelli , 
donienicano  Inquisitore  nelle  diocesi  di  Ferrara  e 
di  Modena;  al  quale  prescrisse  di  procedere  contro 
gli  eretici  o  sospetti  ai  eresie ,  e  specialmente  con- 
tro a' Luterani  ;.  e  conferivagli  ampia  facoltà  di  ri- 
cevere nel  grembo  di  Santa  Madre  Chiesa  quelli  che 
abiurando  errori,  facevano  promessa  e  proponimen- 
to di  perseverare  nella  obbedienza  e  nella  religione 
apostolica  romana.  E  ciò  per  frenare  il  torrente  im- 
petuoso delle  sette  eresiarche,  e  per  risanare  l'Italia 
da  tanti  travagli  e  da  troppo  pericolosi  mali.  Dallo 
atesso  Papa  quella  Bolla  fu  inoltre  indirizzata  a  tutti 
i  suoi  sacri  inquisitori,  concedendo  varie  indulgenze 
ai  confratelli  della  società  della  Croce  addetti  al  ser* 
vizio  della  romana  Inquisizione. 

Nel  suddetto  giorno  ,  piacendo  a  Carlo  Impera- 
tore si  avesse  durevole  memoria  della  sua  dimora,  in 
questa  città,  e  che  fosse  ricordata  con  aoddisfasùone 
non  solo  dai  bolognesi,  ma  altresì  per  mezzo  di  co* 
loro  ,  che  d'  ogni  nazione  concorrono  ad  imparare 
le  buone  scienze ,  e  addottorarsi  nell'  antico  e  fa- 
moso Studio  di  Bologna,  sopra  gli  altri  privilegi, 
conceduti  in  addietro  da  molti  Pontefici,  Imperatori 
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e  Re»  Tolle  egli  pure  fornire  rUniTersità  di  Bo1<h 
gna  d'un  sno  onoratistimo  privilegio,  concedendolo 
al  Collegio  de'  dottori  leggìsti  ;  e  volle  cioè  appnn 
Tare  e  confermare  i  privilegi  tutti  in  precedenza 
conceduti  e  goduti  a  beneficio  ed  onore  delle  anti- 
che scuole  di  questo  rinomatissimo  Studio.  Diede 
quindi  ai  dottori  leggisti  di  Collegio,  i  quali  ave- 
vano facoltà  di  addottorare  ,  che  potessero  a  loro 
piacimento  crear  cavalieri  quanti  pigliassero  ,  da 
essi  collegiati,  le  insegne  dottorali:  e  prescrisse  che 
i  dottori  viventi  ,  in  precedensa  aggregati  a  detto 
Collegio  e  quelli  ammessivi  o  accettati  per  T  avve- 
nire, senz' altra  ceremonia  fossero  per  tale  privile- 
gio cavalieri  aurati  e  conti  palatini,  ed  avessero  per 
diritto  tale  grado  ,  e  potessero  molte  prerogative 
usare ,  le  quali  venivano  loro  concedute  nell'  am- 
pio ed  autentico  imperiale  decreto ,  che  fa  dato 
poscia  alle  stampe.  In  diverse  consultazioni  di  stato 
dovendo  l'Imperatore  giudicare  imparzialmente  le 
pretensioni  dell'  imperio  e  della  sua  camera  contro 
a  certi  principati  soggetti ,  ed  in  alcune  differenze 
fra  Principi  e  Repubbliche  vertenti,  si  prevalse  più 
volte  del  savio  parere  de' nostri  dottori  leggisti,  trai 
quali  figuravano  singolarmente  come  privati  consi- 
glieri di  lui  un  Andrea  Angelelli ,  un  Lodovico  Goz* 
Badino  e  Girolamo  Grati,  ed  altri  insigni  ginriapru- 
denti.  Certo  fu  una  festevole  cerimonia  ed  assai  gra- 
dita alle  scientifiche  persone  il  conferimento  di  quel 
sovrano  privilegio,  ed  il  ricevimento  di  così  nobili 
insegne.  Alla  cerimonia  stessa  convennero  parecchi 
dottori  in  abito  di  uniforme  costume ,  avendo  essi 
a  capo  della  dignitosa  loro  schiera  Monsignor  Tom- 
maso Campeggi,  Arcidiacono  bolognese  e  Vescovo  di 
Feltro,  promotore  presso  Carlo  V.  di  queir  amplia- 
mmo privilegio.  V  era  anche  Don  Paolo  Fattiboni 
da  Cesiana,  Rettore  dell'Università  degli  scolari  ol- 
tramontani e  citramontani ,  siccome  era  ella  a  quei 
giorni  divisa  :  comprendendosi  nella  prima  classe 
od  oltramontana  ventiquattro  altre  nazioni ,  senza 
eontaie.la  naaione  Alemanna,  che  aveva  Rettore  e 
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privilegi  a  net  •  Teotidue  nazioni  fbrmaTflno  la  cì^ 
tramontana  o  seconda,  come  può  vedersi  per  le  eo- 
stitnaiioni  stampate.  I  buoni  cittadini  e  i  forestieri 
fec^o  grandemente  pianse  alla  concessione  di  quella 
grande  e  meritata  onorificenaa:  imperocché  con  tale 
privilegio  confermavasi  a  Bologna  il  glorioso  titolo 
di  Madre  degli  studi;  ónde  ben  a  proposito  fa  detto 
essere  speciale  prerogativa  di  lei  Io  ammaestrare» 
mentre  il  governare  ritenevasi  fatto  proprio  dell'ai* 
ma  Roma. 

Gli  ambasciatori  eletti  dalla  Signoria  di  Firenze» 
per  inviarsi  a  Bologna  i  furono  Luigi  Sodertni  ed 
Andreolo  Nicolini  insieme  al  giovine  Roberto  Bonsi, 
che  con  legge  nuovamente  fatta  il  dì  6  Gennaro» 
era  loro  dato  in  qualità  di  sotto  ambasciatore.  Nel 
giorno  i6  vennero  essi  verso  questa  città  per  umi« 
liarsì  al  Pontefice  nella  speraoaa  di  tenere  con  lui 
parole  d'accordo;  ma  eglino  «  essendo  in  difetto  dei 
richiesti  poteri»  invece  di  esporre  accettabili  condi- 
sìodì  ,  avansarono  pretensioni  tali  che  non  si  sareb- 
bero concedute  quando  avessero  assediate  con  nu- 
merose genti  d'arme  le  mura  di  Roma»  e  quando 
Boo  ai  trovasse  la  patria  loro  stretta  d' assedio. 

Il  perchè  dalla  Signoria  partendo,  ebbero  avviso 
di  attendere  alle  proposte  del  Papa  qnalora  fossero 
da  lui  chiamati»  e  mostrassero  soltanto  venirne  ri** 
chiesti  dietro  avviso  di  Monsignor  Ridolfo  Pio  da 
Carpi , Vescovo  di  Faenza»  il  quale  teneva  qualche 
pratica  co'  principali  fiorentini  d' intelligenssa  con- 
Malatesta  Baglioni,  che  vociferavasi  propenso  a  un 
progettato  accomodamento.  Quegli  ambasciatori  si 
posero  in  cammino  il  giorno  predetto»  altri  dicono 
tre  giorni  prima  della  presentazione  loro  in  Bolo- 
gna. Con  essi  vennero  per  via  e  come  compagni  di 
amicizia  alcuni  giovani  concittadini ,  ^e*  quali  chi 
giva  fuori  di  patria  per  attendere  ad  interessi  par- 
ticolari »  chi  moveva  verso  la  città  nostra  pt^r  ve- 
dere dell'Imperatore  la  designata  coronazione»  cor« 
vendo  voce  che  bcm  presto  avevasi  a  celebrare.  Tfa 
i  giovani  fideatinì  era  quel  Beaedetto  Varchi ,  che 
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£a  letteiftto  oelabràtissimo ,  e  che  d<i^ fatti  (a  qo^i 

E 'orni  accaduti)  fa  diligeote  scrittore.  Egli  raooonta 
circostanae  di  quell*  ambascicria ,  che  sino  dal 
principio  8i  riteneva  dover  senta  esito  riuscire:  im* 
perciocché  éapevasi  molto  bene  i  componenti  di  essa 
discordare  intorno  dei  radicali  principi  ;  laonde  a 
fine  condnrebbonla  vana  e  derisa.  Narra  pertanto 
esso  Varchi  come  gli  Oratori  di  Firence  la  sem  di 
sant'Antonio  Abate  (17  Gennaio)  giunsero  aHe-mnra 
di  Bologna /cioè  alla  Porta  di  strada  santo  Stefano, 
e  oome  fossero  fermati  dai  gabellieri ,  che  per  mi- 
nuto li  ricercarono ,  fuori  dell'  ordinario  e  contro 
ogni  convenevolecÉa,  frugando  le  valige  loro  e  de- 
gli altri  venuti  in  'compagnia.  E  narra  egli  ehe  si 
trovairono  nelle  valige  di  Guglielmo  Rucellai  akaof 
battufoletti  d*  oro ,  parte  filato*  e  parte  tirato ,  t 
quali. (secondo  che  allora  si  disse  dai  più,  e  lo  cre- 
dette pure  lo  stesso  Varchi  )  portava  il  Ruccellai , 
air  insaputa  degli  -  ambasciatori  ,  per  dosarne  gU 
amici  bolognesi;  ma  i  gabellieri  sostennero  ch'egli 
era  mercatante,  e  che  li  portava  all'oggetto  dr  ven^ 
dita  per  tessere  broccati  e  per  frodare  la  gabella; 
e  pretesero  che  con  saputa  de' medesimi  ambaacta* 
tori  avesseli  nascosti  :  laonde  fu  proceduto  rigoro- 
samente e  con  assai  dureaza*  Gli  scrittori  imparsislr 
di  tale  fatto  sentenziano  non  meritare  che  per  A 
leggera  cosa  avessero  luogo  que' rumori  e  queliis  risa 
che  in  tale  circostanaa  si  fecero  non  solo  dalle  per- 
sone private ,  ma  altresì  dai  più  grandi  Prìncipi. 
Certo  è  che  per  siffistto  incidente  i  deputati  del- 
l' ambascieria  fiorentina  entrarono  privatamente  e 
senza  que' segni  di  pubblica  onoranza  che  ad  altri 
Oratori  si  usavano. 

Il  giorno  appresso  (18  Gennaro)  »  ebbero  gli  Ora- 
tori fiorentini  una  quasi  privata  udienza  dal  Poo- 
tefice ,  che  si  degnò  d' ascoltarli  »  sebbene  quell'  am- 
bascieria fosse  senza  commissione.  Havvi  tra  gli  scrit- 
tori moderni  chi  figura  Papa  Clemente  starsi  allora 
in  un  magnifico  gabinetto  tappezzato  di  damaschi 
tossi ,  con  Ja  vòlta  al  disopra  ornata  di  dorature , 
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«MÌso  sopra  ìiaa  seggiola  a  bracciuoli;  foderata  di 
velluto  cremisi  còd  bullettoni  dorati ,  tenendo  i 
piedi  sopra  un  duscino  foderato  pure  di  velluto. 
Fu  descritto  che  egli  vestisse  una  cappa  bianca, 
con  mezzetta  rossa  soppannata  di  pelle  bianchis- 
sima y  ed  avesse  in  capo  un  berrettino  di  simile 
colore  e  roba  »  chiamato  eallotta.  Accanto  a  lui 
sopra  una  tavola  fosse  posto  un  crocifisso  di  la- 
voro finissimo»  ed  un  messale  con  fermagli  d'ar- 
gento, cesellati  da  Benvenuto  Cellini;  ed  esso  mes- 
sale neir  interno  era  adorno  di  bellissime  miniai 
ture  lavorate  dai  Monaci  degli  Angioli  di  Firenze, 
unici  in  simil  genere  di  pitture.  Sopra  un'  altra 
tavola,  parimenti  coperta  di  tappeto,  era  un  sin- 
golarissimo modello  di  Firenze,  formato  di  sughe- 
ro 9  esteso  per  quattro  braccia,  il  disegno  del  quale , 
dicesi,  eseguito  di  notte  tempo  ed  in  segreto  da  un 
Lorenzo  della  Volpaia,  eccellente  maestro  nel  levar 
piante,  e  da  Nicolò  Tribolo  scultore  celebre,  con 
cui  unitamente  ebbe  a  formare  di  nascosto  la  piana- 
ta della  città  e  dei  contorni  di  Firenze  per  ordine 
del  suddetto  Pontefice,  afiine  che  tenesse  egli  sotto 
occhio  la  precisa  situazione  delle  fabbriche ,  e  la 
delineazione  de' contorni  della  stessa  città,  per  dare 
a  dovere,  anche  di  lontano,  gli  opportuni  comandi 
al  Capitano  generale  del  suo  esercito. 

I  fiorentini  Oratori,  premesse  le  cerimonie  d' os- 
sequio ,  manifestarono  il  desiderio  d'  essere  rite- 
nuti da  lui  per  figliuoli  ;  e  raccomandandogli  la 
patria  loro ,  distorsero  que'  particolari ,  ohe  dissen- 
tivano dalla  risoluta  volontà  sua,  e  che  si  leggono 
nel  libro  undecirao  del  Varchi.  Non  accordando  il 
Pontefice  alcuna  cosa  intorno  alle  domande  loro , 
nel  giorno  seguente  (19  Gennaio)  tentarono  per 
mezzo  di  messer  Luigi  Bonivani  d'  avere  una  pai- 
ticolare  udienza  dall'  Imperatore ,  il  quale  di  ciò 
supplicato,  fece  pe'suoi  ministri  sapere  ch'eglino 
si  ritnettessero  di  nuovo  al  Papa,  e  per  suoi  agenti 
disse  volerne  prima  parlare  con  Sua  Santità,  e  po- 
scia gli  avrebbe  accolti  innanzi  a  sé.  Ma  aspettarono 
AnnaL  Boi.  T.  VI.  4^ 
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indarno  per  alcuni  giorni  la  domandala  «dieoia. 
Alla  fine  ebbero  decisiva  risposta  a  nome  di  Ce- 
aare  nei  termini  già  dapprima  esposti  dal  Papa; 
perchè  non  poteva  né  voleva  nessun  di  loro  man- 
«are  a  qu^into  insieme  erano  convenuti  pel  capi- 
tolato di  Barcellona;  ed  anche  perchè  lo  stesso 
Cesare  aveva  sospetto  che  la  città  di  Firenze  fosse 
parzialissima  alla  corona  di  Francia;  ed  era  perciò 
contento  di  vederla,  se  non  a  lui  aderente,  almeno 
depressa.  Il  medesimo  Papa ,  cui  erano  fatte  pre- 
mure dai  fiorentini  Oratori  per  essere  nuovamente 
ascoltati ,  si  tenne  fermo  nella  già  espressa  sua  de- 
liberazione. Quegli  Oratori  recavano  lettere  di  cre- 
denza pe' Cardinali  Farnese,  Gattioara,  Santacroce 
e  Campeggi ,  dai  quali  non  poterono  mai  cavare 
che  buone  parole  e  cerimonie  ;  dipoi  visitarono 
altri  quattro  Cardinali ,  tutti  fiorentini ,  e  furono 
Medici ,  Ridolfi ,  Salviati  e  Caddi.  E  sebbene  que- 
st'ultimo avesse  in  precedenza  visitati  amorevol- 
mente i  concittadini  ambasciatori,  e  confortasseli  a 
bene  sperare»  nulladimeno  egli  non  s'adoperò  mai 
a  vantaggio  di  essi  e  della  patria:  cosicché  le  pro- 
messe sue  riuscirono  presso  a  poco  inutili ,  come 
quelle  de' Cardinali  sopraddetti;  i  quali  similmente 
mostravano  a  parole  di  sentire  compassione  per  la 
città  assediata;  avvisando  loro  il  Papa  esser  ben 
volto,  ed  avere  buona  mente  verso  di  quella,  che 
diceva  di  amare;  ma  trattandosi  delTonor  suo,  vo- 
leva che  i  concittadini  si  rimettessero  in  lui  libe- 
ramente, e  poi  mostrerebbe  a  tutto  il  mondo  che 
egli  era  pur  fiorentino* 

Nelle  pubbliche  comparse  per  solito  quegli  am- 
basciatori traevano  seco  un  bellissimo,  ed  onore- 
vole corteo  di  giovani,  e  numeroso  seguito  di  pa- 
lafrenieri :  eglino  poi  andavano  vestiti  di  giacchi 
di  un  panno  vermiglio,  con  cappucci  di  colore  pia 
cupo  a  lunghi  becchetti,  i  quali  si  avviluppavano 
intorno  al  còllo  con  molta  maestosità,  per  coi  riu- 
scivane  il  portamento  grave,  la  sembianza  conte- 
lanosa.  Ma  non  .potendo  in  que' giorni  figurare  cogli 
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iiìtri  Oratori  y  giacché  si  dicevano  difettare  degli 
eeteai  poteri  che  dalla  Signorìa  asserivano  formai* 
mente  di  giorno  in  giorno  aspettare,  nel  frattanto 
per  la  città  e  dalle  corti  qai  intervenute  i  come 
gentiluomini  solamente,  o  come  mercatanti  erano 
considerati» 

Intanto  si  ebbero  notizie  da  Firenze  (iq  Gen- 
naio) come  nel  Consiglio  degli  Ottanta  si  fosse  nei 
giorni  addietro  tenuta  pratica  per  eleggere  un  Ca« 
pitano  generale  delle  milizie  in  sostituzione  di 
Don  Ercole  da  Este  primogenito  del  Duca  Alfonso 
di  Ferrara,  il  quale,  malgrado  alla  data  fede,  con 
pretesti  si  negava  di  assumerne  il  comando,  e  non 
restituiva  il  denaro  ricevuto  per  quella  <u>ndotta« 
E  perciò  a  quel  supremo  grado  designavasi  il  pe* 
nigino  Malatesta  Baglioni ,  che  sìnora  soltanto  ne 
era  stato  militare  Governatore.  Anzi  s'  aggiungeva 
che  i  fiorentini  nella  mattina  del  giorno  quindici 
lo  ebbero  innalzato  davvero  a  tale  grado ,  riser* 
bandosi  ad  altro  giorno  il  dargli  con  formale  con« 
segna  il  bastone  distintivo  del  supremo  militare 
comando.  E  gli  avevano  assegnato  dugento  ducati 
d'oro,  sei  mila  e  quattrocento  di  piatto,  e  cento 
uomini  d'arme,  dugeuto  cavalleggeri,  mille  fanti 
a  tempo  di  guerra ,  e  venticinque  lance  spezzate 
per  la  persona  sua. 

Clemente  VII.  frattanto,  con  suo  Breve  pontifi'* 
ciò  confermò  a  Pretore  di  Parma  il  gran  giurecon- 
sulto modenese ,  dottore  Bartolommeo  Marescotti 
(  ao  Gennaio  )  secondo  la  elezione  fattane  dai  Con- 
servatori di  quella  città;  ed  ebbe  a  commendare 
in  lui  specialmente  T  eccellenza  delle  virtii  é  del 
sapere  con  attestazioni  di  parziale  benevolenza. 

Informato  essendo  il  Santo  Padre  della  carità 
grande  che  si  praticava  dai  divoti  ascritti  alla 
Compagnia  spirituale, -col  titolo  di  Santa  Maria  o 
Madonna  del  Baraccano,  e  saputosi  da  esso  Papa 
come  eglino  (  per  somma  venerazione  alla  santa 
Immagincr  così  intitolata,  e  per  sentimento  di  cri-. 
stiano  amore)  esercitavano  cordialmente  ospitalità. 
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albergando  pellegrini  cbe  da  latte  parti  d*  Earopa 
concorrevano  a  visitarla;  e  come  eglino  eransi  dati 
non  solo  a  raccogliere  ,  nutrire  e  maritare  zitelle 
orfane  di  poveri  ed  onorati  concittadini,  ma  eziao* 
dio  a  ricettarle  (  e  cosi  pur  oggi  nell'  ampio  con- 
servatorio )  dentro  una  casa  a  poca  distanaa  del 
santuario  della  Madonna  da  loro  venerata,  facen- 
dole inoltre  educare  e  crescere  da  donne  probe  ed 
esemplari,  che  forniscono  ad  esse  istruzioni  e  do- 
cumenti religiosi  e  civili ,  acciocché  fossero  allevate 
nelle  arti  necessarie  ad  oneste  femmine  per  guadi- 

Snarsi  il  proprio  vitto,  ed  imparar  il  reggimento 
elle  famiglie,  se  mai  fossero  per  maritarsi:  tatto 
questo  saputosi  dal  Pontefice,  egli  approvò  con  as- 
sai lode  una  tanto  pia  istituzione  dei  bolognesi,  e 
piacendogli  di  animare  maggiormente  i  posteri  alla 
continuazione  d'  un'  opera  sì  bella  e  tanto  utile , 
degnossi  nel  giorno  seguente  di  visitare  la  chiesa  e 
la  casa  della  nominata  Compagnia,  fregiandone  al* 
cuni  individui  con  privilegi  ed  onorificenze,  crean- 
do nel  giorno  stesso  con  pontificia  Bolla  a  cavalieri 
i  dodici  capi-presidenti  di  quella  pia  reggenza  bene 
ordinata.  I  detti  capi  erano  allora  appellati  gli  ordi-^ 
nari  a  vita.  Sua  Santità  estese  pertanto  le  conces- 
sioni papali  anche  ai  successori  loro:  e  diede  ad  essi 
a  portare  in  petto  una  croce  di  seta  vermiglia  so- 
pra vesti  turchine:  infine  accordò  loro  le  esenzio- 
ni ,  immunità  e  prerogative ,  che  godono  gli  altri 
ordini  cavallereschi ,    per  imperiale  ed   apostolici 
munificenza  instituiti.  Poscia  da   lui   si   ordinava 
alle  autorità  ecclesiastiche  e  secolari  che  si  fiu)es- 
sero  inviolabilmente  osservare  gli  emanati  indalti 
a  favore  della  predetta  Compagnia ,.  senza  alcona 
eccezione. 

Ne  era  a  que'  giorni  priore  a  vita  il  Conte  Ot- 
tavio Rossi ,  cui  il  Pontefice  Clemente  dimostrava 
affetto  di  parziale  benevolenza,  estimandone  i  par- 
ticolari meriti;  in  guisa  che  si  degnò  di  aggregarlo 
alla  sua  famiglia  de' Medici,  e  gli  concedette,  se- 
condo l' usanza  del  tempo ,  di  portare  cognome  • 
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stenHna  mediceo.  Ciò  rilevasi  per  la  predetta  Bolla , 
che  fu  appunto  data  in  questa  città  nel  giorni  sur- 
riferito air  intendimento  di  accrescere  Tieppiu  de* 
coro  e  rispetto  alla  carica  del  nominato  Priore  di 
così  benemerita  Compagnia.  La  Santità  Sua  di  più, 
elevando  tale  carica  al  grado  di  gran  Priorato,  pri- 
ma Deir  anzidetta  persona  del  Conte  Rossi,  poscia 
Jie'  successori  suoi  in   perpetuo»  diede  ancora  col 
«aevo  grado  un  abito  proprio,  ed  in  questa  forma 
prescritto.  Nelle  congregaasioni  o  pubbliche  funzio- 
ni 9  portasse  cocolla  rossa  e  lunga  sino  ai  piedi  ; 
coprisse  la  testa  di  berretto  rosso  e  cappello  bian- 
co: neir  oratorio,  assistendo  qual  priore  ai  divini 
oéBsn ,  avesse  una  veste  bianca  con  rocchetto  e  moz* 
Jtetta  bianca  segnata  con  croce  rossa  alla  destra  par- 
te. Altri  privilegi  onorevoli  e  lucrosi  si  hanno  in 
quella  Bolla ,  segnati  ed  estesi  anche  a  prò  degli 
uomini   pertinenti  al  corporale  di  essa  venerabile 
Compagnia.— Per  siffatto  modo  il  Sommo  Pontefice 
dimostrava  la  molta  soddisfazione  sua  circa  1'  or- 
dinato regolamento  dello  spedale  e  della  chiesa  di 
santa  Maria  del  Baraccano.  Dopo  di  che  ferraavasi 
alquanto  per  orare  dinanzi  alla  Immagine  della  Ma- 
donna; e  per  rilevare  i  vari  pregi  d'  arte,  cpn  cui 
era  stata  da  un  divoto  pittore  vagamente  colorita. 
Essendosi  poc*  anzi  accennato  in  qual  modo  il 
Conte  Ottavio  Rossi  ottenne,  per  concessióne  del 
Pontefice  Clemente  VII.,  di  assumere  l'aggiunto  co- 
gnome dei  Medici;  non  pare  fuor  di  proposito  pur 
anche  ricordare  che  ad  un  altro  bolognese  era  stato 
in  antecedenza  conceduto  un  simigliante  privilegio 
con  favore  speciale;  e  ciò  non  per  meriti  persona- 
li, che  lo  rendessero  chiaro  e  distinto,  sibbene  per 
ceri'  aura  di  fortuna ,  la  quale  di  rado  o  non  mai 
gli  uomini  di  virtù  forniti  debitamente  esalta.  Si 
vuole  per  noi   alludere  alla   buona  sorte  che  in- 
contrò il  famoso  Girolamo  da  Casio  uomo  piiì  atto 
al  corteggiare  di  quello  che  al  poetare.  Egli,  seppe 
a  sua  posta  guadagnarsi  la  grazia  dei  Bentivoglio 
di  Bologna  e  de'  Medici  di  Firenze ,  in  guisa  da 
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divenirne  famigliare;  ed  ebbe  da  essi,  e  da  qaeati 
nltimi  speoial mente ,  insigni  privilegi  ed  il  titolo 
di  cavaliere.  Credesi  cbe  i  Pontefici  Leone  X.  e 
Clemente  VII.  gli  concedessero  singolare  patroci«> 
nio  e  Io  tenessero  in  affezione ,  non  tanto  perchè 
nomo  vano  e  bizzarro ,  che  credevasi  altissimo  poe- 
ta, quanto  per  essere  abile  al  maneggio  di  politici 
affari  col  molto  credito  suo  delle  ricchezze  acqui- 
state per  guadagno  di  sioiellieria.  A  coltivare  la 
goetioa  pretensione  di  lui  concorse  il  medesimo 
apa  Clemente,  cbe  lo  coronava  poeta,  e  davagli 
facoltà  di  aggiungere  al  suo  il  cognome  Mediceo, 
e  di  prendere  in  onorevole  distintivo  V  arma  gen«> 
tilizia  di  quella  si  illustre  famiglia.  Il  Casio  go- 
deva pur  anche  la  benevolenza  de'  Marchesi  Gon- 
zaga di  Mantova,  e  di  altri  signori  e  letterati  della 
età  sua.  Fu  altresì  amatore  delle  arti  e  degli  arti- 
iti.  Fu  la  casa  del  poeta  Casio  il  convegno  delle 
persone  piii  distinte  per  gradi  e  condizioni,  tra  coi 
si  reputava  egli  un  personaggio  di  molta  impor- 
tanza ed  aderenza.  Egli  vestiva  riccamente ,  e  se* 
oondo  l'usanza  de' suoi  giorni  portava  per  impresa 
nel  berretto  una  medaglia  formata  di  una  grande 
agata ,  in  che  era  stata  scolpita  la  discesa  dello 
Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli,  figurata  di  mano 
del  famoso  maestro  (intagliatore  di  gioie)  Giovanni 
Bernardi  da  Castel  Bolognese.  —  Intanto  è  cosa  a 
sapersi  come  nella  circostanza  della  coronazione  il 
Bernardi  si  trovasse  in  Bologna,  e  come  nella  Corte 
papale  godesse  un  uffizio  di  mazziere  pontificio,  a 
rimunerazione  delle  opere  già  per  ordine  di  Cle- 
mente VII.  fatte  con  tanta  eccellenza  nella  sua  arte, 
n  poeta  Casio  aveva  colle  stampe  pubblicate  varie 
opere ,  encomiando  in  esse  illustri  uomini ,  molti 
de' quali  erano  ancora  viventi  e  tenuti  in  grande 
fama  per  isoienze,  lettere  ed  arti  belle;  ed  avevano 
pure  scritte  a  lode  del  nominato  Pontefice  ed  anche 
della  virtuosa  e  celebre  madonna  Veronica  Gambara. 
Erano  già  due  anni  che  questa  Veronica  Gamba- 
ra» per  sollecitudine  de' suoi  amici,  aveva  una  casa 
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a  diapo$ÌBÌone  sua  in  questa  città  ;  vale  a  dire  vi 
prese  stanza  subito  che  il  fratello  di  essa,  Monsi* 
gnor  Uberto  da  Gambata,  n'ebbe  il  governo   in 
qualità  di  Vice-Legato.  La  casa  abitata  dalla  Vero- 
Dica  e  da  questo  Monsignore»  quando  si  ebbe  ad 
incoronare  Imperatore  Carlo  V.  si  ricorda  che  fosse 
quella  pertinente  ai  Marsili  nella  strada  san  Ma- 
molo  ed  io  prossimità  della  chiesa  di  san  Gio.  Bat« 
tiata  de*  fiorentini ,  già  ufficiata  dai  PP.  Celestini. 
Stando  dunque  Veronica  presso  al  fratel  suo  con 
onore  e   dignità  di   Principessa,  interTeniva   alle 
pubbliche  feste;  e  deponendo  i  Teli  neri  ed  i  lu- 
gubri  apparati  (siccome   ad   ognuno  vietayanai  i 
segui  di  lutto  o  di  mestizia)  essa  comparve  som** 
pre  Testita  con  robe  magnifiche  e  bene  aoconoian 
U;  ma  più  degli  adorni  vestimenti  a  lei  grande 
splendore  accresceva  la  celebrità  della  fama  sua  ; 
che  colle  opere  di  beli*  ingegno ,  chiaro  nome  s'era 
meritata  ;  il  quale  in  questa  occasione  seppe  non 
solo  mantenere,  ma  accrebbe  eziandio  in  guisa  da 
direoire  oggetto  di  universale  estimazione  e  mera* 
viglia.  I  primi  letterati  dell*  Italia,  anzi  d'  Europa» 
e  quanti  famosi  uomini  pei  loro  affari  o  per  godere 
degli  spettacoli  (  a  cagione  della  presenza  de*  due 
Augusti  Regnanti  e  della  designata  coronazione) 
erano  accorsi  nella  città  nostra ,  convenivano  con 
frequenza  nella  casa  di  Veronica;  e  ciò  non  tanto 
per  essere  albergo  d'illustre  principessa,  com'era 
veramente  considerata,  quanto  perchè  stanza  delle 
muse,  e  luogo  d'illustre  Accademia.  Il  Mauro,  il 
Bembo,  il  Moka,  il  Cappello,  il  Borni,  il  Delmi- 
DÌO,  i  due  Flamini,  padre  e  figlio,  il  Tolomei,  il 
Trissino ,  il  Dardano ,  il  Danese ,  il  Denaglio ,  il 
Ghillini,  il  Montagnana,  il  Paolncci,  il  Parisetti, 
il  Vida,  Eurialo  d* Ascoli,  Agapito  Schio,  ed  al- 
tri molti,  ai  buoni  studi  consacrati,  o  figuranti  in 
luminose  cariche ,  o  nel  numero  de*  consiglieri  e 
<>ortjgiani  dell*  Imperatore ,  o  di  quelli  pertinenti 
Alla  corte  pontificia ,  tutti  appo  lei  convenivano  ; 
non  ricordando  ora  per  nome  i  bolognesi  leggisti 
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e  dottori  delle  arti  liberali,  ODOrerolmeiite  iosi* 
gniti  di  prÌTÌlegi  e  di  titoli. 

Beofll  tra  i  letterati  nostri  rammemorare  ne  piaee 
nn  Achillioo»  nn  Boocki,  un  Fasanino,  un  Gao« 
dolfi ,  ttn  Mansoli  ed  altrettali ,  di  «sai  troppo  sa- 
rebbe luogo  fate  enameraaione.  Tatti  ridaoe?ansi 
alla  casa  della  Gambara  per  trattare  nobili  e  dif- 
ficili questioni,  od  avervi  piacevoli  ed  eraditi  ra« 
gionamentirimperoccbè  ella  dimostrava  essere  for« 
nita  di  molto  senno-,  e  dotata  di  tanta  eloqaenaa, 
che  qualunque  persona  ne  udisse  i  discorsi ,  na«- 
triva  il  desiderio  di  ritornare  ad  udirla.  Era  al- 
tresì frequentata  la  casa  di  lei ,  per  iJloggiarvi  ao« 
Cora  Monsignor  Uberto  ed  un  altro  fratello  suo, 
il  Conte  Brunoro  da  Gambara,  gentiluomo  di  ca- 
mera ,  maestro^  di  Campo  e  Generale  al  servitio 
di  Carlo  V.— E  qui  da  notare  il  sileosio  tenutosi 
dallo  storico  Giovio  riguardo  alla  persona  ed  si 
grado  di  detto  Brunoro;  perciocché  essendo  egli 
storico  assai  minuto  nell'  enunterare  molti  altri 
Principi,  di  questo  Conte  non  avendo  fatta  meo- 
sione,  chiaramente  spiegasi  il  motivo  del  suo  si- 
lenzio, che  fu  una  personale  offesa,  da  esso  Coote 
ricevuta.  Mentre  in  Bologna  era  Monsignor  Giovio 
caro  e  gradito  all'  Imperatore  ed  ai  Grandi ,  e  da 
tutti  con  ogni  distinzione  accolto,  non  potè  otte- 
nere dal  Brunoro  un  domandatogli  alloggiamento: 
ansi  si  dice  che  trovandosi  questo  Generale  impe- 
dito in  affari  relativi  alla  sua  imponente  carica, 
air  inchiesta  di  lui  non  opportuna  ,  rispondesse 
liberamente  non  avere  stanse  per  letterati,  ma  al- 
loggi per  soldatesche. 

Nel  frattanto  Carlo  V.  per  cagione  della  grafo 
rigidezza  del  verno  {%%  Gennaro),  fu  soggetto  a 
eoffrire  breve  e  pericoloso  male:  e  cioè  infermava 
di  sprimanzia  od  angina  ,  per  la  quale  un  istante 
dubitossi  molto  della  vita  sua;  imperciocché  sì  rr- 
cordava  il  Duca  Filippo  padre  suo  e  1*  Imperatore 
Massimiliano  suo  avolo  come  spesso  furono  attac- 
cati da  codesta  subitanea  malattia.  Ma  per  le  cure 
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sollecite  a  lai  prestate  da  valentiMÌmi  medici  »  che 
a  coDsolto  in  Bologna  presso  rangnsto  malato  si 
radunarono  9  quel  perìcolo  si  disperse.  Tra  essi  me- 
dici figurava  meritamente  il  rinomato  dottore  mo- 
denese Betti ,  che  ne  imprese  la  Cara  insieme  ad 
un  maestro  Narciso  napoletano,  il  quale  nello  eser- 
citare medicina  fu  assai  fortunato  infin  da  giovane; 
ed  avendo  sempre  servito  nella  qualità  di  medico 
i*  Imperatore,  ebbe  per  io  saper  suo,  o  piuttosto 
per  sua  pratica ,  prestissimamente  a  guarirlo. 

La  Repubblica  Veneta  pertanto,  in  virtù  dell'atto 
di  pace  che  alla  fine  dello  scorso  anno  erasi  appro- 
dato, avendo  restituite  al  dominio  del  Sommo  Pon- 
tefice le  città  di  Ravenna  e  di  Cervia  in  Romagna, 
diede  luogo  per  parte  di  questa  provincia  alla  spe- 
dizione di  eletti  Oratori ,  che  vennero  in  Bologna 
a  prestargli  obbedienza  ed  omaggio  (  a3  Gennaro  )• 
Per  tale  oggetto  da  Ravenna  cinque  oratori  qui 
Tennero;  e  furono  Ottaviano  Bellini,  Girolamo  Rug- 
gini ,  Agostino  Zobuli,  Andrea  Pellegrini  ed  Anasta- 
sio Cellini;  uomini  distintissimi  per  nobiltà  e  dottri- 
na.— Clemente  VII.  a  mediazione  di  Giulio  Ferretti^ 
soggetto  veramente  virtuoso,  rispettabile  e  caro  al 
Pontefice ,  degnossi  vederli  ed  ascoltarli  con  molta 
benignità,  e  i^ce  loro  intendere  che  aveva  destinato 
a  Presidente  della  Romagna  Lionello  Pio  da  Carpi, 
il  qaale  fra  breve  sarebbe  andato  in  nome  ed  au- 
torità sua  sollecito  a  rimettere  i  fuorusciti  raven- 
nati, e  specialmente  i  nobili  Rasponi.  Così  avvenne, 
e  stette  Lionello  nell'  uffizio  affidatogli  ben  veduto 
ed  amato  dai  Romagnoli  :  essendoché  seppe  in  quella 

?  residenza  usare  modi  prudenti  e  moderati.  Lo  stesso 
ontefice  accolse  pur  benignamente  Antonello  Zam- 
peachi ,  altro  nobilissimo  cittadino  di  Ravenna ,  e 
così  fece  grata  accoglienza  agli  Oratori  di  Faenza 
Paolo  Antonio  Milzetti  e  Cammillo  Cittadini ,  i  qtiali 
Tennero  in  Bologna  per  avere  una  riduzione  sopra 
l'accrescimento  di  prezzo  al  sale,  che  la  città  loro 
comperava  dalle  salinarie  appartenenti  alla  Reveren- 
da Camera;  e  subito  eglino  ottennero  di  ritornarla 
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al  prezzo  antico ,  siccome  era  stato  in  precedensa 
promesso ,  e  non  ancora  conceduto. 

Abbiamo  altrove  riferito  che  in  Bologna  si  ebbero 
Tarie  consulte  de*  Ministri  di  Stato ,  circa  il  luogo 
ed  il  tempo  per  celebrare  la  coronazione  dell*  eletto 
Imperatore.  Nel  di  ventiquattro  (^eonaio  fu  perciò 
convocato  un  Generale  Consiglio  ,  ove  parve  deli« 
berato  »  di  consenso  anche  del  Romano  Pontefice , 
che  sarebbe  meglio  girne  a  Siena  per  dare  più.  d'ap- 
presso favore  all'  impresa  di  Firenze  ,  e  per  essere 
quella  città  più  vicina  a  trasferire  le  Corti  in  Roma, 
ove  si  diceva  aversi  a  compiere  la  solenne  cerimonia 
dello  imporre  sul  capo  dell'Augusto  Cesare  l'aurata 
corona,  sembravano  le  Corti  dei  due  Sovrani  qai 
convenuti  già  in  procinto  di  partirsi  ;  ma  vera  o 
finta  che  ne  fosse  la  deliberazione,  si  vociferò  esser 
sopraggiunte  lettere  di  Germania ,  le  quali  sollecita- 
vano air  Imperatore  di  andare  colà  »  e  non  allenta* 
narsepe  vieppiù  »  facendo  istanze  gli  Elettori  ed  i 
Principi  in  nome  della  Dieta ,  per  convenire  sopra 
alcuni  interessi  di  grandissima  rilevanza  ;  tra'  quali 
lo  aver  a  provvedere  alle  cose  d'  Ungheria:  percioc- 
ché Giovanni  Vaivoda  da  Solimano,  fatto  Re  in  Ba« 
da ,  possedeva  gran  parte  del  regno ,  e  confidatosi 
nel  presidio  grande  di  lui ,  si  credeva,  nella  prima- 
vera pronto  fosse  per  passare  in  Austria.  Una  sif- 
fatta deliberazione  venne  quindi  dalle  circostanse 
correnti  tra  noi  impedita  :  solo  al  finire  di  questo 
mese  intende  vasi  da  quel  Consiglio  a  definitiva* 
mente  protrarre  la  risoluzione.  E  però  diversi  prò** 
getti  si  presentarono  dai  Consiglieri,  e  a  certo  nu- 
mero di  essi  fu  affidato,  tanto  degli  Imperiali  quanto 
de' Pontifici,  che  prendessero  ad  esame  le  proposte 
di  ciascuna  parte ,  e  all'  uopo  riportassero  il  rela- 
tivo parere  per  definitiva  decisione. 

Essendosi  scelti  dal  Senato  Veneto  quattro  dei 
principali  Senatori  (aS  Gennaio),  per  venir  in  Bo- 
logna ad  esprimere  in  nome  della  Repubblica  e  del 
Doge  suo  Andrea  Gritti  i  sensi  di  congratulazione 
,circa  la  recente  conchiusa  pace,  e  circa  il  soddisfare 
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alla  Consueta  officiosità  verso  la  Sede  Apostolica  in 
persona  del  Sommo  Pontefice  ;  a  tale  effetto  in  que« 
sta  città  mandati  vennero  Marco  Dandolo,  Girolamo 
Gradenigo ,  Lnigi  Mocenigo ,  e  Lorenzo  Bragadino. 
Ed  in  luogo  di  Gaspare  Contarini  che  8*ebbe  licenza 
di  rìpatriare,  furono  presso  a  Cesare  sostituiti  come 
oratori  straordinari  ed  eletti  Antonio  Soriano  e  Ni«^ 
colò  Tiepolo:  per  risiedere  poi  in  qualità  d'amba- 
sciatore ordinario  al  Pontefice»  fu.  inviato  Marc*An« 
tonio  Yenjero.  Quella  sì  onorevole  ambascieria ,  fa** 
cendo  suo  fbrmale  ingresso  nella  città,  attraeva  gli 
sguardi  di  tutti  :  imperocché  erano  essi  Oratori  al- 
l'aspetto  ed  al  portamento  uomini  gravi  e  digni- 
tosi, e  porgevano  adeguata  idea  della  splendidezza, 
della  maestà  e  della  potenza  del  Veneto  Senato.  In- 
dossava ciascun  di  loro  serico  abito  di  velluto  in 
uniforme  costume ,  con  1'  aurea  toga  a  larghe  ma-' 
Diche  discendenti  per  grandi  pieghe  sino  ai  piedi , 
la  quale  si  vedeva  sostenuta  alle  spalle  da  dorate* 
fibbie:  ed  avevano  essi  al  petto  collane  d'oro  molto 
grosse  e  di  grande  Valore.  La  comparsa  di  essi  (con 
seguito  dì  donzelli  e  famigli  che  portarono  vasi  ri-* 
pieni  di  ducati  per  regalarne  Sua  Maestà)  riusci' 
oltretnodo  pomposa  ed  imponente. 

Alcuni  storici  notarono  quasi  contemporanea  la 
presentazione  in  Bologna  di  un  ambasciatore  Porto- 
ghese ,  per  nome  Francesco  Alvarez ,  che  mandato 
era  dal  Prete  Gianni  ,  dell'  Indie  sovrano  ,  in  am- 
bascieria al  Sommo  Pontefice ,  acciò  gli  esprimesse 
mediante  rispettosa  lettera  i  profondi  sentimenti  di 
religione  e  di  ossequio  a  nome  suo  e  de*  suoi  pò-* 
poli;  ed  impetrasse  supplichevole  dal  Pontefice  me- 
desimo,  come  supremo  capo  della  chiesa  e  padre 
amantissimo  di  tutti  i  fedeli,  d' inviargli  una  lega- 
zione apostolica:  laonde  fossero  quali  fratelli  uniti 
in  perfetta  concordia;  ed  insieme  al  pontificio  le- 
gato andassero  professori  di  varie  arti  utili  e  nobili, 
i  qaali  fossero  capaci  di  provvedere  ai  bisogni  ed  al 
ben  essere  di  cosi  lontani  paesi.  S' ignorano  i  prov- 
vedimenti in  tale  circostanza  presi  dal  Santo  Padre 
dopo  siffatta  ambascieria. 
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Il  di  venticinque  stesso  di  Gennaio  gli  oratori 
fiorentini  riceTetlero  lettere  dalla  Signorìa,  e  si  pre« 
sentarono  naovamente  con  quelle  al  Pontefice  per 
ritentare  sopra  le  ragioni  loro  un  qualche  accordo. 
In  risposta  n'  ebbero  parole  di  rimprovero  circa  It 
mutaaione  dello  stato  ,  lo  scacciamento  de*  Medici , 
e  la  iterata  resistenza  delie  armi  ;  quindi  ninn  ri- 
sul t amento  di  cose  essi  ottennero:  a  tal  che  qnesta 
volta  pure  tornò  vano  ogni  loro  tentativo  di  ricooci- 
liaaione.  Inutilmente  visitarono  ancora  i  personaggi 
più  potenti  e  favoriti  dell*  Imperatore  :  o  non  fa« 
rooo  casi  ricevuti,  o  vennero  accolti  e  trattati  da 
coloro  con  parole  di  vane  promesse;  ed  allo  stesso 
Pontefice  rimandaronsi.  Fuori  del  palaxao  si  sapevano 
le  ripulse  date  ad  essi  per  volontà  dei  due  Serra- 
ni :  il  perchè  gli  oratori  andando  per  Bologna  erano 
derisi  dalla  maggior  parte  de'  cortigiani ,  e  quasi  da 
tutti  mostrati  a  dito:  ma  eglino  ben  poco  di  ciò  si 
curarono»  attendendo  ai  migliori  mezzi  dello  ese- 
guire quanto  dovevano  per   ispeciale  commissione. 
Intantocbè  venivano  coù  burlati  e  non  uditi ,  giunse 
in  Italia  Monsignore  di  Chiaramente  a  nome  di  Fran* 
Cesco  I.  per  pregare  i  due  Monarchi  riuniti  di  rimet- 
tere in  graaia  i  fiorentini  ;  e  quindi  passerebbe  a  Fi- 
renze per  iscusarsi  dell'  accordo  fatto  con  Cesare  in 
opposizione  alle  promesse  di   lui ,  adduoendo  per 
cserimonia  varie  scuse  :  ma  in  effetto  con  insinot- 
zinne  secreta  di  usar  destro  modo  a  distorre  Mala- 
testa  fiaglioni  ed  alcuno  de*  capi  di  quella  citta  dal- 
l' ostinata  difesa  ;  imperciocché  non   poteva  il  Re 
cristianissimo  dare  alcun  aiuto,  né  col  denaro  ri- 
chiesto, né  coi  soldati  suoi  rimuovere  un  sì  stretto 
aasedio  ;  sebbene  per  esso  Re  di  Francia  f<isse  ito  al 
servizio  de*  fiorentini  il  signore  Stefano  Colonna  da 
Palestina  9  il   quale  trasse  sollecito   alla  difesa  di 
Firenze,  e  veramente  da  buon  soldato.  Godendovi 
egli  molta  popolarità  ebbe  il  primo  comando  delle 
milizie  nazionali:  e  si  pose  in  emulazione  con  Ma- 
lateata ,  supremo  Governatore  delle  cose  militari , 
in  luogo  di  Ercole  da  £ste  che  mancò  d'intervenire 


BOLOGNESI  3^5 

a  quella  difesa.  Di  tal  maniera  i  fatti  posteriori  bea 
dimostrarono  che  quell'  inviato  francese  ingannava 
il  Papa,  l'Imperatore   e   specialmente    i    fiorentini 
atessi.  Per  verità  il  solo  Re  Francesco  avrebbe  po- 
tuto e  dovuto  difenderli;  ma  presto  eglino  s'avvi-^ 
dero  (siccome  osserva  all'opportunità  un  moderno 
scrittore  e  molti  se  ne  sono  avveduti  io  appresso  ) 
che  i  francesi  sapevano  mirabilmente  mettere  altri 
in  impaccio  per  utile  proprio ,  e  lasciar  poi  ne  riu- 
scissero in  che  modo  meglio  potevano.  Cosi  evita- 
Tano  incerti  e  perigliosi  combattimenti.  Pervennero 
par  anche  altre  lettere  da  Firenze  colle  quali  an- 
nnnciavasi  che  dal    gonfaloniere  RafiPaele  Girolami 
sarebbesi ,  in  grandissima  solennità ,  consegnato   il 
bastone  del  generale  comando  al  Malatesta  (26  Gen- 
naio) cui  dirette  furono  calde  esortazioni  alla  pre-* 
senza  della  milizia  e  del  popolo  per  indurlo  a  ver« 
aare ,  se  fosse  bisogno  »  il  sangue  suo  a  difensione 
della  causa  fiorentina ,  secondo   il   ricevuto  giura- 
meuto.  Il  Malatesta  colà  apparve  riccamente  vestito 
di  una  sopravveste  ricamata  ed  orlata  di  armellini: 
ed  al  cerchio  della  sua  berretta  portava  in  una  me- 
daglia d'  oro  scritta  la  parola  Libertas,  Egli  disse 
una   lunga   orazione  di  ringraziamento  al   popolo , 
con  proferta  di   esser   presto  a  perder  la  vita   per 
difender  le   persone  9  le   proprietà ,  ì   diritti  ;  eoa 
quelle  solite  formalità  di  giuramenti  e  promesse, 
che  9  CM>me  dice  un  moderno  scrittore ,  hanno  sem- 
pre ingannato  e  sempre  inganneranno  le  moltitu- 
dini. Egli  era  in  sull'età  di  quaraot' anni  »  di  volto 
macilento,  di  portamento  marziale»  espressivo  molto 
degli  occhi,  avea  baffi»  pizzo,  barba  e  capelli  neri» 
naso  aquilino;  un  tutto,  insomma,  esprimente  fie- 
ressa  e  coraggio.  A  parole  dimostrò  grande  ardore- 
in   quella  pompa  nazionale  ;  ma  1'  effetto  poi  noii; 
corrispose  alla  sua  calda  ed  ornatissima  orazione.. 

In  detto  giorno  l' Imperatore  comandò  ad  vux  se- 
gretario »  nomato  Soazzola ,  che  facesse  intendere  a 
Cesare  Maggi  da  Napoli  condottiero  delle  imperiali 
milizie  y  come  ordinavagli  andare  contro  il  Tutca 
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con  grosso  esercito ,  ove  mai  tentasse  ài  ritornare 
sotto  alle  mara  di  Vienna.  Intanto  che  il  Maggi  di- 
sponerasi  alla  partenza ,  Clemente  VII.  chiese  genti 
a  Carlo  V.  per  espugnare  la  Romagna  fiorentina,  e 
cioè  Castrocaro,  Devadolo,  Molina,  Murato,  ed  altre 
terre  dì  que'  contorni  ;  ma  per  quella  espugnazione 
r  Augusto  Principe  non  potè  offerire  che  le  tmppe 
italiane  condotte  dal  prenominato  Maggi  e  con  esso 
Tenute  di  fresco  da  Milano.  Allora  instavasi  da  Cle- 
mente per  avere  di  quegli  Spagnuoli  liserTati  al- 
l'impresa  di  FirensBe;  e  lo  stesso  Carlo  ne  ricercata 
a  voce  con  molta  sollecitudine  perchè  Tolesse  dare 
a  lui  tanti  Spagnuoli  quanti  erano  gli  Italiani  sotto 
il  comando  del  Maggi;  poiché  gli  uni  subordinati, 
gli  altri  erano  in  voce  di  ladri  e  disordi  nat  issi  mi  : 
air  inchiesta  del  Papa  replicò  quel  Monarca  di  pren- 
dere sopra  di  sé  la  condotta  loro,  e  disse  qneste 
parole:  ^  Pigli  Vostra  Santità  tale  gente,  e  sìa  certo 
essere  la  migliore  che  avessi  mai  nello  stato  di  Mi- 
lano, e  la  meglio  guidata  dal  più  fedele  e  valente 
soldato  che  oggi  trovisi  nel  mio  esercito.  Laonde  esso 
Papa,  colla  mediazione  di  Luigi  Gonzaga,  Conte  di 
Gaiazzo,  fece  chiamare  il  Maggi,  e  ritrovatolo,  espo« 
se  l'importante  commissione,  ed  essendogli  amico  si 
allegrò  con  esso  lui  di  cosi  onorevole  chiamata.  11 
Maggi  presentatosi  a  Sua  Santità ,  intese  come  Io 
avesse  tre  volte  ricusato,  e  ciò  per  credere  ai  rife- 
rimenti d'esser  egli  condottiero  di  soldatesche  iodi- 
aciplinate.  Se  non  che  per  la  fede  fattagli  dall'  Im- 
peratore sul  conto  loro,  e  per  le  lodi  date  a  lai 
d'uomo  dabbene  e  valoroso,  reputava  ottimo  con- 
siglio ed  era  in  sua  fiducia  venire  allo  esperimento. 
Dal  Maggi  si  rispose:  Beatissimo  Padre,  se  io  avrò 
occasione  -di  servire  a  Vostra  Santità ,  le  opere  lo- 
deranno il  maestro.  Il  Papa  gli  diede  pertanto  la 
generalità  di  quella  guerra  con  quattordici  pesai 
d' artiglieria  ,  concedendogli  inoltre  la  sua  guardia 
de* cavalli,  di  cui  era  capo  un  Girolamo  Maflfèi  ro- 
mano, ed  aggiungendogli  più  che  tre  mila  fanti  ro* 
magnuoli.  In  poco  tempo  adunque  il  Maggi  ridnsse 
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quelle  terre  alla  obbedienza  del  Papa,  che  fa  assai 
soddisfatto  intorno  al  buon  ordine  tenuto  (  prima 
non  aspettatosi  )  dalle  milizie  in  quell*  impresa  : 
qnindi  diedene  dimostrazioni  di  gradimento  al  pre- 
lodato condottiere. 

Memore  il  Pontefice  Clemente  VII.  delle  prove  di 
affetto  e  devozione,  le  quali  aveva  ricevute  dai  bo» 
lognesi  quand'era  stato  rinchiuso  in  Castel  sant'An* 
gelo»  si  piacque  ad  alcuni ,  oh*  eransi  adoperati  per 
la  sua  liberazione  9  dispensare  medaglie  di  onore  e 
benemerenza,  ed  alle  città  devote  e  fedeli  concedette 
esenzioni  e  privilegi  :  il  perchè  Bologna  in  questo 
giorno  otteneva  dai  favore  di  lui,  una  diminuzione 
al  dazio  del  sale  ;  e  la  concessione  di  estrarlo  an- 
nualmente dalle  saline  delia  Camera  Apostolica. 

£  parimenti  in  questo  giorno  ebbe  luogo  nel  pa- 
lazzo un  Concistoro,  ove  con  graziosi  ed  amorevoli 
modi  il  Pontefice  ammise  (  in  mezzo  a  numeroso 
concorso  di  Cardinali  e  Prelati  )  al  bacio  del  piede 
gli  ambasciatori  di  Venezia.  Tra  essi  spettando  il 
parlare  (  dopo  lette  le  credenziali  di  quella  Signo- 
ria) a  Lorenzo  Bragadino,  che,  accoppiava  alio  stu- 
dio della  filosofia  molta  eloquenza  e  che  era  tenuto 
presso  ciascheduno  in  grande  riputazione,  declamò 
egli  una  grave  ornata  e  degna  orazione,  ringraziando 
Sua  Santità  per  li  paterni  uffici  operati  nel  pacifi- 
care l'Augusto  Imperatore  col  Senato  Veneto,  e  per 
avere  preso  a  cuore,  con  elevatezza  di  genio  e  con 
benignità  d'  animo ,  l' interesse  della  conturbata  e 
vacillante  Cristianità.  AH'  orazione  latina  del  veneto 
Bragadino,  in  nome  del  Pontefice  rispose  all'improv- 
viso latinamente  il  Segretario  Monsignor  Evangelista 
Tarascone ,  uomo  eloquente  che  ne  riportò  sommo 
vanto  ed  onoranza.  Fu  compiuto  pomposamente  que* 
8t'  atto  di  officiosità  con  un  cerimoniale  convenevo- 
lissimo a  quella  nobile  e  splendida  comparsa. 

Clemente  VII.  per  significare  pubblicamente  che 
egli  teneva  in  moltissima  stima  il  Cardinale  Lorenzo 
Campeggi , Vescovo  di  Bologna,  nel  giorno  ^7  Gen- 
naio gli  confermava  in  successore  al  patrio  Vescovato 
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il  legittimo  figlinolo  8no,  Monsignore  Alessandra 
Campeggi ,  che  ne  diede  la  formale  accettazione. 
Per  tale  atto  si  fecero  molte  dimostrazioni  di  alle- 
grezza» e  singolarmeote  dagli  amici  e  famigliari  d» 
questa  illustre  casa  e  del  reverendissimo  Porporato. 
Gli  anzidetti  Oratori  di  Venezia  (29  Gennaio),  in 
compagnia  di  quei  due  veneti  eh'  erano  residenti 
alle  Corti  del  Papa  e  di  Cesare  ,  ebb^o  solenne 
udienza  dalla  Maestà  Saa  entro  la  sala  grande  del 
pubblico  palazzo,  tatta  adornata  di  finissimi  araz- 
zi, stando  esso  Imperatore  in  elevato  e  ricco  soglio 
a  sedere  con  airintorno  suoi  Duchi,  Prìncipi,  Mar- 
chesi e  Baroni ,  e  con  in  dosso  abiti  sontuosi  e  di 
grande  preziosità.  Era  vi  al  basso  seduto,  nel  seconda 
gradino  del  trono  il  Duca  di  Milano.  Al  comparire 
di  que'magnifici  Oratori  il  corteggio  Cesareo  si  mosse 
con  segni  di  onore:  ed  eglino,  fatte  le  debite  rive- 
renze ,  e  rivolti  in  atto  ossequioso  a  Sua  Maestà , 
per  parte  della  serenissima  Repubblica  esposero  l'og- 
getto di  quella  missione.  Toccò  parimenti  V  ufficio 
del  parlare  all'  eloquente  Bragadino ,  che  disciolse 
la  lingua  in  molte  lodi  di  un  tanto  Monarca,  nar- 
randone distesamente  le  gloriose  gesta ,  la  grande 
liberalità  a  prò  del  Duca  Sforza ,  a  cui  rimetterà 
la  Signoria  dello  Stato  milanese,  e  la  magnanimiti 
somma  per  la  pace  restituita  all'  Italia.  Laonde  a 
nome  del  Doge  e  del  Senato  veneziano  lo  stesso 
Bragadino  rendeva  infinite  grazie ,  e  gli  presentava 
le  più.  vive  gratulazioni.  Dopo  di  che  l'Oratore 
baciò  la  mano  all'Imperatore,  come  pur  fecero  gli 
altri  colleghi.  Udiva  Carlo  con  serena  faccia  sì  ornato 
latino  discorso,  con  assai  compostezza  e  nobiltà  della 
persona ,  e  senza  alcuna  alterazione  di  colore  e  di 
gesto;  in  guisa  che  il  contegno  suo  moveva  ognuno 
a  meraviglia.  E  per  vero  dire,  alla  vista  degli  astanti 
era  mirabile  che  in  un  giovine  Principe  fosse  tanta 
umanità  e  si  dignitoso  contegno:  il  perchè  tutti  ri- 
masero di  lui  soddisfatti,  ed  ebbero  contrassegni  non 
dubbi  di  sua  considerazione  e  benevolenza.  A  tale 
discorso  dignitosamente  dava  risposta,  parimeuti  in 
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lingua  latina,  il  Cardinale  Mercurino  da  GattinaraV 
ivi  pur  sedente  nel  grado  di  gran  Cancelliere  e  pri-^ 
mo  Ministro  di  stato  imperiale. 

Carlo  V.  e  Clemente  VII.  (stretti  più  volte  in  con^ 
fidenziali  discorsi  )  avendo  frattanto  insieme  tratta- 
to, ed  anche  mediante  loro  ministri  consultato,  dove 
e  quando  si  celebrasse  la  coronazione  (3o  Gennaio); 
pertanto,  a  determinarla,  diedero  l'incarico  ad  una 
speciale  commissione  di  consiglieri,  prescrivendo  che 
essi  esponessero  definitiva  proposta  e  tale  da  noi> 
perder  tempo,  e  che  fosse  di  reciproca  soddisfazione» 
Gr  imperiali  inclinavano  doversi  festeggiare  rinco- 
Tonazione  di  Cesare  a  Roma,  seguendo  l'antico  co- 
stume: oltreché  ne  erano  sollecitati  dai  Baroni  na-« 
poletani ,  che  desideravano  del  medesimo  Cesare  il 
passaggio  in  quel  regno,  affine  di  provvederlo  circa  ^ 
molte  cose  al  buon  governo  spettanti*  I  pontificii 
ministri  propendevano  a  girsene  nella  città  di  Sie- 
na, secondo  era  espressa  intenzione  anche  del  Ponte- 
fice, perchè  sortisse  il  bramato  fine  alla  impresa  di- 
Firenze,  e  perchè  non  sembrava  convenire  un  pom- 
poso festeggiamento  in  una  citti,  quale  era  Roma, 
dove  pur  fresca  s'avea  memoria  dei  sofferti  orrendi 
mali ,  che  accaddero  colà  nel  miserando  sacco ,  e 
dove  sì  nntriva  generale  indignazione  contro  la  im- 
periale soldatesca;  e  fora' ancora  contro  alla  persona 
di  Carlo,  checché  in  contrario  s'ingegnasse  di  scri- 
vere lo  storico  Giovio.  In  questo  giorno  dunque, 
la  riproposta  consulta  essendo  presentata  al  gene- 
rale Consiglio ,  fu  ad  unanime  voto  opinato  coro-  ' 
narsi  V  Angusto  Carlo  in  Bologna  :  e  subito  s*  inr 
viarono  espressi  avvisi  ai  Cardinali  e  Prelati  che 
verso  Roma  erano  partiti ,  acciocché  retrocedessero 
per  intervenirvi  e  per  rendere  più  decorata  la  pom- 
posa solennità.  8*  invitarono  similmente  i  Canonici 
di  san  Pietro  in  Vaticano  e  quelli  di  san  Giovanni 
in  Laterano ,  i  quali  verrebbero  coi  mandati  dei 
loro  capitoli  :  poi  subito  incominciaronsi  ad  ordi- 
nare grandi  apprestamenti.  Non  mancava  il  Senato 
bolognese  con  sue  provvisioni  di  attendere  a  quelle 
Annal.  Boi.  T-  ^/.  4» 
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cose  le  quali  si  avevano  a  mettere  in  opera  per  la 
circostanza  della  deliberata  coronazione.  A  far  qae« 
sta  cerimonia  si  fissò  il  giorno  natalizio  di  Carlo, 
cioè  il  ventiqaattro  dell'imminente  Febbraio,  giorno 
per  lui. memorabile  e  per  molte  sue  imprese  glorioso, 
e. dedicato  alla  festa  deirApostolo  san  Mattia, —  Un 
siffatto  divisamento,  dappoiché  fu  pubblicato,  fece 
intervenire  nella  nostra  città  altri  Principi  ed  Am- 
basciatori, per  sostenere  onorevoli  uffici  all'atto  del- 
la futura  cerimonia.  Gl'intervenuti,  sappiamo  che 
tutti  furono  ben  alloggiati  dai  cittadini  nelle  pro- 
prie case,  ove  di  certo  aveansi  ogni  sorta  comoditi 
desiderabili.  E  la  città  nostra  trovossi  proporzionata 
allo  splendido  avvenimento,  non  ostante  che  al  gra- 
vissimo storico  Francesco  Guicciardini  piacesse  di 
scrivere:  al  tempo  della  coronazione  esser  stato  qui 
concorso  grande,  ma  quella  essersi  fatta  con  piccola 
pompa  e  spesa;  ed  ancorché  dal  Varchi,  non  meno 
stimabile  storico ,  si  scrivesse  tale  coronazione  pa- 
rergli quanto  alla  pompa  e  magnificenza,  maggiore 
quando  ei  la  leggeva,  di  quello  che  parvegli  allora 
quando  ei  la  vide.  £  veramente  magnifica  la  descri- 
veva Fra  Paolo  Carmelitano,  che  vi  era  presente; 
siccome  si  legge  ben  chiaro  ne'  suoi  annali  mano- 
scritti. 

Air  ultimo  giorno  di  Gennaio  da  Sua  Maestà  fu- 
.  Tono  creati  Cavalieri  aurati  e  Conti  palatini  del  sa- 
cro lateranense  palazzo  due  illustri   uomini  della 
'famiglia  Coccapani  da  Carpi,  ed  i^ltri  cinque  della 
.famiglia  Bruggiati,  essi  pure  carpigiani:  e  contem- 
poraneamente  furono  date  trai  nostri  nobili  citta- 
dini le  cavalleresche  insegne  ad  un  Bonifacio  d'Ip- 
polito Piatesi  ;  ammettendolo  inoltre   nel   numero 
degl'  imperiali   camerieri   d'  onore.  La  Maestà  Sua 
concedeva  a  questo  ed  ai  predetti ,  con  imperiale 
diploma,  il  privilegio  di  conferire  lauree  dottorali, 
d'approvare  Notari ,  di  legittimare  figliuoli  spuri, 
e  di  restituire  la  fama  perduta.  Oltre  a  tali  prero- 

Sative  egli  aggiungeva  allo  stemma  di  essi  1'  aquila 
icìpite  con  al  sommo  del  cimiero  1'  unicorno.  — 
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Saa  Maestà  apprezzava  assai  il  merito  ed  il  valore, 
non  i  titoli  ereditati  per  nascita:  quindi  dietro  tali 
prìncipi  decorò  del  grado  di  cavalieri  a  spada  gli 
nomini  più  celebri  in  leggi,  scienze,  lettere  ed  arti; 
avendo  ben  poco  in  considerazione  l'altezza  di  li- 
gnaggio scompagnata  dai  meriti  personali.  Con  sif- 
fatto procedere  egli  nobilitava  chiunqne  meritasse 
la  nni versale  stima ,  e  singolarmente  chi  erasi  di- 
stinto per  militari  azioni ,  o  con  fatti  che  concor- 
rano alla  felicità  ed  alla  gloria  di  nno*  stato.  Nul- 
ladimeno  non  potè  sottrarsi  dal  fare  molti  cavalieri 
di  non  provata  nominanza  e  virtii,  ma  soltanto  no- 
bili di  stipite,  nell'avvenimento  della  sna  corona- 
xione ,'  essendo  allora  straordinaria  prerogativa ,  ad 
ognuno  di  nascimento  nobile,  l'esser  fatto  cavaliero 
al  solo  tocco  della  spada  dell'incoronato  Monarca* 
Il  di  primo  del  Febbraio  fa  novellamente  posto 
in  questione  (dopo  ciò  cb'erasi  opinato  e  concniuso 
due  giorni  innanzi  dai  Principi  tedeschi  e  da  altri  ) 
se  Bologna  era  Inogo  a  proposito  per  dare  le  due 
corone  a  Cesare ,  o  se  veramente  dovesse  ciò  farsi 
nella  città  di  Roma:  allegando  eglino  molte  ragioni 
di  prammatica  e  di  Stato,  le  quali  dicevasi  ancora 
convenissero  in  parte  al  Papa,  che  si  mostrava  dis- 
posto di  aderire  al  ritorno  per  la  sua  sovrana  re- 
sidenza. Alla  fine  ,  essendosi  agitata  pur  di  troppo 
tal  aorte  di  questione,  parve  alio  stesso  Papa  dover 
investigare  la  mente  di  Cesare ,  e  lo  richiese  del  suo  ' 
pensiero  e  della  inappellabile  risoluzione.  Questi  , 
a  sé  avendo  chiamati  i  suoi  sapienti,  intese  le  va- 
no loro  opposizioni,  per  le  quali  dimostravano  non 
essere  necessario  lo  Imperatore  a  Roma  si  coronasse, 
e  convenivano  non  solo  potersi  quella  cerimonia  in 
altro  luogo  fare,  ma  eziandio,  per  le  esposte  e  moire 
ragioni ,  aver  essi  dichiarato  non  pregiudicare  allo 
Imperatore  l'essere  coronato  anche  da  altro  digni- 
tario ecclesiastico,  se  (come  era)  di  presenza  non 
fossevi  stato  il  romano  Pontefice ,  purché  il  perso- 
naggio celebrante  si  deputasse  dalla  Santità  Sua. 
Per  questa  conchiusione  Cesare  conoscendo  le  tante 
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di£Bcoltà  che  si   opponevano  al  sao   desiderio,  H 
quale  era  veramente  d*  incoronarsi   a  Roma ,  deli« 
berò  fare  per  necessità  quello  che  fatto  non  avreb- 
be per  elezione:  quindi  ordinava  definitivamente  si 
pubblicasse  com'  egli  sarebbe  per  pigliare  la  corona 
imperiale  in  Bologna  secondo  ordinanza  ed  intelli- 
genza col  Pontefice,  la  quale  già  da  due  giorni  pri- 
ma erasi  emanata,  ancorché  questi  con  Cesare  mo- 
strasse di  buon  grado  pur  volerlo  coronare  a  Roma 
la  mattina  della  veniente  Pasqua   di  Risurrezione. 
Lo  stesso  Pontefice,  per  eccitamenti  di  esso  Cesare^ 
piacendosi  di  propria  mano  eseguire  questa  solenne 
cerimonia,  per  tenere  dappertutto  in  onoranza  la  sua 
suprema  potestà  ed  il  proprio  ministero  (  in  con- 
fermazione del  detto  rispettato:  Papa  omnia  potest, 
e  per  quell* altro  detto:  ubi  P^Pf^  ibi  Roma)  accon- 
senti d  imporgli  nella  città  di  Bologna  la  imperiale 
corona. —  Intanto  dal  Pontefice  stabilivansi  alcune 
prescrizioni,  e  specialmente  si  volle  la  soddisfazione 
de' patti  già  stabiliti  nel  trattato  di  pace,  uno  dei 
quali  ^a ,  tra  l' altre  cose  convenute ,  la  promessa 
dell'anzidetto  Cesare  di  porgergli  aiuto  a  riacqui- 
stare Fiorenza,  di   far  rientrare  la  famiglia  Medici 
a  dare  il  dominio  di  quella  al  nuovo  Duca  Ales- 
sandro, che  doveva  sposare,  come  è  ben  noto,  la 
giovinetta  Margherita  d' Austria  figlinola   naturale 
dell'Imperatore.  E  per   tal  modo  con  forse  impe- 
riali dare,  e  mantenere  quello  Stato,  non  tanto  al 
nominato  Duca  in  vista  del  nuziale  contratto,  ma 
altresì  assicurarlo  ai  legittimi  suoi  successori.  Con- 
chiuso  adunque  questo  affare  circa  il  luogo  fissato 
alla  coronazione,  si  lasciò  libero  corso  alle  lettere 
che  richiamavano  i  Cardinali ,  i  Prelati  e  i  Corti- 
giani già  iti   a  Roma  ;  e   parimenti    per   ordinanza 
ÌQiperiale  fu  scritto  a  Principi  e  Baroni,  che  dove- 
vano a  tanta  celebrità  trovarsi  partecipi  e. presenti. 
Dal  bolognese  Senato  si  fecero  pertanto  con  c^nì 
sollecitudine  preparare  alloggiamenti  particolari,  ed 
appositi  alberghi  per  altri  forestieri  ohe  sopraggiun- 
gessero di  distinzione  :  si  reiterarono  le  provvisicDi 
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p  nocogliere  vettovaglie  in  abbondanea ,  ootnmet-^ 
tendane  la  compera  da  tutte  le  parti.  Lo  stòrico 
Frate  Leandro  Alberti,  domenicano  Inquisitore  tro«- 
vandosi  a  que'  giorni  nella  patria  sua,  racconta  che 
molti  Signori  «  cedendosi  quivi  accolti  con  grande 
amore  e  cordiale  ospitalità»  ebbero  a  dire:  ^  nes* 
8qd' altra  città  d'Italia  aver  potuto  codi  agiatamente 
alloggiare  quel  numero  di  personaggi  eminenti  e  di- 
stinti che  in  Bologna  concorsero  da  ogni  parte,  e  che 
furono  alloggiati  senza  incomodo  degli  abitanti,  sic- 
come  accadde  appunto  in  questa  città  allora  ripiena 
di  grandi  signori  e  di  nobiltà  forestiera.  ^ 

Nei  primi  giorni  di  questo  mese  cominciarono  le* 
feste  ed  i  tripudi  carnevaleschi ,  e  diedesi  ogni  sorta 
di  divertimenti  »  sia  nelle  case  de'  gentiluomini  bo- 
lognesi ,  sia  per  altri  luoghi  a  ciò  aeelti  da  varie 
società  y  e  con  apparati  di  molta  elegansEa  e  ricche»» 
aa»  per  intrattenere  con  mascherate,  musiche  e  danae 
i  forestieri  e  i  cortigiani  »  de'  quali  a  que'  giorni  la 
città  nositra,  come  ai  è  détto,  era  ripiena  (4  Febbraio). 
Frattanto  gli  Oratori  fiorentini,  essendo  sempre  in 
fiducia  di  udieoaa  ma  non  mai  uditi,  ebbero  oom- 
missione  dalla  Signoria  loro,  per  via  di  lettere,  si 
abboccassero  con  Monsignore  di  Chiaramente  inviato* 
di  Fmtieia ,  il  quale  a  que'  gic^'ni  in  Bologna  allog- 
giava nel  palaaao  Orsi,  e  che  ad  essi  confermò  d'es-' 
ser  venuto  per<  isousarsi  a  nome  del  suo  Re  ciroa 
V  accordo  fatto  con  Cesare  senza  inchiudervi ,  con<^ 
forme  alle  piromiMioni ,  i  Fiorentini  ;  ansi  egli  ac- 
corto ,  con  belle  parole  confortavali ,  dicendo  loro 
segretamente  cbe  il  Re  suo  erasi  aooordato  non  al- 
l' intendimento  di  abbandonare  la  causa ,  soltanto 
per  cerimonia;  affine  di  compiacere  all'Imperatore 
ed  al  Papa*,  cui  doveva  il  detto  Monsigoore  presen- 
tare buoni  uffici,  òhe  valessero  a  rimettere  con  fe- 
lice eaito  tali  differenze.  ^-  In  questa  dubbia  con* 
dizione  trovandosi  adunque  i  preaccennati  Oratori,  * 
e  non  potendo  ancora  la  desiderata  udienza  avere 
con  qneUa  formalità,  che  avevano  più  volte  diman- 
data ai  due  Sovrani,  accadde  cosa  veramente 
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ed  inaspettata.  Iacopo  Cuiociardini  offeso  dalle  aspte 
ripulse  a  lui  ed  accompagni  suoi  dirette,  ed  infor- 
mato un  giorno  trovarsi  Carlo  e  Clemente  ristretti 
in  confidenziale  congresso ,  si  presentò  improvvisa* 
mente  co'  suoi  collegbi ,  e  fece  introdnrsi  alla  ri« 
chiesta  udienza;  ma  ebbe,  conforme  era  a  credere, 
un  sinistro  effetto  tanta  sua  arditezza  :  e  fors*  egli 
non  aveva  più  presente  alla  memoria  le  parole  che 
Andrea  Doria  disse  all'altro  Oratore  Nicolò  Capponi 
in  Genova:  così  tardi  venisti  e  dopo  otta.  II  perchè 
▼ivo  e  scortese  divenne  1'  alterco  tra  le  due  parti 
contendenti  :  gli  anzidetti  Oratori ,  piuttosto  scacciati 
che  licenziati  furono  dal  Pontefice,  mediante  i  fio- 
rentini Monsignori  Paolo  Nomi,  Giuliano  del  Bene 
ed  il  Cardinale  Salviati ,  i  quali  accorsero  a  siffatto 
disordine  :  laonde  lo  stesso  Pontefice  comandò  che 
essi  non  rimanessero  più  oltre  in  Bologna  :  sicché 
furono  obbligati  a  partirsi  senza  altra  concfaiusiooe 
(  7  Febbraio  )•  E  siccome  Roberto  Bonsi  sotto-amba- 
sciatore'era  alcun  poco  ammalato,  ed  il  metterlo 
alle  fatiche  del  viaggio  l'avrebbe  nel  suo  male  peg- 
giorato, cosi  egli  solo  ottenne  per  grazia  restare  an- 
che qualche  giorno:  e  stette  fetmo  e  malaticcio  in 
casa  de' Foscherari. 

Essendo  usciti  gli  Oratori  fiorentini  dal  pubblico 
palazzo  ed  entrati  nella  casa  de' Foscherari ,  vuoisi, 
venissero  spiati  a  modo  die  tra  le  raceontate  cose 
non  si  debba  tacere  questa ,  e  cioè  che  di  pochi 
mattoni  fosse  scoperto  in  parte  il  palco  della*  ca- 
mera, ove,  in  quella  casa,  il  Bonsi  giaÌDeva  in  lette, 
e  questo  si. facesse  con  segretezza  per  udire  d'ordine 
di  chi  poteva  quauto  voleva,  quel  tanto  ch'eglino 
prima  di  partire  con  lui  rsgionassero. 

Al  ritorno  prescritto  de'  preaccennati  Oratori  io 
Firenze  eglino  subito  riferirono  alla  Signoria  le  pra* 
tiche.  indarno  .tenute  ;  il  perchè  ella  determinava 
dover  teùersi  ferma  in  sulla  difesa  la  città  loro,  e 
reggere  a  popolo  quello  Stato:  laonde  per  sentenza 
de'quaranta,  parecchi  cittadini  furono  dichiarati  ne- 
mici della  patria,  trai  quali  Francesco  GuicciardiDi» 
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Boberto  AeoiaiaoH,  Francesco  Vettori  «  Baocio  Va* 
lori.  Questi,  ora  stava  presso  al  Pontefice,  ora  Com* 
missarìo  pontificio  al  campo  jmpetìale^o  presso  al 
comando  del  principe  d'Orange.  1  consigli  e  la  aaioni 
di  qael  tan^ultuoso  governo  in  sì  disastrosi  frangen* 
ti,  danno  viva  idea  del  carattere  e  dello  spìrito  dei 
Fiorentini  d'allora»  i  qaali  pertanto  erano  abban- 
donati da  tntti  y  e  persino  dal  Re  di  Francia ,  te- 
nendoli (mediante  il  suo  inviato)  nella  speranza  che 
il  temporeggiare  sino  alla  partenza  di  Cesare  dal- 
r  Italia  fosse  loro  proficuo  ;  che  poscia  avrebbero 
avuti  soccorsi  dalla  corona  francese.  Ma  vana  tor- 
nando ogni  promessa ,  eglino  soli ,  con  ardire  ma- 
gnanimo, seppero  a  lungo  sostenere  la  perigliosa 
guerra  e  V  assedio  della  città  loro  contro  ad  un 
esercito  collegato  di  tedeschi,  spagnuoli  ed  italiani: 
sicché  tanto, danno  ne  risentì  il  territorio  fiorentino, 
ed  immense  spese  gravarono  queir  antica  repubbli- 
ca, che  alla  per  fine  si  spense  miserevolmente. 

Neil*  undecime  giorno  del  prefato  mese  i  nostri 
Riformatori  dello  Stato  di  libertà,  congregati  nella 
sala  degli  Anziani  ed  alla  presenza  di  Monsignor  Vi- 
celegato ,  in  numero  di  ventisette  ,  stabilirono  di 
ordinare  al  Mastro  della  Zecca  di  Bologna  di  co- 
niare monete  d'oro  e  .d'argento,  secondo  la  volontà 
dell'  Imperatore ,  per  la  somma  di  ducati  tremila 
da  spargere  per  la  solenne  cerimonia  della  incoro- 
nazione. Era  a  que'  dì  Mastro  della  Zecca ,  ovvero 
Officiale  de' coniatori ,  un  Antonio  de' Machiavelli, 
scultore  bolognese  ;  e  stavaoe  a  generale  Governa- 
tore r  eccelso  Senatore  Antonio  Maria  Campeggi.    • 

La  mattina  del  quattordici  di  Febbraio  sua  Mae- 
stà fece  cantare  due  solenni  messe ,  alle  quali  as- 
sistette egli  in  persona:  una  nella  cappella  del  pa- 
lasxo  pubblico,  a  cui  intervennero  dodici  Cavalieri 
del  vello  d*oro,  detti  del  lasone  poi  Tosone  (  po- 
•ciacbè  portavano  l'ordine  distinto  per  una  pelle  del 
montone  formata  d'oro  al  còllo);  l'altra  messa  fu 
cantata  nella  chiesa  del  Santissimo  Salvatore,  dove 
ijatervenoero  centoventi  Cavalieri  delle  milizie  di 
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san  Giaoomo  della  spada  »  Tettiti  di  cocolle  bian- 
che, come  anche  era  la  Maestà  Saa,  e  segnato  cia- 
scuno di  loro  il  petto  con  croce  rossa  a  forma  di 
spada,  tenendo  nna  canna  in  mano.  Fecesi  grande 
onore  il  maestro  della  Cappella  imperiale  con  sue 
novelle  composiaioni ,  maraTÌgliosamente  dai  snoì 
musici  cantate.  Anche  due  anni  dopo  si  ripeteva  la 
solennità  stessa. 

Mori  pertanto  (i5  Febbraio)  un  famoso  dottore 
collegiate  dei  tre  collegi  legali ,  cioè  Cammillo  di 
Fraboesco  Dolfi ,  che  fn  successore  nel  Decanato  di 
san  Petronio  a  quel  celebre  Floriano  Dolfi-Gonxaga 
eh' eragli  aio,  e  Quegli  che  fondò  con  rendile  tale 
ecclesiastico  benencio  jnspatronale  della  sua  fami- 
glia. Il  cadavere  di  Cammillo  ebbe  decorosa  sepol- 
tura nel  tempio  di  san  Domenico ,  e  successore  io 
quel  beneficio  fugli  suo  nipote  Emilio  Dolfi. 

E  qui  riferiremo  le  poche  notiaie  che  si  hanno 
circa  gli  alloggiamenti  dati  ai  più  cospicui  perso- 
naggi a  quei  dì  concorsi  nella  città  nostra ,  e  sin- 
golarmente per  gli  attinenti  alle  corti  imperiale  e 
pontificia,  ed  a  quonti  di  grado  e  dignità  elevati 
intervennero  alle  solenni  cerimonie ,  o  per  averfi 
parte,  mossi  da  vagheaaa  di  vederle,  siccome  inso- 
lite e  straordinarie.  Troviamo.adnnque  notato  in  me- 
morie diverse  che  nel  palaazo  Malvezai  da  san  Gia- 
como alloggiava  il  Cardinale  Spinola,  e  nell* altro  da 
san  Sigismondo  il  Principe  Saoseverino  :  in  quello 
de'  Marescotti  il  generalissimo  Antonio  de  Leyta  e 
Giacomo  Salviati  :  in  quello  de*LudovÌ9Ì  il  Dnca 
d'Alvi:  in  quello  dei  Mansoli  sulla  piazzetta  di 
san  Donato  stettero  Alessandro  Medici  ed  Isabella 
Gonzaga:  in  quel  de' Rossi  il  Marchese  del  Vasto, 

gei  anche  il  Duca  d' Urbino  :  in  quel  de'  Riario 
forza  i  Duchi  di  Baviera  e  d'  Albania  :  in  quello 
de'  Bologuetti  ,  di  faccia  al  grandioso  portico  dei 
Servi,  il  Marchese  d'Asterga  ed  il  Principe  Dona: 
nella  casa  Bonasoni ,  frapposta  a  quelle  dei  Bombelli 
e  dei  Dall'Armi ,  alloggiarono  i  segretari  imperiali 
Covos,  Garcfa  e  Qnalzola:  in  quella  de' Bottrigari , 
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mi  Mercato  di  Mezso ,  lo  storico  Gaiccìardini  :  in 
qnella  dei  Cospi  il  Prìncipe  Gian-Francesco  Pico 
della  Mirandola  :  in  quella  de'  Pelicini ,  in  istrada 
Galliera,  il  Duca  d'Alba.  In  altri  palasai  e  signo- 
rili case  ebbero  parimenti  ricetto  altri  di  qae'c<y- 
apicui  personaggi  che  non  sono  quivi  nominati , 
oome  Cardinali ,  Principi ,  Grandi  ed  altri  ancora 
di  elevata  dignità  o  di  qualificati  titoli.  Se  per  le 
sovraccennate  memorie  non  si  riscontrano  di  ciascu- 
no  i  singoli  nomi ,  però  ben  rilevasi  che  tutti  fu- 
rono benissimo  ricettati  ,  facendo  a  gara  di  offerir 
loro  alloggiamento  le  nobili  e  le  civili  famiglie* 

H  giorno  appresso  arrivò  in  Bologna  Ferrante  San«- 
severino  Principe  di  Salerno ,  un  po'  parente  dello 
Imperatore ,  con  bella  compagnia  di  gentiluomini 
per  corteggio  e  con  sessanta  carriaggi.  Dal  Papa,  a 
farlo  ricevere  con  onoranza ,  furongli  mandati  in- 
contro alcuni  ragguardevoli  soggetti  della  ponrificia 
Corte  ;  ed   i  Cardinali  ne  mandarono  essi-  pure  lo 
famiglie  loro  con  le  cbinee  cardinalissie  ed  i  cap- 
pelli rossi.  Il  nomiuato  Prìncipe  prese  stanza  (^cooiO' 
dicemmo)  nel  palazzo  Malvezzi  da  san  Sigismondo, 
oT*  era  maritata  Ginevra  di  Roberto  Sanseverino  col 
celebre  Lucio  Malvezzi.  Ferrante  eoo  si  splendida 
corteggio   appresentossi   aH'  Imperatore ,   ed    umil- 
mente gli  offriva  un  ricco  dono ,  che  i  napoletani^ 
al  potentissimo  loro  Monarca  inviarono. 
•    li  dopo  pranzo  del  suddetto  giorno,  ch'era  bello 
e  sereno ,  oua  Maestà  usciva  dal  pubblico  palagio 
colla  scorta  di  alcuni  de'  suoi  famigliari  e  oortigia'^ 
ni  9  poi  faceva  un  giro  attorno  alla  grande  piazza, 
di  cui   erangli   distintamente   addimostrate  le  bel- 
lezze  architettoniche ,  sia  per   riguardo   al  palagio 
medesimo  in  vari  tempi  eretto  ed  ornato,  e  sia  per 
Feltro  non  ineno  magnifico  e  grandioso  detto   del 
Podestà ,  il  quale  volgarmente  si  chiamava  ancora 
palagio  del  Re  Enzo.  £  così  pure,  com'oggi,  mo« 
stravangli  la  fabbrica  o  residenza  de'  Notati,  il  por- 
tico antico  (ora  modificato)  detto  de' Banchi  e  gli 
ornamenti  di  scultura  nell'esterno  delle   porte  di 
jinnal.  Boi .  T.  VI.  43 
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Mo  Petronio,  ove  si  baono  eapreau  eoo  iiqiiinte  in- 
▼ensioni  i  fatti  prìneìpali  del  vecchio  e  del  naovo 
testamento,  acolpiti  per  mano  di  Iacopo  dalla  Fonte 
o  dalla  Quercia ,  del  Trìbolo ,  del  Yarìgoaoa ,  del 
Lombardi ,  dell'  Aspertini  e  di  altri ,  le  coi  opere 
▼eramente  sono  mirabili  per  Verte  e  per  la  storia. 

Il  giorno  seguente  (17  Febbraio)  Clemente  VII. 
chiamava  dinansi  a  sé  i  pìii  intimi  famigliari  della 
corte  pontificia,  tra'qaali  Monsignor  Girolamo  Schio 
da  Vicensa  suo  Maggiordomo ,  e  Monsignore  Carlo 
Ariosti  da  Ferrara,  Maestro  ano  di  casa,  ed  il  Ce- 
rimoniere pontificio  Don  Biagio  Martinelli  da  Cese- 
na, insieme  a  Monsignor  Gabriele  Foschi  d*  Ancona 
Arcivescovo  Dirachiense, Sagriate  apostolico,  accioc- 
ché insieme  si  accordassero  ed  anche  con  alcuni  mi- 
nistri dell*  Imperiale  famiglia  «  tra'  qoali  il  Conte 
Adriano  d'Astordìo,  Maggiordomo  cesareo,  ed  il 
Cappellano  di  Sna  Maestà  Don  Pietro  Sarmiento  dei 
Conti  di  Salinas,  per  ordinare  e  dirigere  i  prepara- 
tivi occorrenti  alla  fissata  coronaaione.  E  quindi 
eglino  tutti  riuniti  fecero  all'  uopo  chiamare  gli 
artisti  e  ì  meccanici  più  adatti,  prescrivendo  d'in- 
teliigensa  ch'eglino  dapprima  costruissero  un  ponte 
di  legnami,  per  cui  dalla  sala  degli  Ansiani  si  per- 
venisse air  aitar  maggiore  della  Perinsigne  Basilica, 
ed  in  quella  disposero  che  a  vari  intervalli  costrutta 
fossero  alcune  cappelle  similmente  di  legno  ;  che  a 
debito  luogo  si  descriveranno.  Laonde  dsgli  artisti, 
per  ciò  incaricati,  presentaronsi  i  relativi  disegni,  a 
subito  fu  posta  mano  all'  opera  con  assai  prestessa 
e  facilità  di  eaecuaione.  Ma  di  quel  ponte  e  di  tat- 
t' altro  diraaai  più  avanti,  notando  i  lavori  fatti  nel- 
l'intervallo di  tempo  da  qoeato  giorno  al  Tenteai- 
mo  terzo  del  mese  in  discorso. 

Carlo  V.  essendosi  adunque  determinato ,  per  le 
consideraaioni  anteriormente  esposte,  a  ricevere  nella 
città  di  Bologna  la  imperiale  corona,  ad  istaosa  del 
Duca  di  Milano  l' inclito  Francesco  Sforsa  e  del  ge- 
neralissimo Don  Antonio  de  Leyva  fu  insinuato  ai 
Monasesi  che  mandassero  loro  ambasciatori  a  Carlo^ 
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«  recassero  la  corona  ferrea  del  regno  de*  Longobar- 
di ,  predandolo  a  non  pregiudicare  alle  ragioni  ed 
ai  privilegi  di  Mensa.  E  perciò  esso  Carlo  si  con- 
tentasse quella  corona  accettare  secondo  V  antico 
costume  degl' Imperatori ,  che  la  ricevettero  prima 
d' incoronarsi  del  diadema  d'oro  per  segno  dell'im- 
perio de*  Romani.  I  ministri  del  sunnominato  Mo- 
narca e  quelli  del  Pontefice,  erano  convenuti,  dietro 
l'esempio  di  altri  Imperatori,  e  specialmente  di  Fe- 
derigo III.,  che  in  Roma  la  corona  di  Lombardia  tre 
giorni  avanti  pigliasse,  perchè  si  pretende  che  fosse 
imposta  sul  capo  al  medesimo  Federigo  l'imperiale 
corona  per  mano  di  Papa  Nicolò  V.  Scrisse  uno  sto- 
rico che  Carlo  poteva  il  decreto  di  Carlo  Magno  os- 
servare, e  cioè  la  corona  ferrea  prendere  in  Monza, 
e  non  farla  quivi  trasportare:  ed  inoltre  quello  sto- 
rico aggiunse  che  alle  istanze  dei  Monzesi  Carlo 
d'Austria  rispondesse:  non  essere  costumato  di  cor- 
rere dietro  alle  corone ,  bensì  di  veder  le  corone 
<H>rrergli  dietro.  Comunque  veramente  fosse  la  cosa, 
o  per  volontà  dell'Angusto  o  per  le  preghiere  dei 
Monzesi  medesimi ,  non  si  ha  per  documenti  ben 
manifesto;  sappiamo  però  di  certo  che  fu  mestieri 
a  coloro  di  provare  un  sì  antico  privilegio.  Quindi 
a  tale  effetto  lo  spettabile  Giacomo  Capredonio , 
castellano  e  capitano  di  Monza ,  fece  esporre  un 
autentico  {strumento ,  già  rogato  nel  giorno  quat- 
tordici di  Febbraio ,  con  tutte  le  ragioni  provanti 
l'anzidetto  privilegio,  oltre  alla  descrizione  in  esso 
rogito  de'  monumenti  che  individuavano  le  corona- 
zioni già  seguite  in  quella  città.  Ebbesi  parimenti 
a  dettare  altro  atto  autentico  nel  giorno  diciassette 
Febbraio  stesso ,  circa  la  visita  fatta  nell'  archivio 
monzese  per  ordine  del  prenominato  Sforza  Duca 
dì  Milano  ,  il  quale  fu  rappresentato  dal  suo  go- 
vernatore Alessandro  Bentivoglio  al  fine  predetto  , 
affinchè  dall'  Imperatore  si  riconoscessero  ed  ap- 
prezzassero le  ragioni  esposte.  Laonde  da  Monza  ven- 
nero per  {speciale  deputazione  eletti  ed  inviati  alla 
<5]ttà  di  Bologna  degli  anibaseiatori  ^  uomini  gravi 
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«  de'  più  stimati ,  e  cioè  Paolo  Velano  e  Polidoco 
Vetti.  Con  questi  a*  accoaipagnarpoo  altri  soggetti 
cospicui  e  nobili  »  come  un  Lodovico  Cerouscolo , 
un  MaurisBio  Sciarra ,  ed  insieme  ad  essi  vennero 
parimenti  Pietro  di  Arsago  e  Giovanni  da  Marliano, 
canonici  della  Basilica  di  Monza  e  primari  in  detta 
cospicua  delegazione  o  ambascieria.—  Baldassare  Fe- 
dele, arciprete  di  quella  Basilica  e  vicario  generale 
di  Cremona  si  scusò  d' intervenire ,  pel  poco  buon 
animo  dell'Imperatore  Carlo  verso  di  Ini. 

Pertanto  nel  giorno  ventesimo  di  Febbraio  gionse 
in  Bologna  quella  deputazione  degli  inviati  di  Mon- 
za ,  e  subitamente  impetrò  da  Cesare  una  formale 
udienza,  nella  quale  si  fecero  ad  esporre,  cbe  avendo 
inteso  essere  la  Maestà  Sua  in  deliberazione  di  pren- 
dere nella  città  di  Bologna  la  imperiale  corona, senza 
prima  aver  ricevuto  la  corona  del  ferro  del  regoo 
Lombardico  (  conforme  all'  uso  antico  )  in  Monza  o 
in  Milano  nella  Chiesa  di  sant'Ambrogio;  con  la 
debita  riverenza  supplicavano  ch'ei  non  volesse  ap- 
portare questo  nocumento  alla  patria  loro.  £  con.- 
siderando  eglino  inoltre  che  il  seguitare  tal  uso  sa- 
rebbe stato  ad  un  sì  grande  Monarca  d'assai  scomo- 
di tà  e  disagio,  viaggiando  nella  rigida  stagione  del 
verno  per  le  cattive  strade  della  Lombardia,  perciò 
essi  proponevano  un  conciliabile  modo  a  mantenere 
la  dignità  dell'antica  loro  prerogativa,  e  questo  era 
che  l'Imperatore  si  compiacesse,  dove  allora  irova- 
vasi ,  della  corona  ferrea  essere  insignito.  Esponevano 
altresì  d'averla  recata  coi  libri  degli  annali  di  essa 
corona,  ragguardevoli  per  antichità,  e  coi   privilegi 
loro  inscritti.  E  stettero  nella  fiducia   ben  riposta 
sul  magnanimo  e  leale  carattere  della  Maestà  Cesa- 
rea, che  gli  ebbe  ad  assicurare  non  sarebbesi  negato 
a  sì  giusta  e  rispettosa  domanda,  ed  anche  a  di- 
chiarare per   pubblico   istrumento   come  si   facesse 
ciò  in  caso  unico  e  straordinario  e  da  non  portarsi 
mai  ad  esempio  per  togliere  alcun  minimo  diritto, 
o  per  apportare  pregiudizio  alle  dimostrate  ragioni 
degl' inviati  di  Monza.  Circa  al   diritto  spettante 


BOLOGNESI  $4i 

«11 'Arcivescovo  di  Milano  o  invece  di  anello  alPAr- 
ciprete  della  Basilica  monzese  di  san  Giovanni,  esso 
Arciprete  quale  capo  del  clero  di  sì  illustre  terra, 
e  quale  privilegiato  della  facoltà  di  cingere  della 
regal  corona  con  proprie  mani  il  capo  dell' Impe- 
ratore, in  nome  del  Consiglio  di  Monza  gl'inviati 
stessi  rimettevano  al  Romano  Pontefice  la  elezione 
di  un  Prelato,  che  deputerebbe  per  questa  sola  ed 
unica  funzione.  Riuscirono  grate  a  Cesare  siffatte 
proposte,  sicché  piacquesi  benignamente  risponde- 
re: che  era  contento  assumere  la  corona  di  ferro  a 
lui  portata,  e  che  non  voleva  in  parte  veruna  de*- 
viare  dagli  instituti  eh'  ebbero  in  osservanza  gli  al- 
tri suoi  predecessori;  ed  acciocché  non  restasse  ag- 
gravata la  città  e  la  chiesa  di  Monza  per  lo  eseguito 
trasporto  di  quella  corona ,  ordinò  che  fossero  a 
tatto  suo  carico  pagate  le  spese  per  la  venuta  e 
pel  ritorno  di  essi  oratori. 

La  corona  ferrea  ,  come  si  custodisce  nella  reale 
Basilica  monzese,  entro  la  Cappella  denominata  del 
Sacro  Chiodo ,  cosà  da  quegli  ambasciatori  venne 
gelosamente  custodita  in  quella  teca  a  forma  di 
cresce,  abbastanza  capace  ed  adorna  di  belli  intagli, 
ove  pur  oggi  serbasi  quale  oggetto  veramente  pre- 
sioso. ,  e  reliquia  degna  di  venerazione. 

Nello  stesso  di  ventesimo  Febbraio ,  che  era  la 
domenica  in  sessagesima,  soprastando  omai  il  fissato 
giorno  della  coronazione  imperiale,  Papa  Clemente, 
che  non  aveva  ancora  vedute  le  prove  u£Giciali  della 
elezione  legittima  di  Carlo  d'  Austria  all'  imperio  « 
uè  tampoco  della  prima  coronazione,  che  a  titolo 
del  regno  di  Lamagna  suole  celebrarsi  assumendo 
la  corona  detta  d'  argento ,  col  suffragio  de'  baroni 
di  tal  regno ,  fece  alla  Cesarea  Maestà  sapere  che 
io.  forma  giudiziaria  doveva  produrre  come  fosse 
legittimamente  e  secondo  i  canoni  eletto  Impera- 
tore in  Germania,  e  coronato  ad  Aquisgrana  Re  dei 
Romani.  Non  erasi  pensato  a  questo  per  la  parte 
di  Cesare,  perciocché  si  credeva  abbastanza  nota  la 
elezione  sua  a  Fra&ofprt  avvenuta  il  diciotto  Giugno 
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dell'anno  mille  oinqaeeento  diciannove;  e  la  ana 
ooronasione  aolennissata  in  Aqnisgrana  nel  aegnente 
anno  il  dì  Tentiqnattro  Febbraio  per  mano  delTAr- 
civeacoTo  di  Colonia  alla  preaensa  di  Monaignor  Pro* 
tonotario  Marino  Caracciolo»  che  allora  Nonsio  Apo* 
atolioo  riaiedeva  alla  imperiale  corte:  il  quale  aeb- 
bene  non  ▼' interveniaae  in  coatume  per  non  avere 
poato  conveniente  aiocome  voleva  il  ano  grado ,  e 
aoltanto  v'aaaiateaae  atando  in  luogo  diatinto  tra  co- 
apicni  peraonaggi  e  addetti  a  quella  corte  ;  nondi- 
meno Sua  Maeatà  Ceaarea ,  che  per  una  parte  de- 
aiderava  alla  domanda  del  Pontefice  riapondere  in 
qualche  guiaa,  e  per  altra  parte  non  voleva  pia 
oltre  protrarre  la  fiaaata  coronazione  di  lui ,  giac- 
ché aarebbe  atato  meatieri  aapettar  V  andata  ed  il 
ritorno  de'  corrieri  per  la  Germania  ,  per  levar  le 
oopie  autentiche  degl' iatrn menti  rogati  per  quelle 
celebratiaaime  funzioni  ;  invece  delle  domandate  pro- 
Te  ofleriva  (ai  Febbraio)  a  teatimonianza  autorevole 
l'anzidetto  Monaignor  Caracciolo,  Andrea  da  Borgo 
di  Crema ,  Oratore  del  Re  d'  Ungheria  »  il  Conte 
Filippo  di  Naaaau  cameriere  imperiale  maggiore,  ed 
Aleaaandro  Comalonga  regio  aegretario.  I  quali  testi- 
moni eaaminati  giurando  fecero  fede  della  elezione 
ed  incoronazione  della  Maeatà  Sua  nei  modi  e  ter- 
mini ch'erano  preacritti  »  aicchè  in  via  di  regolare 
proceaao  la  legittimità  e  la  certezza  di  qti^li  atti 
aolenni  riaoltava. 

Carlo  V.  Re  di  Spagna ,  eletto  Imperatore  e  Re 
de' Romani  coronato,  eaaendo  in  tal  forma  giuridi- 
camente riconoaciuto,  non  mancò  per  tre  giorni  as- 
aoggettarai  al  digiuno  »  aecondo  che  era  ad  es90  di 
preacrizione  religioaa  ;  e  ai  piacque  inoltre  al  co- 
apetto  del  Santo  Padre  di  moatrare  la  aua  riveren- 
za, e  diacolpare  aè  medeaimo  delle  tacce  dategli  pei 
luttuoai  paasati  avvenimenti ,  e  per  gì'  innumere- 
voli danni  ai  quali  fu  aoggetta  la  misera  Italia  ,  e 
apecialmente  per  l'orrendo  aacco  di  Roma,  ove  la 
ateaaa  venerabile  peraona  del  Sommo  Pontefice  ebbe 
tanto  a  aoffrire:  ancorché  per  tale  diacolpa  avesse 
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già  mandato  appoilitaménte  in  nome  suo  il  ReTeren* 
do  Generale  dei  Francescani  Frate  Angelio,  ano  oon« 
feaaore,  e  Cesare  Fieraniosca  capuano,  con  espressa 
commissione,  di  far  presentare  ad  esso  Pontefice  la 
chinea  e  settemila  ducati  pel  reame  di  Napoli,  l^a 
fatto  segno  alia  maraviglia  d'ognuno  ch'egli  gio- 
vane Monarca,  poteotissimo  e  glorioso,  si  studiasse 
Bon  solo  di  rendere  pubblicamente  il  debito  omag- 
gio al  capo  visibile  della  Chiesa  cattolica ,  ma  in 
ogni  asiooe  ancora  mostrasse  molta  gravità,  alti' 
pensieri,  desiderio  di  gloria,  e  che  fosse  co»ì  istrutto 
nelle  buone  lettere,  ufficioso  cogli  eminenti  perso- 
naggi  ,  umano  cogli  inferiori ,  pronto  ed  abile  ne- 
gli affari  di  atato,  a  tal  che  veniva  da  tutti  riverito 
ed  amato  ,  e  degnissimo  si  reputava  veramente  di 
quella  grande  fortuna  che  conseguì.  Laonde  a  lui 
sarebbe  convenuto  a  buon  diritto  di  portare  sul  ci- 
miero proprio  il  motto  di  Giasone  del  Maino:  Vir* 
futi  Fortuna  Comes. 

Per  asserzione  con  giuramento,  delle  prodotte  te- 
stiaionianze  il  Reverendissimo  Cardinale  Pietro  Ac- 
colti,Vescovo  di  Ancona,  protettore  di  Spagna,  pre^ 
sento  la  informazione ,  per  cui  vennero  allegate  le 
ragioni  di  sua  benemerenza  verso  la  Chiesa,  e  quin- 
di, riconosciutosi  dal  Pontefice  come  Carlo  fosse  stato 
legittimamente  eletto  dagli  Elettori  di  Germania  e 
della  prima  corona  fregiato ,  ordinò  in  Concistoro , 
preaenti  i  Cardinali ,  che  la  coronazione  seconda  col 
diadema  di  ferro  dovesse  farsi  la  mattina  del  venti- 
due Febbraio  nella  Cappella  pontificia  del  palagio, 
e  cioè  che  si  celebrasse  questa  due  giorni  innanzi 
alla  terza  o  imperiale  coronazione  ;  dichiarando  con 
appoaita  Bolla  che  il  Cardinale  Guglielmo  Detur- 
senae ,  che  fu  pregato  dai  Monzesi  a  coronare  Sua 
Maestà ,  fosse  almeno  il  celebrante  della  inaugura- 
Bione,  della  messa  solenne  e  della  sacra  unzione  di 
quel  Monarca;  perciocché  riservava  il  sommo  Pon- 
tefice a  sé  stesso  V  atto  del  consegnare  la  spada,  lo 
scettro,  il  globo  d*oro,  e  dell'imporre  la  corona 
ferrea  sul  capo  del  prefato  Cesare. 
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La  mattina»  oh' oca  il  Martedì  (aa  Felibraio), 
giorno  dedicato  alla  festa  della  Cattedra  di  san  Pie- 
tro, si  fecero  i  debiti  apprestamenti  nella  predetta 
Cappella  del  palagio  adorna  di  riecbìssime  tappez- 
aeye  e  di  sontuosi  addobbi.  Il  Referendissimo  De- 
tursense  si  recè  alla  preparata  Cappelia  per  esegnire 
la  commissione  datagli  da  Papa  Clemente  ;  e  cioè 
per  inaugurare  la  cerimonia  dell' incoronasiooe  lon-* 
gobardica ,  che  esso  Papa  aveva  decretata ,  stando 
quel  ReverendissinM>  in  mezao  ad  otto  Vescovi  mi- 
trati, quattro  per  parte.  Si  sa  ohe  fra  questi  furono 
gli  Arcivescovi  di  Zara,  di  Gòpizia,  di  Duraaao,  e  i 
Vescovi  di  Reggio,  di.  Cesena  e  di  Pesaro-,  i  quali 
erano  de' saeri  paramenti  loro  vestiti;  ed  ^li  stessa 
con  mitra  in  capo ,  apparato  nell'  abito  di  diro  la 
messa,  tva  que' Vescovi  mostra  vasi  il  più'  imponente 
e  dignitoso.  Appena  giunto  in  Cappella  fece  la  de- 
bita adorazione  all'  altare ,  poi  da  un  lato  si  pose 
a  sedere  nel  faldistorio ,  appoggiando  le  spalle  al- 
l' altare  medesimo,  con  intorno,  a  modo  di  corona, 
i  detti  Vescovi  assistenti,  che  pur  seduti  aspettaro-^ 
no  la  venuta  di  Carlo:  che  a  momenti  s'attendeva 
nella  sala  posta  innanzi  alla  Cappella,  eé  in  que- 
sta stava  la  guardia  nobile  in  due  linee  divisa  ,  e 
distesa  lungo   quel   tratto   che  dalla    regia   stanza 
metteva  alla  mentovata  Cappella.  All'avvicinarsi  di- 
Carlo s'alzò  da  sedere  quel  Reverendissimo,  ed  io- 
sieme   cogli  altri  Vescovi    venne   al    limitare  della 
porta   d'  ingresso   per  debitamente    riceverlo.   Ecca 
che  Cesare,  in  mezzo  ai  Cardinali  Medici  e  Do  ria, 
ultimi   diaconi   ed   assistenti  regi ,  ed   ai  Conti  dr 
Nassau  e  di  Lancia  (ch'avevano  uffizio  di  cuatodt 
del  corpo  di  Cesare  stesso)  vi  giunse  preceduto  dal 
Maestro  di  cerimonie  pontificio,  e  dall'imperiale  ele- 
mosiniere, con  avanti  a  so  un  grandissimo  corteggio 
di  Camerieri,  Cubiculari,  Ostiari,  Commendatori, 
Segretari,  Baroni,  Conti,  Marchesi,  Grandi,  Am- 
basciatori ,  Prelati  e  Principi  ;  tra'  quali  distingue- 
vansi  i  quattro  elevatissimi  personaggi»  che  porta- 
vano gli  onori  del  regno* 
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Indossava  Sua  Maestà  un  saio  d' argento  broccato 
e  crespato ,  ed  una  sopra v vesta  di  broccato  d'  oro 
riccio-soprarriocio  alla  francese;  gli  altri  raggaarde- 
voli  personaggi  comparivano  adorni  di  nobili  e  rie* 
obi  vestimenti.  Ma  di  tutti  non  faremo  parziale  do* 
scrisione,  sibbene  di  coloro  cbe  in  abiti  ornatissiml 
portavano  le  regie  insegne,  o  che  figurarono  primari 
in   così  solenne  cerimonia.  Uno  di  essi  era  Alvaro 
Osorio,  Marchese  di  Asterga,  ohe  nella  dritta  mano 
portava  lo  scettro  (  fatto  a  somiglianza  di  una  mazza 
con  tre  cerchi  l'uno  sopra  l'altro  e  ciascun  cerchio 
ornato  di  gioie  )  ed  egli  era  vestito  di  tela  d' oro  e 
d'  argento  commisto  ;  aveva  un  saio  o  giubbone  di 
simile  drappo,  e  berretta  di  velluto  morello  e  penna 
di  simile  colore.  Erasi  recato  questi  al  palagio  so- 
pra una  mula  bardata  con  finimenti  d' argento ,  e 
coperta  di  velluto  e  di   guarnizioni   conformi   allo 
splendido  vestiario  che  il  padrone  suo  indossava.  Il 
Duca  d'Ascalona,  Don  Pietro  Paceco,  recava  colla 
destra  la  spada  regia  entro  la  vagina,  con  la  puntu 
però  elevata.  Essa  vagina  era  coperta  di  velluto  ere* 
misi  DO  ricamato  di  perle.  La  spada  aveva  l' elsa  la- 
vorata in  oro  massiccio  con  ornamenti  di  gioie  pre- 
sioee.  Questo  Duca  indossava  una  veste  di  broccato 
d' oro  riccio-soprarriccio ,  foderata  di  zibellini  con 
fila  d'oro;  ed  un  saio  o  giubbone  della  medesima 
roba  con  gironi  d'argento  filettati  d'oro;  e  scarpe 
e  berretta  di   velluto  nero.  Nella  berretta  portava 
una  penna ,  presso  cui  una  medaglia  rilucente  per 
preziose  gioie.  Era  egli  venuto  a  palazzo  su  di  una 
mula,  ben  adornata  con  finimenti  d'argento  e  con 
una  coperta  d'oro.  Alessandro  Medici,  Duca  di  Pen- 
na, recava  la  palla  d'oro,  che  figura  il  mondo,  eoa 
sovrapposta  croce ,  e  vestiva  riccamente*  Bonifazio 
Palealogo ,  Marchese  di  Monferrato ,  giovine  a  di- 
ciotto anni ,  portava ,  su  di  un  cuscino ,  la  corona 
ferrea  ;  ed  esso  Marchese  appariva   molto   pomposo 
per  vestimenti  di  tela  d'  argento  e  di  oro. 

Non  furono  presenti  alla  cerimonia  i  Signori  di 
XSilano ,  di  Ferrara   e  di  Mantova  per  ragione  di 
Annal.  Boi.  T.  VI.  44 
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pTemioensa  e  di  stato*  Furoavi  bensì  altri  Signori 
Italiani  e  forestieri  quivi  intervenuti»  i  quali  pari- 
menti vestivano  con  ogni  sorta  di  magni fic^naa  : 
siccome  i  Conti  di  Saldagna»  di  Altamira,  di  Faeo« 
te^  deirAnguillara,  Don  Alfonso  Teles»  Don  Gio- 
vanni Pacheco ,  ed  il  Marchese  di  Villa-franoa  »  il 
Commendatore  maggiore,  Francesco  Covos ,  oh'  era 
ad  un  tempo  consigliere  imperiale:  il  Marchese  Ze- 
netto,  gran  Ciambellano  primario  di  camera,  e  Ca« 
valiere  del  vello  d'oro,  il  signor  De*Noir,  grande 
scudiere.  Eglino  tutti  stavano  intorno  a  Cesare  per 
servirlo,  ed  erano  vestiti  sontuosamente. 

Giunto  appena  Carlo  V.  ali*  ingresso  della  Gap* 
polla,  fu  ricevuto  dal  prenominato  Cardinale»  ohe 
lo  condusse  allo  sgabello ,  per  la  comune  adora- 
sione  al  Santissimo  Sacramento;  dopo  di  che  ritornò 
il  Cardinale  al  faldistorio  di  prima,  ed  il  Monarca 
fn  condotto  alla  per  lui  preparata  sedia ,  situata  in 
uno  spasio  tra  1*  altare  ed  il  trono  papale,  ataodo' 
gli  a  lato  i  due  anzidetti  Cardinali.  Intanto  gionse 
ancora  in  Cappella  il  Cardinale  Andrea  delia  Valle, 
Vescovo  di  Malta  e  Cancelliere  di  Germania ,  che 

Eresentò  un  Breve  pontiiioio  in  forma  di  Bolla  plnm- 
ea  al  Cardinal  inaugurante ,  con  istanaa  della  ese« 
euaione  di  quello  che  in  esso  Breve  si  ordinava.  11 
maestro  delle  cerimonie  lesse  quel  Breve  ad  alta 
voce  che  conteneva  1'  approvaaione  della  solenne 
cerimonia  che  doveasi  pomposamente  eseguire.  AU 
lora  dal  Cardinal  celebrante  si  fece  la  solita  am« 
monizione ,  istruendo  il  Monarca ,  eh*  esser  voleva 
incoronato  con  modestia  e  dignità ,  circa  a  quanto 
avesse  a  fare  pel  bene  del  suo  reame,  e  circa  al 
serbare  fedeltà  alla  santa  Romana  Chiesa  ;  e  gli  disse 
sopra  la  orazione:  Hodie per  manus  nostras  Res  etc. 
Detta  questa  orazione  Carlo  venne  ad  inginocchiarsi 
sul  cuscino  posto  alla  predella  dell'altare,  baciò  la 
snano  al  Reverendissimo  Duterseoes,  e  standosi  gi- 
nocchioni ,  con  ambe  le  mani  posate  sul  libro  aperto 
degli  Evangeli,  lesse  il  consueto  giuramento,  che 
terminò  colle  parole:  così  Iddio  m'aiuti!  Conferoò 
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guindi  la  protesta  che  nel  pigliare  la  corona  del 
ierro  non  intendeva  in  minima  parte  pregiudicare 
ai  privilegi  di  Monza  ;  siccome  poi  dichiarava  coi'* 
r  assumere  la  corona  d*oro  in  Bologna  di  non  pre«* 
giudicare  per  conto  alcnno  a  qaelli  della  domina- 
trice Roma. 

Poscia  la  Maestà  Sua  si  distese  a  terra  sopra  cu- 
scini, ed  il  prefato  Cardinale  ed  i  Vescovi  assistenti, 
apparati  di  piviali  e  con  le  mitre  in  capo»  si  posero 
genuflessi.  Nel  frattanto  che  i  musici  della  Cappella 
pontificia  cantavano  le  litanie  dei  Santi  con  alcune 
altre  orazioni ,  i  camerieri  regi  levarono  di  dosso  a 
Saa  Maestà  il  manto,  e  lo  spogliarono  della-  soprav* 
veste,  restando  egli  soltanto  in  giubbone.  Questo 
era  fatto  a  modo  che  senza  levarlo  potevasi  per  bot^- 
toni  in  piti  parti  aprire ,  laonde  aperto  che  fu  al 
braccio  destro  ed  alia  spaila,  di  sulìito  il  Cardinale 
officiante,  alzandosi  in  piedi,  senza  mitra,  però  col 
pastorale  in  mano,  disse  a  voce  forte  verso  Sua  Mae* 
sta  l' antifona  della  benedizione  con  queste  parole  : 
Et  hunc  electum  in  Regem  coronam  benedicere  di-- 
gnerls  etc,  le  quali  furono  ripetute  a  bassa  voce 
dai  Vescovi ,  inginocchiati  ed  a  testa  scoperta.  La 
Maestà  Sua  essendosi  di  nuovo  messo  in  ginocchio- 
ni f  sopra  il  cuscino  alla  predella  dell*  altare ,  fu 
circondata  dai  predetti  Vescovi,  Principi  e  Dignità 
primarie  del  regno;  quindi  dallo  stesso  Cardinale» 
<:he  erasi  riposto  a  sedere  come  in  precedenza  si  è 
notato,  fu  unto  dell* olio  santo  dei  catecumeni  al 
braccio  destro  dalla  mano  sino  al  cubito,  e  sul  dorso 
tra  le  spalle,  facendovi  il  segno  delia  croce;  e  vo-* 
lendo  con  qoest*  unzione  inferire  che  il  regnante 
doveva  essere  sempre  sollecito  alla  difesa  della  re- 
ligione, come  accennano  pur  anche  le  orazioni  pro^^ 
prie  e  praticate  dal  cerimoniale  neìV  incoronarsi  dei 
Ile.  Appena  Carlo  era  unto  in  una  delle  parti  del 
suo  corpo  indicate ,  dal  reverendo  Guglielmo  Van-* 
danasse ,  grande  elemosiniere  e  Vescovo  di  Leon  , 
s'asciugava  quella  con  candida  bambagia,  saimeg-^ 
giandosi  altre  preci  analoghe  alla  cerimonia.  Fatta 
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tale  unzione»  e  ricongiunte  le  vesti  eh*  erano  state 
aperte,  esso  Carlo  fu  addotto  nella  vicina  sagrìstia, 
ove  spogliato  del  giubbone  per  mano  di  Don  Fran- 
cesco De  Vareles ,  prefetto  della  guardaroba  impe- 
riale, ebbe  poi  invece  a  vestire  una  guarnacca  lunga 
a  foggia  da  prete,  fatta  di  una  tela  di  broccato  d'oro 
lunga  sino  ai  piedi ,  ed  aperta  dmanzl  e  colle  ma- 
DÌcbe  strette;  cui  De  Vareles  soprappose  un  manto, 
a  forma  di  piviale,  di  broccato  d*oro  riccio,  e  mo- 
rello ,  con  fodera  di  drappo  rosso  a  fiorami  simil- 
mente d'  oro  ,  ed  un  cappuccio  rotondo  cremisino 
senz'  apertura.  Attorno  alle  spalle  gli  s*  impose  nn 
bavaro  d'  armellino  ,   come  portano   i   cubiculari , 
fors'  anche  più  ampio ,  e  colle  coduzse  nere.  In  tal 
modo  adornato,  venne  Cesare  dalla  sagristia  ricon- 
dotto in  Cappella ,  e  posto  a  sedere  su  di  un  ele- 
vato scanno  che  di  broccato  d'oro  era  pure  coperto. 
Sopraggiungeva  frattanto  la  corte  del  Papa,  com- 
posta di  assai  distinti  personaggi,  de' quali  una  parte 
si  divise  nella  descritta  sala,  l'altra  parte  entrò  nella 
Cappella:  vale  a  dire  colla  Santità  di  Nostro  Signore 
s'introdussero  i  Cardinali,  alcuni  Prelati  ed  i  pri- 
missimi soggetti ,  che  assistere  alla  cerimonia  solenne 
dovevano.  Al  comparire  del  Sommo  Pontefice  alsossi 
Cesare  dalla  sua  sedia,  e  andò  ad  incontrarlo  a  mezzo 
della  Cappella,  ed  in  attitudine  dì  profonda  rive- 
renza. Il  Papa,  dopo  aver  corrisposto  officiosamente 
all'incontro,  si  mise  genuflesso  davanti  l'altare,  e 
dopo  breve  orazione  sali  il  soglio  pontificio  ch'era 
più  elevato  di  un  gradino  che  quello  in  cui  ave- 
vasi  ad  assidero  lo  stesso  Cesare.  Questi  allora  siede 
anch'  egli   alla  sinistra  del    trono   papale ,  e  dopo 
r  atto  solito  di  obbedienza  de'  Cardinali ,  ciascuno 
degli  astanti  occupò  il  posto  proprio  ed  assegnato. 
I  quattro  Prineipi ,  che  recavano  scettro  ,  spada , 
globo  e  corona ,  si  videro  successivamente   posare 
queste  regali  insegne  sulla  mensa  dell'altare.  Il  re- 
verendissimo Deturseose,  che  già  aveva  indossati  i 
sacri  paramenti  da  messa ,  vi  diede  principio  con  so- 
lenne cerimonìai  d'uso:  alla  confessione  Sua  Maestà 
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stava  nel  genuflessoTio  per  dire  le  orazioni  coli'  as* 
sistenza  de' Cardinali  e  Vescovi  anzidetti.  Il  Cardinal 
celebrante  la  messa  pontificale  disse  oltre  all'  ora**» 
ziooe  propria  della  festa  di  quel  giorno,  l'altra  che 
eomincia  :  Deus  cuius  regnorum  etc.  e  la  collctta: 
prò  Rege:  e  posciachè  per  un  Monsignore»  Carne* 
riere  segreto  di  Sua  Santità  fu  cantata  la  epistola. 
Cesare,  che  ritornato  era  al  seggio  suo,  si  levò,  e  si 
mosse  riverente  ad  inginocchiarsi  appiedi  del  Papa, 
cui  volle  pubblicamente  esprimere  con  efficaci  pa- 
role, che  senz'ordine  suo,  anzi  all'impensata,  Teser* 
cito  condotto  dal  Duca  di  Borbone  commise  tante 
ribalderie  e  scelleraggini  a  danno  e  sfregio  delia  San* 
titàSua,  e  della  veneranda  religione  di  Cristo:  che 

Serciò  in   segno  di   verace  obbediente   figliuolo  di 
aota  Chiesa  sottometteva  sé  e  suoi  eserciti  a'  piedi 
del  Beatissimo  Pastore ,  al  quale  stava  in  arbitrio  e 
di  ragione  comandargli   quando  dovesse   trar  fuori 
dalla  vagina  la  spada,  e  quando  rimetterla;  e  quindi 
ripeteva  formalmente  non  essersi  mai  per  esso  dato 
UQ  ordine   cosi  barbaro  e  funesto  ;  sentirne  perciò 
profondamente  in  ouore  il  più  vivo  dolore,  e  aver- 
ne con  pubblici  segni  di  lutto  la  doglia  sua  mani- 
festata, ed   altresì  la  sua  disapprovazione  per  tanti 
orribili  misfatti.  La.  Santità  di  Nostro  Signore  ac- 
colse benignamente  le  umili  e  rispettose  espressio- 
ni; e  subito  dappoi,  prendendo  dalle  mani  di  Mon- 
signor Antonio  Pucci,Vescovo  di  Pistoia  ed  assistente 
al  soglio  Pontificio,  l'anello  prezioso  che  su  di.  un* 
bacinetto  d'argento  gli  era  presentato,  lo  pose  in, 
dito  a  Sua  Maestà  pronunciando  analoghe  orazioni. 
II  nominato  Vescovo  poscia  levò  dall'  altare  la  spa- 
da, ed  era  quello  stocco  benedetto  che  il  Pontefice 
aveva  all'  Imperatore  donato  nella  notte  precedente 
l'ultimo  di  del  Natale,  e  la  diede  al  Cardinal  Cibo, 
che,  sguainata  dal  fodero,  porsela  a  Papa  Clemen- 
ti il  quale  ne  fece  consegna  in  forma  a  Cesare. 
Qnesti ,  avendola  brandita  e  vibrata    per   aria   tre 
volte,  mostrò  con  atto  proprio  di  forbirla  al  brac-» 
<ùo  sinistro  :  e  poi  dallo  stesso  Cardinale  Cibo  gli . 


35o  ANNALI 

Tenne  cinta  al  fianco.  Con  siffatte  cerimonie  gli  £a« 
rono  consegnati  lo  scettro  ed  il  globo,  recitando  il 
Pontefice  le  orasioni  prescritte  dal  cerimoniale.  Per-* 
Tenutosi  allo  imporre  della  ferrea  corona ,  fu  questa 
recata,  siccome  le  altre  regie  insegne,  al  Pontefice 
stesso  ;  ma  perciocché  era  sì  piccola ,  che  non  ayreb* 
be  potato  mettersi  sulla  testa  pur  di  un  ragaxao  di 
dieci  o  dodici  anni ,  s*  avcTa  ella  precedentemente 
circondata  da  un  maggiore  cerchio  d'  oro ,  e  ricco 
di  presiose  gemme ,  e  da  questo  fermato  in  guisa 
che  ella  rimaneva  alla  sommità  e  un  poco  discosta 
dal  capo  di  chi  n'aveasi  ad  incoronare.  In  tal  modo 
col  più  esteso  cerchio ,  o  come  alcuni  scrissero,  eoa 
più  larga  e  ricchissima  corona  a  raggi ,  il  Santo  Pa* 
dre  fregiò  V  angusto  capo  di  Carlo ,  non  ponendo^ 
gli  però  essa  corona  sui  capelli,  se  prima  non  fu* 
reno  coperri  da  un  berretto  di  Telluto  cremisino: 
ciò  fatto  da  Clemente  Papa  ad  alta  Toce  Carlo  eletto 
Imperatore,  fu  dichiarato  Re  de'  Longobardi.  Com« 
piuto  appena  il  quale  atto  e  proferita  quella  di- 
cbiaraaione ,  si  senti  subitamente  un  alto  suono  di 
trombe,  di  tamburi  e  di  campane.  I  soldati,  dÌTÌsi 
in  più  drappelli  davanti  al  pubblico  palasse,  fecero 

2;no  all'universale  acclamasìone  e  gioia,  sparando 
ve  replicate  di  moschetti  ;  e  medesimamente  die- 
desi  fuoco  alle  artiglierie  disposte  in  ordinansa  di 
dietro  al  tempio  di  san  Petronio.  Alte,  innumerevoli 
voci  di  evviva  s'inalsarono,  che  ben  lontano  si  este- 
sero. Carlo  V.  così  incoronato  passò  di  subito  alla 
parte  destra  del  trono  pontificio,  essendo  dì  pram- 
matica che  il  nuovo  Re  seder  dovesse  sotto  baldac« 
dbino ,  in  una  sedia  alla  papale ,  però  un  gradino 
più  basso  collocata  che  quella  dei  Pontefice.  Carlo 
ivi  sedente  ricevette  le  congratulasioni  e  gli  oise- 
oui  di  costume  :  dopo  di  che  riconsegnò  gli  onori 
del  regno ,  cioè  spada ,  scettro  e  globo  ai  tre  pre- 
nominati gran  dignitari ,  e  tenne  soltanto  la  co- 
rona in  testa.  Nostro  Signore  a  suo  tempo  intonò  il 
Te  Deuniy  che  fu  cantato  dai  musici  a  doppi  cori; 
finito  il  quale  si  continuò  la  messa,  e  pervennta 
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air  6 vangdo  »  eUiesi  quésto  a  leggere ,  o  per  meglio 
dire  fa  cantato  da  un  altro  Monaigoore  Vescovo  •« 
QUO  de' quattro  sacri  Ministri  assistenti  al  Pontifi* 
cale.  Per  V  evaogelo  Saa  Maestà  in  piedi  alaatoaì , 
vioe^ena  naovameote  nelle  mani  gli  onori  del  regno; 
poi  inginocchiatosi  ebbe  a  baciare  il  libro  sacro  dei 
Vangeli.  Quando  il  Cardinale  celebrante  pertenne 
air  offertorio ,  Sua  Maestà  diede  la  spada  al  Duca 
d'Ascalona,  ed  andato  all'altare  baciò  la  sacra  pa- 
tena ed  offerse  una  borsa  con  entro  trenta  doppioni 
d' oro  da  dieci  ducati  1'  uno.  Ritornato  ancora  alla 
sua  sedia,  vi  stette  durante  la  cerimonia  dell'incenso 
e  sino  al  prefasio:  poi  rimessosi  nel  genoflessorio 
rimase  divotamente  a  capo  chino  all'  elevaaione  e 
comunione:  si  rimosse  soltanto  per  andare  al  trono 
della  Santità  Sua  a  pigliare  la  pace  :  ed  ambidue 
baciarooai  in  faccia  con  movenaa  spontanea  ;  in  Carlo 
soorgevasi  anche  un'asione  riverente,  perciocché  egli 
non  fermossi  ad  aspettarla  al  suo  posto»  come  per 
costume  è  portata  da  un  Cardinale  o  Vescovo  assi- 
stente»  e  come  si  usa  in  siffatte  solennità;  ma  andò 
egli  stesso  a  prenderla.  Ritornando  al  trono  suo  si 
ripose  in  quello  a  sedere,  finchà  la  messa  ebbe  fine. 
Carlo  sena' altra  cerimonia  al  suo  elevatissimo  grado 
dovuta,  con  assai  compunsione  e  con  riverenza  si 
ebbe  a  comunicare  col  Cardinale  sacrificante  »  che 
per  r  allegresaa  d'  averlo  comunicato  si  tagliò  a 
mesao  i  peli  delia  barba.  Finita  la  messa  Clemen* 
te  VII.  diede  la  stia  papale  benedisione. 

Condotte  così  a  termine  queste  cerimonie  dello 
incoronarsi  di  Carlo  Augusto  a  Re  di  Lombardia  o 
d'Italia 9  Sua  Santità  e  la  Maestà  Sua  partirono  di 
Cappella  colla  processione ,  inoanai  de'  Cardinali  » 
Principi»  Ambasciatori»  Grandi  ed  altri  ti^ti  com- 
ponenti il  Mobilissimo  corteo  dei  due  maggiori  So« 
Treni  dell' orbe  cattolico.  L'uno  e  l'altro  prenden- 
dosi le  mani  »  e  cioò  il  Pontefice  (  che  all'  uscir  di 
Cappella  era  assistito  dal  Cardinal  Cibo  e  dall'Ara- 
basoiatore  veneto  sorreggente  lo  strascico  dell'  abito 
papale)  eolla  aiiiiatra  stringeva  la  mano  destra  del 
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coronato  Monarca ,  e  questi  intanto  tenoTa  il  reale 
glolx)  nella  manca  mano.  Coaì  strette  le  palme  dì 
ambiane,  con  aperte  dimostrasioni  di  stima  e  di 
afieeione,  si  videro  trapassare  la  sala  ripiena  d'as- 
sai spettatori ,  oltre  al  seguito  del  descrìtto  corteg* 
gio,  e  pervenuti  ad  un  certo  passo,  dividendosi  eoo 
atti  benevoli  ed  ossequiosi,  nelle  stame  loro  rien- 
trarono. 

'  In  qnesto  medesimo  giorno  veniva  a  Bologna  Fran« 
Cesco  Maria  di  Montefeltro  dalla  Rovere ,  Duca  di 
Urbino,  Prefetto  di  Roma,  e  capitano  di  chiaro  no« 
Dae.  Fa  egli  incontrato  dal  Maggiordomo  e  da  altri 
nobili  gentiluomini  dell' Imperatore,  del  Papa  e  dei 
Cardinali,  con  grandissimo  oiiore  ;  e  fu  egli  pror** 
Yeduto  di  comodo  alloggiamento  nel  palazso  del  Se- 
natore Conte  Lodovico  Rossi.  Récòssi  quel  Duca  ad 
inchinare  l'Imperatore  ed  il  Pontefice,  da' quali  per 
molte  considerazioni,  specialmente  per  esser  egli  ge- 
nerale eziandio  de*  veneziani  ,  ricevè  buona  acee- 
glienza.  Era  stato  chiamato'  dallo  stesso  Pontefice 
con  un  Breve  particolare ,  non  tanto  per  interve- 
nire di  presenza  alla  solennità  della  imperiale  eo- 
Tonnzione ,  quanto  per  intrattenerlo  sopra  a({arì  di 
Stato  e  per  soddisfare  ad  un  desidèrio  espresso  da 
Cesare ,  che  lo  voleva  eleggere  'sao  capitano  gene- 
rale in  Italia.  Accorse  mólta  gente  a  vedere  qnella 
onoratissima  entrata  del  Duca  d* Urbino,  la  quals 
segui  oltremodo  splendida.  Aveva  egli  a  fianco  la 
Duchessa  sua  moglie  «  Eleonora  Ippolita  Gonzaga, 
ed  all'  intorno  e  dietro  lui  un  accompagnamento 
di  scelti  guerrieri  :  questi  erano  de'  più  vecchi  • 
consumati  nella  milizia,  mirabili  non  per  novità  e 
pompa  di  ornamenti,  ma  per  la  celebrità  dei  nemi 
loro,  per  la  bella  mostra  che  facevano  dì  sé,  e  per 
veneranda  canizie  ,  insolita  a  vedersi  fra  soldati , 
sicché  trassero  a  meraviglia  quanti  erano  accorsi  a 
riguflrdarli.  In  tal  modo  fu  parimente  lo  etesso  Duca 
ammirato  qual  Prìncipe  degno'  di  applauso,  peveioo- 
che  i  favori  fattigli-  da  'due  Sovrani  cosi  eminenti , 
confermarono  la  fama  e  la  grandesaa  del  nome  su<^ 
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£'  aertameote  qael  Diica  ebbe  dall'  Imperatore  più 
volte  aperte  dimostrazióni  di  stima  e  deferensa,  non 
solamente  in  privato  ma  par  anche  in  pubblico: 
il  che  si  rileverà  più  ionansi  descrivendo  noi ,  in 
tempo  opportuno,  le  onorificenae  in  questa  città 
da  luì  in  più  incontri  ricevute,  ed  a  preferenza  di 
altri  Principi ,  che  quivi  pure  al  detti  giorni  con- 
corsero, e  che  festeggiati  onorevolmente,  tutti  quivi 
alloggiarono. 

Alla  mattina  seguente  (a3  Febbraio)  arrivò  in  Bo*' 
logna,  bene  accompagnato,  Monsignor  Bernardo  de- 
sio o  de'Closs  tedesco  «Vescovo  di  Trento,  Oratore 
del  Re  d'Ungheria, e  coi  debiti  onori  fu  ricevuto. 
Era  egli  uomo  di  matura  età  e  sbarbato,  di  aspetta 
formosissimo,  aveva  seco. bellissima  corte  di  Signori 
in  islarzosa  foggia  vestiti ,  con  collane  d*  oro  grosse 
e  di  gran  valore  ornati  la  persona,  i  quali  monta-* 
vano  certi  loro  cavalli  pesanti  e  di  straordinaria^ 
grandeaza  ;  a .  tal  che  nello  andare  assai  strepitò  fa- 
cevano, ed  anche  di  lontano  quel  rumoroso  caval- 
care traeva  molta  gente  per  dove  passavano. 

Nella  mattina  stessa  la  Santità  di  Nostro  Signore, 
Clemente  VIL,  nella  Cappella  di  palaaao  tenne  pub* 
blico  concistoro  ,  in  cui  si  presentò  nuova  istanza 
dal  Reverendissimo  Cardinale  Accolti ,  siccome  fe- 
ceai   precedentemente  ali*  altra  coronaaione ,   nella. 
sua  dignità  di  Protettore  della  Spagna,  aeciooohè 
fosse   riconosciuto  Carlo  V.  per  legittima  eleaione 
Imperatore;  allegando  che,  per  atti  benemeriti  del 
Monarca,  dalla  Santità  Sua  non  solo  gli  fosse  oonco* 
duto  la  imperiale  corona,  ma  eaiandio  per  le  mani 
di  Sua  Santità  venissegli  solennemente  imposta.  -^ 
Il  Papa,  presentito  il  parere  de' Reverendissimi  Car- 
dinali, determinò  che  nel  modo  richiesto  s'incoro-: 
nasse:  quindi  per  lui  si  volle  stabilito  il  giorno  se- 
guente ,  il  quale  («ome  dice  con  parole  poetiche' 
l'annalista  bolognese  Negri)  era  dedicato' dairantioa 
gentilità  a  Giove,  e  dai  cristiani  solennizaato  que^ 
at'anno  per  la  salita  al  cielo,  mediante  la  scala  del 
m wrtiffio,  di  san  Mattia  Apostolo,  la  cui  serenissima 
Jnnal.  Boi.  T.  VI.  45 
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aurora  condusse  il  sole  più  chiaro  e  laminoso  del- 
l'usato ad  illustrare  il  mondo.— Noi  prima  di  nar- 
rare le  cose  occorse»  nel  veniente  giorno,  dal  primo 
aascere  sino  al  tramontar  del  sole,  diremo  ciò  che 
accadde  nelle  ore  susseguenti  al  pontificio  coneìsto- 
roseci  faremo  a  descrivere  i  preparativi  fatti  nella 
pubblica  piassa  e  dentro  al  tempio  dedicato  al  santo 
Vescovo  e  protettore  Petronio. 

Nella  maggiore  facciata  del  palaaso  pubblico»  che 
è  posta  ad  occidente  della  gran  piazza,  fecesi,  verso 
san  Mammolo ,  un*  apertura  esterna  alle  seconde 
stanae.  Altri  dicono  nella  sala  degli  Eccelsi  Signori 
Anaiani  forse  in  una  finestra»  tagliata  la  parte  del 
muro  che  ne  formava  il  parapetto,  rendendola  più 
ampia  insino  al  pavimento.  Per  siffatta  apertura  si 
praticò  un  ponte  di  legno»  largo  nove  passi  o  di- 
ciotto piedi»  e  lungo  dngentocinquanta»  sostenuto  da 
travi  »  il  quale  insensibilmente  condotto  con  facile 
pendio  per  una  linea  curva  »  attraversava  quasi  alla 
metà  della  suddetta  piaaaa ,  si  distendeva  e  perve- 
niva alia  gradinata  ,  ansi  sulla  porta  grande  d'in* 
gresso  al  tempio  di  san  Petronio  ;  di  dove  per  la 
navata  di  mezzo»  al  punto  in  cui  pur  ora  vedesi 
r  antico  pulpito  »  alzandosi  a  poco  a  poco  conti- 
nuava sopra  ai  gradini,  che  mettono  all'altare  mag- 
giore, il  quale  fatto  era  conforme  a  quello  ehe  è  a 
san  Pietro  in  Vaticano.  I  gradini»  levate  le  cinte  di 
ferro»  restarono  sottoposti  col  presbiterio  e  col  coro» 
in  guisa  da  doversi  erigere  un  altro  altare.  Fa  cosi 
ordinato  il  descritto  ponte  per  potervi  più  ohe  sei 
persone  in  fila  o  di  fronte  comodamente  cammina- 
re; ed  in  totale  percorreva  oltre  a  dugento  braccia. 
Entro  il  detto  tempio  1'  altezza  di  quel  ponte  era 
meglio  di  tre  braccia  e  mezzo  ;  dal  lato  in  che  uni- 
vasi  col  palazzo  aveva  la  elevazione  sua  a  linea 
dell'apertura  già  notata'»  alla  soprapposta  finestra 
della  sala  degli  Anziani.  A  riparo  del  ponte  erano 
ai  lati  due  spallière  parimenti  di  legno»  per  appoc* 
gio  delle  mani  »  e  correvano  le  spalliere  panlelio 
ia  tutta  la  lunghezza^»  Era^  poi  sostenuto  da  antenne 
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confitte  al  suolo  della  piazza,  a  dieei  passi  Tuna 
dall'  altra  distanti.  Vedevasi  inoltre  tatto  coperto 
di  panni  turchini ,  e  di  bellissimi  arazzi,  ornato  di 
frondi  d'alloro,  di  ginepro,  di  edera,  di  mirto,  di 
pino,  di  cipresso  e  q[' altre  tali  verdure  d'ogni  ra- 
gione, le  quali  intrecciate  vagamente  attorno  alle 
amù  dei  Papa,  dell'Imperatore  e  della  Chiesa,  for- 
mavano una  nuova  vaghezza  ;  sicché  in  quella  sta- 
gione la  vista  di  splendenti  fiori  e  di  vari  fogliami 
(  eh'  erano  formati  con  artificio  simigliante  il  natu- 
rale )  asaai  rallegravano.  Fu  fabbricato  un  tal  ponte 
perchè  i  due  Augusti  Monarchi  e  gli  altri  Principi 
eolle  rispettive  corti  passassero  comodamente  dal  pa- 
lagio al  tempio,  dove  si  avevano  a  celebrare  le  ce- 
rimonie dalla  incoronazione  ;  e  fu  cosi  fatto  perchè 
il  popolo  bologo<5Se  ed  i  forestieri  concorsi  da  ogni 
parte,  potessero  seoza  tumulto  e  confusione  trovarsi 
presenti  e  vedere  con  agevolezza  tutto  l'ordine  della 
pompa  tanto  inusitata,  e  dello  straordinario  spetta- 
colo. Qui  è  da  notare  che  tutte  le  cose  essendo  ordi- 
nate a  similitudine  delia  Basilica  Vaticana»  oltre  al 
predetto  altare  si  eressero  Cappelle,  acciocché  il  ce* 
ximoniale  minutamente  rispondesse  all'  usanza  an- 
tica to.Ua  dai  libri  pontificii:  ond*è  che  all'ingresso 
del  tempio  Petroniano  dìlatavasi  il  ponte  in  lar- 
ghezza proporzionata  a  modo  da  potervìsi  due  Cap- 
pelle di  legnami  inalzare.  Una  xammemotava  (col 
ano  titolo  di  santa  Maria  fra  le  due  Torri  )  quel- 
1' altare  già  adiacente  alla  prefata  Basilica;  e  dove- 
vasi in  essa  riprodurre  l' antico  costume  di  ammet- 
tere fra  1  Canonici  lo  eletto  Imperatore  innanzi  ohe 
egli  venisse  incoronato.  Era  tale  Cappella  ben  adorna 
di  finissimi  arazzi ,  venuti  dalla  Fiandra  per  Papa 
Clemente;  ed  il  suolo  era  coperto  di  vaghissimi  tap« 
peti,  ed  a  mezzo  stava,  l'altare  apparato  con  molta 
argenteria.  L' altra  Cappella ,  similmente  ornata  di 
arazzi  e  panni  dì  grande  valore,  fu  composta  pur 
essa  di  legnami  alla  parte  sinistra  della  porta  di 
entrata  in  quel  tempio ,  ed  alquanto  più  bassa  del 
descritto  ponte,  e  fu  dedicata  a  san  Gregorio  Papa*. 
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Sopra  la  porta  principale  dal  nentoTato  tempio  si 
leggeva  a  caratteri  d'  oro  la  iscrisioDe  seguente  : 


AMPLISSIMA  IMKEII  INMCinA  ATQOI  OftirAMKfTA 

CLKMXNS  PONT.  MAX.  GABOLO  tMPERATOAI 

BKPIRT  MSBITUM 

TUO  BIUS  m  XPIANAM  BBMPOBLICAM  OMNIUM  tiKimDM 

Wt  SAIGOLOMM  MKMORIftM  iXUatUCnX. 

Neil*  interno  di  quel  medesimo  tempia  a  pochi 
passi  il  ponte  anoora  si  dilatava  in  un  eateso  cir- 
colo ,  eh'  eraei  intitolato  la  raota  porfiria ,  ove  fa 
posto  un  faldistorio,  coperto  di  broccato  d*oro  per 
prostrarvisi  Cesare  alla  confessione,  ohe  a  ano  luogo 
ai  descriverà  ,  secondo  che  nota  V  apposito  oériino«- 
Diale.  Lateralmente  ed  a  linea  delle  minori  navate 
a' innalsarono  diversi  palchi  o  pogginoli  con  gradi 
molto  alti  e  con  addoDbi  Ticchissikni ,  in  cui  rice- 
vevansi  que' Signori  che  volessero  stare  comodi  spet- 
tatori della  cerimonia.  Difatto  in  qae* palchi  s'am- 
misero i  personaggi  distinti  e  le  illastrì  gentildonne; 
le  qnali  vennero,  come  al  solito,  per  vedere  ed  es- 
sere vedute:  pagando  però  ognuno  neirentrarvi  certa 
quantità  di  denaro. 

Air  ingresso  del   presbiterio  ansidetto  era  altra 
Cappella  parimenti  di  tavole,  fabbricata  alla  parte 
sinistra  del  ponte,  ed  intitolata  à  san  Maurilio.  In 
questa  e  nelle  altre  Cappelle  si  dovevano  compiere 
alcune  preliminari  cerimonie  aopra  la  persona  del- 
r  Imperatore  prima  della  sua  coronaaione.  Nel  pre^ 
detto  coro  si  vedeva  1*  altare  maggiore  coperto  d'om- 
brello  e  magnificamente  ornato, ed  all'intorno  del 
coro  stesso  un  addobbo  ricchissimo,  fatto  con  bel- 
lissimi arazai  verdi,  con  figure  storiche,  con  ricami 
d'oro  e  d'argento,  e  frange  analoghe  di  varie  sete 
e  colori.  Ai  lati  furono  collocate  due  orchestre  per 
li  musici  pontificii  ed  imperiali;  poi  ifinalsati  due 
regali  seggi  con  sovrapposti   adeguati  baldacchini. 
Quello  dell'  Imperatore  stava  a  cornu  euangeU  sotto 
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air  Oliano,  l'altro  delPoot^fiee  a. capa  di  mso  ooro', 
9  sotto  airimipagjoe  del  Crocifiaao,  che  in  alto  ed 
ia  meazo  all'  apparato  era  esposte/  all' adorasione. 
Intorno  aj^  coro  i  sedili  a  postef|;a}i  erano  addobbaci 
con  drappi  di  seterie»  come  Tedesi  di  sovente  entro 
le  Cappelle  .  papali  ^ei   giorni  delle  eeolesiastìch'e 
8o]ei}nftà«  Parimepti.un  altro  palco,  in'più.  otdini 
disposto.,  efgeyasi  vieppiù  io  altezaa  e  dimensione 
degli, altri  eretti  alle  navate  minori;  e  tal  palco  era 
di  rincontro  al  trpoo  imperiale,  o  ^  comu  épistolae 
dal  lato  della  saj^ristia»  dove  altri  distintissimi  splet* 
tatori  potessero  comodamente  le  cerimonie  osserva* 
xe»  £ra  alighe,  per  riscM>;ntro  del.  detto  |>alco,  appa«« 
rata  magnificamente  una  credenza ,  a  velluti  eremisi 
copertale  ricca  di  yasi  d'oro  e  d' argento,,  i  quali 
s'  adoperano  nelle  solenni  festività  pontificie.  Così 
pare  con  vaghissimi  panni  a  vari  colori  s' ammirava 
adorna  la.  grande  impalcatura  a  tetto  del  descritto 
tempio;  (che  le  vòlte  furonvi  fatte  dopo  un  buon 
secolo  )  la  quale  somigliava  all'  ao^iobissima  della 
maggior  chiesa  in  santo  Stefano.  Si  fecero  pur  altri 
apprestamenti  in  sulla  piazfisa  grande,  è  fra  le  due 
ultime  colonne  di  prospetto  al  palazzo  del  Podestà y 
verso  il  pubblico  palazzo,  fu  figurato  un  Ercole  lot-* 
tante  con  Anteo,  che  per  forza  delle,  braccia  levato 
da  terra  e  stretto  al  petto  yedesi  dall'  eroe  soffocare. 
D'  appresso  si  vedevano  colorite  due  crooi  rosse  pel 
traverso:  in  mezzo  le  due  colonne- favolose  di  esso 
Ercole,  con  sovrapposte  corone  imperiali  e  sotto* 
poste  lettere  che  dicevano  plus  aulire  y  e  obe  suo- 
nano in  latino  plus  ultra:  impresa  e  motto  del.se»»' 
reoissimo  Imperatore.  Io  alto  era  uo'aquila  bicipite- 
grande  e  nera,  colle  ali  aperte,  e  piùtotto  s'in»» 
naizavano  due  leoni  d'  oro  posati  ^dupiedesftalli  ;  e 
il   tutto  insieme  formav^i  vaga  artificiale  fontana , 
da  Olii  doveva  scaturire  il  ^gueote  giorno  del  vino' 
biancio  e  del  nero. 

Verso  sera,  nel  di  stesso  ventesimo  terzo,  giunse» 
in  Bologna  il  Duca  Casio  di  Savoia ,  cognato  deK 
r  loiperatore  e  Vicario  suo  pel  regno  di  Germania» 
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Egli  oondooera  seco  nnmerosa  compagnia ,  a  capo 
della  qaale  era  on  celebre  nomo  di  stato,  GroflFredo 
Paséro  di  Savigliano ,  ed  alcani  Prelati  con  molti 
gentiluomini  a  cavallo,  ed  assai  soldati  a  piedi.  Esso 
Deca  appariva  uomo  di  misero  aspetto  ,  deforme 
della  persona,  ma  per  costume  e  creanze  mollo  af- 
fabile ,  e  benigno  ;  e  però  amato  da*  suoi  popoli. 
Appena  arrivato  in  questa  dttà  egli  venne  ammesso 
al  bacìo  del  piede  da  Sua  Santità,  e  della  aagusta 
mano  da  Cesare;  e  subito  dopo  fu  condotto  entro 
nobile  stanza,  ch'oragli  all'uopo  preparata  nel  pa« 
laazo  stesso,  ove  i  due  Monarchi  da  lui  ossequiati 
si  stavano.  Il  Papa  e  Sua  Maestà  lo  fecero  incontrare 
e  complimentare  in  qualche  distansa  della  città,  dai 
Cardinali  e  dal  Conte  di  Nassau  con  dimostraiioai 
di  molta  stima  e  riverensa. 

Il  giorno  ventesimo  quarto  di  Febbraio  dedicato 
alle  glorie  di  san  Mattia  Apostolo  ;  giorno  auspica-* 
tissimo  e  avventuroso  pel  nascimento  di  Carlo,  seb- 
bene la  notte  precedente  fosse  sempre  piovosa ,  fa 
tranquillo  e  sereno:  ed  in  quell*  anno,  essendo  per 
appunto  Tultimo  giovedì  di  carnevale,  dedicossi  ad 
ogni  maniera  di  pubblica  esultazione.  All'albeggiare 
comparve  il  vigilante  Don  Antonio  de  Leyva\  capi- 
tano generale  di  Sua  Maestà,  il  quale ,  trovandosi 
impedito  di  camminare  e  crucciato  per  dolorose 
punture  di  podagra  alle  articolazioni ,  fecesi  dagli 
schiavi  suoi  portare  sopra  una  sedia  in  piazza  ,  e 
dispose  dapprima  le  guardie  ali'  imboccatura  delle 
strade  che  mettono  alla  medesima  piazza  per  assi- 
curarne bene  i  passi.  Egli  in  questa  ordinò  fossero 
fitti  a  mezzo  gli  stendardi  delle  addotte  milizie, 
composte  di  gente  a  piedi  ed  a  cavallo  ;  poi  formò 
squadroni  sotto  il  comando  di  capitani  Alemanni , 
fiorg<^noni,  Spagnuoli  ed  Italiani.  Fece  cioè  porre 
la  spagnuola  cavalleria  dinanzi  alle  logge  o  portico 
de'  Banchi ,  volgendola  incontro  al  palazzo  maggio- 
re ;  e  davanti  a  questo  mise  la  cavalleria  italiana  : 
indi ,  appresso  al  palazzo  o  residenza  de'  Notarì  die- 
de luogo  ad  uno. squadrone  di  cavalieri  tedeschi» 
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flchierandogli  dirimpetto  alla  torre  dell*  orologio  ed 
in  TÌcinanza  del  gii  descritto  ponte.  Egli  volle  inol- 
tre che  8Ì  mettessero  le  artiglierìe  cariche  nel  pias- 
zale  dietro  a  san  Petronio ,  cioè  sagri ,  falconetti , 
colubrine  e  smerigli.  Cosi  avendo  ordinate  le  forse 
militari  9  si  pose  egli  stesso  in  luogo  rageuardevole, 
e  vicino  a  sé  avea  Lodovico  Magi  suo  favorito,  ed 
erano  circondati  dai  primi  uffieiau  delle  miliaie,  che 
tenevansi  in  atto  di  riverenza  ,  mentre  da  lui  me- 
desimo intanto  sopraintendevasi  con  occhio  vigilante 
a  custodire  la  ben  guernita  piazza.  I  colonnelli ,  i 
capitani  e  gli  altri  ufficiali  dell'  eccelso  Reggimento 
di  Bologna y  con  diligenza  e  prontezza  non  inferiore, 
attesero  eglino  pure  a  disporre  le  soldatesche  loro, 
a  raddoppiare  le  guardie  d*  infanterìa  per  le  mura 
e  porte  della  città:  poscia  disposero  che  la  caval- 
leria bolognese  battesse  ali*  esterno  la  contro-scarpa 
delle  fòsse,  e  neir interno  le  contrade  poste  in  vi- 
cinanza della  maggiore  piazzalo  altrove  ne' luoghi 
piii  frequentati ,  affine  di  deprimere  prontamente ,' 
occorrendo ,  i  tumulti  che  talora  nascono  per  circo- 
stanze impensate  e  straordinarie  tra  T  affigliato  po- 
polo. Sopra  r  anzi  descritto  ponte ,  dal  luogo  in 
che  cominciava  sino  ali*  aitar  maggiore  di  san  Pe- 
tronio, furono  posti  a  guardia  due  ali  o  spalliere  di 
soldati  tedeschi,  ch'erano  forti  e  fieri  di  presenza, 
e  di  lucidissime  armature  coperti  da  capo  a  piedi, 
e  colle  alabarde  nelle  mani.  Dal  capitano  Michele 
Bamazzotti,  che  comandava  la  compagnia  scelta  per 
guardia  della  venerabile  persona  del  Pontefice,  fu- 
rono appostati  parimenti  alcuni  degli  armigeri  suoi 
per  quel  ponte,  ed  anche  messi  a  guardare  il  coro 
del  prefato  tempio:  molti  altri  armigeri  tenne  egli 
presso  di  sé,  perchè  fossero  di  scorta  con  lui  ad 
accompagnare  dappertutto  la  Santità  Sua. 

Non  fu  mai,  scrisse  il  Giovio,  per  memoria  ve- 
duto, alla  fama  ancora  di  celeberrimo  trionfo  o  di 
non  più  udito  spettacolo ,  concorrere  maggiore  né 
più  nobil  numero  di  persone  onorate  nella  città  di 
Aologna.  Uu  popolo  innumerevole  sino  dal  primo 
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mattino  ▼«one  alla  paU>lioa  piassacon  aria  ilata 
A  gioiota:  lo  scampanio,  che  dalle  torri  sin  dai  cre<- 
puscoli  dell'  aurora  s'  era  fatto  sentire ,  trasse  ad 
uscire  dalle  case  tutti  quelli  che  desideravano  gli 
spettacoli  e  le  feste  godere  della  bene  auspicata 
coronaaione  ;  la  folla  invadeva  le  circostanti  stra« 
de  ,  e  rifluivano  le  genti  a  onde  a  onde  per  esser 
preste  ad  occupare  un  miglior  posto  e  vedere  con 
maggiore  oomoditè.  Tutti  volevano  quel  corteggio 
osservare,  ed  assistere  a  tale  cerimonia,  che  mai  in 
Bologna  di  più  solenni  non  ne  furon  celebrate*  Era- 
no talmente  pieni  gli  edifizi  d'intorno  alla  piazaa, 
che  le  finestre  di  spettatori  brulicavano:  molti  non 
potendovi  capire  erano  saliti  in  alto  sopra  palchi  e 
ballatoi,  sospesi  e  pendenti  ;  alcuni ,  con  altrui  sie* 
ravigiia,  stavano  sulle  grondaie  delle  case  ed  in  luo« 
ghi  pericolosissimi.  I  tetti  delle  case  stesse  (essendosi 
con  gran  desiderio  occupati  da  uomini ,  da  donne 
e  da  ragaesi)  stavano  per  minare  sotto  il  peso  di 
tanta  accumulata  moltitudine  ,  che  abbandonatasi 
all'ebbreeza  dell'allegria  faceva  temere  un  evidente 
disastro.  E  già  si  trovavano  radunati  al  palagio  i 
personaggi  delie  Corti  pontificie  ed  imperiali  all'ap- 
patire  del  giorno,  o  com'altri  scrisse,  all'ora  quat« 
tordicesima  mattutina;  e  già  incominciava  aopra  il 
ponte  ad  avviarsi  il  romano  corteggio^  che  proce* 
dette  coir  ordine  che  qui  si  descrive^ 

Erano  dapprima  a  due  a  due  gli  ufficiali  e  cor- 
tigiani, distinti  in  Camerieri,  Ostiari,  Cubiculari, 
Abbreviatori  e  Scrittori  apostolici ,  tutti  ornati  colle 
loro  vestimenta  solenni  di  panno  rosato:  dappoi  in 
luogo  de' venerandi  padri  Uditori  della  Sacra  Rota, 
ì  quali  si  trovavano  assenti  perchè  rimasti  a  Roma, 
veniva  il  Collegio  de' Dottori  leggisti  di  Bologna, 
fatti  con  amplissimi  privilegi  di  recente  cavalieri 
e  conti  dell'Imperatore:  e  questi  vedevansi  vestiti 
di  toghe  d'  un  velluto  néro  con  mantelline  sulle 
spalle  da  pelli  di  vaio  coperte,  con  catene  d'oro  dal 
collo  al  petto  cadenti ,  e  denotanti  la  preminensa 
ed  origine  dell'  onorandissimo  Studio  di  Bologna , 
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peirennfo  a  grande  antorità  e  tanto  famoto  per  tnU 
to  il  mondo.  Quindi  alquanti  patrisi  della  città  in 
abito  senatorio  :  e  pooo  appresso  il  magnifico  Rettore 
dell' Università,  decoroso  per  Testi  pnrputee:  ed  il 
Podestà  di  Bologna  a  Ini  vicino  ch'era  avviluppato 
in  un  saio  di  teletta  d' oro ,  e  con  esso  il  seguito 
de' Giudici  dell^  Rota  bolognese  in  abiti  propri  e 
dignitosi.  Succedevano  molti  Prelati  in  rocchetti  e 
mantelline  di  seta  pavonazza  ;  poi  quaranta  Arcive- 
scovi  e  Vescovi  ammantati  di  piviali  serici ,  e  eolle 
mitre  di  barabacina  in  capo:  ai  quali  seguitavano  i 
reverendissimi  Cardinali  apparati  in  conformità  del 
grado  loro ,  e  cioè  i  Diaconi  in  dalmatica ,  ì  Preti 
in  pianeta,  ed  i  Vescovi  in  piviale,  tutti  aventi  in 
testa  mitre  di  bianco  damasco.  Passati  essendo  que« 
sti ,  ohe  componevano  il  Sacro  Collegio  ,  venivano 
oltre  il  Conte  Lodovico  Rangone  e  Lorenzo  Cibo , 
ambidue  Gonfalonieri  di  Santa  Chiesa ,  armati  di 
tntt'armi  lucidissime  e  fine.  Nello  splendore  di  pa« 
pale  pompa  compariva  poscia  dignitosamente  Sua 
Beatitudine  col  triregno  in  testa ,  e  con  in  dosso 
preziosissimo  piviale,  che  era  ricco  di  quel  famoso 
bottone  dal  celebre  Cellini  operato,  ed  in  cui  splen« 
deva  il  diamante  eh'  altravolta  appartenne  a  Lodo* 
vico  Sforza  detto  il  Moro,  iodi  a  Carlo  Duca  di 
Borgogna  detto  il  Temerario ,  e  che  fu  poi  acqui- 
stato da  Giulio  IL  Pontefice  romano.  Ammiravasi  la 
Santità  Sua  sedente  nella  sedia  gestatoria,  adorna 
di  panno  tessuto  d*oro,  e  portato  sulle  spalle  dai 
palafrenieri  pontifici  in  vesti  rosse  Con  oua  San- 
tità andavano  del  pari ,  a  piedi ,  al  lato  destro  il 
Cardinale  Cibo,  il  Cardinale  Cesis  al  lato  sinistro, 
e  davanti  il  reverendissimo  Cesarini  :  sopra  al  Som- 
mo  Pastore  reggevano  un  ricco  baldacchino  di  broc- 
«sato  d*  oro  alcuni  personaggi  illustri  ch'erano  degli 
Anziani  e  Consoli ,  o  dei  più  notabili  dell'  eccelso 
bolognese  Reggimento.  Arrivata  Sua  Santità  all'ai- 
tar maggiore,  costrutto,  siccome  quello  di  san  Pie- 
tro in  Roma ,  discese  dalla  sua  sedia ,  ed  inginòc- 
chiossi  all'  adorazione  del  Santissimo  Sacramento  ; 
JnnaL  Boi.  T.  VI.  46 
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quindi  andò  a  riposare  nel  trono  collooaCo  emìnen* 
temente  dietro  al  coro,  come  in  precedenaa  fa  de* 
acrìtto.  Al  giungere  del  Beatissimo  Padre  si  YÌdero 
]  Cardinali,  ArcivescoTi, Vescovi  e  Prelati,  ch'erano 
per  gradi  negli  stalli  o  negli  appositi  sedili  di  qoel 
coro  situati»  alsarsi  in  piedi  ed  a  capo  scoperto  far 
TÌTerensa,e  prestare  il  consueto  atto  di  ossequio  a 
Nostro  Signore ,  baciando  i  Cardinali  le  mani  ,  ed 
i  Prdati  i  piedi  al  Pontefice.  Egli  postosi  a  aedere, 
tutti  sedettero  »  ciascuno  nel  grado  ohe  gli  spetta* 
va,  e  dì  subito  si  cominciò  con  corale  canto  i*  ora 
di  tersa,  e  finita  questa,  colle  solite  oraaioni  e  oe- 
xìmonie,  il  Papa  fecesi  levare  il  piviale  ricchissimo 
e  vestì  i  paramenti  sacerdotali  per  celebrare  la  santa 
messa.  Ne  guari  stette  a  comparire  sul  ponte  il  cor- 
teggio imperiale  a  norma  delle  istruaioni  ricevuto 
da  Gio.  Antonio  Mnscettola  napoletano,  che  fa  de- 
putato da  Sua  llaestà  a  disporre  ordinatamente  i 
personaggi  nei  luoghi  convenienti ,  sia  nel  venire  al 
tempio,  e  sia  nella  allogaaione  in  Cappella  ponti* 
£cia,  secondo  le  formalità  di  prammatica  uaate  in 
aiffatte  fnnsìoni  solenni. 

La  Corte  Cesarea  adunque  era  cosi  composta  e 
riordinata.  A  due  a  due  procedevano  i  paggi  in 
drappello  numeroso,  i  quali  tutti  erano  scelti  del- 
l' ordine  nobile ,  ed  avevano  vesti  a  una  stessa  fog- 
gia, e  decorati  erano  di  varie  insegne  equestri  ;  die- 
tro ad  essi  seguivano  scudieri,  siniscalchi,  coppieri, 
camerieri,  maggiordomi  ed.  altri  famigliari  e  mini- 
stri, riccamente  vestiti  della  imperiale  livrea.  Dipoi 
seguitavano  gli  araldi  (in  abbigliamenti  ricchi  e  sva- 
riati )  venuti  a  nome  non  pure  dei  Re  di  Aragona , 
di'Navarra,  di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Granata,  di 
^Borgogna,  della  Germania,  e  di  altre  province  ap- 
partenenti air  Imperatore  Carlo ,  ma  ben  anche  di 
altri  Re  e  Principi  stranieri.  Sopravvenivano  poscia 
circa  dugento  tra  Capitani  di  milisie.  Segretari  di 
Stato ,  Cavalieri  di  vari  ordini ,  Consiglieri  r^ii  , 
Conti,  Baroni,  Marchesi,  Principi  del  sacro  romano 
Impero,  Grandi  del  Regno,  Ambasciatori  di  Re  e  di 
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tte|)ubUiohè,  secondo  l'ordine,  le  precedense  e  le 
prerogative  loro;  tra  i  quali  figuravano  specialmente 
quelli  di  Francia,  d' Inghilterra,  di  Scozia^  di  Por- 
togallo, d'  Ungheria,  di  Boemia,  di  Polonia;  quelli 
del  Duca  di  Ferrara,  dei  Venesiani,  dei  Genovesi^ 
dei  Sanesi  e  dei  Lucchesi.  Ed  ecco  ancora  altri  Ve*» 
acovì, 'Prelati ,  Duchi  e  quanti  avevansi  allora  di 
più.  nobili  per  r  Europa,  tutti  vestiti  in  varie  fogge 
pompose,  è  con  grande  magnificenza  ornati  di  panni 
o  telette  d'  oro  e  d'argento^  con  berrette  di  velluto 
teiDpestate  di  puntali  d' oro  a  smalto ,  e  con  altri 
ricchi  adornamenti  di  preziose  gemme ,  e  splenden-* 
tiseime  perle  d'incalcolabile  valore.  Innanzi  loro  ap^ 
pariva  Monsignor  Adriano  d' Asfordio  Sire  di  Croy^ 
Signore  di  Rodi,  maggiordonlo  maggiore,  che  tene** 
va,  come  i  precedenti  maggiordomi  ed  araldi ,  la  sua 
mazza  alzata  e  assai  più  grande  delle  altre^  Presso 
a  lui  subitamente  figuravano  trai  primi ,  in  quel  nò'* 
bilissimo  corteo,  i  quattro  Principi  feudatari  dello 
imperio,  i  quali  or  nomineremo  ad  uno  ad  uno. nel 
descrivere  le  particolari  e  ricche  vestimenta  loro. 

Per  primo  dei  quattro  l' illustrissimo.  Principe  e 
Marchese  di  Monferrato ,  che  vedemmo  distintamente 
figurare  nell'altra  coronazione,  si  appresentava  con 
Teste  e  cappa  di  un  velluto  color  vermiglio  e  lunga 
sino  quasi  a  terra,  colle  maniche  larghe,  e  con  un 
aoprapposto  manto  di  porpora  regale  )  un  bavaro 
rotondo  o  pelliccia  di  candido  armellino  colle  code 
gli  copriva  gran  parte  delle  spalle  e  del  petto.  Te-* 
neva  in  testa  un  berrettone  dell'indicata  roba,  con 
fodera  candidissima  ;  il  quale  berretto  era  circon- 
dato della  corona  di  marchese  ingegnosamente  la- 
vorata d' oro ,  arricchita  di  gioie ,  di  perle  d' altre 
pietre  d'inestimabile  valore.  Egli  portava  ritto  colla 
destra  mano  lo  scettro  imperiale^ 

Per  secondo  veniva  il  gloriosissimo  Principe,  Fi- 
lippo Duca  di  Baviera ,  per  valor  militare  e  gran- 
dezza d'animo  e  di  corpo  mirabile,  e  nella  dignità 
sua ,  di  Conte  Palatino  del  Reno  ,  recava  la  palla 
d'oro  rappresentante  il  mondo.  Era  egli  vestito  nella 
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foggia  stessa  deir anzidetto  Marohese,  col  taglio  del* 
la  veste  sua  alla  tedesca:  indossava  inoltre  una  ma* 
gnifica  sopravveste  di  porpora ,  adorna  di  ricami  io 
oro  ad  argento  e  bellissimi,  ed  avea  una  berretta  o 
corona  ducale  riccamente  gemmata  ^  e  quanto  possa 
mai  dirsi  opera  bella  e  doviziosa. 

Lo  strenuissimo  e  magnificente  Duca  d'Urbino» 
per  terzo,  come  prefetto  di  Roma,  vestiva  no  abito 
assai  diverso  dagli  altri  due  »  e  cioè  una  dalmati* 
ca ,  che  sino  alle  ginocchia  gli  cadeva ,  fatta  di 
un  raso  cremisi  con  soprapposto  manto  di  broccato 
d' oro  e  allacciato  alla  spalla  destra.  In  capo  aveva 
un  berrettone  di  strana  foggia  piramidale,  lungo  e 
coperto  di  raso  rosso ,  con  fodera  d*  armellioo ,  ed 
era  non  meno  splendido  per  oro  e  gemme,  con  alla 
sommità ,  rotonda  e  bianca ,  due  strisce  auree  for« 
manti  una  croce.  Gli  pendevano  sulle  spalle  due 
altre  strisce  rosse  colle  croci  di  trine  d'oro,  a  guisa 
delle  larghe  fettucce  che  cadono  dalle  mitre  vesce* 
vili.  Egli  teneva  lo  stocco  o  spada  dell'Imperatore, 
bene  ornata  di  gemme  nell'elsa  e  nella  vagina. 

Il  Duca  di  Savoia  per  quarto  appariva ,  ed  era  in 
vesti  assai  ricche  adorne  di  seta  e  porpora,  con  guer- 
nimenri  d'oro  e  d'argento.  Gli  copriva  la  testa  una 
ducal  corona,  rilucente  di  perle,  di  smeraldi  e  di 
carbonchi ,  la  quale  fu  pregiata  meglio  valere  di 
cento  mila  ducati.  Esso  recava  il  diadema  imperia* 
le,  fatto  a  bella  posta  per  coronare  l'invitto  Carlo. 
Questo  diadema  prezioso  ed  imperiale  vedovasi  dif- 
ferente dalle  altre  regali  corone:  perciocché  conte- 
neva sotto  di  sé  una  certa  mitra,  quasi  di  forma 
episcopale,  più  bassa,  più  larga,  non  tanto  acuta, 
ed  aperta  dal  lato  della  fronte  e  non  delle  orecchie, 
sopra  la  quale  era  un  cerchietto  d'  oro  o  semicir* 
colo ,  in  cui  stava  infisso  un  piccolo  globo  con 
una  croce. 

Qui  mette  bene  di  avvertire  come  dato  non  fosse 
al  Principe  di  Sanseverino  di  portare  alcuna  delle 
quattro  insegne  imperiali ,  secondo  eh'  egli  per  dì- 
ritto  e  per  grado  ne  aveva  pretensione;  sicché  noo 
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volle  pur  anche  far  parte  del  descritto  corteggio; 
ma  tutto  solo  no  giva  mascherato  a  vedere  gli  ad«- 
dobbi  e  ì  preparamenti  fatti  in  diverse  strade  della 
città,  le  quali  erano  ornate  con  archi  trionfali,  con 
verdi  fogliami,  con  serici  tappeti,  con  preziosi  pan- 
ni ,  e  con  vaghe  pitture  per  la  trionfale  cavalcata , 
cui  più  innanai  descriveremo. 

Passati  i  quattro  Principi  nominati,  comparve  in 
grandissima  pompa  l'invitto  Carlo  V.  Re  de' Romani 
coronato,  avente  una  veste  lunga  sino  ai  piedi  di 
bro€x»to  d*oro,  col  manto  regale,  e  la  corona  che 
cingevagli  il  capo.  Era  quella  che  due  giorni  prima 
aveva  pigliata,  per  le  mani  di  Clemente  VII.  Pon« 
tefice,  a  segno  del  possedimento  della  longobardica 
e  italiana  monarchia.  Carlo  V.  in  portamento  grave 
e  dignitoso  camminava,  tenuto  era  in  mezzo  da  due 
reverendissimi  Cardinali  diaconi  ;  alla  destra  il  Sai* 
viati ,  il  Ridolfi  alla  sinistra.  La  imperiale  sua  per* 
zona  guardavasi  dai  Conti  di  Lancia  e  di  Nassau  ; 
e  questi ,  come  cameriere  maggiore ,  sorregaeva  la 
coda  o  strascico  del  regale  paludamento  :  dietro  a 
Carlo  era  Don  Pietro  di  Toledo ,  Marchese  di  Vil- 
lafranoa  e  Viceré  di  Napoli  :  poi  ad  esso  facevano 
corteo  o  seguito  i  Marchesi  di'Zennetto,  di  Ville- 
na,  d' Asterga,  d'Ascoli,  ed  i  Conti  di  Saldagna, 
di  Fuentes,  d'Altamira,  di  Capaces,  dell' Angnil- 
lara:  i  Donni  Teles,  de  Pacheco,  de  la  Carda,  de 
Movi  :  i  Baroni  d' Antiego  e  di  san  Saturnino ,  il 
aignor  di  Viera,  e  lunga  schiera  d'altri  grandi  per- 
sonaggi ,  quasi  tutti  feudatari  della  Maestà  Sua^  ol- 
tre i  Consiglieri  ed  i  Segretari  di  coosigUo,  i  quali 
troppo  a  lungo  sarebbe  individualmente  nominare, 
chiudendo  quella  nobilissima  comparsa  una  mano 
di  cavalieri  armati  a  corazze  guemite  d'oro,  e  di 
mazze  col  manico  d'  argento.  Avanti  che  lo  Impe- 
ratore mettesse  piede  nel  tempio  Petroniano,  dove 
quel  ponte  in  notabile  larghezza  era  allargato  e  pie- 
gato a  mano  destra  per  alquanti  passi ,  entrò  egli 
nella  prima  Cappella ,  di  legname  costrutta ,  che , 
siccome  dicemmo ,  intitolata  ayeasi  a  santa  Maria 
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delle  due  torri.  Egli  in  questa  fertnodsi  per  agcòt** 
tare  la  lettura  del  Breve  Pontificio  che  concerneva 
alla  futura  sua  coronazione ,  il  quale  fu  letto  dal 
Vescovo  di  Malta  per  ricevere  da  Carlo  il  consueto 
{giuramento  :  laonde  presentatogli  dal  Cardinale  di 
Tortosa  Euòhenover  il  libro  aperto  de' santi  Vange- 
li, di  buona  voglia  Sua  Maestà  giurava  nella  forma 
solita  :  Ego  Carolus  etc.  promettendo  che  sarebbe 
sempre  pronto  osservatore  della  legge  divina  di  Mo> 
atro  Signore  Gesù  Ctìsto,  e  de'  precetti  della  santa 
Romana  Chiesa:  che  sarebbe  perpetuamente  difen«*> 
sore  della  giurisdizione  e  dignità  della  Sede  Apo^ 
stòlica  :  che  sarebbe  proteggi tore  della  divina  cri- 
stiana religione ,  e  sollecito  all'  esaltamento  della 
chiesa  stessa  romana ,  e  del  suo  Sommo  Ponte£ce. 

Proferitosi  da  lui  questo  giuramento,  i  camerieri 
imperiali  toglievangli  il  manto  e  la  corona  :  indi 
dai  Canonici  allora  in  Bologna  appartenenti  al  Ca- 
pitolo di  san  Pietro  in  Vaticano  (  perocché  non  po- 
teva esser  Imperatore  dei  Romani  dove  prima  non 
avesse  consentito  ad  ascriversi  a  quel  venerabile  Ca- 
pitolo )  si  vestiva  di  rocchetto  e  cappa  foderata  di 
armellini  ;  e  così  il  facevano  canonico  del  capitolo 
loro.  Posto  poi  sulla  testa  di  Cesare  una  berretta 
da  prete,  esso  li  riceveva  con  animo  fratellevole  al 
bacio  della  pace  ,  intanto  che  il  Cardinale  Prete 
Piccolomini  diceva  sopra  lui  certe  oraeiooi.  Dopo 
questa  cerimonia  a  Carlo  fu  levata  la  sacerdotale 
berretta  e  riposta  in  capo  la  regale  corona:  quiodi 
riprendendo  il  cammino  sul  ponte ,  quei  canooici 
cantavano  quel  detto  di  Cristo  a  san  Pietro:  Petft 
amas  me,  etc,  e  adagio  adagio  così  cantando  per-- 
Tennero  con  lui  entro  il  tempio. 

Non- appena  il  Monarca  era  sotto  l'arco  ed  aveva 
toccato  la  soglia  della  porta  d'ingresso  (ove  s'affol- 
lavano riuniti  in  calca  molti  signori  e  cavalieri  del 
suo  nobilissimo  seguito  )  che  il  tavolato  del  ponte, 
forse  mal  concatenato,  forse  ad  arte  sconnesso  per  tra- 
dimentOyCome  alcuni  contemporanei  lasciaron  detto, 
caricandosi  di  soverchio  per  la  turba  sopravvegneote 
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i  soldati  della  guardia ,  non   potendo  reggere  a 
cotanto  peso,  all'impensata  sì  ruppe  pel  tratto  di 
forse  venti  passi ,  o  com'  altri  scrisse  da  piedi  sei 
in  otto,  con  grande  rumore»  alla  distanza  di  pochi 
passi  del  Monarca  e  non  senza  pericolo  di  sua  per* 
sona.  In  quel  rovinio  caddero  parecchi  della  prò* 
cessione  ammucchiati;  si  fecero  assai  danno,  ripor- 
tando '  molti  di  loro  sconce  ferite  e  contusioni  ;  e 
molti  della  plebe  sotto  vi  lasciarono  la  vita  ;  per- 
ciocché alcuni  miseramente   cadendo  s'  investirono 
ne'  partignoni  e  nelle  alabarde;  e  fu  invero  un  mi-* 
Taccio  che  tutti  non  rimanessero  vittime  di  quella 
inattesa  disgrazia.  Tra  i  caduti  e  non  morti  era  un 
Alberto  Pigio  iiammiogo  molto  caro  all'  Imperatore. 
Fu  oltre,  ogni  credere  minimo  il  danno  rispetto  al 
grande  tumulto,  considerandosi  come  potevano  pe- 
rire tanti  dello  stipato,  immenso  popolo  sottostante 
e  spettatore ,  il  quale  si  mosse  con  un  urlo  gene<- 
xale  di  terrore ,  e  retrocedette  di  subito  in  calca , 
stivato  e  compreso  da  confusione  e  da  spavento;  a 
tal  che  già  atterrito  per  1'  impensatezza  del  gran 
colpo  e  di  siffatta  rovina  con  grave  disordine  cer- 
cava scampo.  Fu  pur  da  considerare  la  gravità  del- 
l' occorso  pericolo ,  dove  se  l' Imperatore  fosse  pes 
isfortuna  caduto ,  non  era  facile  rattenere  in  freno 
le  soldatesche,  per  militare  bravura  e  per  fierezza 
naturale  animate  e  commosse.  —Ma  l' Imperatore  , 
senza  avere  alcuna  paura,  guardandosi  addietro  pia- 
cevolmente sorrise,  talché  dice  il  Giovio:  mostrò  di 
conoscere  più.  certamente  la  sua  buona  fortuna,  la 
quale   amorevolissimamente  sempre  aveva  favorito 
tutti  i  disegni  e  i  desideri  suoi.  E  sebbene  sentisse 
allora  l'animo  suo  conturbare  alcun  poco  da  ram- 
marico per  un  evento,  che  sinistro  in  altrui  danno 
emergeva ,  e  che  turbava  per  un  istante  lo  spetta- 
colo di  quella  sua  magnifica  funzione,  anzi  unica 
di  tal  genere;  non  di  meno  acquietato  ben  presto  il 
rumore ,  e  risarcito  di  subito  quel   ponte ,  riprese 
l'Augusto  Cesare  con  aspetto  tranquillo  la  incomin- 
ciata cerimonia,  e  sul  limitare  della  porta  d'ingresso 
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al  tempio  petroniano,  inginocchiatosi,  era  rìcoTato 
dai  Cardinali  Antonio  Dal  Monte  e  Lorenzo  Pucci. 
Questi,  colla  mitra  in  capo,  qual  sommo  peniteli- 
siero  disse  ToraBione:  Deus  in  cujus  manus  etc.  rac- 
comandandolo a  Dio;  acciocché  goder  facessegli  im- 
pero stabile  e  perpetuo,  pieno  di  pietà,  di  vittorie 
e  di  lode.  Finita  tale  orazione  i  quattro  Cardinali 
Dal  Monte ,  Pucci ,  Saziati  e  Ridolfi  ,  condussero 
Cesare  dentro  la  seconda  Cappella,  parimenti  fab- 
bricata di  legnami,  e  dedicata  a  san  Gregorio  Papa, 
nella  quale  esso  Cesare  depose  la  cappa  ed  il  xoo- 
ohetto  da  canonico;  e  furongli  posti  ai  piedi  i  cal- 
zari o  sandali  di  velluto  cremisino,  ricamati  d'oro 
e  fregiati  di  gioie  ;  indi  egli  ricevette  la  tunioella 
diaconale  e  d'  oro ,  molto  ricca  e  lavorata  a  belli 
ricami  di  perle  ;  indossando  poi  un  piviale  preaio- 
sissimo  tanto,  che  è  degno  in  parte  di  descrìversi. 
Dietro  al  piviale  si  figurava  un*  aquila  nera  bicipi- 
te ,  ad  ali  aperte  e  grandi  a  modo  che  quasi  per 
tutto  Io  coprivano:  le  penne  di  quell'  aquila  erano 
ricamate  di  perle:  tra  le  due  teste  di  essa  stava  il 
bavaro ,  che  attaccasi  posteriormente  in  alto  dei  pi- 
viali ,  ed  in  mezzo  a  tal  bavaro  ai  vedeva  a   rica- 
mo ritratto  Io  Imperatore,  sedente  in  regale  aedia 
tra  le  due  colonne  di  sua  impresa,  colla  coroua  in 
capo,  avente  nella  mano  dritta  la  spada  del  potere, 
e  nella  manca  il  mondo  pel  suo  impero:  sopra  lui 
figurato  vedovasi  ancora  il  Dio  padre  nell*  attitu- 
dine di  benedire  :  e  dalle  due  bande ,  similmente 
più  grandi ,  si  scorgevano  quelle  due  colonne  col 
motto  :  Plus  Ultra  :  e  queste  configurazioni  e  gli 
altri  ornamenti  o  fregi  componevaosi  di  grosse  perle 
e  gioie  preziosissime.  Dove  si  attacca  dinanzi  al  pet- 
to ,  il  mentovato  piviale  avea  un  diamante  ed  un 
rubino  d' inestimabile  pregio  e  rarità  somma  ;  e  si 
disse  non  furono  mai  viste  di  simili  gioie  :  e ,  se- 
condo che  allora  estimaronsi  tali  ornamenti,  meglio 
del  valore  di  ottocento  mila  scudi  si  computarono. 
Indossato  ch'ebbe  un  sì  prezioso  ammanto,  gli  mi- 
sero anche  la  corona  reale  in  testa;  e  così  apparato 
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ritornò  egli  sai  ponte ,  facendosi  a  Ini  incontro  i 
Cardinali  Pietro  Accolti  e  Francesco  Orsini.  Non  si 
ayrebbe  dairimperatore  di  per  sé  sostenuto  il  gravo 
peso  del  descritto  piviale,  se  il  Conte  di  Nassau  a 
tergo ,  i  YesooTi  di  Bari  »  del  Palatinato ,  di  Brescia 
e  di  Coirà  dai  lati  non  gliene  sorreggessero  i  lembi» 
In  questa  guisa  da  loro  aiutato,  a  lenti  passi  canuni« 
nave,  e  procedendo  tutti  insieme  alcun  poco  avan« 
ti ,  dove  il  ponte  allargavasi  nel  giro  denominato  la 
ròta  porfiria ,  V  Imperatore  a  quel  modo  pomposo  o 
l'flggu^devole ,  ivi  giunto  essendo,  si  prostese  gi« 
noccbionì  al  faldistorio,  e  fece  la  confessione  ap« 
pollata  di  san  Pietro  Apostolo,  confessandolo  cioè 
vicario  di  Gesù  Cristo,  e  vero  capo  di  Santa  Ro« 
mana  Chiesa:  dappoi  il  reverendissimo  Accolti  gli 
disse  sopra  1*  orazione  :  Dcmìs  inumerabilis  auctor 
mundi j  conditor  generis^  confirmator  etc.  Compiuta 
ancora  questa  cerimonia,  i  due  Cardinali  Accolti  ed 
Orsino ,  ai  luoghi  loro  ritornarono  nella  cappella , 
da  cui  però  si  mossero  subito  altri  due  Cardinali 
dignitari  e  diaconi  assistenti ,  e  cioè  il  Cibo  Arci« 
diacono,  ed  il  Campeggi  Arciprete  di  santa  Chiesa, 
i  quali ,  genuflessi  sopra  due  cuscini,  cogli  altri  re« 
verendissimi ,  cantarono  divotamente  le  litanie  dei 
Santi  ;  pregando  tutta  la  Corte  celeste  pel  terreno 
Imperatore,  e  rispondendo  il  coro  de' segretari  e  cap» 
pellani  cesarei.  Finite  le  dette  litanie ,  il  Cardinal 
Campeggi  si  riszò  in  piedi  ;  recitò  il  Pater  noster  etc. 
con  altri  versetti  ed  orazioni  (che  aveva  in  iscritto) 
sulla  felice  coronazione  di  esso  Carlo.  Molte  orazio- 
ni, al  dire  del  precitato  Giovio ,  vennero  anticamen- 
te composte  da  religiosi  ed  eccellenti  ingegni,  con 
grande  eleganza  di  parole  e  con  gravità  cristiana  ; 
le  quali,  tolte  dai  sacri  libri  delle  cerimonie,  ai  luo- 
ghi ed  ai  tempi  ordinati  furono  da  diversi  sacerdoti 
lette  in  fronte  all'  Imperatore.  E  ognuno  che  vo- 
lesse di  quelle  orazioni  avere  contezza  potrà  facil- 
mente ritrovarle  in  que'  libri  già  divulgati  dai  Papi. 
Salendo  Cesare  verso  l'aitar  grande»  partironsi  i  Car- 
dinali Dal  Monte  e  Pucci ,  ed  appresso  lui  giunse 
Annal.  Boi.  T.  VI.  4? 


370  ANNALI 

il  Cardinale  Farnese  ,  -rriore  de'  Vescovi  e  Decano 
del  Sacro  Collegio  ;  ed  avendo  a  passare  nella  terza 
Cappella ,  eretta  a  parte  sinistra  del  ponte  ed  inti- 
tolata a  san  Maurizio ,  nella  quale  toltegli  di  dosso 
li  piviale,  da' suoi  camerieri.  Monsignor  di  Lasnano 
6  Marchese  di  Lanetta,  disfibbiatagli  la  dalmatica, 
aperti  certi  bottoni  sopra  il  gomito  destro,  e  tirata 
a  parte  la  camicia  alla  dirittura  del  muscolo  sopra 
di  esso ,  con  bambagia  bagnata  nell'  olio  da  cresima 
o  de'  catecumeni ,  il  reverendissimo  Farnese  ungen- 
dolo fece  il  segno  della  Croce  e  di  subito  postovi 
sopra  la  bambagia  con  candida  tela  di  lino ,  dal 
Vescovo  di  Coirà  asciugavasi  la  parte  unta:  quindi 
da  altri  due  camerieri ,  i  Monsignori  di  Granelelle 
e  di  Laseri vo,  eragli  racchiusa  la  manica ^  e  simil- 
mente apertigli  altri  bottoni  fu  unto  sopra  l' ascella 
della  medesima  spalla  dallo  stesso  Cardinale,  repli- 
cando il  segno  della  Croce  ;  e  tale  atto  della  un- 
zione sacra  acoompagnavasi  con  alcune  di  vote  preci. 
E  poiché  al  Cardinale  operante  quella  unzione  fa 
levata  la  mitra  dal  maestro  delle  cerimonie,  egli  dis* 
se:  Deus  omnipotens,  cujus  est  omnls  potestas  etc, 
quindi  i  tre  Cardinali  insieme  ricondussero  Cesare 
sul  ponte.  Già  essi  movevano  per  accompagnarlo 
alla  cattedra ,  in  cui  siedeva  il  Pontefice ,  quando 
insorse  tra  gli  ambasciatori  intervenuti  al  corteggio 
una  nobilissima  contesa  di  precedenza.  Ora  i  pre* 
cisi  particolari  non  sono  da  tacersi  di  quella  con- 
tesa, poiché  le  cose  anche  più  minute  talvolta  ia 
fatti  storici  servono  ad  esempio  e  ad  istruzione.  Dai 

Jmncipati  e  dalle  repubbliche  d'Italia  e  fuori,  ri- 
isrimmo  già  che  si  spedirono  ambasciatori  straor- 
dinari per  assistere  a  si  grande  solennità.  A  nome 
della  repubblica  di  Genova  furono  allora  in  Bolo- 
gna un  Franco  Fiesco ,  un  Nicolò  Giustiniano ,  ai 
quali  per  terzo  s'  aggiunse  Giovanni  Leroario ,  che 
pochi  giorni  prima  era  venuto  per  affari  di  Stato. 
Nello  uscire  dunque  Cesare  dalla  Cappella  di  san 
Maurizio,  passando  innanzi  agli  ambasciatori,  parve 
ragionevole  ai  Genovesi  che  i  Sanesi ,  come  inferiori , 
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andare  dopo  di  loro  :  ma   ardifamente  a 
ciò  questi  si  ricusarono.  Nata  pertanto  una  contesa 
tra  essi,  il  maestro  delle  cerimonie  (giudicando  in 
favore  de'  Sanesi  cui  era  affezionato  )  dall'  oratore 
Lercario  si  difese  il  diritto  de' suoi»  e  fecesi  cono<« 
scere  che  quella  sentenza  del   cerimoniere   poteva 
per  avventura  mostrarlo  d'  animo  amico  ai  8anesi 
Btessi  ,  non  già   uomo  che  giudicasse  rettamente  : 
perciocché  i  Genovesi  avendo  da  Cesare  un  rescrit- 
to ,  per  lo  quale  in  questo  onore   erano  anteposti 
ai  Ferraresi  ed  ai  Fiorentini,  se  avessero  potuto  in-« 
tervenirvi  y  conchindevasi  naturalmente  che  i  Sane-^ 
si,  come  inferiori  non  erano  stati  posti  in  consideri 
razione  di  ciò*  Fu  appellato  a  Cesare,  ma  a  lui  non 
parendo  luogo  opportuno  per  decidere  questa  diffe* 
xenza,  uscì  primo,  come  si  è  detto,  seguendolo  alla 
rinfusa  i  contendenti  ambasciatori.  Neil'  atto  però 
che  doveva  salire  nella  Cappella  maggiore,  essendo 
vietato  al  Lercario  ed  ai  colleghi  suoi  entrarvi ,  e 
volendo  passare  innanzi  Marco  Pio  da  Carpi ,  am* 
basciatore  del  Duca  di  Ferrara ,  che  negava  di  ce* 
dere  ai  Genovesi  il  luogo  più  degno  in  cappella  ; 
essendogli  per  ordine  del  Papa  fatto  sapere  che  si 
levasse,  come  ministro  di  Principe  contumace,  egli 
ebbe  di  subito  ceduto.  Ma  ecco  ripigliarono  i  Sa* 
nesi  la  pretensione  che  si  dovesse  loro  questo  luo- 
go. E  poiché  uno  di  essi  tentava  per  forza  occu- 
parlo, il  Lercario,  altero  gli  disse  che  non  volesse 
usurparsi   un   posto  che  a  lui  non  era  dovuto.  E 
rispondendo  V  altro  con  molta  arroganza  essere  la 
verità  in  contrario,  irato  maggiormente  il  Lercario 
gli  diede  una  guanciata  e  lo  spinse  indietro.  Acco^ 
statosi  un  altro,  e  con   ambe  le  mani   pigliata  la 
veste  di  quello,  cercò  ad  ogni  suo  potere  di  rimuo- 
verlo, e  gli  ruppe  la  veste;  ma  il  Genovese  col  de- 
stro piede  lo  ributtò  indietro.  E  così  V  uno  e  1*  al- 
tro scacciato  avendo,  fece  egli  che  i  due  più  vecchi 
suoi  colleghi  sedessero  comodamente.  E  gridando  gli 
avversari ,  che  essendo  Siena  antichissima,  cosa  ini- 
qua era  che  da  coloro  i  quali  più  volte  n'erano  btati 
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soggetti  y  fosse  offesa  la  dignità  e  la  riputazione  del 
Sanesi  ;  rispose  il  Lercario  (  oome  riferisce  il  Bon- 
fadio)  non  di  rado  avvenire  che  le  oittà  grandi  pa- 
tiscano insieme  grandi  alterasioni;  non  alcuna  stra- 
niera forza  aver  sottomessi  i  Genovesi  ;  ma  il  loro 
Stato  aver  più  volte  turbato  le  concordie  de' citta- 
dini ;  e  se  al  Re  di  Francia  e  ad  altri  hanno  richie- 
ste persone  che  reggessero  la  città,  essendo  queglino 
stati  non  signori  ma  duci  e  protettori  dell'  una  e 
dell'altra  fazione,  veniva  conseguentemente  ad  esser 
falso  quello  che  loro  apponevano  della  servitù.  Non 
tórre  essi  a  Siena  l'antichità  sua;  però  se  volessero 
riconoscere  dagli  scrittori  l' origine  dell'  una  e  del- 
l'altra  città»  vedrebbero  facilmente  che  preferire  ai 
Genovesi  non  si  debbono  quei  di  Siena  in  modo 
alcuno  ;  e  se  comparare  i  fatti ,  la  gloria ,  la  poten- 
za, gli  ufBci  ed  i  meriti  di  questa  e  di  quella  città 
verso  la  Sedia  Apostolica  volessero,  non  esser  dub- 
bio né  difficoltà  alcuna ,  che  non  sariano  da  parago- 
nare con  esso  loro.  Che  fosse  in  quel  tempo  Cesare 
jn  Italia,  che  ricevesse  la  corona  suprema  dell'im- 
pero, finalmente  ch'egli  fosse  in  quella  radunanza 
ed  in  quel  posto,  doversi  ascrivere  alla  forza  dei 
Genovesi.— Quel  giorno  invero  fu  pel  Lercario  bel- 
lissimo ed  onorevolissimo ,  mentre  tutti  sommamente 
il  lodavano,  in  quell'età  di  qualche  nerbo  pur  an- 
che ,  non  solo  perchè  colle  mani  e  co'  piedi  aveva 
represso  l'impeto  degli  avversari;  ma  ancora  perchè 
ai  loro  discorsi  aveva  risposto  con  una  breve  e  grave 
^orazione.  Gli  avversari  però  s'appoggiavano  special- 
mente all'aiuto  ed  al  favore  di  Giovanni  Piccolo- 
mini  Cardinale,  che  ivi  era  presente.  Questa  lite  fa 
riportata  al  Pontefice,  il  quale,  perchè  gli  amba- 
sciatori erano  diretti  a  Cesare,  a  lui  la  rimise. Venne 
la  cosa  riferita  a  Cesare,  ohe  a  mezzo  il  tempio  si 
era  fermato:  egli  stabili  che  si  componessero  fra  di 
loro  o  di  là  si  partissero,  ovvero  (come  dice  l'an- 
nalista Negri)  eglino  si  trattenessero  a  vedere  le  ce- 
rimonie quali  gentiluomini  privati  :  cho  a  tempo 
più  opportuno  avrebbe  Sua  Maestà  udite  le  partì, 
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e  deciso  per  giastìzia»  Non  aooomodandosi  le  cose 
per  nessan  modo  »  i  Sanesi  partirono  primi  verso 
doTe  s'era  l'Imperatore  fermato»  ed  ivi  rimasero: 
e  i  Genovesi  a  quella  parte  si  volsero  »  che  era  più. 
vicina  al  Pontence;  a  vista  del  quale  quando  essi 
furono,  il  Lercario  con  voce  da  essere  inteso»  non 
sembrargli  cosa  giusta  »  disse  »  che  non  si  trovasse 
luogo  presso  il  Pontefice  per  gli  ambasciatori  dei 
Genovesi.  Commosso  da  queste  parole  il  Pontefice 
fece  segno  che  si  fermassero ,  e  per  comandò  di  lui 
fu  ad  essi  assegnato  il  luogo  per  sedere,  levandosi 
intanto  in  piò  tutti  gli  altri ,  che  già  sedevano ,  per 
onorarli.  Così  al  Lercario  non  mancò  consiglio  e  va- 
lore in  sul  principio ,  né  costansa  d' animo  in  sul 
fine:  e  furono  anche  lodati  i  vecchi  colleghi  suoi, 
ohe  al  pili  giovane  avevano  lasciata  sostenere  quella 
contesa ,  e  se  ne  erano  rimasti  sempre  in  silenzio , 
e  con  la  medesima  aria  di  volto  ;  la  qual  cosa  parve 
assai  convenevole  alla  dignità  loro. 

Acquetatasi  alla  meglio  per  tal  modo  si£Eatta  con-* 
tesa ,  a  dir  vero  dai  savi  non  troppo  applaudita , 
perchè  dalle  parole  si  venne  all'  onesa  de'  calci  e 
delle  guanciate,  fu  ripigliato  subitamente  l'ordine 
della  interrotta  cerimonia  :  ed  essendo  il  Somnio 
Pontefice  nella  cattedra  seduto,  pervennero  alla  sua 
presenza  Cesare  ed  i  predetti  Cardinali ,  che  leva* 
ronsi  le  mitre,  e  tenendole  con  ambe  le  mani  di- 
nanzi al  petto,  in  unione  di  Cesare  stesso  che  si 
levò  la  corona  reale  fecero  tutti  insieme  riverenza 
a  Sua  Beatitudine;  la  quale  si  tolse  da  sedere,  di- 
scese i  gradini  del  trono  suo,  e  cogli  altri  in  pro« 
cessione  passò  all'altare  maggiore,  a  san  Pietro  Apo* 
stelo  dedicato  ;  dova  fatta  breve  orazione  il  Papa  si 
pose  a  sedere  in  apposita  sedia ,  per  ricevere  ad  oscu* 
lum  pacis^  cioè  al  bacio  del  petto  e  della  bocca  li 
Cardinali  Cornare,  Grimani  e  Quignones,  ed  al  ba- 
cio de'  piedi  lo  Imperatore.  Fu  questi  addotto  ad 
un  altro  faldistorio ,  oVe  in  ginocchioni  ossequiosa- 
mente Confessò  di  riconoscere  Papa  Clemente  VII.  per 
vero  e  legittimo  successore  di  san  Pietro  A[)Ostolo 
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e  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra.  Dopo  di  cbe  esso 
Papa  saliva  in  piedi  i  gradini  dell*  altare  e  lo  ba- 
ciava :  pigliato  quindi  il  turibolo ,  ofFerì  colla  ao- 
lita cerimonia  V  incenso  al  Signore  Iddio ,  e  dopo 
questa  offerta  i  Cardinali  Medici ,  Doria  e  Grimal- 
di,  giovani  d'età  e  adorni  d'avvenenza,  andarono 
eglino  pure  a  baciare  il  petto  e  la  bocca  della  Mae- 
stà Sua.  Finita  questa  cerimonia  il  Pontefice  ritornò 
a  sedere»  e  l'Imperatore  ascese  alla  sedia  sua,  che 
eragli  stata  non  lungi  dall'  organo  preparata.  Nel 
primo  gradino  di  essa ,  ai  lati  di  lui  statano  in 
piedi  i  Cardinali  anzidetti  :  sul  gradino  secondo 
no  i  quattro  Principi  o  grandi  dignitari  dell'  im| 
tìo,  portatori  delle  imperiali  insegne»  i  quali,  essen- 
do per  ordine  chiamati  dal  maestro  delle  cerimonie, 
tecarono  quelle  insegne  a  Monsignor  sagrista  ponti* 
ficio,  che  le  depose  sopra  l'altare.  Con  tali  formalità 
proseguendosi  la  solenne  cerimonia,  fu  immantinente 
dato  principio  alla  messa  cantata  con  bellissima  mu- 
sica a  doppio  coro,  eseguita  da  musici ,  al  dire  dello 
storico  Zncchi ,  cosi  eccellenti ,  che 

3,  Faoean  cantando  un  più  dolce  concento 
yy  D'ogni  altro,  che  nel  mondo  udir  si  soglia. 

La  celebrava  in  pontificale  il  Papa  stesso  coli' as- 
sistenza de'  Cardinali  Arcivescovi, Vescovi  e  Prelati, 
conforme  prescrive  il  sacro  rito;  e  lo  Imperatore  in 
abito  da  suddiacono  all'altare  serviva  egli  pure  la 
messa*  Nota  il  Giovio  che  questa  messa  con  mera* 
Tiglioso  ordine  di  cerimonie,  con  singoiar  gravità 
di  sacerdoti ,  con  religione  d'ognuno  fu  prolungata 
tanto  al  tardo ,  che  sarebbeSi  forse  stancata  ogni 
persona  curiosa  e  divota,  se  la  mirabile  radunanza 
de' maggiori  Principi  del  mondo  avesse  potuto  sa- 
ziare in  qualche  parte  gii  occhi  di  coloro  che  sta- 
vano a  vedere.  Chi  abbia  vedute  le  Cappelle  pon- 
tificie per  le  primarie  solennità,  soltanto  può  for- 
marsi idea  delle  descritte  cerimonie. 
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Mentre  dal  coro  musicale  cantavasi  il  Kirie  Elei'* 
son  venne  levata  la  sacra  tiara  al  Papa,  ohe,  stando 
nella  sua  sedia  in  piedi ,  lesse  V  introito ,  la  con-> 
fessione  della  messa ,  e  le  altre  oraaioni  secondo  il 
rito  romano  sino  all'epistola.  Questa,  ìa  lingua  la- 
tina si  cantò  da  Monsignor  Giovanni  Alberini»  sud« 
diacono  apostolico ,  in  lingua  greca  da  Monsignor 
Braccio  Martelli,  cameriere  segreto  di  Sua  Santità, 
che  disse  per. Cesare  la  orazione:  Deu9,  regnorum 
omnium  et  christiani  maxime  propagator  imperii  etc. 
Intanto  che  si  cantava  il  graduale,  i  Cardinali  Sal« 
viati  e  Ridolfi  andarono  a  levar  Cesare  dalla  sedia 
sua,  e  Io  addussero  dinanzi  al  trono,  in  che  sedeva 
il  Pontefice,  passando  pure  ai  gradini  di  quel  trono 
i  quattro  Principi  dignitari ,  che  avevano  ufficia  di 
portare  le  insegne  dell*  imperio.  Allora  Monsignor 
Pucci  dall'  altare  pigliò  la  imperiale    spada  e  la 
diede  al  Cardinal  Cibo;  questi,  denudata,  la  porse 
nelle  mani  del  Pontefice,  che  la  consegnò  all' Impe- 
ratore genuflesso,  dicendogli  ohe  dovesse  oon  quella 
spada  andar  contro  ai  ribelli,  e  disperdere  i  nemici 
di  Dio  e  della  Santa  Chiesa,  recitando  la  orazione 3 
Accipe  gladium  sanctum  etc.  Lo  Imperatore  vibrò 
subito  per  tre  volte  la  spada  in  aria  ,  e  ,  baciata , 
la  diede  al  prefato  Cardinal  Cibo,  che,  rimessa  nel 
fodero,  riconsegnolla  al  Santo  Padre,  da  cui  fu  cinta 
al  fianco  sinistro  di  Cesare,  pronunciando  le  paro*^ 
le  :  accinge  gladio  tuo  super  femur  tuum  potentissi^ 
mum  etc;  e  per  questa  cerimonia  esso  Cesare  venne 
creato  cavaliere  di  san  Pietro:  e  di  subito  rizzatosi 
in  piedi  sguainò  nuovamente  quella  spada ,  ne  ri« 
volse  la  punta  all'alto,  indi  alla  terra,  e  rialzan-» 
dola  ancora ,  la  vibrò  tre  volte  in  aria ,  poi  la  ri<- 
mìse  nella  vagina.  Il  Cardinal. Cibo  porse  parimenti 
al  Papa  lo  scettro  ed  il  globo  d'  oro,  i  quali  con«- 
segnaronsi   all'  inginocchiato  Imperatore  :  i'  uno  fu 
preso  da  lui  nella  destra,  e  nella  sinistra  l'altro  per 
segno  del  supremo  suo  dominio  sopra  la  terra,  ac^ 
ciò  fosse  per  lui  retta  con  equità  e  giustizia,  dicen* 
dogli  il  Papa:  accipe  virgam  eie.  accipe  pomum  etc* 
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e  finalmente  dandogli  il  sacro  imperiai  diadema  (di 
questo  non  fa  visto  mai  né  il  piÌL  bello  nò  il  più 
ricco)  per  esso  venne  lo  eletto  Imperatore  ad  aoqixi«* 
stare  vera  e  real  possessione  del  romano  imperio  , 
ed  il  privilegio  di^  potere  giurìdicamente  usare  il 
titolo  di  Angusto.  Sua  Beatitudine  nello  imporre  la 
corona  sul  capo  di  Carlo ,  coli'  assistenaa  de*  Cardi- 
nali Ridolfi  e  Salviati ,  diceva  :  accìpe  sìgnum  glo» 
TÌae  eie.  e  nell'atto  che  lo  benediceva,  ognuno  degli 
astanti  dimostrava  la  maggior  allegresza  del  mondo. 
L'Augusto  Carlo  appena  fu  incoronato  si  curvò  a 
baciare  riverentemente  i  piedi  della  Santità  Saa: 
poi  levatosi  dai  gradini ,  ov'  era  in  ginocchio ,  di-> 
scintosi  della  spada,  che  fu  rimessa  al  Duca  d'Urbi- 
no, avendo  in  capo  la  corona  e  lo  scettro  ed  il  pomo 
nelle  mani ,  e  stando  in  messso  ai  due  predetti  Car* 
dinali,  veniva  condotto  ad  altra  elevata  sedia,  messa 
vicina  al  trono  pontificio,  ed  alta  due  scalini  meno 
di  quella  ove  sedeva  Sua  Beatitudine.  Allora,  se* 
condo  che  prescrive  il  sacro  cerimoniale ,  si  enun- 
Clava  la  coronazione  di  lui ,  cosi  :  Carolum  V.  R^ma^ 
norum  Imperatorem  semper  augustum,  mundi  totius 
Domimuny  uni^ersis  Domifiwn,  umversis  Prineipìhus 
et  Populis  semper  venerandum  etc.  Poscia  il  prefato 
Monsignore  Alberini  con  altri  suddiaconi  e  coi  Ce- 
sarei cappellani  si  accostavano  all'  altare  denomi- 
nato la  confessionB  di  san  Pietro,  e  dicevano  le 
laudi  dell'  incoronato  Cesare  ;  ed  all'  exaudi  ChHr' 
ste  €tc.  rispondeva  il  coro  Damino  Carolo  etc.  le 
quali  laudi  furono  ripetute  tre  volte  con  versetti 
e  litanie  che  dall'  anaidetto  cerimoniale  si  descri- 
vono. Airatto  dell'incoronazione  ed  intronizzazione 
sonarono  trombe  e  tamburi:  sparate  furono  tutte  le 
artiglierie  nelle  due  piazze  anteriori  e  posteriori  al 
tempio  di  san  Petronio  :  a  tal  che ,  siccome  narra 
Cornelio  Agrippa  in  quel  suo  stile  poeticamente 
ampolloso ,  parve  che  Giove  avesse  dato  la  via  a 
quanto  di  più  fragoroso  custodiva  ne*  suoi  tesori 
di  fulmini  e  di  tuoni.  A  così  grande  rumore,  a  dir 
vero,  pareva  che  andasser  subbissati  e  cielo  e  terra  : 
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perciocché  ai  suoni  de*  bellici  strtitnenti ,  agli  spari 
delle  artiglierìe,  aggiaogevasi  il  general  festoso  grì« 
do  delle  genti ,  ripetendo  evviva  l'Imperatore,  ev- 
viva Cesare  Augnsto,  evviva  Carlo  signor  del  mondo. 
Allora  dai  terrassi^dai  balconi,  dì  sopra  ai  tetti  si' 
vedevano  dame ,  cavalieri ,  cittadini ,  ed  immensa 
gente  d'  ogni  condizione  ,  sventolare  pannicelli  di 
colore,  lini  bianchi,  agitare  braccia  in  segno  di 
vivissimo  giubilo  ;  plaudire  unanime  spontaneo  in 
tanto  concorso  di  universale  esultanza,  ed  altissimo 
gridare  del  radunato  popolo ,  che  riempiva'  1*  aria 
de*  suoi  clamori. 

All'Imperatore  fu  poi  tolto  di  dosso  il  ricco  pi- 
viale. Rimasto  egli  in  tunicella  e  senza  corona,  di- 
scese dal  trono  e  ritornò  ai  gradini  del  soglio  papale 
per  baciare  nuovamente  il  piede  a  Nostro  Signore , 
e  per  render  grazie  d'  avergli  fìregiato  il  capo  del 

Erezioso  diadema,  e  con  tal  atto  avergli  confermato 
I  sovrana  imperiale  potenza.  II  Conte  di  Nassau  , 
come  nella  prima  così  in  questa  seconda  coronazio- 
ne ,  era  quegli  che  levava  e  riponeva  in  capo  allo 
Imperatore  la  ricevuta  corona.  Ritornato  il  mede- 
simo Imperatore  al  suo  posto  ed  avendo  ripreso  il' 
piviale,  lo  scettro,  il  globo  e  la  corona,  e  stando' 
io  piedi  (cosi  tutti  gli  assistenti  della  Cappella  pon-* 
tificia)  si  cantò  1*  evangelio  in  latino  dal  Cardinal 
Cesarioi,  ed  in  greco  dall'Arcivescovo  di  Rodi:  po- 
scia il  Papa  intonò  e  disse  il  Credo.  AH'  offertorio' 
della  messa  l'Angusto  Carlo,  deposto  avendo  àn- 
cora il  piviale  e  le  insegne  dell'impero,  ritornò  ai 
piedi  del  Pontefice  ed  oiferì  trenta  doppioni  d'oro 
del  valore  totale  di  trecento  ducati:  poi  se  ne  venne 
air  altare  con  Sua  Santità,  come  Suddiacono,  e  mi- 
nistrò il  calice,  la  patena  e  l'acqua  che  s'infonde 
nel  vino  entro  a  detto  calice:  e'baciando  alla  Santità 
Sua  la  mano«  rìtirossi  alta  parte  destra,  in  che  deve' 
restare  il  Suddiacono:  ed  ivi   rimase  in  piedi  sino 
all'elevazione  dell'Ostia  Eucaristica,  ed  allora  s'in- 
ginocchiò; poi  rialzato,  si  fermò  'sino  alVjégriuè  Dei/ 
nel  dire  il  quale  accostossi  di  nuovo  al  Pontefice 
Annal.  Boi.  T.  VI.  48 
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e  baoìollo  sopra  la  destra  guancia  e  sai  petto.  Al- 
l'atto della  cotnnnione  il  Pontefice  si  rimise  in  tro- 
QO,  ed  ai  gradini  appresso  lui  si  collocò  V  Impera* 
tore  in  ginocchioni.  Allora  il  Cardinal  Cibo»  oiinì- 
strante  Diacono  »  ascese  ali*  altare  e  ne  tolse  sulla 
patena  l'ostia  consacrata  del  Pontefice  celebrante  la 
messa.  Anzi  in  questa  straordinaria  solennità  avendo 
questi  consacrato  due  ostie  »  una  grande  e  1'  altra 
piccola,  dal  prefato  Cardinale  si  sollevò  la  grande 
ostia  sopra  la  patena  e  cosi  o£Perse  per  quella  al- 
l'adorazione  degli  astanti  il  sacratissimo  Corpo  di 
Cristo  ;  di  poi  la  stessa  ostia  con  la  patena  diede 
nelle  mani  del  Cardinale  Cesi»  Diacono  assistente, 
da  cai  fu  data  al  Sommo  Pontefice:  il  quale  nelle 
sue  dita  piglioUa,  e  fattene  due  parti  disse:  DomM 
non  sum  dignus  etc.  E  parimenti  cosi  diceva  Cesate 
insieme  al  Diacono  ed  al  Suddiacono  apostolici. 
Della  prima  parte  dell'  ostia  grande  ciboesi  il  Pon- 
tefice medesimo y  dell'altra  metà»  divisa  pure  indae 
parti,  il  Diacono  e  Suddiacono  comunicava;  ed  egli 
poi  con  una  cannetta  d'oro  nel  calice  il  consacrato 
vino  beveva.  Subito  dopo  un  Vescovo  saliva  l'altare 
ed  al  Pontefice  porgeva  1'  ostia  piccola  per  l' Impe- 
ratore, che,  essendosi  prima  confessato  de' suoi  ji^o- 
cati ,  dallo  stesso  Pontefice  era  comunicato ,  e  dal 
Cardinale  Diacono  eragli  ancora  dato  similmente  a 
bere;  tenendogli  davanti  il  predetto  Conte  di  Nassaa 
ed  il  Sire  di  Croy,  genuflessi,  un  pannolino  magni- 
ficamente ricamato  pei  lembi  steso  :  ed  esso  Impe- 
ratore stando  in  attitudine  divota,  umile  e  contrito 
(si  che  ognuno  edificava)  dimostrava  quella  rive- 
renza che  intende  però  soltanto  chi  è  nell'  anima 
veramente  cristiano,  e  chi  in  tale  attitudine  ricorda 
la  nullità  di  questa  polvere  onde  siamo  formati,  e 
la  santità  di  cosi  augusto  Sacramento,  che  da  Cristo 
medesimo  fu  istituito.  Notasi  dagli  storici  che  tanta 
contrizione  ed  umiltà  in  quel  punto  invase  l'Im- 
peratore Carlo,  da  mostrare  come  gli  onori  e  le  di- 
gnità della  terr^  rinunzierebbe  un  giorno  per  le  di- 
vine cose  immortali. 
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Eidendosi  per  modo  coA  dinoto  ed  Memplim  ri* 
eoTuta  dalI'Àugiisto  Monarca  la  SS.  Eucaristia  »  sul 
trono  suo  ritirandosi,  egli  ripigliò  il  manto  e  le  in* 
segna  imperiali ,  e  tenendoti  in  piedi  ed  in  poeitora 
di  pio  raccoglimento,  assistette  sino  alla  noe  alla 
solenne  messa.  Appena  qnesta  era  finita ,  il  Cardinal 
Cibo  pubblicava  la  indnlgenm  plenaria,  dal  Santo 
Padre  ooncednta  a  quei  fedeli ,  che  presenti  alle 
descritte  cerimonie  si  trovavano.  Dipoi  il  sommo 
Gerarca,  recitate  le  orazioni  analoghe  a  siffatta  so- 
lenniti,  dava  a  tatti  T  apostolica  benedisione.  AU 
lora  parimenti  dalle  soldatesche  e  dalle  affollate 
persone  che  stavano  fuori  del  tempio  replicarons^ 
le  grida  di  evviva  e  di  esaltasione  :  e  mentre  il 
Papa  attendeva  a  spogliarsi  degli  abiti  sacerdotali 
ed  a  rivestirsi  del  «manto  pontificale,  lo  Imperatore 
veniva  pure  spogliato  del  ricco  e  pesante  piviale! 
per  asBumenie  un  altro  più  li^gero  di  serica  roba, 
intessnto  con  ricami  d'oro  assai  ben  condotti.  Nel 
frattanto  '  ebbero  'agio  le  dne  corti  di  uscire  dal 
tempio  «lell'' ordine  ohe  dai  maestri  delle  cerimonie 
aveasi  dispesto  per  la  processione  e  per  la  cavalca- 
ta, che  verta  più'  innanai  descritta.  Ma  prima  è  da 
notare,  che  uscendo  dal  coro  o  cappella  pontificia. 
Clemente  VII.  e  Carlo  V.  si  videro  le  mani  strin- 
gersi in  s^no  amichevole  e  dignitoso:  all'uno  che 
era  pontificalmente  ammantato,  e  con  in  capo  il 
presioso  triregno,  di  dietro  teneva  alto  lo  strascico, 
per  singolare  distinsione ,  Gioan  Giorgio  Trissino  ; 
air  altro  ,  nella  sua  pompa  d' Imperatore  ,  sorreg- 
geva la  coda  del  manto  uno  dei  primari  cortigiani. 
Il  Pontefice  stringeva  colla  manca  mano  la  destra 
deir  incoronato  Monarca ,  che  nella  sinistra  portava 
il  globo  :  eglino  ristretti  ambidue  si  mossero  sotto 
ad  un  medesimo  baldacchino ,  le  cui  aste  sostane- 
vansi  da  gentiluomini  bolognesi.  Pervenuti  essendo 
ì  dne  Sovrani  al  limitare  della  gradinata  che  dalla 
piazza  maggiore  mette  all'ingresso  della  perinsigne 
Basilica ,  quivi  prendevano  i  posti  dovuti  nella  prò* 
cessione  o  cavalcata ,  che  or  mette  bene  di  descrivere. 
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Intanto  si  nota  ohe  al' oompaf ire  de' Sovrani  ansi-- 
Hetti  le  soldatesche  fecero  far  lai^  alla  molli! adi- 
ne,  pex  dar  passag^o  ai  cavjsleanti  :  ma  era  cosà 
spessa  la  calca  degli  spettatori,  che -fu  d'uopo  re» 
star  meez' ora  con  molto  disagio  ad  aspettare  che 
la  moltittidine  si  ritiraase,  e  desse  luogo  all'  iseam*- 
minamepto  della  processione. 

Esondo  adunque  V  Augnato  Carlo  a  piedi  della 
gradinata,  depose  gli  onori  od  insiagne  dell' impero, 
le  quali  furono  ricevute  dai  Prìncipi 'gran-djpoitarì: 
dopo  di  ohe  si  pose  egli  alla,  staff»  del  palafreno 
tuirco  bigio,  .riccamente  bardato»  au>cui  doveva  de- 
mente VII.  montare  per  la  dispeatar  .eavalcate.  Non 
appena  questi  s'era  aggiustato  in, sellai  Carlo  V.  pi* 
gljava  con  una. mano  le  nedijù  di  .quel  cavallo  per 
servir^  a  piedi.il  Pontefice ^ e  ooU'iaUra  mano  tene» 
in,  freno.  4a   obinea   learda,  cb'  efagli  apprestata, 
(  ricc^  idi  superbe  bardatunev  afaraceameiito  coperta 
con  gn^drappa  d.'  oro  battsito,  e  ripiena  di. rteani, 
di.gioie^.di  perle):  ma- dal  Pontefice,  don  «modesti 
atti  ^..op^  bisnigoe  parale. pregafidosl  lo'iliapera/teffe 
a  moQt^re  '  la   sua  .obinea  »ed  a  bob  .  preoeguiter  in 
teista  /ipunnissione.,  Carlo  ;ia  qwll'  attitudine  insi- 
steva .qiroa  %ei  passi  ;  oltre  i  quali ,  facevagli .  istansa 
il.  papa  3  replica  odo  i  ringraziamenti,  è  pregandolo 
ancora  con  gentili  insinuazioni  a  desistere  da  quel- 
la eccesso  dj  ossequio,  ed  a  voler  salire  la  cavalca- 
tura sua*  11  perché,  essendo.vinfo.il  religioso  ani- 
mo  dello   Imperatore ,   per   obbedienza  s'  arrestava 
dall'ossequio  tributato  ,  e  di  subito  la  sua  ohJnea 
d.estramente  montava;  tenendogli  la  briglia  il  Prin- 
cipe Andrea  Doria,  e  standogli  alla  ataffii  il  Duca 
d*  Urbino.  Postosi  quindi  con  essa  chinea  alla  parte 
sinistra  vicino  al  Papa,  di  pari  passo  unitamente  agli 
altri,  sotto  al  medesimo  baldacchino  procedevano. 

La  cavalcata  o  processione»  dai  maestri  delie  ceri- 
mooid  era  in  beli*  ordine  disposta  come  segue;  dan- 
done la  stessa  descrizione  tutti  coloro  che  la  vide- 
ro, frai  quali  quell'Ugo  Boncompagni,  ohe  fu  pei 
Gregorio  AlII.  di  veneranda  memoria. 


BOLOONBSI  S8ì 

A?Mit]  a  tutti  81  mostraTanò  alcani  tambmoi  ; 

;|^i  in  Ordinate  ikiaiee  andavano  i  famigli  dei  Cav* 

diqali  »  de'  ^anoAt,  e  dfgli  altri  personaggi  delle  prìA 

«leyate  digniità:  indi  il  porta  Gonfalone  delle  ooni«* 

.pagnìe.  dalle  Arti  in  roeaao  agli  uomini,  detti  guida 

do'  viandanti   o  cursori'  di   processione.  La  insegna 

del  Golilalo^i^re  di  quelle  oompagnie  veniTa  segui* 

taf  a  dai  Mas$avi  e  da  uomini  del  Consiglio,  di  essa 

Artigli  quali- ef ano  coperti  con  mantelli  di  finissi*^ 

ano  panno  «pavoas^a^  ; '.tenevano  torce  accese  nelle 

maniv^e  per.  distinaioite  dalle  varie  arti  avevano  in-» 

i\aiizi  a  loMi  un  .fante,  vestito  deoorosamonte  alla 

forala  antica  :  ed  iu  foggia  regale ,  per  rappreéeotaril 

la  mSeiStà  di  ciascuna  i arto»  seaotido  la  ptest^riziona 

deUVapposilo.  loro  cerimoniale* .Passata  tali; compari 

gnia  appariva  mla'Squaidm.di  soldati,  con:  molti 

ufficiali  da  guerra  della,  classe  de' mttadini ,  io  «or^ 

dine  d'armi  »  di  sopravvesti,  e  di  cavalli  bcUamenta» 

forbiti ,  i  quali  stavano  a.  guardia  de'  qua^tre  sten^ 

dafdi.della- città;  portati  in  alto  dai  pubblici  sten-^> 

dajrdierj  a  piedie  Dietro  agli*  ufficiali  suddetti  èrano 

i  sedici  Gonfaiooi  da'  Tribuni  della  plebe  elevaci  da< 

signiferi  o  atendardieti , parimenti  a  piedi,  ed  armdsi 

di  corazzine,  coi' oascbetti  di  lucente  ferfo.  in  testa ;> 

ed,i  Tribuni  stessi  dietro  a  loro,. ornati, degli,  abiti^ 

d,i  formalità,  cavalcavano»  Altre  guardie  di' scorta» 

facevano  ala.à  Jtfpnai gnor  Uberto  da  GambaraVice* 

Legato*  che  compariva  co'suod  staffieri  in  magnifica'' 

livrea,  sopra. un  bellissimo  corsiero  nobilmente  guai*. 

drappalo  di  vftllnto  pavonazzo:  ed  egli^  .come  Goo' 

veroatore  di.  Bologna,   teneva  in  manali  baatoné 

del  cpmandoi  Presso  a  lui  era  al  lato  sinistro,  sopra. 

cavajilo  signorilmente  bardato  e  coperto  ^  il  Cónte, 

Angelo  RanuBzi  Gonfaloniere  di  Giustiaia'(a  quel 

giorni  n^agistratura  supreiina  di  Bologna,  cui. saliva/ 

un  oitt^ìQo.)  adorno  di . sopravveste  o  rubbone  a* 

brocoatio  d'oro,  con  duplicata  collana  d'oro  mas**  . 

siccio  pendootegli . al  patto  ed  alle  spalle,  e  soste-  . 

nenta  egli  medesimo  colla,  destra  il  Gonfalone,  o 

8teQdar<& .  della ,  sua  patria  ^ .  solito  a  poetarsi  dallo* 
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stendardiere  della  dane  de'  meroanti ,  e  tormkt&  di 
eeta  celeste  con  in  lettere  d'oro  il  motto:  Lìbtrtaié 
Gli  8ta£Beri  suoi  vestivano  una  divisa  bianca  e  ros* 
sa,  colori,  come  dicemmo  »  distintivi  dalla  rappre- 
sentenza  bolognese.  D' appresso  ai  due  descrìtti  prì« 
mari  magistrati  avansavasi  cavalcando  su  destriero , 
adornato  similmente  in  ricca  foggia ,  il  Podestà  di 
Bologna,  Alfonso  Sadoleto  (che  per  la  tersa  volta 
veniva  a  questa  dignità)  colla  sua  toga  brocoata 
d'  oro:  era  all'intorno  di  lui  la  guardia  sua,  com- 
posta degli  alabardieri  e  degli  staffieri  suoi,  oonve^ 
«lientemente  vestiti  ;  ed  egli  stava  io  messo  a  due 
Rettori  dello  Studio  pubblico ,  i  quali  erano  pure 
a  cavallo,  e  cioè  il  Rettore  degli  studenti  di  Legge 
alla  destra ,  ed  a  sinistra  quello  di  Filosofia  e  Me* 
dicina  ;  ambidne  coperti  con  mbboni  di  velluto 
pavonazzo.  Poscia,  dietro  a  questi  procedevano  gli 
otto  eccelsi  Anziani ,  eoi  loro  cappotti  foderati  di 
finissime  pelli,  sopra  corsieri  molto  belli,  e  fomiti 
di  gualdrappe  ed  altri  ornamenti  di  non  poco  pre- 
gio» Dopo  gli  Anaiani  comparivano  a  cavallo ,  con 
ricche  bardature,  gualdrappe  e  fornimenti  di  assai 
valore  ,  il  Duca  Alessandro  de'  Medici ,  in  magntfi*» 
ìAm  vesti ,  portatore  dello  stendardo  della  Romana 
Chiesa  ;  Don  Giovanni  De  Manrich ,  figliuolo  del 
Conte  di  Languillara,  coperto  esso  pure  d'armatura 
finissima  e  di  sopravveste  in  tela  d'  oro  foderata 
d' argento ,  sosteneva  lo  stendardo ,  in  cui  dipinta 
era  l'aquila  imperiale;  ed  il  Conte  Giuliano  Cesa- 
rini ,  Barone  di  Roma  e  giovanetto  d*  atiimo  nobi« 
lissimo ,  adornato  vedevasi  con  molta  magnificenza 
di  vestiario  ,  e  per  esso  portavasi  lo  stendardo  del 
popolo  Romano.  Dal  Barone  di  Utrech  fiammingo. 
Cameriere  di  Sua  Maestà ,  parimenti  con  ricefaessa 
vestito,  veniva  sostenuto  lo  stendardo  bianco  colia 
Croce  rossa.  L'  uffizio  d'  alfieri  ebbero  i  tre  altri 
gentiluomini  che  seguono.  Lo  stendardo  con  l'arma 
gentilizia  del  Pontefice,  o  della  famiglia  Medici,  il 
quale  dovevasi  portare  dal  Principe  di  Sanseveimo, 
invece  fu  dato  a  sostenere  al  signor  Lionetto  Maaaara 
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da  Teano  :  il  Conte  Lodovìoo  Rangooe ,  ohe  are? a 
abbigliamenti  in  ricca  foggia  ed  una  sopravveste  se- 
zica,  come  gli  altri  prenominati,  ebbe  a  portare  lo 
stendardo  con  le  chiami  di  Santa  Romana  Chiesa:  e 
dal  signor  Lorenzo  Cibo,  bellissimo  uomo  e  primo 
capitano  della  guardia  del  Papassi  teneva  lo  sten-* 
dardo  de'  crociati  ;  quello  cioè  solito  a  mettersi  ia 
▼iste  quando  si  va  alla  guerra  coiitro  ai  Turchi  » 
avente  a  saero  segno  il  Crocifisso  Redentore.  Dietro 
a  questi  signori  erano  di  seguito  quattro  palafre* 
nieri  del  Papa,  i  quali  menavano  quattro  bei  cavalli 
a  mano,  o  chinee  bianche  che  fossero,  per  uso  di 
esso  Papa  ;  e  quelle  avevano  sul  dorso  delle  coperte 
di  broccato  d' oro  e  le  selle  con  ornamenti  a  vaghe 
dorature:  poscia,  su  di  altri  cavalli  pontifici,  com- 
parivano i  Cubiculari  secreti ,  con  piviali  in  dosso 
e  cappelli  in  testa ,  uno  dei  quali  recava  il  ser* 
vJente  (argenteo  vaso  per  uso  del  Papa),  1'  altro 
una  mitra  preziosa  di  Sua  Santità:  poscia  sei  Ca« 
merieri  d'  onore ,  quattro  de'  quali  sopra  leggiadri 
cavalli,  reggevano  in  alto  su  bastoni  dorati  quattro 
cappelli  di  velluto  cremisino  della  Santità  Sua ,  a 
gli  altri  due  portavano  due  teste  di  Cherubini  al« 
sate  sulle  aste  rosse.  Quattro  tubicini  a  cavallo,  ia 
rioche  vesti  avvolti,  davano  fiato  di  tratto  in  tratto 
a  sonore  trombe ,  cui  erano  attaccate  bandinelle  di 
seta ,  nelle  quali  l' aquila  imperiale  campeggiava. 
Ad  essi  seguiva  un  lungo  ordine  di  Cubiculari,  Ac« 
coliti.  Segretari ,  Avvocati ,  ed  altri  Curiali  della  fa- 
miglia Pontificia,  cavalcanti  scelti  cavalli;  ed  eglino 
tutti  conformemente  vestivano  secondo  che  dalla 
€>arica  di  ciascheduno  richiedevasi.  Nel  posto  degli 
Uditori  della  sacra  Romana  Rota,  i  quali  d'accosto 
agli  Avvocati  di  Camera  esser  dovevano  collocati , 
stettero  dodici  dottori  bolognesi  del  Collegio  Legale, 
in  lo^o  abbigliamenti  propri  e  di  costume ,  segui- 
tati da  trombetti,  e  da  quattro  mazzieri  della  corto 
imperiale  colle  mazze  d'argento,  destinati  a  prece- 
dere le  ordinate  fila  di  Ostieri,  Camerieri  ed  altri 
famigli  di  Sua  Maestà  Cesarea,  cogli  scettri  diversi 
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ìa  mmffo  per  distinnone  dì  canoa»  cayaloando  pre** 
gìatiMimi  corsieri:  e  dÌTerfli  Araldi  detti  Nansi  di 
gtierra  o  Re  d*  armi ,  adorni  dei  *  loro  oasaoconi  di 
iellato  giallo,  con  balae  di  ▼ellato  cremisino ,  col* 
l'aqnila  imperiale  nel  petto  e  nella  schiena,  e  con 
in  pugno  essi  pure  gli  Scettri  o  verghe  di  comando 
a  distintivo  del  grado  per  essi  tenuto.  Agli  Araldi 
anaidetti  sopravvenivano  parecchi  Ambasciatori  di 
Principi,  città  e  popoli  d' Italia,  e  di  nazioni  fore- 
stiere, vestiti  con  abbigliamenti  preziosi,  ed  i  cavalli 
loro  sfoggiavano  di  splendidi  apparati.  Compariva  , 
quindi  cavalcando  su  d'  ana  mula  nobilmente  bar<- 
data,  il  Crocifero  papale  o  Suddiacono  pontificio  , 
Monsignor  Giovanni  Alberino ,  sorreggendo  la  tri- 
plicata croce  in  asta,  fatta  d'oro  con  in  cima  il 
Crocifisso.  Egli  indossava  il  piviale  sopra  il- roe* 
cfaetto,  aveva  in  testa  un  cappello  di  color  ceruleo  « 
ed  era  preso  in  mezzo  da  due  cappellani  o  chierici 
ceroferari  della  cappella  Pontificia,  cavalcanti  sopra 
mule  e  coperti  le  spalle  de'  piviali ,  e  le  teste  di 
cappelli  analoghi  alla  carica  loro.  Portavano  questi 
i  candellieri  d'  oro  colle  candele  accese  racchi  use 
ne' fanali  o  lampadari,  ad  uso  di  lanterne  formati^ 
e  difese  da  cristalli  nitidissimi  :  dietro  ad  essi  ve- 
oiva  altro  cappellano  con  la  preziosa  tiara,  gaer- 
aita  delle  tre  gemmate  corone.  Le  cavalcature  del 
tre  sacri  ministri  anzidetti ,  vedevausi  adorne  splea- 
didamente ,  siccome  quelle  degli  altri  del  romano 
corteggio.  Dodici  Senatori  bolognesi  a  piedi  ,  con 
torce  accese  nelle  mani ,  precedevano  molti  cbie- 
irici  e  sacerdoti,  che  posti  erano  davanti  alla  caval- 
catura, su  cui  era  posato  il  Santissimo  Sacramento 
entro  decorosa  custodia,  vagamente  lavorata  a  modo 
di  tabernacolo  d'argento  e  d'oro,  con  cristalli,  e 
con  trafori,  in  guisa  da  lasciare  scoperta  alla  vista 
del  popolo  r  Ostia  consacrata.  Portavasi  questa  da 
una  mansueta  chinea  learda,  la  quale  aveva  al  còllo 
una  campanella  d' argento  ;  era  coperta  di  broccato 
in  seta  serpeggiante  d'oro  e  condotta  per  le  redini 
da  un  Senatore  bolc^oese»  intanto  che   gli   altri 
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Senatori  stavano  accanto  alla  stessa  chinea,  con 
accese  torce  e  maggiori  dell'  ordinaria  grandezza. 
Erano  essi  in  abito  di  formalità.  Un  magnifico  bai" 
dacchino,  a  forma  di  trono  portatile ,  fatto  di  drap* 
pi  d' oro  y  per  quattro  aste  si  reggeva  da  Dottori , 
Artisti  e  Senatori  vicendevolmente ,  soprapposto  al 
Santissimo,  venendogli  dietro  immediatamente  per 
ufficio    proprio  di  soprav vegliarne  alla  custodia , 
Monsignor  Gabriele  Foschi ,  Arcivescovo  Dirachien- 
se,  sagrista  di  Sua  Santità,  colla  bacchetta  in  mano 
ed  in  paramenti  sacri,  seduto  sopra  ornatissimo  ca- 
vallo. Era  egli  seguitato  da  un  ordine  assai  lungo 
di  Segretari,  Commendatori,  Ufficiali,  Balestrieri  di 
mazza.  Signori,  Baroni,  Conti,  Marchesi,  Duchi, 
Principi   e  dignitari  di  varie  nazioni ,  e  da  altri 
elevatissimi  personaggi ,  i  quali  tutti  erano  mon- 
tati sopra  superbi  cavalli  splendidamente  guerniti. 
E  così  pure  tanti  altri  ufficialTe  maggiordomi  im-* 
periali,  che  per  distinguere  i  gradi  loro  tenevano 
diversi  bastoni  nelle  mani.  Alla   fine  dell'  ordine 
descritto,  e  de'  personaggi  qualificati,  compariva 
Monsignor  Conte  Adriano  De  Asfordio,  Maggiordo» 
mo  primario  di  Saa  Maestà  ed   il   grande  Araldo 
per  nome  Borgogna,  colle  bolze  uell'  arcione  del 
cavallo  piene  di  monete  d'oro  e  d'argento,  coniate 
col  effige  dell'  Imperatore  Carlo,  del  ricevuto  dia- 
dema insignito,  le  quali  monete  esso  Araldo  anda- 
va gettando  alle  genti  per  istrada,  accorse  ad  am- 
mirare cotanto  inusitato  e  splendidissimo  trionfo. 
II  sacro  Collegio  de'Cardinali,  nella  sua  gerarchia 
e  negli   ordini  ond'  è  composto ,  cavalcava  sopra 
superbe   mule ,  riccamente   adorne  di  gualdrappe 
rosse  con  trine  d'oro,  ed  essi  erano  apparati  delle 
cappe  magne  purpuree,  con  cappelli  a  lunghi  fioc- 
chi di  color  cremisino ,  i  quali  accrescevano  a  sì 
venerande  persone  un  far  dignitoso  e  pieno  di  de- 
coro, siccome  loro  s'addice.  Ai  Cardinali  seguita-^ 
vano  due  lunghe  fila  di  Ecclesiastici  e  Cesarei  di 
gradi  eccelsi  e  singolari.  Erano  gli  uni  a  parte  de- 
stra, cioè  Patriarchi,  Arcivescovi  ^Vescovi  e  Prelati, 
Annoi.  Boi.  T.  VI.  49 
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gli  altri  alla  sinistra  ed  erano  Oratori ,  Nunsi ,  In- 
caricati  di  teste  coronate,  di  repubbliche  e  di  cit* 
tày  Inviati  straordinari  o  residenti  alle  Corti  pa- 
pale ed  imperiale , oltre  ad  infinito  numero  dilli- 
nistri  dello  imperio,  delle  primarie  dignità  addette 
al  cesareo  corteo;  trai  quali,  si  distinguevano  per 
magnifici  abbigliamenti  e  pomposi  arredi,  il  Mar- 
chese di  Zenette,  cavaliere  del  toson  d*oro.  Pre- 
fetto de'  cubiculari  o  Maggiordomo  imperiale ,  e 
molti  grandi  della  Spagna;  come  i  Duca  d'Ascalo- 
na,  di  Veneversi,  di  Malonna,  di  Nagur  e  di  Sivi- 
glia; il  Marchese  d'Astorga  con  quelli  di  Villafran- 
CBy  e  di  Villerè;  i  Conti  di  Fuentes,  di  Saldagna, 
d'Altamira,  De  Languillara;  Don  Teles,  Don  Lo* 

Ez,  Don  Rodriguez,  Don  Paoheco,  Don  Seravente, 
immirante  di  Castiglia  ed  altri  tali,  di  cui  troppo 
a  lungo  riuscirebbe  la  denominazione,  tanto  più 
che  di  alcuni  d*essi  avremo  a  descrivere  i  vesti- 
menti per  si£Fatta  solennità  indossati. 

Comparivano  poscia  quattro  Araldi  da  guerra, 
cavalcanti  generosi  destrieri ,  ed  essi ,  armati  ds 
capo  a  piedi ,  con  bellissime  sopravvesti  e  cogli 
scettri  impugnati,  rappresentavano  i  Re  d'arme, 
della  Maestà  Sua  incoronata,  del  cristianissimo  Re 
Francesco  di  Francia,  del  Re  Arrigo  d'Inghilterra, 
e  del  Duca  Carlo  di  Savoia.  Erano  seguitati  dai 
quattro  Principi  gran-dignitari,  ohe,  siccome  nells 
cerimonia  della  incoronazione,  così  in  questa  ca- 
valcata portavano  le  insegne  o  gli  onori  dell'im- 
perio. E  però  dal  Marchese  Bonifacio  di  Monferrato 
tenevasi   ritto  lo  scettro   imperiale ,  da  Francesco 
Maria  Duca  d'  Urbino  lo  stocco  della  Cesarea  Mae- 
stà ,  il  Duca  Filippo  di  Baviera   recava   la   palla 
d' oro,  e  Carlo  Duca  di  Savoia  un  ricchissimo  cap- 
pello da  porre  in  testa  all'  Imperatore ,  qualun- 
que volta  avesse  questi  voluto  levarsi  la  preziosa 
corona.   Apparivano   poscia    altri    due   Cardinali, 
l'uno  Arcidiacono  ch'era  Innocenzo  Cibo,  Legato 
di  Bologna ,  1'  altro  Paolo  Cesi  Diacono ,  i  quali 
due  nelle  cerimonie  anzidescritte  dello  incoronarsi 
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deir  Augnato  Carlo  tra'  principali  figurarono.  Un 
Tesoriere  o  Araldo  maggiore  presso  loro,  vestito  di 
velluto  nero  ed  a  cavallo,  gettava  parimenti  al 
popolo  altre  monete  imperiali  di  tre  grandezze, 
d'argento  e  d'oro,  a  certi  luoghi  di  tutte  le  strade 
in  cui  percorse  la  cavalcata,  nelle  quali  monete 
(come  in  quelle  gettate  dal  grande  Araldo  prece^ 
dentemente  indicato)  era  da'  una  parte  l'effigie 
della  Maestà  Sua  in  profilo  ritratta,  con  intorno 
lettere  che  dicevano  Catolus  V.  Imperatùt,  e  dal- 
l' altra  parte  erano  le  colonne  d'Ercole  raddriz- 
zate ad  eoruale  distanza  ;  coli'  indicazione  degli 
anni  MDXXX ,  e  contornate  vicino  all'  orlo  di 
una  corona  d'alloro.  Non  è  a  dire  se  la  folla  della 
moltitudine  di  gente  facevasi  più  stipata  e  com- 
mossa al  passaggio  di  questo  Tesoriere  per  racco- 
gliere le  gettate  monete,  o  per  la  curiosità  di  ve- 
dere riuniti  a  cavalcare  i  due  maggiori  Sovrani 
dell'universo.  Le  vie  della  città,  più  anguste  assai 
che  non  sono  ora ,  formicolavano  di  popolo  im- 
menso ,  accalcato ,  sospingentesi  come  a  onde  in- 
cessanti :  sicché  non  furono  bastevoli  a  contenere 
quell'  assembrato  popolo  le  guardie  a  piedi ,  le 
quali  facevano  forza  colle  alabarde ,  acciocché  si 
mantenesse  il  debito  ordine  nel  precedere,  accom- 
pagnare e  seguire  le  auguste  persone  del  Pontefice 
e  dell'Imperatore.  Ambidne  nel  sommo  grado  della 
dignità  e  potenza  loro ,  attiravano  ogni  sguardo 
degli  accorsi  ammiratori.  Era  il  Romano  Pontefice 
ammantato  del  ricchissimo  piviale,  coperto  d'oro 
e  di  gioie,  e  già  descritto;  aveva  in  capo  il  prezio- 
sissimo triregno ,  e  le  venerabili  sembianze  sue  pa- 
revano in  quel  giorno  avvivate  da  un  senso  di  lie- 
tezza così  straordinaria  che  gli  rendeva,  col  volgere 
degli  occhi,  anco  più  belli  i  lineamenti  del  volto, 
maestoso  per  natura,  regolare  e  venerando:  però 
egli  pareva  allora  ringiovanito  di  molti  anni ,  e  nel- 
la sua  dignità  maestosa  inspirava  ad  un  tempo  sog- 
gezione, rispetto  e  reverenza.  L'Imperatore  coronato 
vestiva  il  manto  serico,  con  fregi  e  ricami  d'oro» 
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perle  e  gioie  presiose ,  il  (jnale  aveva  già  ìi 
air  uscire  del  Petroniano  tempio.  Era  egli  compreso 
da  vivace  e  contenuta  gioia:  nel  portamento  nobile 
e  aggraziato  della  persona  lasciava  travedere  un 
raggio  della  maestà  che  gli  brillava  sul  volto ,  e 
per  cui  pareva  (dicono  gli  storici)  che  la  vittoria 
fosse  stabilmente  ferma  nel  suo  cimiero ,  e  che 
riempisse  il  mondo  della  sua  gloria.  Nella  unione 
del  capo  della  Chiesa  con  quello  dell'  Impero  si 
ebbe  (come  osserva  uno  scrittore  nostro)  a  consi- 
derare un  fatto  importantissimo,  e  cioè  che  Carlo 
era  alla  sinistra  di  Clemente,  e  che  amendue  ca- 
valcavano sotto  allo  stesso  baldacchino ,  il  quale 
veniva  sorretto  ,  come  trono  portatile ,  da  dodici 
nobili  bolognesi  di  grado  Senatorio  e  del  numero 
de* Quaranta,  in  vestiario  di  costume;  e  che  a  sor- 
reggerlo si  mutavano  a  proponeionata  distanza,  non 
tanto  per  riposarsi  quanto  per  aver  l'onore  di  stare 
pari  agli  altri  Senatori  a  cavallo,  d'accosto  ai  due 
preclarissimi  Sovrani.  Al  seguito  de'  quali  era  sa 
generoso  destriero  il  Conte  Enrico  di  Nassau,  ab- 
bigliato ei  pure  pomposamente  con  al  collo  il  to- 
sone d'oro;  e  sopra  scelte  cavalcature  venivano  die- 
tro a  lai  l'Arcivescovo  di  Bari,  il  Vescovo  di  Cauria 
o  Corea  portoghese,  quelli  di  Palenza,  d'Osma, 
d'Arras,  di  Civita;  i  Patriarchi  d'Antiochia  e  di 
Aquìleia,  e  tra  essi  Monsignor  Guglielmo  di  Vanda- 
nasse,  grand' EUemosiniere  cesareo,  con  altri  Arci- 
vescovi,Vosco  vi  e  Prelati  di  alto  o  minore  grado  e 
nome,  in  cappemagne ,  con  cappelli  pontificali,  o 
io  rocchetti  e  mantellette  di  color  pavonano ,  in 
abiti  pavonazzi,  e  con  cappelli  semi-pontificali,  se- 
condo richiedeva  la  dignità  loro:  tra'quali  innanzi 
a  tutti  figuravano  grandemente  per  autorità  e  per 
ricchezza  Monsignor  Gabriello  d'Agramon  Tarbeose, 
francese,  e  Monsignor  Bernardo  Clesis , VescoTO  di 
Trento ,  tedesco ,  ed  i  Consiglieri  primari  e  favo- 
riti dell'Imperatore  e  del  Pontefice,  i  quali  furono 
tra  gli  altri  Gabriele  da  Barletta  e  Girolamo  Schio, 
Vescovo  di  Vasone,  uomini  estimati  chiarisaimi  per 
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pradenaft  e  dottrina.  Dappoi  appariva  il  Collegio 
de'  Dottori  bolognesi  dell'  una  a  dell'  altra  legge , 
Testiti  de' loro  cappucci  a  pelle  di  vaio^  con  so- 

Erapposte  collane  d'oro:  ed  ancbe  diversi  altri 
dottori  non  collegiati  e  pnbUici  lettori  dello  Sta« 
dio  bolognese  e  di  varie  forestiere  nazioni,  i  qnali 
tutti  insieme  formavano  un'ordinanza  ben  raggnar** 
devole  ed  onoratissima.  Procedeva  quindi  in  massa, 
una  riunione  di  trombettieri  e  timpanisti  del  corteo 
imperiale,  sonando  ì  musici  loro  strumenti.  Eglino 
alle  spalle  avean  le  numerose  compagnie  di  scelti 
nomini  d'arme  condotte  dal  Marchese  d'Ascoli,  dal 
Conte  di  Rodi,  dai  Baroni  d'Antiego,  di  Viera  e  di 
san  Saturnino;  ed  altri  d' illustre  sangue,  italiani 
e  bolognesi ,  che  premendo  dignitosamente  il  dorso 
di  geoerosi  destrieri  o  di  briosi  cavalli,  molta  fa-» 
eevan  forza  per  contenerli  in  lìnea,  o  muoverli  con 
leggiadria  e  destrezza,  e  per  aver  agio  di  salutare 
con  mano ,  o  colle  occhiate  le  belle  donne ,  che 
dai  palchi  e  dalle  finestre  tanti  gentiluomini,  mi^ 
liti  e  cavalieri  riguardavano.  E  dopo  tali  compa- 
gnie altre  molte  ne  seguitarono ,  componenti  le 
infanterie  de'  Borgognoni ,  Tedeschi  e  Spagnuoli , 
capitanati  da  illustri  ufficiali ,  con  altri  strenui 
capitani  e  capi  di  guerra ,  i  quali  circondavano 
Don  Antonio  De  Leyva,  generale-comandante,  che 
faoevasi  sopra  la  sua  sedia  portare  dagli  schiavi 
suoi,  a  livrea  sua  vestiti.  Per  seguito  di  lui  veni- 
vano i  carri  colle  artiglierie  ben  ordinate,  come  se 
gissero  in  campo  a  battaglia.  Alla  fine  delle  bande 
e  schiere  di  tanta  soldatesca  a  cavallo  ed  a  piedi,' 
con  elmi  in  testa,  con  lance,  con  picche  sulle  co-» 
sce,  e  con  varie  sorta  d'archibugi  in  sulle  spalle; 
sovrastava  ad  ogni  altro  della  persona  Antonio  Pe** 
pulier  fiammingo ,  milite  di  statura  semi-gigante- 
sca, alto  all' incirca  sette  piedi,  nelle  membra  sue 
ben-  proporzionato ,  con  faccia  marziale  e  di  bel- 
lissima fisonomia.  Egli ,  come  la  ufficialità  dello 
diverse  milizie,  cavalcava,  armato  di  tutta  arma- 
tura, su  di  un  cavallo  in  conforme  foggia  bardato 
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di  ferro ,  con  finimenti  a  vaghe  forme  dipinti  i  e 

Sael  cavallo  era  proporsionato  alla  corporatura  del 
epulier.  Sorreggeva  questi  alla  coscia  destra  fina 
lancia  smisurata ,  mentre  alcuni  schiavi  ^  vagamente 
vestiti  y  sopra  esso  tenevano  un  ombrello  o  padi<* 
gliene  di  seta  nella  cui  sommiti  posava  una  vi-* 
stosa  aquila 9  fatta  ad  imitazione  di  una  viva,  ma 
con  due  teste,  e  coronata.  Innumerabili  turbe  di 
uomini ,  donne  e  fanciulli  della  plebe  correvano 
dietro  a  questa  trionfale  cavalcata;  e  facevano  un 
affollamento  per  le  strade,  che  vieppiù  anguste  di- 
vennero a  sì  innumerevole  moltitudine,  non  ordi- 
nata come  prima  a  spalliera  lunghesso  quelle  vie , 
ma  quasi  accalcata  con  oppressione,  ed  io  guisa 
da  non  potervi  tutta  capire.  Vedevansi  occupate 
da  spettatori  d'ogni  classe  e  condizione  le  finestre 
delle  case:  carichi  n*  erano  i  molti  palchi  «  con  le- 
gname appositamente  eretti,  e  persino  sui  tetti  ne 
soverchiava  il  numero  ;  perciocché  oltr'  essere  Is 
città  a  que*  giorni  popolatissima,  da  ogni  parte  ed 
anche  da  lontane  regioni  quivi  concorsero  fore- 
stieri in  copia  straordinaria  invitati  «  sia  per  la 
convenienza  di  assistere  alle  cerimonie,  e  sia  per 
la  curiosità  di  osservare  un  tale  splendidissimo 
trionfo.  8'  udivano  alte  voci  gridare  distintamen- 
te: Eifviva  il  Pontefice  e  r Imperatore:  Viva  CU* 
Wiente  e  Carlo.  •—  Accorrevano  ondate  di  plebe  a 
torme ,  a  furia ,  ripetendo  di  tratto  in  tratto  con 
frastuono  di  grida  il  nome  di  Carlo;  e  questo  no- 
me con  acclamazione  di  gioia  per  tutto  eccbeggia- 
va,  e  si  esaltava  alle  stelle.  Più  che  mai  gridaTsoo 
coloro  che  rallegrati  furono  per  le  raccolte  mo- 
nete a  larga  mano  sparse  dai  tesorieri  :  in  ogni 
spàzio  di  strada ,  ove  passava  1'  Imperatore ,  era 
incessantemente  gridato:  Viva  Carlo  V.  Imperatore 
gloriosissimo  per  terra  e  per  mare. 

La  descrizione  della  insolita  pompa  e  di  cotanto 
trionfo  riuscirebbe  oltremodo  estesa,  e  non  sareb- 
be forse  credibile  se  qui  dovessimo  riferirne  altre 
più  minute  particolarità,  specialmente  intorno  allo 
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•fano  delle  vesti ,  che  con  lusso  e  con  bagliore  cU 
gioie,  adoraaTano  tanti  titolati  e  signori;  e  gli  sva-* 
riati  colori  delle  livree  degli  staffieri  domestici  e 
dei  Tallettì  loro:  nonché  la  bellezza  varia  de'ca* 
valli,  e  la  preziosità  degU  ornamenti  d*oro  e  delle 
gemme  che  cotanto  scintillavano.  Ciascnn  personag* 
gio  faceva  di  sé  bella  mostra  con  adornamenti  rio* 
chissimi  ed  appropriati.  Vedevansi  Spagnuoli ,  Ita« 
liani  e  Fiamminghi ,  secondo  le  distintive  qualità 
loro ,  sfoggiare  in  diversi  broccati  d'oro,  in  drappi 
serici  d'ogni  colore,  leggiadramente  compartiti  oon 
fregi  e  ricami  all'  ago  di  squisitezza  insuperabile* 
I  Tedeschi  si  misero  in  sontuose  vestimenta  a  00^ 
lori  acuri,  perché  rilucessero  vieppiù  le  diverse  col- 
lane d' oro  massiccio.  Da  tutti  si  montarono  superbi 
caTalli,  di  ogni  razza  del  mondo,  bellissimi,  rari, 
e  per  ogni  dove  cercati  con  eccessiva  spesa;  a  tal 
che  molti  per  farsi  a  que' giorni  onore,  si  disse,  a 
casa  tornerebbero  indebitati  o  falliti.  Dopo  i  Prin- 
cipi  reali  o  feudatari  dell' imperio,  ì  cui  ricchi  ve« 
stiarì  furono  descritti  al  venir  loro  in  san  Petro« 
pio,  primeggiavano  per  la  sfarzosità  o  ricchezza  i 
seguenti  signori  della  corte  di  Spagna. 

Il  Duca  d'Ascalona  indossava  una  veste  di  broo» 
cato  d'oro  con  fodera  di  tela  d'argento,  ed  un 
sopraraso  bianco,  ch'era  tagliato  con  corone  d'oro 
battuto  per  tutta  la  veste;  ed  in  capo  avea  una 
berretta  di  velluto.  I  fornimenti  del  suo  cavallo 
erano  assai  ricchi;  ed  i  suoi  staffieri  andavan  ve» 
etiti  con  casacche  di  velluto  cremisino,  filettato 
d'  una  lista  d'  oro ,  con  calze  di  grana ,  berrette 
dello  stesso  velluto ,  e  giubboni  d' oro. 

Il  Marchese  d'Àstorga  aveva  una  veste  di  broc- 
cato d'  oro  riccio  soprarriccio ,  con  fodera  d' una 
tela  d'oro  incarnata,  coperta  a  raso  cremisino  si- 
milmente tagliato  e  con  molti  fregi  e  ricami  di 
perle  grosse  d' inestimabile  prezzo.  11  rubbone , 
dell'  anzidetto  raso,  aveva  la  fodera  in  oro  ed  era 
fregiato  di  altre  perle  e  gioie*  Egli  coprivasì  la 
testa  con  una  berretta  formata  di  quel  velluto, 
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ItiiornA  d'una  penoa  d'oro  similmente  battati,  e 
di  una  medaglia  bellissima.  Costai  »  per  magnifiche 
spese,  superar  Tolle  ciascuno»  e  quasi  vinse  tutti 
gli  altri  di  ogni  nasione.  II  suo  abbigliamento  era 
singolare  e  ricchissimo»  e  stimato  meglio  che  cin« 
quanta  mila  scudi^  La  cavalcatura  sua»  ch'era  una 
mula»  in  simigliante  modo  andava  ricca  per  broc- 
cati e  rasi,  per  ricami  e  comparti  di  perle  e  gioie. 
Eragli  inoltre  menato  innanzi  un  cavallo  orgoglio* 
so»  che  poi  montò  alla  stradiotta»  insellato  super- 
bamente con  arcione  pieno  di  dorature  e  di  gioielli 
assai  preziosi.  Sei  cavalieri  a  piedi  gli  stavano  at- 
torno» ed  erano  abbigliati  con  giubboni  e  calze  di 
tela  d'oro  e  d'argento»  e  fodere  di  telarne  aurato 
azzurro»  a  tagli.  Le  cappe  di  .essi  eran  d'  oro»  fo- 
derate di  damasco  bianco:  le  berrette  di  bianco 
Velluto»  con  penne  candide  ed  azzurre.  I  paggi  o 
staffieri  di  lui  avevano  saioni  e  giubboni  a  due 
liste»  de' colori  anzidetti  di  sua  difisa»  con  fodere 
di  taffetà. azzurro»  berretti  di  velluto  giallo»  e  peo- 
ne azzurre  e  bianche. 

.  Il  Conte  di  Saldagna  »  Don  Inigo  di  Mendoas  » 
figliuolo  del  Duoa  dell'  Infantado»  s'era  vestito  di 
una  tela  d'  argento  con  fodera  in  tela  d'  oro  »  ta- 
gliata tutta  con  molti  fiorami  d'  oro  battuto  »  e 
con  molti  bottoni  di  perle:  aveva  il  salone  di  roba 
d' oro  a  lavori  d' argento  battuto  ;  un  giubbone  di 
broccato  d'oro  e  fodera  di  tela  d'oro  intessuta  io 
argento:  la  berretta  di  velluto  bianco»  con  bianca 
penna  e  fregi  di  perle  e  gioielli  :  sul  suo  cavallo 
teneva  una  coperta  di  tela  d'oro  foderata  con  tes- 
suto a  tagli  d'  argento  :  i  ragazzi  o  staffieri  suoi 
vestivano  di  velluto  giallo  »  con  berretta  di  sioiil 
colore. 

Dal  Conte  di  Fuentes  in  questo  giorno  porta- 
vasi una  veste  in  broccato  riccio  con  fodera  di 
tela  d'oro  e  azzurro»  ricami  a  fili  d'argento»  fregi 
di  molt'  oro  battuto  »  e  perle  frammiste  a  pietre  di 
gran  valore;  un  salone  di  conformità  alla  rìccbezsa 
della  Teste»  un  giubbone  con  oalze  di  tela  d'oro 
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e  d'argento,  cosperso  di  perle  e  gioie  nettagli;  uà 
guernimento  al  cavallo,  d'oro  e  d'argento  tirato: 
da'  snoi  ragazzi  e  staffieri  s' indossavano  casacche 
di  velluto  giallo  intagliato  con  panno  azzurro  ;  e 
Tubbonì  e  cappe  di  raso,  similmente  azzarre;  e  ber- 
rette dello  stesso  raso  e  colore*  Dal  Conte  Cosman- 
tonio  d'Altamira,  ricco  egti  pure  di  perle  e  gioie., 
fecesi  pomposa  figura  con  una  magnifica  veste  di 
tela  operata  a  fili  d*  oro ,  foderata  di  velluto  mo« 
rollo,  e  con  un  saio  d'oro  e  d'argento. 

Don  Alfonso  Teles,  Signore  di  Moatalbano,  porta- 
va una  veste  di  tela  d'argento,  foderala  di  martore; 
Baione ,  giubba  e  calze  di  tela  d' oro.  — «  Don  Gio- 
vanni Pacheco  aveasi  parimenti  veste  e  saio  della 
medesima  roba,  che  vestiva  il  de  Teles:  ed  al  callo 
atavagli  appesa  una  catena  d'oro  massiccio,  pesante 
quindici  libbre.  Per  livrea  de' ragazzi  e  staffieri  suoi 
«gli  provvide  cappe  di  panno  morello ,  e  giubboni 
di  nero  velluto. 

Il  Marchese  di  Villafranca,  Don  Pietro  di  Toledo, 
figliuolo  del  Duca  d'Alva,  era  vestito  assai  ricco  di 
tela  d'  oro  ed  azzurro ,  con  fcxlera  pure  di  velluto 
del  medesimo  colore:  e  così  avea  il  saio  o  giubbo* 
ne.  I  ragazzi  o  staffieri  suoi,  co' medesimi  suoi  co* 
lori  vestivano  in  panno.  Il  Commendatore  maggiore 
di  Lione  e  consigliere.  Don  Francesco  di  Covos,  con 
una  veste  di  broccato  d'oro  riccio,  foderata  di  mar- 
tora ed  un  saio  a  giorni  d'oro  e  di  velluto  cremi- 
sino. £  similmente  con  ìsfarzo  grajidissimo»  per  va- 
lore e  bellezza  negli  abiti ,  figurava  il  signor  Filippo 
Croio,  Marchese  d'Arescotta,  generale  di  cavalleria, 
e  parente  dello  incoronato  Imperatore.  E  dì  questo 
figurava  pur  bene  I'  altro  maggiordomo ,  il  signor 
Adriano  Roseo. 

Ma  chi  potrebbe  ad  uno  ad  uno  (ben  avverte  il 
Giovio)  annoverare  gli  altri  personaggi,  nobili,  rie* 
chi,  e  nati  dal  sangue  de' Principi  illustri  T  E  chi 
nominare  i  Signorotti  e  gli  onoratissimi  cavalieri , 
i  quali  di  ornamenti ,  di  vesti  e  di  cavalli  erano 
da  pareggiare  in  tale  incontro  a  grandi  Re?  Sarebbe 
Jnnal.  Boi.  T.  VL  5o 
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qni  laogo  da  descrivere  di   moltissimi   italiAni  le 
Testimenta:  perciocché»  come  si  è  detto,  gareggia- 
rono tra  essi  e  con  gli  estranei   di   liberalità  e  di 
pompa  ;  facendo  bella  mostra  con  tante  varietà  di 
drappi,  in  felpa,  velluto ,  raso,  damasco,  teletta, 
tabi,  erroesini,  catalufi,  zendadi ,  drappetti,  in  cento 
maniere  finiti  a  ricami ,  a  fogliami ,  a  broccatelli , 
a  broccati    veri ,  d'  oro  schiacciato  ,  d'  oro    filato , 
d'argento  schietto,  di  trine,  di  frange,  di  guerni- 
zioni  ,  e  di  ricami  in  cento  mila  guise  ;  con  oenti-^ 
gli,  e  piume,  e  gioielli  preziosissimi,  di  cui  troppo 
arduo  e  grave  sarebbe  il  fare  l'enumerazione.  Fra 
i  primi  italiani  sfolgoreggiavano  per  abbigliamenti 
ricchi  e  sontuosi ,  Alessandro  De  Medici ,  Duca  di 
Penna;  Giovanni  Luigi  Caraffa,  Principe  di  Stigliar- 
ne ;  Alberto  Pio ,  Signore  di  Carpi  ;  Giovanni  del 
Carretto;  i  Gonzaghi  Alessandro,  Federico,  Ferran- 
te, Gian  Francesco  detto  Cagoioo,  Luigi  detto  Ro- 
domonte e  r  altro  Luigi  di  Borgoforte  ;  Pico  Gian 
Francesco   della  Mirandola  ;  i   Trivnlzi   Giovanni , 
Gianfrancesco  e  Giacomo;  con  Giovanni  Dalverme. 
Per  fama  di  militari  prodezze  e  non   per  vestiario 
si  rendeva  ragguardevole ,  e  sopra  quant'  altri  mai 
stimato,  il  Principe  Andrea  Doria;  destando  meravi- 
glia ed  ammirazione  ne' riguardanti  quel  suo  aspetto 
dignitoso  e  militare,  renduto  piii  grave  dalla  lunga 
«  canuta  barba  ;  sicché  ogni  pompa  d' altri  cedeva 
alla  riputazione,  con  gloriose  gesta,  da  lui  acqui- 
stata, e  per  la  quale  dall'Imperatore  stesso  era  te- 
Vìuto  in  grandissima  onoranza.  Avrebbero  pur  anche 
sfoggiato  in  magnificenza  e  splendidezza  altri  Prin- 
cipi italiani,  che  sebbene  a  questo  trionfo  non  in- 
tervenissero, nondimeno  dagli  spettatori  cogli  occhi 
curiosi  e  con  grande  aspettativa  eran  pur  essi  ricer- 
cati. Dir  vogliamo  dell'  infelice  Francesco  Sforza , 
Duca  di  Milano,  il  quale  non  onorò  questa  pompa 
di  sua  persona ,  per  essere  in  quel  ài  gravemente 
malato.  Don  Ferrante  Sanseverino,  Principe  di  Sa- 
lerno, non  volle  alle  fastose  cerimonie  trovarsi  pre- 
sente ,  affinché   taluni   non  s'  avvisassero   aver  egli 
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doTtito  cedere  il  primo  Inogo  al  Daoa  d'Asoalona; 
oè  giunse  a  tempo,  ancorché  s'affrettasse  a  venire, 
Pietro  Sanseverino,  Principe  di  Bisìgnano.  Il  Mar- 
chese Federico  di  Mantova  restò  in  casa  per  noa 
apparire  al  pubblico  con  quel  corredo  di  vesti- 
menta  e  di  onorate  divise,  onde  riserbavasi  nella 
città  sua  di  ricevere  e  festeggiare  regalmente  tra 
pochi  dì  l'Imperatore;  e  fors'  anche  per  non  con- 
tendere del  luogo  e  della  dignità  col  Marchese  di 
Monferrato. 

Il  Duca  Alfonso  da  Este  non  era  giunto  ,  anzi 
non  potè  recarsi  per  allora  in  Bologna,  siccome  fece 
dappoi ,  essendogli  stata  interdetta  la  venuta  con 
divieto  del  Papa,  a  cagione  delle  differenze  di  Sta- 
to, per  le  quali  indi  si  rendeva  mediatore  lo  stesso. 
Imperatore;  ed  ebbe  poi  un  salvocondotto,  con  cuL 
in  determinato  giorno  presentarsi  alla  difesa  ed  al- 
l'accordo,  che  più  innanzi  abbiamo  noi  a  narrare. 

Tralasciamo  qui  di  descrivere  le  diverse  vesti  del 
Dumeroso  corteggio  per  cui  tanti  e  tanti  Signori 
afoggiarono ,  sì  perchè  non  si  potevan  ben  distin- 
guere ad  uno  ad  uno  partitamente ,  sì  perchè  non 
se  abbiamo  noi  più  precisa  notìzia.  Invece  descri- 
Teremo  il  viaggio  tenuto  dalla  descritta  solennissi- 
ma  cavalcata ,  cioè  dalla  chiesa  di  san  Petronio  a 

auella  di  san  Domenico.  Si  passò  vicino  alle  logge 
e'  Banchi  ,  ed  all'  angolo  di  rincontro  al  palazzo 
del  Podestà  si  volse  per  la  via,  o  ruga  in  vocabolo 
d'  allora ,  degli  Orefici ,  dove  all'  imboccatura  era 
un  arco  eminente ,  sopra  il  frontespizio  del  quale 
leggevasi  la  iscrizione  onoraria  : 
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Era  inoltre  la  detta  strada  in  vaga  fo^ia  adoT« 
nata  con  ricchissimi  addobbi  d*  arazzi  e  tappeti , 
con  belle  pitture  ed  ornamenti  frondosi  di  sYarìata 
piante ,  e  di  fiori  fatti  ad  arte ,  per  mancanza  dei 
veri ,  essendo  invernale  stagione.  In  alto  erano  le 
finestre  coperte  di  finissimi  panni,  sicché  nel  tatto 
insieme  appariva  una  continoata  magnifica  galleria, 
che  accresceva  imponenza  all'  onorato  spettacolo. 
Così  addobbate  vedevansi  similmente  le  altre  stra- 
de, per  cui  ebbe  a  passare  un  si  ben  ordinato  no- 
bilissimo trionfo;  le  quali  furono,  le  Calzolerie,  il 
Mercato  di  mezzo,  la  strada  Maggiore  sino  al  canto 
della  chiesuola  di  san  Tommaso ,  Cartoleria  nuova 
sino  al  piazzale  di  san  Biagio ,  e  quella  parte  di 
strada  santo  Stefano  che  passa  davanti  alla  nobile 
casa  Sampieri  ;  dove  volgendo  la  strada  verso  la  via 
delle  Clavature,  dall'  angolo  del  palazzo  Pepoli  per 
la  via  Toschi  e  per  la  piazza  de'  Calderini ,  si  per- 
viene direttamente  alla  chiesa  di  san  Domenico. 

Air  imboccatura  della  piazza  in  cui  è  collocata 
questa  chiesa ,  s' innalzava  un  altro  arco  trionfale 
che  nell'  alto  recava  quest'  iscrizione  : 
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L'annalista  Negri  ricorda  che  pervenuti  a  qae' 
st'arco  i  due  sovrani  si  divisero;  ma  lo  storico  Vi- 
sani,  ed  altri  quasi  contemporanei,  pili  esattamente 
notarono,  come  a  mezzo  la  via  delle  Clavature  pi- 
gliando Cesare  licenza  dal  Papa  (che  preceduto  dalla 
sua  Croce  astata  e  dal  Sacramento  dell'altare  insie- 
me al  corredo  della  corte  sua  proseguì  il  cammino 
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sino  al  pubblico  palazzo  )  egli ,  sotto  un  altro  bal- 
dacchino apprestatogli  da*  snoì ,  piegando  il  cavallo 
per  la  predetta  via  de*  Toschi ,  incamminossi  col  cor- 
teggio proprio  alla  chiesa  di  san  Domenico,  la  quale 
ebbesì  per  quella  occasione  ad  intitolare  san  Gio- 
vanni in  Laterano,  siccome  il  tempio  di  san  Petro- 
nio erasi  intitolato  san  Pietro  in  Vaticano.  E  sulla 
porta  d' ingresso  maggiore  ad  essa  chiesa  di  san  Do- 
menico fu  posto  un  cartellone  colle  seguenti  parole: 
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In  sul  limitare  della  porta  di  essa  chiesa,  da*  bo- 
lognesi dedicata  a  san  Domenico,  e  da'  pontificii  al- 
lora appellata  Lateranense,  erano  in  due  fila  dispo- 
sti i  Canonici  lateranensi  di  Roma,  i  quali  con  rive- 
rente ossequio  ricevettero  l' incoronato  Imperatore, 
che  pervenuto  davanti  all'aitar  maggiore,  si  prostrò 
nel  suo  faldistorio  all'  adorazione  dell'  esposto  San- 
tìssimo Sacramento  ;  poi ,  cantatosi  il  Te  Deum,  e 
fatta  orazione  alla  sepoltura  del  santo  Patriarca , 
dopo  il  bacio  del  sacro  reliquiario  fu  lo  Imperatore 
stesso  addotto  alla  gentilizia  Cappella  Guidetti ,  ohe 
era  di  faccia  al  coro ,  posto  in  que'  giorni  a  mezzo 
della  chiesa  e  non  ancor  terminato  negli  ornatnenti 
ed  intarsii,  dove  in  apposito  steccato  Carlo  Impera- 
tore, cavatasi  la  corona,  che  fu  pigliata  dal  Conte 
di  Nassau,  e  deposto  il  gran  manto,  da  que'Cano-» 
nici ,  colle  solite  cerimonie  di  riverenze  ed  incenso , 
e  coir  aiuto  sempre  de'  suoi  camerieri ,  venne  ve- 
stito e  creato  Canonico  Lateranense,  Quindi  in  con- 
formità di  questo  grado  ricevette  ritualmente  gli 
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altri  Canonici  al  bacio  della  pace:  poscia,  deponete 
do  gli  abiti  canonicali ,  e  riprendendo  il  manto  e 
la  corona ,  di  subito  trasse  dalla  vagina  lo  stocco 
ignudo  \  e  col  toccar  di  questo  leggermente  su  le 
spalle  di  nobili  candidati ,  fece  alP  istante  più  di 
dugento  cavalieri  :  a  tal  che  faticando  per  sì  lun- 
ghe funzioni,  stanco  e  sudato  usciva  dalla  chiesa, 
e  risalendo  il  suo  cavallo  col  seguito  del  nobilissi- 
mo corteo  per  via  larga  di  san  Domenico,  piegava 
a  strada  san  Mammolo  per  ritornare  al  pubblico  pa- 
lazzo. Da'  Gentiluomini  e  Senatori  bolognesi  fngli 
portato  sopra  il  baldacchino ,  e  venne  servito  alla 
staffa  da  ventiquattro  paggi  giovani,  dei  più  nobili 
della  città,  i  quali  da  lui  furono  pur  anche  deco- 
rati del  grado  cavalleresco.  Nello  smontare  da  ca- 
vallo, entro  il  cortile  del  palazzo,  videsi  lo  Impera- 
tore attorniato  da  altri  gentiluomi  per  servigio  suo  ; 
dappoi  gli  si  presentavan  gli  stendardi  della  città, 
da  quelli  che  preceduto  lo  avevano  nella  cavalcata  : 
ed  egli ,  per  segno  dell'  aggradimento  di  loro  pre- 
senza ,  denudò  nuovamente  lo  stocco  e  creolli  ca- 
valieri. *-*  La  durata  di  tutte  queste  cerimonie  si 
ricorda  che  fosse  dalle  quattordici  alle  ventitré  ore. 
Al  giugnere  della  Maestà  Sua  al  palazzo,  per  co- 
mando di  Don  Antonio  De  Leyva,  furono  scaricate 
tutte  le  artiglierie,  a  modo  che  il  fragore  di  queste 
parve  un  terremoto.  L'Augusto  Carlo,  salendo  i  due 
scaloni,  in  mezzo  ai  Princìpi  dignitari  dell'impero, 
ed  essendo  pervenuto  nell'  ampia  sala,  dov'  erano 
le  tavole  allogate  con  bellissimi  preparamenti  dì 
preziosi  e  squisiti  cibi,  fermatosi  alla  mensa ,  che 
a  capo  di  quella  era  sola  più  elevata  e  distinta, 
soprar  cui  si  vedeva  ritta  una  statua  dorata  ed  in 
rappresentanza  di  Re  in  corona ,  innanzi  a  questa 
egli  depose  il  suo  diadema ,  la  spada ,  e  spogliossi 
del  ricco  manto,  mentre  che  due  de' Principi  sud- 
detti vi  deponevano  lo  stocco  prezioso  e  la  palla 
d'oro.  Poi  si  ritirò  per  poco  nelle  sue  stanze,  dove 
un  quarto  d*ora  ebbe  a  riposare  in  letto»  trovando- 
si, come  s'è  notato,  assai  stanco  dell'aver  compiate 
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tante  cerimonie.  Alzatosi  poscia ,  egli  vestiva  una 
rioca  veste  lunga,  chiamata  roba  da  camera,  e  in- 
tessuta di  broccato  d'oro,  con  la  quale  s' assise  ad 
un'altra  mensa  poco  distante  dalla  descritta,  solle-* 
▼ata  di  un  gradino  dal  suolo,  e  con  in  alto  un  bal- 
dacchino di  broccato  d'oro.  Fece  egli  parimenti  se- 
dere ad  un'altra  mensa,  non  molto  discosta  dalla 
sua,  e  collocata  sul  piano  della  sala,  quattro  Car- 
dinali, i  Duchi  di  Savoia,  di  Baviera  e  d'Urbino; 
il  Marchese  di  Monferrato,  Alessandro  De  Medici  e 
Don  Antonio  De  Leyva.  In  altra  attigua  sala  erano 
apprestate  due  tavole  di  trenta  coperte  ciaschedu- 
na, per  li  Principi  titolati  dell*  impero,  pei  Prelati 
per  dignità  riguardevoli ,  per  diversi  Oratori,  Uffi- 
ciali supremi  e  distintissimi  personaggi  ;  ed  in  altre 
stanze  stavano  i  Rettori  e  i  Dottori  dello  Studio  , 
la  nobiltà  senatoria ,  ed  altri  che  in  quel  giorno 
avevano  ottenuto  l'alto  onore  di  servirlo  o  assistere 
di  presenza  nella  solennissima  sua  coronazione. 

Non  diremo  della  squisitezza  ed  abbondanza  delle 
vivande  e  de'  vini  ,  né  della  letizia  con  cui  tutti 
pranzarono.  Per  servire  in  questo  convito  la  per- 
sona dell'  Imperatore  e  degli  altri  Principi  stavano 
presti  alcuni  cesarei  camerieri  ;  e  primo  tra  essi  il 
Marchese  Zenetto ,  ed  anche  gli  scalchi  principali 
Don  Diego  Lopez ,  Urtado  di  Mendozza  e  Don  Pietro 
di  Ivena;  ed  i  coppieri  principali  Don  Pietro  Rodri- 
guez  e  Don  Pietro  di  Siviglia.  Era  anche  coppiere 
e  paggio,  uno  de' primi,  Massimiliano  Gambara  da 
Brescia ,  giovane  meritamente  tenuto  in  affezione 
nella  corte  imperiale.  Anche  nelle  altre  tavole  fu- 
rono tutti  splendidamente  serviti.  Le  vivande  sì  por- 
tavano con  grand' ordine  e  silenzio  di  parole  (nella 
sala  ove  stava  Carlo)  da' principali  officiali  della  ce- 
sarea famiglia.  Facevansi  intanto  continuamente  sen- 
tire suoni  di  trombe  e  di  pifferi,  e  sulla  piazza  spari 
di  mortaletti  in  segno  di  allegrezza.  L'Imperatore, 
al  primo  atto  di  bere,  s'alzò  dalla  3ua  sedia  e  con 
graziose  parole  disse  un  brindisi  al  Pontefice  regnan- 
te. Per  questo,  inchinandosi  in  segno  di  gradimento^ 
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mpoM  il  Cardinale  Ippolito  De  Medici,  nipote 
Clemente  Papa.  Gli  altri  convitali  di  seguito  imi- 
tarono TAogusto  Monarca  ;  e  quindi  fu  bevuto  alla 
salute  e  ad  onorania  dell*  Imperatrice ,  del  Re  di 
Boemia ,  e  dell*  infante  Real  Principe  di  Spagna. 
Ali*  atto  di  levare  ì  cibi ,  i  confetli  delle  tavole  a 
piene  mani  si  gettavano  dalle  finestre,  inlanto  che 
era  di  continuo,  da  due  uomini,  gettato  del  pane 
al  sottostante  popolo ,  che  urlava  allegramente  nella 
piazza,  la  quale  vedevasi  illuminata,  essendo  già  so- 
pravvenute le  tre  ore  di  notte.  Sicché  questo  prao* 
zo,  fattosi  tardi,  si  poteva  meglio  dire  una  sontuosa 
cena.  Entro  alle  sale,  e  maggiormente  di  fuori,  ri* 
petevasi  con  festose  voci:  Viva  P augustissimo  Carla, 
per  terra  e  per  mare  glorioso.  Ed  alle  grida  del  ra* 
dnnato  popolo  s*  univano  pur  quelle  de'  soldati , 
allora*  più  che  mai  immersi  nella  gozaavigUa  di 
mangiare  e  h%s9^  a  spesa  del  Senato  bolognese»  cui 
parve  bene  fare  ad  essi ,  che  dovevano  stare  a  guar- 
dia per  quel  giorno,  un  regalo  abbondante  in  tox^ 
ma  nuova  e  peregrina.  Per  tale  e£Fetto  eransi  innal* 
zate  due  robuste  colonne  vicino  al  palazzo  del  Po- 
destà ,  in  mezzo  alle  quali  sopra  un  piedistallo , 
s*  ergeva  la  grandiosa  figura  d*  Ercole  8o£Focante  i» 
lotta  Anteo.  Al  sommo  delle  due  colonne,  su  di 
un  ornamento  architettonico,  in  cui  era  segnato  il 
motto  della  reale  impresa  di  Spagna,  plus  ultra, 
posava  un'aquila  imperiale  ad  ali  aperte;  e  sopra 
due  piedestalli  ai  lati  stavano  in  riposo  un  leone 
ed  una  leonessa,  scolpiti  in  grandezza  al  vero,  e 
velati  di  dorature:  1*  uno  gettando  vino  bianco  ec- 
cellente, e  l'altra  nero  squisito.  Ed  il  perenne  sca- 
turire de'  generosi  vini  dalle  bocche  di  qu^li  ani- 
mali durò  tutto  il  giorno  e  parte  ancora  della  notte* 
Queste  due  fontane  erano  in  tanta  abbondanza,  che 
ognuno  potè  berne  a  sazietà.  Poco  distante  poi  dal- 
1*  ornato  pilastrone ,  angolare  al  portico  dell'  ao- 
indetto  palazzo  verso  levante ,  dopo  che  passò  la 
cavalcata ,  un  gran  fuoco  erasi  acceso  ,  intorno  al 
quale  si  misero  molti  soldati,  come  cuochi,  inteoti 
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a  preparare  un  graaaa  bue,  che  infilzato  intero, 
meno  la  testa  e  le  gambe,  a  langa  trave  di  ferro, 
in  bilico  ed  in  forma  di  spiedone,  sul  fnoeo  stesso, 
otto  di  loro  inoessantemente  voltando,  ben  prèsta 
lo  arrostirono.  Aveva  questo  bue  il  ventre  pieno  dir 
animali  diversi ,  e  cioè  agnelli ,  lepri ,  oche ,  galli 
d'india  e  galline,  con  isquisitessa  conditi,  de* quali 
ai  vedevano,  per  tagli  fatti  al  ventre  del  bue,  uscir 
le  testo  in  vaga  foggia  allogate.  Le  corna  e  le  zampo 
del  maggior  animale,  che  gli  altri  conteneva,  erano 
a  colori  e  con  dorature  abbelUte.  Subito  che  si  fa 
arrostito  a  sufficienza ,  pex  forza  di  que'  soldati  le- 
▼ossi  dallo  spiedo ,  e  sopra  certi^  banchi  venne  ta« 
gliato,  o  ripartito  proponsionatamente  alla  oompa- 
gnia  de'  soldati  stessi ,  ai  quali  un  cosà  fatto  spot- 
taeolo  ^  con  tanto  apparecchio  secondo-  il  costumo 
di  que*  tempi),  e  forse  anche  alla  plebaglia,  oltre- 
modo  riuscì'  gustoso  e  gradito.  Entro  il  palazzo  fe« 
cesi  corte  bandita ,  che  ducòi  per  tre  giorni.  Furono 
accesi  per  la  città  molti  fuochi,  ebbe  luogo  scam- 
panio continuo,  e  si  ebbe  d'ogni  sorta  allegrezze. 

Finito  essendosi  quello  splendido  convito,  in  at^ 
tigna  decorata  sala  passò  l'Imperatore  per  ricevere 
in  serale  trattenimento  le  coogratulaaùoni  d' uso  o 
di  eefimoniavE  trovandosi  riuniti  in- quell' ora,  tra 
più  rignardevoli  personaggi,  anche  i  Priori  ed  i 
Rettori  de' Collegi  dottorali,  si  compiacque  l'osse- 
quiato Imperatore ,  per  supplica  giocoi  innanzi  ri- 
cevuta didle  mani  di  Monsignor  Tommaso  Campeg- 
gi, di  concedere  e  condecorare  il  collegio  filosofico 
degli  Artisti  di  un  privilegio  ampio  ed  autentico, 
in  conformità  di  quello,  ch'egli  concedette  a  mezzo 
il  gennaio ,  al  collegio  de'  Leggisti.  E  perciò  la  Mae- 
atà  Sua ,  a  render  loro  più.  graziosa  e  compiuta  la 
concessione ,  erasi  il  dopo  pranzo  di  tanta  festività 
riserbato  a  firmare  l'imperiai  decreto,  eh' era  atato 
giorni  prima  dettato  da'  suoi  cancellieri,  con  dichia- 
razione de' privilegi  e  delle  onorificenze  ad  essi  dot- 
tori dell' Università,  o  Collegio  degli  artisti,  accor- 
date :  e  specialmente  che  fossero  Cavalieri  aurati  e 
j4 final.  Boi.  T.VI.  Si 
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Conti  palatini  nella  stessa  guisa  che  ì  Dottori  col- 
legiati  Leggisti,  e  potessero  parimenti  far  cavalieri 
quanti  da  essi  in  forma  pubblica  fossero  addottorati. 
Dì  tale  maniera  Sua  Maestà  le  scienze  onorevolmente 
di  prerogative  insigni  decorava.  Si  fece  poi  dare  lo 
stocco  sfoderato  »  e  prima  di  andare  al  riposo  fece 
molti  altri  cavalieri,  trai  quali»  con  ispeciale  pri- 
irilegio ,  insignì  dell*  ordine  aurato  equestre  Nicolò 
di  Castello.  Ora  avvenne  che  mentre  il  Duca  d' Ur- 
bino gli  voleva  porgere  quello  stocco,  se  ne  distaccò 
il  pomo  eh'  era  nel  manico ,  e  questo ,  cadendo  in 
terra,  le  gioie  ad  esso  legate  si  sparsero  ai  piedi  di 
coloro  eh'  erano  ivi  presenti.  Furono  taluni  a  cui 
parve  che  pigliare  ciò  si  avesse  in  luogo  di  prodi- 
gio ,  quasi  dovees'  essere ,  quando  pur  fosse ,  che 
l'Imperatore  assente  non  avrebbe  potato  ben  go- 
vernare l'esercito,  mancando  del  suo  capo  di  sin- 
golare gravità  fornito:  ed  alcuni  altri  più  felice- 
mente ciò  interpretarono  ;  che  il  medesimo  Impe- 
ratore avrebbe  adoperato  lo  stocco  verso  i  regni  di 
Levante,  onde  ne  vengono  le  gioie,  sicché  n'avver- 
rebbe che  i  capitani  ed  i  soldati,  per  vittorie  ch'ei 
a'  acquistasse  con  la  spada ,  guadagnerebbono  rio 
chezsEc  grandi  sopra  de' Turchi. 

Nel  giorno  seguente  (  a5  Febbraio  )  alla  decorosa 
festiva  sera,  dall'Augusto  Cesare  si  firmò  parimenti 
l'onorevole  privilegio  a  favore  degli  studenti  in  Bo- 
logna ,  i  quali  erano  di  Nazione  Germanica  ;  e  tal 
privilegio  venne  altresì  confermato  con  motu-pro- 
prio  del  Sommo  Pontefice,  siccome  risalta  dagli  atti 
relativi,  che  furono  poscia  posti  a  stampa. 

La  mattina  dell'anzidetto  giorno  l'Imperatore  ed 
il  Papa  usarono  tra  loro  quegli  atti  di  convenevo- 
lezza soliti  a  praticarsi  dai  grandi;  inviando  1'  uno 
all'altro  i  ministri  propri,  per  sentire  novelle  della 
salute  loro,  dopo  la  fatica  dello  scorso  giorno,  e  per 
presentare  vicendevolmente  gli  augurii  di  prospera 
sanità.  Ed  intrattennero  ambidne  in  private  udienza 
gl'intimi  consiglieri  e  cortigiani,  e  nuli'  altro  evvi 
di  notevole  accaduto  in  quella  giornata. 
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Un  serio  avvenimento  ebbe  luogo  nel  seguente 
giorno  (  26  Fi^bbraìo  ) ,  e  fu  che  il  cavaliere  Cam- 
xnìllo  Goszadini  e  Marc*  Antonio  Lupari ,  Senatori 
assai  onorevoli  e  commissari  deputati  agli  alloggia- 
menti »  mentre  venivano  discorrendo  insieme  per  la 
piassa  con  seguito  di   pochi  famigliari  loro ,  non 
avendo  ben  osservato  come  da  alcuni  ufficiali  spa- 
gnnoliy  che  erano  ivi  fermi,  si  pretendesse  da  loro 
un  ossequio  di  saluto ,  eglino  passarono  avanti  ad 
essi  ed  in  mezzo  a* soldati,  quasi  ninno  fessevi  pre* 
sente.  Quegli  ufficiali,  indignati  da  tale  noncuranza, 
prorrappero  in  parole  mordaci  ed  insolenti;  laonde 
quasi  forzarono  i  due  cavalieri  bolognesi  (  non  av- 
vezzi a  soffrire  ingiurie)  a  dar  loro  convenevole  ri- 
aposta,  la  quale  mostrasse  esser  eglino  nati  gentil- 
uomini :  e  perciò  gli  Spagnuoli ,  tenendosi  oltrag- 
giati ,  ancor  più   apertamente  li   provocarono.  Ma 
trovandosi  il  Gozzadini  ed  il  Lupari  in  luogo  svan- 
taggioso, non  parve  ben  ponderato  consiglio  porre 
mano  alle  spade.  Finsero  però  di  non  esser  avvertiti 
della  soperchierìa ,  e  fecero  alcuni  passi  oltre  senza 
volgersi  agli  offensori.  Gli  ufficiali ,  perocché  si  ve- 
devano in  posto  da  vantaggio,  chiamarono  la  com- 
pagnia di  una  gran  frotta  di  soldati  per  seguitare 
ì  due  Senatòri,  nella  risoluta  determinazione  di  uc- 
ciderli. I  nostri,  con  alcuni  amici,  fatti  accorti  della 
ingiuria  orgogliosa  e  vile,  alla  meglio  ohe  poterono 
csolle  spade  nudate  ai  difesero*,  e  destreggiando  ardi- 
tamente si  ridussero  alla   casa  del  Conte  Cornelio 
Lambertini,  posta  nella  contrada  degli  Orefici,  dove, 
dato  di  pìglio  ad  alcune  armi  da  asta,  le  affidarono 
alle  mani  di  quei  pochi  eh'  erano  loro  di  seguito 
o  compagni  ,*  e  subito  difendendosi  generosamente , 
sette  spagnuoli  ferirono.  Frattanto  sopraggìungendo 
alcuni   soldati    italiani ,   che   conoscevano   a  prova 
quanto  gli  stranieri  ai  nazionali  eran  nemici ,  e  dap* 
poi  alcuni  altri  cittadini,  furono  in  breve  tra  loro 
spartiti:  e  così  finiva  una  zuffa  la  quale  poteva  difsi 
gravissima,  pel  cattivo  umore  de'soldati  e  per  giusto 
risentimento  dei  cittadini.  In  essa  il  Lupari  rimase 
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ferito  in  una  coscia,  e  »  portato  a  casa,  dovè  afarvi 
parecchi  giorni  sotto  cura  de'  medici  per  risanare. 

Non  ai  disturbò  per  quella  aufih  ralleeressa  delle 
feste  e  de'  giuochi ,  in  cui  era  immersa  la  città  in- 
tera» nella  circostanza  della  coronaaioBe  e  degli  ul- 
timi giorni  di  carnevale.  I  più  lieti  trattenimenti 
d'ogni  sorta  ebbero  luogo  con  istraordinarie  spese  e 
con  pomposi  preparativi.  La  nobiltà  bolognese  face- 
va a  gara  per  intrattenere  lietamente  giorno  e  notte 
ì  molti  Principi  e  gli  eccelsi  Personaggi,  ao<»ocehè 
rammemorando  i  tratti  ospitali  e  gentUi ,  in  qnesta 
città  ricevuti,  non  ismentissero  la  fama  di  coita  ed 
illustre,  ch'orasi  ella  in  più.  incontri  meritata. 

I  due  Monarchi,  i  quali  alloggiavano  vicini  in  pa* 
lazzo,  a  vicenda  si  trovarono  insieme  per  frequenti 
visite,  e  con  dimostrazioni  di  concorde  a  benevolo 
affetto  erano  essi  pure  un  incentivo  alla  pubblica 
gioia,  ripromettendosi  dall'unione  loro  quella  pace, 
che  al  finire  dell'anno  scorso  fu  proclamata,  e  che 
tanto  necessitava  alla  troppa  infelice  e  bersagliata 
Italia.. Ricevettero  essi  Monarchi  in  udienze  partico- 
lari, gli  uomini  dotti  e  gli  artisti  di  maggior  rìno* 
manza.  Le  belle  Arti  singolarmente  (  in  ore  dedite 
al  sollievo  dell'animo)  gli  occupavano:  nobiliaaima 
occupazione  e  ben  degna  di  cosi  elevati  Principi* 

Per  essi  erano  argomenti  di  discorso  prediletti  le 
lodi  alle  opere  de'  sommi  maestri ,  ed  i  vari  cast 
delle  artistiche  loro  vite.  Al  quale  proposito  è  da 
ricordare  come  Clemente  VII. ,  subito  che  ìnooro» 
nato  ebbe  l' Imperatore ,  domandando  della  famo* 
aissima  Madonna  Properzia  de' Rossi  scultrice  di  Bo* 
legna ,  fogli  risposto  la  misera  donna  esser  morta 
appunto  in  quei  giorni ,  ed  essere  stata  sepolta  ndlo 
Spedale  della  Morte,  che  cosi  aveva  ella  prescritto 
nel  suo  testamento.  Onde  al  Papa,  ch'era  volonte- 
roso di  vederla,  spiacque  molto  la  morte  di  quella, 
siccome  moltissimo  spiaciuta  era  a'  suoi  concittadi- 
ni, i  quali,  mentre  ella  visse  la  tennero  quasi  mi- 
racolo del'Ia  natura ,  ed  anche  dopo  morte  la  me- 
moria di  lei  onorarono. 
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Carlo,  nel  seguente  giorno  di  domenica,  (27  Feb- 
braio )  andò  aooompagnato  da  scelto  corteggio  ad 
ascoltare  la  messa  a  san  Giovanni  in  Monte,  chiesa 
xioi»  quant*  altre  mai  della  città  per  pittare  squi- 
site e  per  altre  opere  d'arti  che  ancor  vi  si  veggono. 
A]  ritornare  della  chiesa  di  san  Giovanni  in  Monte 
egli  fermossi  al  palazao  Casali ,  dove  fu  corteggiato 
dal  cavaliere  Greeorio  e  dal  Senatore  Andrea  di  quo- 
sta  nobile  famiglia ,  ai  quali  fece  1*  onore  di  una 
naziosa  visita,  e  dove  si  conservava  con  altri  bel- 
lassimi  dipinti  nna  Santa  Famiglia  del  divino  Urbi- 
nate. Sua  Maestà  ritornando  poscia  al  suo  alloggia- 
mento (essendo  pure  questo  dì  festivo  per  la  città 
ad  onorare  la  seguita  coronazione)  diede  in  una 
grande  sala  la  pubblica  udienza  a  Principi  ed  Ora- 
tori. Fuvvi  di  poi  regal  tavola,  rallegrata  con  suoni 
e  canti;  e  nel  dopo  pranzo  vennero  ammessi  in  for- 
ma i  Magistrati  bolognesi  alla  presenza  della  Maestà 
Sua ,  per  rallegrarsi  della  coronazione  felicissima , 
esprimendo  il  Gonfaloniere  di  Giustizia,  Conte  Ao-* 
gelo  Ranuzzi ,  eh*  era  in  mezzo  agli  Anziani  »  come 
un  sì  glorioso  avvenimento  segnerebbe  una  delloi 
epoche  più  memorabili  nei  fasti  di  Bologna ,  e  come 
dai  posteri  sarebbe  invidiata  così  felice  sorte ,  di 
trovarsi  .  a  cotanta  solennità ,  di  fruire  della  vista 
della  Maestà  Sua ,  ed  ammirar  nell'  aposeo  della 
sua  gloria  il  gran  Carlo  V.  fatto  segno  ali  universo 
di  riverenza  e  meravìglia.  Romolo  Amaseov  come  se- 
gretario maggiore  del  pubblico  Reggimento ,  a  nome 
del  Senato  e  degli  altri  ordini  civili ,  supplicò  il 
glorioso  Monarca  che  si  degnasse  alla  città  ed  agli 
abitanti  lasciare  una  qualche  memoria,  a  perpetua 
jicordanza  dell'aver  egli  ricevuto  qui  la  imperiale 
corona  con  solennissima  festività;  cui  il  Monarca 
allora  con  benigne  parole  rispose:  aver  deliberato 
in  suo  pensiero  di  adornare  una  bellissima  cappella 
in  san  Petronio,  la  quale  per  lui  si  dedicherebbe 
a  san  Maurizio,  acciò  fosse  di  rioordazione  agli  av- 
venire la  festa  quivi  celebrata;  e  voler  egli  che  vi  si 
dipingessero  da  celebre  pennello  le  azioni  principali 
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acèidute  ne*  giorni  passati  in  Bologna,  colle  imma- 
gini di  Papa  Clemente,  di  lui  stesso  incoronatole 
e  di  quelle  de'  vari  Prìncipi  intervenuti  alla  sua 
incoronazione.  E  quésta  cappella  voleva  dotare  di 
somma  proporzionabile  all'  annuale  mantenimento , 
da  trarsi  dalle  rendite  di  Milano,  e  da  compartirsi 
tra  X  Canonici  della  Petroniana  Basilica,  con  obbli- 
go ad  essi  di  celebrare  ogni  giorno  un  numero  di 
messe,  pregando  Iddio  onnipotente  pe' felici  pro- 
gressi delle  sue  azioni  in  pace  ed  in  guerra,  e  per 
la  conservazione  e  la  gloria  della  casa  Germanica. 
Seguita  poi  la  morte  sua,  si  celebrasse  quel  giorno 
anniversario  a  suffragio  della  propria  anima.  Dopo 
i  debiti  ringraziamenti ,  che  furono  a  Sua  Maestà 
espressi  per  sì  nobile  e  munifico  pensiero,  tatti  ven- 
nero congedati  eolla  speranza  di  veder  presto  aver 
effetto  una  tale  deliberazione  di  lui.— Vana  credenza! 

Nello  stesso  giorno  dall'  Imperatore  furono  pari- 
menti ricevuti  e  congedati  con  termini  onorifici  gli 
oratori  veneziani ,  che  alla  patria  loro  ritornarono 
con  regalo  cesareo  di  cinquanta  zecchini  portoghesi, 
«equivalenti  per  ogni  zecchino  a  due  ducati  d*  Italia. 

In  prima  sera  ed  anche  a  notte  avanzata  ebbero 
luogo  nuove  allegrezze  per  festeggiare  esso  Impera- 
tore, e  i  Prìncipi  ed  altri  di  suo  corteggio.  In  una 
sala  del  palagio  ornata  vagamente  si  ballò  per  tutta 
la  notte,  essendosi  invitate  non  più  di  venti  dame, 

J^er  aver  le  più  belle  e  più  graziose.  L' Imperatore 
iece  r  onore  d' intervenirvi ,  e  tenne  ad  esse  gentili 
parole:  ntiratosi  egli  poi  nelle  sue  stanze,  dimandò 
chi  elleno  fossero ,  e  la  seguente  mattina  mandara 
ad  esse,  nobili  e  rari  regali.  Ma  intanto  che  ì  grandi 
aignori  di  corte  s*  intrattenevano  nei  sollazzevoli  di- 
vertimenti ch'erano  adatti  a' giorni  ultimi  di  car- 
nevale, in  diversi  punti  della  città,  non  pochi  di- 
sordini assai  notabili  e  di  tristi  conseguenze  accad- 
dero. Molti  de'  soldati  spagnuoli ,  non  di  quelli  per 
nascita  nobili ,  ma  usciti  di  vile  razza ,  cercavano 
(  dopo  la  zuffa  accaduta  due  giorni  addietro  in 
piazza  )  dì  dar  fastidio  ai  cittadini ,  con  superbo 
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ed  ingoiente  passeggiare  per  ogni  via ,  come  galli 
trcmfi  e  con  la  testa  rilevata  per  venir  tenuti  uo- 
mini di  gran  vàglia  e  di  alto  legnaggio,  ovvero  per 
le  tante  grandezze,  che  tuttavia  si  sfoggiavano  dai 
Principi  e  da  altre  persone  illastri»  immaginandosi 
d' aver  essi  pure  qualche  imperio  sopra  Bmogna.  E 
portavano  tant'  oltre  V  insolenza ,  che  spesse  volte 
procederono  in  modo  assai   cattivo  e  dispiacevole 
00*  cittadini  :  ed  affettando   dispregio  per  ognuno , 
vantavano   di   voler  maltrattare   i   bolognesi    nella 
guisa  stessa  che  dicevano  d'aver  maltrattati  quei  di 
Milano.  £  quindi ,  pretendendo  di  essere  stati  offesi 
dai  nostri  cittadini,  in  grosse  truppe  e  con  armata 
mano  percorrevano  di  notte  tempo  le  vie  della  città^ 
e  facevano  affronti  a  quanti  de'  pacifici  abitanti  di 
essa  in  poco  numero  ed  inermi  avessero  incontrati. 
Per  queste  male  azioni  contro  ad  essi  vieppiù  cresceva 
l'odio  e  la  brama  di  vendetta.  Cammillo  Gozzadini 
perciò  non  potendo  in  alcuna  guisa  tollerare  che 
gli  spagnuoli  avessero  ardito  lui  oltraggiare  in  quel 
giorno,  e  che  tuttavia  con  altri  siffatti  modi  dimo- 
strassero cotanta  tracotanza ,  deliberò  procurar  me^zi 
opportuni  per  vendicarsi  di  coloro.  Quindi  andò  a 
ritrovare  il  Conte  Girolamo  Pepoli ,  capo  della  fa- 
zione  francese,  e  gli   espose  quanto  era  accaduto 
contro  del  Lupari ,  di  lui  stesso  e  di  altri  (  ancor- 
ché sapessero  ben  tener  in  mano  la  spada  ),  e  quanto 
altresì  avveniva  a  danno  ed  oltraggio  dei  pacifici 
gentiluomini  e  de'cittadini  bolognesi.  Il  Conte  Giro- 
lamo, per  reprimere  l'intollerabile  orgoglio  e  l' au- 
dace  insolenza   degli    spagnuoli ,  ohe   con   maniere 
schernevoli  davano  noia  or  all'  uno  or  all'  altro , 
passò  parole  d' incitamento  ai  giovani  nobili  e  piò. 
arditi  della  città,  i  quali  si  diedero  a  camminare  in 
bene  armate  squadre  ed  a  fare  la  caccia  di  quanti 
apagnuoli  nelle  ore  notturne  si  trovassero  per  le  vie; 
e  tutti  senza  remissione  .uccidevano:  poi  i  cadaveri 
gettando  nelle  chiaviche  e  nei  pozzi',  ben  pochi  la- 
sciavano morti  per  le  strade,  o  soli  quelli  che  fossero 
bastevoli  all'apparir  del  giorno  per  dar  a  conoscere 
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compera  punita  la  strana  loro  tracotansa  e  pTesan- 
zione.  Per  questa  caccia,  che  continuò  altro  notti, 
e  che  fu  grande  macello,  si  diminuì  il  numero  de« 
gli  insolenti  spagnuoli,  e  l'orgoglio  loro  scompar- 
ve ,  a  segno  che  vedevansi  in  tale  stato  dì  timore 
ridotti  da  non  aspettare  più  il  crepuscolo  vesper- 
tino per  ridursi  agli  alloggiamenti  loro:  percioochè 
con  tal  meszo  si  fece  ad  essi  troppo  pesante  e  per- 
niciosa r  aria  del  nostro  clima. 

Don  Antonio  De  Leyva  informato  della  snfik  ac- 
caduta coi  due  Senatòri ,  e  della  peggio  eh*  avevano 
avuto  i  suoi  spagnuoli»  ancorché  chiamassero  a  oom* 
pagni  i  soldati  tedeschi  (debole  soccorso  invero,  per 
esser  questi  nell'ebbreaaa  del  vino  quasi  sempre  av- 
volti )  e  conoscendo  egli  che  la  strage  de*  suoi  prò- 
cedeva  dalla  vendetta  de*  cittadini ,  andò  sdegnoso 
al  Pontefice,  e  focene  querela  centra  all'ardimento 
usato  dai  sudditi  della  Chiesa  verso  ai  soldati  im* 
periali,  pregando  Sua  Santità,  in  soddisfaaìoiie  dei 
disordini  seguiti ,  che  vietasse  ai  bolognesi  di  portai 
arme,  affinchè  non  seguissero  altri  siffatti  ecoeasi. 
Mentre  egli  si  querelava  al  Pontefice  di  tale  fao* 
cenda,  era  presente  a  caso  il  Gosaadino,  ohe  ac- 
ceso di  generoso  affetto  per  la  libertà  della  patria, 
con  assai  pron tessa  parlando,  rivolto  al  Santo  Pa- 
dre ebbe  a  dire:  Con  buona  grazia  di  Vostra  Bea* 
.titudine  mi  farò  lecito  di  porre  in  consideraaione 
air  illustre  Don  Antonio  De  Leyva ,  che  i  gentil* 
uomini  bolognesi  portano  le  armi  per  ragione  di  c:a- 
valleresca  nobiltà,  per  difender  la  patria  e  le  per- 
sone loro,  da  chi  temerariamente  cercasse  di  fare 
oltraggio  ;  e  cosi  per  nostra  difesa  e  per  servigio 
della  Santità  Vostra  le  porteremo.  -—  A  questi  detti 
il  Generale  spagnuolo  non  serbando  riguardo  o  ri- 
verenza alla  persona  del  Sovrano  Pontefice,  con  ira 
J>rorn]ppe:  Noi  abbiamo. posto  il  freno  a  Milano  e 
orse  ancora  lo  porremo  a  Bologna.  — •  Ma  il  Goiaa- 
dino,  udendo  parlare  di  tale  arrogante  maniera  il 
De  Leyva  contro  una  città  assicurata  nella  proteaio- 
ne  di  Santa  Chiesa,  soggiunse  arditamente:  A  Milano 
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fii  ftbbriemo  agili  a  ditali,  in  Bologna  si  fimiio  spada 
a  pognali,  e  vi  naBCono  nomini  ehe  samio  metterli 
in  opera««-AlIe  prónte  e  genefote  paiola  del  6ofr« 
■adini  non  potè  il  Papa  trattenere  nn  sorriso  ;  e  mo» 
atro  con  quest'atto  non  essergli  stata  panto  discara 
qnalla  risposta  :  peroioochò  essa  metteva  un  fteno 
alla  traoatanti  ed  orgogliose  espressioni  di  nn  gena» 
rata  stramera»  oni  era  necessario  avvertimento  signi^ 
Beare  ehe  la  cosa  non  sarebbegli  rìnseita  così  agevola 
come  in  q»el  momento  si  peranadeva.  Però  lo  stessa 
Papa  oon  parole  generali  soggiunse»  ohe  par  termi- 
nar la  questione  sarebbesi  provveduto  agli  accaduti 
ìnaanveiiienti.  £  licensiando  il  De  Leyva ,  parve  cha 
questi  della  promessa  del  Papa  si  mostrasse  sod« 
dUsfatto* 

All'Imperatore  essendo  esposto  da* suoi  eonfidanti 
il  grave  aspetto  di  tali  oirocstanze,  che  aveansi  ve-i 
ramente  a  considerare  carne  irritanti  la  massa  dal 
popolo  oltraggiato  in  varie  guise  dalle  soldatesche 
straniere,  parve  miglior  partito  di  sicureaaa  e  tran-* 
quillità  ordinare  che  le  sue  genti  uscissero  dalla 
città  con  arma  e  bagaglio,  e  fbori  all'  intorno  della 
mura  ben  provvedute  di  tutto  si  accampassero.  Cos)^ 
allontanando  le  mercenarie  disordinate  genti  »  egli 
s'  affidava  all'  onore  de'  cittadini  ;  quindi  la  quieta 
e  l'ordine  come  prima  si  ristabiliva.  A  questa  buona 
risoluaione  s' indusse  lo  Imperatore  dopo  aver  te« 
nnti  in  proposito  vari  colloqui  coi  più  fidati  con« 
sigi  ieri  9  ed  aver  sentito  più  volte  messer  Paolo  Pasi 
uomo  di  onorato  nome,  di  età  matura,  cittadino 
d'animo  pronto,  moderato,  affabile,  cortese,  e  tala 
che ,  facendo  spesso  il  piacevole  ufficio  di  paoieca 
selle  vertenae  civili ,  si  era  acquistata  la  generala 
astimaBione^  laonde  si  degnò  esso  Imperatore  di  ac«, 
aoglìere  quell'  onoratissimo  uomo  con  umanità  ad 
amaravolexaa ,  e  volle  da  lui  sentire  la  rappresene 
tenne,  ohe  per  parte  de', popolani  offesi  veniva  in« 
caricato  di  esporre  alla  Maestà  Sua.  «-  Messer  Pasi 
seppe  cosà  bene  conciliare  e  condurra  al  desiderato 
fine  le  differenae  insorte  e  pericolose  t  che  soddisfece 
AnnaL  Boi.  T.  VI.  Sa 
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air  espettasione  à*  ognano ,  a  perciò  gliana  forane 
rese  le  'dovute  grazie ,  anche  per  parte  del  ReTeici»- 
dissimo  Legato  e  del  pubblico  Reggimento.  E  a>  dir 
Tero  le  cose  erano  procedute  tant'  oltre  in  male  da 
metter  chicchessia  in  apprensione  e  indurre  a  timore 
dì  qualche  gravissimo  ed  irreparabile  ìnconveaiente. 
Ma  per  bontà  e  Toler  di  Dio  e  per  la  dfiloeasa  di 
carattere  e  per  V  esperimentata  probità  di  questo 
prudente  e  virtuoso  cittadino ,  svanì  presto  non  solo 

Jnel  temuto  pericolo,  ma  ritornò  pur  ancke  odia 
iatttrbata  città  la  calma  e  1*  ordine  di  prima. 
Il  penultimo  giorno  del  carnevale  (!i8  Febbraio) 
ai  passò  in  sollazzi  festosi  e  piacevoli ,  ohe  reade- 
▼ano  più  che  mai  allegra  Bologna:  non  eoa!  avve- 
niva nella  travagliata  Firenze  contro  cui  stava  un 
esercito  di  varie  genti  ed  entro  cui  lottavano  fa- 
aioni  di  cittadini  9  gli  uni  tentando  apertameote  di 
mantenere  lo  stato  libero  di  governo,  gli  altri  con 
tenebrosi  modi  e  tradimenti  intendendo  alla  rovina 
di  una  città ,  splendore  d' Italia.  Lotta  terribile  e 
di  sangue;  la  quale  ebbe  conseguenze  funeste  e  mi* 
aerevoli;  ancorché  si  facessero  prove  di  sommo  va- 
lore e  di  civili  straordinarie  virtù.  Aveva  ripatriato 
in  que'  giorni  V  oratore  Fiorentino  Roberto  Bonsi , 
che  rimasto  era  in  Bologna  alcun  tempo  malatiocio 
in  casa  Foscarini  (come  si  raccontò  sotto  il  giorno 
settimo  Febbraio  )  ed  aveva  esposto  alla  Signorìa  di 
Firenze,  per  parte  del  Pontefice,  come  la  città  m- 
xebbe  ancor  in  tempo  a  poter  far  qualche  bene ,  vo- 
lendo con  lui  accordarsi ,  intanto  che  l' Imperatore 
si  tratteneva  in  Italia ,  dov'  era  per   istare  pochi 
giorni  :  ma  aspettandosi  eh*  egli  ne  partisse ,  non 
sarebbe  in  potere  di  lui  il  fare  opera  alcuna  buona 
a  beneficio  della  città;  imperocché  esso  Pontefice 
avvertiva  V  inoltrata  impresa  esser  venuta  a  tal  ter» 
mine,  ohe  spettava   più  all'Imperatore  stesso  che 
non  air  interesse  suo  e  di  sua  casa  :  e  che  quindi 
veniva  stiniata  cosa  più  appartenente  a  Sua  Maestà 
che  a  lui  medesimo.  Spiaoque  grandemente  questa 
esposizione  di  accordo  ^  dal  Bonsi  riferita  ;  quindi 
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cààié  in  sospetto  Ai  pirftticlie  segrete  :  è  tioii 
ostante  eiò  la  Signoria  coi  Dieoi  della  gnerra'.per'» 
si  stettero  ita  snlla  difesa  ;  laonde  venne  a  Bologlia 
il  Prhicipe  d'Oranges  coti  segnito  di  ufiÌBiali  per 
ottenere  dall'Imperatore  e  dal  Papa  nuovi  aiuti, 
di  genti,  d'artiglierie  e  di  denari,  senssa  cui  cono- 
sceva bemssimo  di  non  aver  profitto  alcuno  neir as- 
sedio di  Pirenoe ,  sebbene  egli  si  fosse  posto  in  si- 
tuazione di  porre  termine  ali*  assedio  e  dare  nuova- 
mente T  assalto  a  quella  città,  fermo  com'era  nelU 
aperanisa  di'  ben  sortire  nell'  innoltrata  impresa. 

Se  dobbiamo  prestar  fede  allo  storico  Leti,  sfuggì 
Carlo  V.  un  pericolo  della  vita,  da' suoi  biografi  non 
raccontato  «in  modo-  così  strano  ohe  fu  quasi  mi- 
mbìle.  Innansi  di  dare  principio  agli  affari  della 
giornata  era  solito  andar  in  cappella  a  sentire  mes^ 
sa;  dovendo  egli  passare  per  una  galleria  di  legno, 
e  non  avendo  con  lui  che  pochi  servi  ,  ed  al  suo 
lato  il  Duca  Alessandro  Medici ,  tutto  ad  un  tratto 
videsi  innanai  cadere  ai  piedi  un  grosso  pezao  di 
trave,' forse  male  inchiodato,  dal  quale  (se  egli 
fosse  stato  messo  passo  più  avanti  )  sarebbe  rimasto 
<H>lpìto,  con  certeasa  che  i  fiorentini  facilmente  ne 
avrebbero  esultato.  Il  Medici  a  quella  caduta  si  spa- 
ventò molto;  ma  Carlo,  mostrando  fermezza  e  oo- 
atanaa  d' animo ,  non  fece'  che  alzare  alquanto  gli 
ocehi  al  cielo,  e  rivolto  allo  spaventato  Duca  disse: 
Mon  so  se  debba  dire  d' esser  nato  a  Gantes  ovvero 
a  Bologna  ;  ma  di  qualunque  terra  io  sia ,  posso 
dire  d'esser  nato  due  volte  nel  mese  di  Febbraio. 
Qtfeglino  ohe  scrissero  dell'  accaduto  (  così  il  sud- 
detto storico)  volendo  fare  da  astrologi  secondo  it 
genio  che  li  eonduceva,ne  tirarono  la  conseguenza 
ohe  mai  più  un  Imperatore  non  sarebbe  coronato 
in  Italia.       ». 

Nello  stesso  giorno  Carlo  rilasciò  lettere  patenti' 
di  cavaliere  a  Don  Renato  Grosso  da  san  loyrio  dei 
Conti  Falcidi  ;  ed  il  Sommo  Pontefice  Clemente  VII. 
indirizzò  un  rescritto  a  favore  de' figliuoli  di  Paolo' 
Andrea  Crescimbeni,  acciocché  eglino  godessero  del 
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Siitìleftio  dato  al  padie  loto»  e  cioè  della  twèwdùùib 
a  qaaluiiqtia  taasa  o  gabella,  per  li  molti  Mrrìgi 
da  esso  rendati  alla  Santa  Sede  neUe  gaerte  tnd 
franoeai  e  el'  imperiali ,  e  per  cui  non  Bolo  fa  carce- 
rato 9  ma  altresì  notabilmente  veesato  con  assai  danni 
sopra  i  snoi  beni. 

Il  primo  di  Marco  (  ultimo  giorno  del  camerale) 
Si  pMsò  parimenti  io  molte  allegrie  e  in  iarariati 
diTertimenti ,  coi  partedparoBO  i  soli  secolari  ;  in* 
Irattenendosi  gli  ecclesiastici  ne' rispettivi  alleggia* 
menti  in  convegno  di  persone  ragguardevoli»  o  nelle 
gravi  faccende  delle  cariche  e  dignità  loro.  Il  Papa 
in  questo  stesso  giorno  dettò  la  Bolla  rammemo* 
rante  e  confirmante  le  due  coronaaioni  di  Carlo 
d'Austria  in  Re  ed  Imperatore  de' romani,  dichia- 
rando di  supplire  con  essa  a  tutto  ciò  che  fosse 
stato  ommesso;  compendiando  la  desorìsione  con  le 
circostanze  analoghe  ai  cerimoniali  dello  imporre 
la  corona  di  ferro  e  l'altra  imperiale;  annoverando 
i  privilegi  annesd  ai  conferiti  titoli  sovrani  dello 
incoronato  Carlo,  anche  nella  sua  regale  potesti 
sopra  Napoli,  non  ostante  l'esposta  proibiaione  nella 
Bolla  d' investitura  ;  infine  consigliando  i  fedeli  e 
sudditi  di  prestare  a  questo  Monarca  sommissione 
ed  obbedienaa. 

Nella  sera  poi  di  esso  giorno  si  radunarono,  in 
alcune  case  nobili ,  delle  brigate  festevoli  ad  in- 
trattenersi in  danze ,  in  giuochi  ed  in  iseelte  con- 
versazioni. A  casa  il  Senatore  Gaspare  Dall'Armi  eia 
raccolto  ogni  fiore  di  belle  donne  e  di  giovani*  E 
piÌL  facile  figurarsi  che  descrivere  la  pompa  e  va- 
rietà degli  abiti  signorili ,  la  ricchezza  sfìi^giata  ddJe 
Ì;emme,  delle  perle,  degli  ornamenti  d'oro,  con  cai 
e  dame  tra  loro  gareggiarono  ;  facendo  spi«XMire  viep* 
più  la  bellezza  dei  giovanili   volti ,  e  la  cortesia 
delle  aggraziate  maniere,  per  le  quali  cotanto  ri- 
fulge ed  incanta  il  sesso  gentile;  Ai  loro  pregi  natu- 
rali ne  aggiungevano  quanti  mai  n'  ebbero  appresi 
nell'  arte  di  piacere  ;  ed  in  corrispondenza  la  gio- 
ventù maschile  tenne  qualsiasi  modo  di  compitessa 
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•  Ai  CATallerìa  »  con  quo*  tratti  di  giocondità  ohe  per 
sifiàtti  incontri  non  mancano  mai  in  civili  e  costu- 
mata radnnanaee.  Non  diremo  degli  squisiti  dolci» 
non  delle  varie  bevande  graditissime ,  le  quali  dai 
valletti,  vestiti  alla  divisa  del  nobile  senatore»  si 
recavano  di  tratto  in  tratto  per  le  sale  e  per  le  ca« 
mere  sn  bacini  d' argento.  A  qne'  giorni  in  Bologna 
segniti  erano  de' nobili  matrimoni,  ed  erano  peroiò 
gli  sposi  speciale  oggetto  de*  discorsi  e  delle  censi* 
deraaioni  degli  invitati.  E  così  tra  le  donne  di  alto 
ligoa^ioy  e  di  singolare  bellexaa  figuravano  non  le 
eoìe  bolognesi»  ma  alcune  altre  italiane,  che  quivi 
furono  maritate  con  gentiluomini  de'  primari  della 
citta  nostra. 

Il  due  Marzo  (primo  giorno  di  quaresima)  si  tenne 
cappella  pontificia  in  nalagio  coli*  assistenaa  del 
Papa  e  l'intervento  dello  Imperatore»  de' Cardina- 
li» della  Prelatura»  e  del  corteggio  cesareo.  Il  Car* 
dinaie  Lorenzo  Pucci»  sommo  renitenaiere»  celebrò 
la  messa»  cantata  coralmente  senz'organo»  e  sparso 
le  ceneri  sulle  teste  degli  astanti  »  colle  cerimonie 
aolite  a  praticarsi  in  quel  di  »  per  commemorazione 
a' cristiani  della  morte.  Finita  la  messa»  tutti  pas- 
sarono processionalmente  alla  chiesa  di  san  Dome- 
nico» per  fare  la  sagra  stazione  del  digiuno.  Il  Papa 
e  i  suoi  ecclesiastici  vestivano  le  cappe  magne»  che 
si  prescrìvono  nel  cerimoniale  di  quel  giorno»  L' Im- 
peratore era  vestito  di  nero  alla  spagnuola;  e  la  zi- 
marra avea  aggruppata»  invece  di  bottone  o  ferma- 
glio» con  una  gioia  Incentissima  e  di  gran  valore. 
Nell'entrare  e  nell' uscire  di  cappella  i  due  Monar- 
chi scambiaronsi  parole  di  cortesia  e  di  riverenza. 

Si  ebbe  notizia  in  Bologna  dell'  arrivo  a  Ferrara 
della  Serenissima  Beatrice  Duchessa  di  Savoia  »  la 
quale  era  presta  a  venire  nella  città  nostra  per  vi- 
sitare l'Imperatore  suo  cognato:  e  questi  fu  solle- 
cito di  porgerne  avviso  al  Santo  Padre  per  avere 
cosi  occasione  di  rinnovare  i  discorsi  più  volte  in- 
trodotti a  favore  del  Duca  Alfonso  da  Este.  E  stando 
Sua  Maestà  nel  vivissimo  desiderio  che  venissero  a 
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coitiposisione  certe  difièrense  tn  quel  Principe  no 
vassallo  ed  il  Romano  Pontefice  (  tanto  s'  aveva  il 
prenominato  Dnca  adoperato  ad  insinnarsi  nella  gra^ 
sia  della  Maestà  Sua  )  fa  d*  nopo  metter  in  opera 
tutto  r  ascendente  che  1* Augusto  Carlo  teneva  so- 
pra Papa  Clemente,  per  ismuoverlo  a  concedere  un 
sal?ocondotto ,  acciocché  esso  Duca ,  come  dimo- 
strato erasi  desideroso  anche  prima  della  coronasio- 
ne ,  si  potesse  liberamente  trasferire  a  Bologna ,  a 
fine  di  trattare  un  qualche  accordo  circa  la  cxm- 
trastata  possessione  delle  città  di  Modena  e  di  Reg- 
gio; per  cui  i  due  contendenti  stabilirono  un  com- 
promesso nella  persona  dell'Imperatore  medesimo, 
eletto  giudice  inappellabile  della  causa  loro. 

Papa  Clemente  fra  tanto  con  sua  Bolla  datata  a 
Bologna  (3  Marzo),  ordinò  la  spedizione  dell'in- 
vestitura del  Castello  di  Dozza ,  già  conferita  al 
Cardinale  Lorenzo  Campeggi,  a' suoi  figliuoli  e  di- 
scendenti, con  mero  e  misto  impero,  e  con  altri  di- 
stintissimi privilegi ,  i  quali  in  essa  pontificia  Bolla 
tono  menzionati. 

Il  Cardinale  Ippolito  Medici ,  nipote  del  Ponte- 
fice, grande  amico  e  proteggitore  de' letterati  e  de- 
gli artisti,  al  suo  giungere  in  Bologna  molti  n*avea 
chiamati  intorno  a  sé,  e  trattandoli  con  ogni  sorta 
di  distinzioni,  secondo  il  riguardo  dovuto  alla  virtù 
loro,  la  corte  sua  o  il  seguito  di  lui  poteva  vera- 
mente dirsi  principesco  composto  di  bellissimi  in- 
gegni e  de'  migliori  di  quell'  età.  Tra  gli  eccellenti 
che  da  varie  parti  concorsero  quivi  per  essere  spet- 
tatori delle  inusitate  pompe  nella  coronazione  di 
Carlo  V.,  uno  fu  l'eccellentissimo  pittore  Tiziano 
Vecellio  da  Cadore,  il  quale  approffittò  di  così  rara 
occasione  per  far  più  universalmente  conoscere  in 
che  grande  valore  egli  fosse  nell'  arte  sua.  Quel  fa- 
moso Pietro  Aretino,  che  a  suo  talento  usando  della 
lingua  e  della  penna,  guadagnar  tanto  seppe  d'onori 
e  di  ricchezze  ;  che  tenne  corrispondenza  d'  amici- 
zia e  di  lettere  cogli  uomini  più  celebri  coetanei , 
e  con  vari  Principi  d'importanza;  e  che  fu  lodatort 
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de' meriti  singolari  d'artisti  e  letterati ,  essendo  par- 
siale  amico  di  Tiziano,  s'adoperò  in  guisa  col  no* 
minato  Cardinal  de'  Medici»  da  far  chiamare  presso 
all'Imperatore  Carlo  qnell'  egregio  artefice»  aecioc- 
ehò  rendesse  in  s\  fausta  circostanza  tieppiù  palese 
il  grado  d' eccellensa ,  cui  era  salito  nella  pittura* 
Non  appena  egli  giunse  in  questa  città,  dicesi  ohe 
l' Imperatore  il  facesse  invitare  a  corte ,  e  ricevn« 
tolo  alla,  presenza  sua  con  molto  onore ,  senza  di» 
mora  gli  commettesse  il  proprio  ritratto  a  cavallo 
in  arfnatura,  e  di  grandezza  al. naturale.  Esegui  Ti* 
siano  con  sollecitudine  e  valentia  queir  ambita  ce* 
zarea  commissione ,  e  condusse  appunto  la  pittura 
a  tal  termine  e  squisitezza  d'arte»  nel  quarto  giorno 
di  Marzo  »  da  poter  esporre  1'  opera  sua  Unita  in 
capo  d' una  loggia  o  stanza  terrena  presso  il  primo 
cortile  del  pubblico  palagio  »  ove  l' opera  egregia 
di  lui  (eseguita  io  tela  con  assai  maestria  e  finitez* 
s»)  incontrò  l'ammirazione  universale»  e  la  soddi* 
zfaziooe  dello  stesso  effigiato  monarca  »  che  in  segno 
dell'alto  suo  gradimento  regalò  al  gran  pittore  mille 
scudi  d'oro  coli' impronta  nelle  monete  della  efiB« 
gie  sua  »•  fregiata  della  corona  imperiale.  E  quindi 
al  cesareo  servigio  egli,  venne  fermato  con  annuo 
stipendio»  con  amplissimo  privilegio  fatto  Cavaliere 
e  Conte  Palatino»  e  come  artista  eccelso  favorito 
dall'  Imperatore  videsi  soventi  volte  onorato  di  Stare 
alla  destra  di  così  potente  e  glorioso  sovrano»  il 
quale  oltre  ai  regali  e  ai  distintivi  fecegli  la  gra- 
ziosa dichiarazione  di  non  volere»  come  il  Magno 
Alessandro  disse  ad  Apelle  »  d'  allora  in  poi  esser 
da  altri  che  da. lui  ritratto;  e  lo  nominò. suo-  pit- 
.toro.  -—  L' Augusto  Carlo  era  in  una  grande  tela 
dipinto ,  e  la  facoia  sua  dimostrava  maestà  e  leg- 
giadrìa ;  adorno  era  nella  persona  di   lucidissimo 
acciaio  »  sparso  di   preziosi  fregi ,  e  portava  quel- 
r  armatura  militare  con  che  entrò  quasi  trionfante 
in  Bologna.  Stava  sopra  focosissimo  cavallo  bianco  » 
stellato  nella  fronte  »  di  ricche  bardature  fornito  » 
e  che  superbo  di  sì  nobile  peso,  sbuffando»  pareva 
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morder  I*  anreo  freno ,  e  mostravasi  in  atto  di  pa»* 
seggiare  con  alterezza  per  aperto  luogo.  -^  Ogoono 
traeva  colà,  ed  ognuno»  al  aabito  vedere  quel  foooM 
destriero,  lodavano  il  vivace  moto  ed  il  portamento; 
ma  tatti  ammiravano  stupefatti  le  sembianze  digni* 
tose  di  Carlo,  tanto  vivo  e  vero  da  trarre  per  awen« 
tura  ad  inganno;  il  perchè  taluni  (narrasi)  avendo  a 
prima  vista  creduto  di  mirare  V  Imperatore  medesi- 
mo, se  gli  erano  inchinati  con  profonda  riverenza* 
Laonde  qud  ritratto  esti mossi  opera  straordinaria  e 
meravigliosa;  sicché  Talta  rinomanza  del  valentissi- 
mo da  Cadore  ai  estese  grandemente;  ed  egli  fo  ri- 
cercato di  altre  sue  belle  produzioni ,  e  tenuto  me» 
ritevole  degli  onori  ricevuti  innanzi  agli  occhi  dei 
Princìpi ,  de*  Cortigiani ,  e  di  quanti  eocelai  perso» 
naggi  s'erano  allora  in  Bologna  ridotti. 

Un  aneddoto  artistico  è  qui  a  riportarsi ,  avente 
relazione  a  tale  stupenda  pittura  di  Tiziano.  Trova« 
vasi  a  quei  giorni  in  Bologna  lo  scultore  Alfonso 
Lombarai ,  ad  operare  negli  ornamenti  fatti  per 
l'apparato  della  venuta  ed  incoronazione  dell'  Im« 
peratore  Cado  V.  —  Alfonso  vedendo  l' eccellentis- 
simo Tiziano  ritrarre  Sua  Maestà,  venne  in  deside- 
rio di  ritrarlo  anch*egli:  nò  avendo  altro  modo  di 
poter  ciò  fare,  pregò  Tiziano,  senza  scoprirgli  quello 
che  aveva  in  animo  di  eseguire,  che  gli  facesse  gra« 
zia  di  condurlo^  in  vece  d'uno  di  coloro  che  gli 
portavano  i  colori ,  alla  presenza  di  Sua  Maestà. 
Onde  Tiziano  che  molto  lo  amava  (come  oortesis- 
sinio  che  fu  sempre  veramente)  condusse  seco  Al- 
fonso nelle  stanze  dell'  Imperatore.  Alfonso  dunque, 
posto  che  si  fu  Tiziano  a  lavorare ,  se  gli  acconiodò 
di  dietro  in  guisa  ohe  non  poteva  da  lui,  ohe  at« 
tontissimo  badava  al  suo  lavoro,  esser  veduto  e  e 
messo  mano  ad  una  scatoletta  in  forma  di  meda- 
glia ,  in  quella  ritrasse  dì  stucco  l' istesso  Impera- 
tore ,  e  1  ebbe  condotto  a  fine  quando  appunto 
Tiziano  avea  finito  anch'  egli  il  suo  ritratto.  Nel 
rizzarsi  dunque  V  Imperatore ,  Alfonso  chiusa  la 
scatola ,. acciocché  Tiziano  non  la  vedesse,  se  l'ebbe 
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ìnem  nella  tnaniòa.  Ma  dicendogli  Sna  Maestà:  mo- 
stra qnello  che  tu  hai  fatto ,  fa  forzato  Alfonso  à 
dare  umilmente  quel  ritratto  in  mano  deirimpe* 
latore  4  il  quale  avendo  considerato  e  molto  lodato 
l'opera 9  sii  disse:  basterebbeti  l'animo  di  farla  di 
marmo  f  Sacra  Maestà  sì  »  rispose  Alfonso.  Falla  dun- 

3 ne,  soggiunse  V  Imperatore ,  e  portamela  a  Grenoya. 
'uanto  paresse  nuovo  a  Tiziano  questo  fatto,  se  lo 
Ìmò  ciascuno  per  se  stesso  immaginare.  Fu  da  ta- 
nno creduto  che  gli  paresse  aver  posta  la  sua  vìrtii 
a  compromesso  ;  ma  qnello  che  più  gli  dovette  parere 
strano ,  si  fu  che  mandando  Carlo  a  donare  mille 
scadi  a  Tiziano,  gli  commise  che  ne  desse  la  metà 
sd  Alfonso,  e  gli  altri  cinquecento  tenesse  per  sé  : 
iì  che  è  da  credere  che  seco  medesimo  meravigliasse 
Tisiano.  Alfonso  dunque ,  messosi  con  quel  mag- 
giore studio  che  gli  fu  possibile  a  lavorare,  oon- 
dasse  con  tanta  diligenza  a  fine  la  testa  di  marmo, 
che  fu  giudicata  cosa  rarissima.  Onde  meritò,  por- 
tandola air  Imperatore,  che  Sua  Maestà  gli  facesse 
donare  altri  trecento  scudi.  Così  venne  Alfonso,  per 
)|  doni  e  per  gli  elogi  datigli  da  Cesare ,  in  tanta 
riputazione,  che  il  Cardinale  De' Medici  seco  lo  con- 
ciasse di  poi  a  Roma ,  siccome  quegli  eh'  era  pro- 
tettore di  tutti  i  virtuosi  letterati  ed  artisti.  Trai 
T^sli  è  pur  da  aggiungere  il  nome  del  celebre  in- 
tagliatore Giovanni  Bernardi  da  Castel  Bolognese, 
che  parimenti  fece  il  ritratto  di  Carlo  V.  in  un  ac- 
ciaio: ed  improntatane  una  medaglia  d'oro  la  portò 
subito  all'Imperatore,  il  quale  donógli  cento  doble 
d'  oro  ;  e  facendolo  poi  ricercare  se  voleva  andat- 
ane in  Ispagna ,  Giovanni ,  scusandosi  com*  ei  do- 
leva, ricusò  con  dire  che  per  genio,  riconoscenza 
ed  affezione  non  poteva  partirsi  dal  servizio  di  Papa 
Clemente  e  d'Ippolito  Cardinale,  per  li  quali  ave- 
▼a  alcuna  opera  cominciata  ohe  ancor  si  stava  im- 
perfetta. 

In  que' giorni,  per  lo  esercizio  delle  arti  del  di- 
segno felicissimi,  ne' quali  operavano  gli  artisti  anzi- 
detti, era  similmente  in  Bologna  lo  spiritoso  pittore 
ÀnnaL  Boi.  T.  FI.  53 
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Francesco  Mazzola  da  Parma,  tjnegli»  die  per  la 
molta  grazia  delle  sue  figure  dipinte,  fu.  poscia  ap- 
pellato il  Parmigianino.  Stando  egli  dunque  nella 
città  nostra  ad  eseguire  diversi  lavori  per  commit- 
tenti forestieri  e  bolognesi,  egli  pur  invaghitosi  di 
fare  il  ritratto  al  naturale  dell'Augusto  Cesare,  an- 
dando talora  a  vederlo ,  specialmente  a  mensa ,  ed 
avendo  ben  concepita  in  mente  la  immagine  di  Ce- 
sare, senza  ri  trarlo  presente  al  vero,  in  un  quadro 
ad  olio  grandissimo  il  dipinse,  aggiungendovi  la 
fama  che  lo  coronava,  ed  un  fanciullo  in  forma 
d'Ercole  piccolino,  che  gli  porgeva  il  globo  del 
mondo,  quasi  dandogliene  dominio.  Mostrava  Fran- 
cesco tale  pittura  a  Papa  Clemente,  n'aveva  Iodi 
assai,  e  il  consiglio  di  presentarla  anche  allo  atesso 
Cesare  :  perciò  volle  eh'  ei  medesimo  con  1'  opera 
sua  andasse  (accompagnato  da  Monsignor  Datario 
Vescovo  di  Vasona  )  allo  Imperatore  ;  il  quale  dopo 
aver  ammirata  la  somiglianza  della  propria  effigie 
e  significato  all'  artista  come  gli  fosse  molto  pia- 
ciuta, e  come  sarebbe  di  gradimento  il  possederla, 
fecegli  conoscere  esser  desiderio  che  per  lui  si  la- 
sciasse ;  ma  Francesco ,  mal  consigliato  da  un  soo 
poco  fedele  o  poco  avveduto  amico,  non  conside- 
rando che  poteva  siffatta  pittura  offerirgli  cagione 
di  sua  buona  fortuna ,  non  la  volle  lasciare ,  e  si 
scusò  col  dire  che  non  era  finita:  e  cosi  quell'Im- 

Seratore  non  la  ebbe,  siccome  aveva  mostrato  desi- 
erìo;  ed  il  pittore  non  ottenne,  qual  senza  dubbio 
avrebbe  pur  ottenuto,  il  meritato  guiderdone. 

L' anzidetto  giorno  (4  Marzo)  ottavo  dall'  incoro- 
nazione, diedesi  da  Carlo  a  tutti  i  Principi  un  son- 
tuoso convito  »  dopo  del  quale  ebbe  luogo  una  cavai* 
cata  solenne.  Un'ora  innanzi  sera,  cioè  spile  ventitré 
all'italiana,  del  detto  giorno,  entrava  in  Bologna 
l|i  Duchessa  di  Savoia,  Beatrice  di  Portogallo,  co- 
gnata dello  Imperatore ,  con  isplendidissimo  corteg- 
gio di  belle  donne  e  di  gentiluomini,  la  quale  venne 
onorevolmente  incontrata  e  ricevuta  da  Sua  Mae- 
stà, /e- dai  Reverendissimi  Cardinali  Cibo  e  Medici, 
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tol  seguito  di  Dnchi»  Principi,  Baroni,  ed  altri  8l-% 
gnori  del  corteo  cesareo.  L*  Imperatore  ad  essa  fece 
distintissimo  incontrò  alla  distanza  di  un  miglio 
foori  della  Porta  di  Galliera,  ed  al  comparire  della 
Principessa,  per  segno  di  urbana  riverenza,  si  levò 
egli  la  berretta ,  e  cavalcando  a  passo  verso  lei  per 
lo  spazio  di  due  pertiche ,  stette  a  capo  scoperto  ; 
ma  osservatosi  dalla  Duchessa  la  singolare  cortesia 
dell'Augusto  cognato,  tirò  sollecitamente  le  redini 
alla  cbinea,  in  che  stava  seduta,  e  levatasi  di  slan- 
eie  da  sedere,  in  su  le  staffe  si  pose;  e  corrispon- 
dendo con  aggraziata  riverenza  ai  cortesi  modi  di 
lui ,  con  tanta  agilità  ella  si  mosse  della  persona , 
che  ciascuno  de'  presenti  ne  rimase  ammirato*  Poi 
essa  accostatasi  all'Imperatore,  voleva  la  mano  ba* 
ciame  ;  egli  non  permise  quest'  atto ,  e  dicendole 
gentili  parole  fu  presto  alla  parte  sinistra  di  lei , 
e  così  cavalcarono  in  compagnia ,  e  parlando  egli 
sempre  con  lei ,  al  palazzo  de'  Pepoli  1'  accompa- 
gnò, dov'orale  apparecchiato  un  magnifico  appar- 
tamento. E  qui  Cesare  pigliava  licenza  da  essa  con 
le  cerimonie  d'uso;  e  nel  pubblico  palagio  alle  sue 
stanze  ritornava. 

La  sera  stessa  Carlo  V.  fece  recitare  in  una  della 
maggiori  sale  di  palagio  una  commedia  piacevole , 
composta  da  Agostino  Ricchi  lucchese ,  ed  intito- 
lata j  tre  tirannij  i  quali  egli  figurò  allegoricamente 
in  Amore ,  Fortuna  ed  Oro.  Esso  Cesare  ed  il  Papa 
erano  in  luogo  distinto  ad  ascoltarla,  e  facevano  ad 
essi  corona  i  Principi  e  i  Cortigiani  :  la  sala  era  pie- 
nissima per  gì'  inviti  estesi  a  tutta  la  più  scelta  no- 
biltà. La  commedia  ottenne  grande  plauso ,  e  me- 
ritò al  giovine  antere,  che  aveva  soli  diciotto  anni, 
di  venir  ornato  dall'  Imperatore  con  titolo  di  cava- 
liere e  di  suo  famigliare. 

In  Bologna  mancò  frattanto  alla  vita  Io  spagnuolo 
Don  Diego  di  Vaena  (5  Marzo),  uno  de'capitanì  im- 
periali al  servigio  di  Carlo  V.  e  con  gli  onori  mi- 
litari al  grado  suo  dovuti  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
san  Giacomo  de'  Carbonesi;  e  sopra  la  sua  sepoltura 
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vennegli  posta  la  effigie  scolpita,  con  sotto  un'iscri- 
zioDo  italiana  rammemorante  il  nome  di  lai,  la  pa- 
tria ,  e  r  anno  e  il  luogo  in  ohe  moriva. 

Il  sesto  giorno  di  Marsso,  essendo  la  prima  do* 
manica  della  quaresima,  fu  tenuta  nel  puagio  Cap- 
pella papale ,  in  cui  sedette  sopra  apposito  eminente 
scanno  la  Duchessa  di  Savoia ,  che  era  stata  la  aera 
innanzi  a  baciare  il  piede  al  Santo  Padre  aacom- 
pagnata  -dall'  augusta  persona  di  Carlo  Imperatore. 
Dopo  di  che  il  Duca  e  la  Duchessa  di  Savoia  rin- 
novarono rappresentanza  a  questi  due  Sovrani  circa 
la  ricuperazione  del  reame  di  Cipro,  che  dai  vene- 
ziani occupavasi  con  intendimento  di  non  restituirlo, 
lanche  il  sabaudo  Duca  avesse  fatto  ìsUnza  alla  Re- 
pubblica Veneta  per  la  debita  restituzione.  Fa  però 
convenuto  che  un*  ambasceria  onorevole  dal  Duca 
medesimo  s*  inviasse  a  Venezia  ;  e  perciò  in  questo 
giorno  le  lettere  patenti  agli  ambasciatori  d acali, 
essendo  firmate  da  lui ,  colle  debite  formalità  si  con- 
segnarono. 

Carlo  Imperatore  fra  tanto,  avendo  predisposto 
1'  animo  di  Papa  Clemente  ad  ascoltare  le  difese  e 
le  proposizioni  di  onesto  aggiustamento  che  inten- 
deva &re  Alfonso  Duca  di  Ferrara,  non  ostante  le 
convenzioni  a  Barcellona  segnate  in  contrario,  ed 
avendo  altresì  ottenuto,  dopo  assai  difficoltà,  che 
lo  stesso  Papa  accordasse  il  salvocondotto  pel  no- 
minato Principe,  ne  sollecitava  senza  frapporre  in- 
dugio la  venuta  a  Bologna.  Questi  dunque  al  co- 
minciare della  sesta  notte  di  Marzo  giunse  alla  no- 
stra jcittk  senza  alcun  incontro,  e  lo  entrare  suo  fu 
quasi  inosservato ,  o  come  si  dice  incognito.  Non 
venne  di  giorno ,  perciocché  sapeva  come  il  Papa 
non  avrebbe  mandato  alcuno  de' suoi  per  incontrar- 
lo: né  esso  voleva  da  meno  comparire  degli  altri 
Principi,  né  mostrare  al  cospetto  pubblico  di  aver 
demeritata  per  verun  conto  siffatta  onorificenza.  Di 
subito  venuto,  egli  andò  al  convento  de'  Reverendi 
Padri  Predicatori  per  visitare  Monsignor  Nicolò  da 
Scombergo,  Arcivescovo  di  Capua,  confidentissioio 
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di  Sna  Santità,  e  per  oonsiiltare  ooo  €800  lui  circa 
la  trattative  discorse,  ed  i  migliori  mesai  di  piìi 
facile  accomodamento.  Qaindi  il  Daca  Alfonso  nelle 
prime  ore  della  notte  si  presentò  a  baciare  il  piede 
alla  Santità  Saa ,  e  la  mano  ali*  Imperatore  ;  e  con 
sé  aveva  per  corteggio  alquanti  gentiluomini  e  si- 
gnori di  nome  onorevolissimi.  Dai  due  Sovrani  ebbe 
quell'accoglienza  di  riguardo»  ch*ei  singolarmente 
meritavasi.  Questo  principe  appariva  per  costumi  e 
modi  affabile  con  tutti ,  dignitoso  e  nobile  co'  such 
pari,  e  libéralissimo  nel  donare.  Innanzi  al  suo  ginn* 

{;ere  quivi  mandò  egli  una  buona  provvigione  per 
a  sua  casa  e  famiglia  :  e  nel  caso  di  doversi  con- 
durre a  Roma,  segui  vaio  altra  provvigione  maggiore, 
e  composta  di  frumento,  biade,  fieno,  legna,  bestie 
da  macello,  ed  altro  che  potesse  a  lui  abbisognare, 
0  da  valersene  pur  anche  all'  opportunità  per  far 
de' regali. 

11  giorno  settimo  del  Marzo,  dedicato  alla  festi- 
vità di  san  Tommaso  d'Aquino,  avendo  il  Sommo 
Pontefice  Clemente  VII.  conceduta  plenaria  indul- 
genza all'altare  di  sì  glorioso  santo  nella  chiesa  dei 
Reverendi  Padri  Domenicani ,  con  esso  Pontefice  an- 
darono i  Cardinali  ad  assistere  alla  solenne  messa 
ed  a  pigliare  la  sagra  indulgenza.  Alla  visita  di  quel 
tempio  e  altare  andò  parimenti  l' Imperatore  Carlo 
in  compagnia  del  Duca  Alfonso  da  Este,  e  de' loro 
cortigiani. 

Hesser  Gherardo  Mazzoli  da  Reggio ,  dottore  col- 
legiate di  leggi ,  pubblicava  in  questa  circostanza 
(10  Marzo)  il  nome  dello  studente  in  iscìenza  lega- 
le, Ugo  Boncompagni ,  che  doveva  sostenere  pubblico 
esame  in  laurea  dottorale ,  sulle  proposizioni  o  tesi 
a  stampa ,  nelle  quali  avea  ad  esaere  interrogato  dal 
Collegio  Leggista,  e  rispondere  sue  conclusioni  con*- 
forme  alla  consuetudine  utilissima  della  Università 
bolognese.  Il  Boncopipagoi  ancor  giovane  dimostrava 
prontezza  d'ingegno,  grandissimo  amore  allo  studio , 
e  dava  di  so  belle  speranze  ;  le  quali  si  verificarono 
cotanto  in  esso,  che  a  grado  a  grado  pervenne  alle 
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più  distinte  dignità  ;  e  ool  Tolgere  degli  anni  per- 
sino al  supremo  pontificato. 

Il  Pontefice  Clemente ,  nel  giorno  nndecimo  di 
Marzo y  convocò  in  Concistoro  secreto,  entro  la  pon- 
tificia Cappella  del  palasTO»  ì  Reyerendissimi  Car- 
dinali per  comunicare  ad  essi  le  preghiere  di  Carlo 
Imperatore,  di  veder  decorati  quattro  suoi  fami- 
gliari della  sacra  porpora.  Nulla  contezza  potè  in 
Scie]  giorno  sapersi  della  presa  risoluzione»  che  ad 
tro  Concistoro  fu  rimessa. 

Ad  istanza  di  Girolamo  Adorno,  di  Sinibaldo  Fie- 
scbi,  e  ad  intercessione  di  Andrea  Doria,  aveva  Car- 
lo V.  acconsentito  che  alla  città  di  Genova  si  ripri- 
stinasse la  primiera  forma  di  governo  libero;  perciò 
nel  giorno  dodici  Marzo  Sua  Maestà  rinnovava  e 
coqfermava  la  data  approvazione  su  tale  punto  ;  in 
virtà  de'  singolari  meriti  di  si  illustre  guerriero  e 
buon  cittadino.  Inoltre  assicurava  al  nominato  Doria 
di  voler  prot^gere  in  qualunque  occasione  quello 
stato  e  governo  nella  sua  indipendenza,  con  la  ri- 
serva tuttavolta  dell'autorità  imperiale,  nei  termini 
espressi  dall'atto  segnato  a  Bologna  in  questo  gior- 
no, e  spedito  prontamente  a  quella  città  con  sod- 
disfazione universale. 

Una  disputa  scientifica  ebbe  luogo  nel  tempio  di 
san  Petronio  alla  presenza  dei  Cardinali  Ingeforte, 
Quignones,  Gonzaga,  e  di  grandissimo  concorso  di 
uditori.  Fu  sostenuta  da  Monsignor  Pietro  Spagnuo- 
Io; ed  argomentarono  sopra  diversi  punti  della  scien- 
za legale  Monsignor  Pellegrino  dalla  Fava  e  Monsi- 
Sor  Giovanni  Andrea  da  Manfredonia ,  Monsignor 
bastiano  Grassi  e  Monsignor  Francesco  Totilo.  Si- 
mili disputazioni  scientifiche  nei  pascti  tempi  si 
tennero  in  pubblico,  e  furono  utili  ed  onorevoli 
d' assai. 

Il  tredici  Marzo  morì  in  patria  Monsignor  Lodo* 
vico  Mazzoli,  dottore  collegiato,  giurista  e  lettore 
pubblico  dello  Studio,  uomo  dotto,  di  nascita  assai 
civile  e  quasi  nobile:  la  morte  di  lui  pose  in  duolo 

Juanti  n'  avevano  ammirate  la  preclara  virtù  e  la 
ottrina. 
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Dall'Imperatore  erasi  domandato  al  Papa,  come 
abbiam  detto ,  la  nomìoa  di  quattro  Cardinali  a 
proposta  sua:  si  vociferava  che  fossero  de' suoi  fami- 
gliari, e  forse  Bernardino  Clesia  Vescovo  dì  Trento; 
Lodovico  Gorrevodo,  di  Chalant,  savoiardo, Vescovo 
di  Moirena  ;  Fra  Giovanni  Garsia  Loaysa ,  Vescovo 
d'  Osma;  e  Carlo  figlinolo  del  Duca  di  Savoia,  an» 
cor  fanciullo  e  dell'  età  di  due  anni. 

Nel  segreto  Concistoro,  che  si  tenne  nella  Cap- 
pella suddetta  (14  Marzo),  pare  che  Sua  Santità  non 
determinasse  in  tutto  sopra  alla  domandata  Impe- 
riai nominazione  de'  quattro  porporati  ;  laonde  il 
Vescovo  di  Trento ,  dovendo  partire  per  la  Ger«* 
mania  a  preparare  gli  alloggiamenti  pel  passaggio 
dell'augusto  Cesare,  il  giorno  seguente  se  n'andò 
senza  certezza  di  nomina ,  ma  seco  portandone  la 
speranza.  In  questo  Concistoro  si  fecero  però  assai 
discorsi  ciroa  il  nominare  Cardinale  quel  piccolo 
figliuolo  di  Carlo  Duca  di  Savoia,  proposto  da  esso 
Cesare.  Dai  Cardinali  quasi  tutti  tale  proposizione 
fa  costantemente  ributtata,  amando  essi  il  decoro 
del  sacro  Collegio  e  di  santa  Chiesa,  e  conchi userò 
non  convenirsi  di  aggregare  fanciulli  ad  un  Senato 
che  deve  assistere  al  governo  della  universa  Cristia- 
nità, Sua  Beatitudine  imponeva  silenzio  ai  discorsi 
spettanti  tale  vertenza,  sotto  pena  di  scomunica,  e 
determinava  i  nomi  di  quelli  che  dovevano  crearsi 
in  alto  Concistoro  di  promozione ,  che  sarebbesi  te* 
nuto  il  sabbato  veniente. 

Poi  nel  giorno  sedicesinio  di  Marzo  datava  una 
Bolla  a  confermazione  del  trattato  di  Cambrai,  del 
cinque  Agosto  dell'anno  antecedente,  per  istringero 
Carlo  V.  e  Francesco  I.  all'  osservanza  degli  obbli^ 
ghi,  a' quali  consentirono  ambidue  di  assoggettarci 
per  la  conservazione  della  pace  in  quel  famoso  trat« 
tato  conchiusa. 

Al  palazzo  Pepoli,  in  cui  alloggiava  la  Duchessa 
di  Savoia,  si  ebbe  nella  sera  del  diciassette  di  Marzo 
allegra  festa  con  suoni  e  danze.  Questa  festa  fu  ono« 
rata  dell'augusta  presenza  di  Carlo  Imperatore,  che 
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A*  improvTisó  intervenne  non  tanto  per  corCeggiftre 
la  sua  bella  cognata»  quanto  per  oggetto  di  proprio 
interesse  ;  volendo  trattenersi  a  particolare  colloquio 
con  Francesco  Maria  Duca  d*  Urbino.  Carlo  vi  si  fer- 
mò due  ore,  onorò  di  gentili  concetti  e  di  brevi 
scorsi  le  dame  ed  i  cavalieri ,  per  nobiltà  più  dist 
o  per  qualità  virtuosa  più  riguardevoli.  Vuoisi  che 
la  Ducnessa  di  Savoia  desse  pei  serenissimi  Dachi 
d'Urbino  una  sì  magnifica  festa,  e  che  insinuata  a 
ciò  fosse  da  suo  cognato  l' Imperatore  »  che  voleva 
in  privato  luogo  parlare  al  Duca  Francesco  Maria» 
siccome  fece  quella  sera,  incominciando  per  dome- 
stici ragionamenti,  poi  passando  a  materia  militare, 
infine  restringendosi ,  con  accorti  modi  e  molta  con- 
fidenza, a  ricercare  il  nominato  Duca  se  gli  piacesse 
fermarsi  al  suo  servigio ,  avendo  intenaione  di  la- 
sciarlo in  Italia  suo  capitano-generale.  Nò  bastan- 
dogli quest'  ufficio ,  fatto  seco  a  bocca  con  molta 
efficacia,  lo  stesso  Imperatore  adoperò  la  mediaaiooe 
della  Duchessa  di  Savoia  con  la  Duchessa  d'  Urbi- 
no, affine  di  persuaderla  ad  esortare  il  marito  di 
cedere  al  desiderio  di  si  gran  Monarca,  giustamente 
estimatore  dell'  altrui  valore.  Ma  il  Duca  non  potè 
di  sorta  alcuna'  accettare  così  onorevole  proferta, 
essendo  egli  impegnato  colla  Repubblica  Veneta  nd- 
1*  ufficio  di  Governator  generale  d'  armi  ;  né  poteva 
senaa  licenza  di  quella  Signoria  assumere  qualsiasi 
altro  rilevante  impegno.  Per  molte  ore  delta  notte 
continuando  quella  festa,  occorse  ohe  alcuni  aignoiì 
Spagnuoli,  o  troppo  allegri  o  avvinasaati,  molto  li* 
bera mente  amoreggiassero  colle  avvenenti  damigelle 
della  Duchessa,  a  tal  che  con  cenni  e  parole  mos- 
sero a  sdegno  i  cortigiani  Savoiardi ,  che  di  esse 
erano  forse  invaghiti  o  amatori.  Ond'  è  che  nacque 
una  rissa ,  e  fu  di  qualche  conseguenaa.  Dalle  pa- 
role di  sdegno  si  venne  a'  fatti ,  e  si  pose  mano  alle 
spade.  In  questa  rissa  rimasero  uccisi  tre  spagnuoli, 
ed  altri  sette  feriti  per  colpi  dati  dai  servitori  dei 
Pepoli,  che,  sopravvenuti  al  trambusto,  spinsero  a 
forza  fuori  del  palano  molti  di  que'  superbi  ed  im- 
pertinenti stranieri. 
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fhl  Papa  ri  tenne  parimenti  altro  Concistoro  »  nel 
iì  diciannove  Marzo,  per  creare  Cardinali  di  santa 
Chiesa  i  predetti  Monsignori  Clesis ,  Gorrevodo  e 
Loaysa  ;  e  per  pubblicare  altresì  la  promozione  al 
Cardioalato  di  Monsignor  Eoecco  Stuniga  o  Zuriga, 
Vescovo  di  Burgos  ;  ma  questi  non  fu  per  allora 
pubblicato  »  come  fu  Monsignor  Francesco  di  Turnon 
de'  Conti  di  Rossiglione ,  Arcivescovo  di  Bourges  p 
parente  del  Re  Francesco  L  di  Francia ,  al  quale 
diede  il  titolo  de'  santi  Pietro  e  Marcellino.  Era  egli 
><>gg®tto  di  tanta  saviezza,  probità  e  prudenza,  che 
dal  suo  Re  tenevasi  per  intimo  consigliere,  ed  la 
tale  carica  aveva  fama  di  giustizia  e  di  valore.  la 
casa  del  cavalijere  Francesco  Desidèri ,  a  poca  di- 
stanza della  chiesa  del  Salvatore ,  ove  albergava 
Fra  Garzia  Loaysa ,  uno  de*  nuovi  Cardinali ,  pro« 
mosso  col  titolo  di  santa  Susanna  (il  quale  rice- 
▼ette  il  cappello  rosso  nella  sala  degli  Anziani)  si 
fecero  assai  allegrezze,  e  gl'invitati  in  molto  nu* 
mero,  di  copiosi  ed  ottimi  rinfreschi  furono  serviti. 

Il  giorno  susseguente  (  20  Marzo  )  nella  chiesa  di 
san  Domenico  fu  consacrato  Arcivescovo  di  Rodi  il 
Reverendo  Padre  Marco  Cattanio  genovese  dell'or- 
dine de' Predicatori  :  ed  essendosi  dal  Sommo  Pon- 
tefice, ad  istanza  di  Francesco  Sforza  Duca  di  Mi- 
lano, instituita  una  nuova  cattedrale  nella  città  di 
Vigevano ,  ne  fu  da  Sua  Santità  creato  a  primo  Ve- 
acovo  il  nobile  da  Bari  Galeazzo  Pietro ,  che  con- 
aacrossi  nella  venerabile  dignità  e  colle  solite  ceri- 
monie in  questo  giorno  medesimo:  e  subito  dopo  il 
consacrato  Vescovo  ed  il  Duca  anzidetto,  pigliando 
congedo  dal  Pontefice  e  dall'Imperatore,  si  posero 
in  viaggio  alla  volta  di  Milano.  Francesco  sforza 
lasciò  di  so  buon  nome:  e  per  la  continua  perma- 
nenza sua  in  Bologna  avendo  opportunità  ai  star- 
aene  presso  Cesare ,  ebbe  da  questo  continui  indizi 
di  perfetta  amicizia ,  pel  suo  contegno  e  pel  fre- 
quente ragionare:  sicché  Carlo V.  dichiarava  in  pub- 
blico ,  riconoscere  i  Duchi  di  Milano  e  di  Ferrara 
fra  tutti  gli  altri  Principi  d' Italia  per  li  più  saggi. 
Annal.  Boi.  T.  VI.  54 
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In  qaesto  stesso  dì  predicando  nella  chiesa  di 
san  Petronio ,  ed  lilla  presenza  della  Santità  Sai 
e  de*  Cardinali,  qnel  Fra  Gioseffo  da  Catania,  che 
nello  scorso  anno  aveva  con  tanto  buon  successo 

{predicato  a'  cittadini  ricchi  contro  il  peceato  del- 
'  avarizia  ed  a  lode  della  carità  del  prossimo  ìd 
sollievo  de*  poveri  per  la  descritta  penuria  di  ti- 
▼eri;  egli  stesso  con  tale  eloquenza  trattò  del  grate 
peccato  della  bestemmia ,  e  fu  si  efficace  la  pre- 
dica sua  f  che  indusse  gli  ascoltatori  a  gridar  for- 
te: Dio,  Misericordia/  perciò  la  Santità  Sua  e  gli 
altri  ascoltatori  non  poterono  contener  le  lagrims 
per  la  commozione  grandissima ,  che  ai  caori  di 
ognuno  avevano  prodotto  le  sue  parole.  Il  P>P* 
▼olle  quindi  che  il  Legato  suo ,  ed  il  Reggimeoto 
della  città  pubblicassero  un  editto  per  cooteoere 
da  si  enorme  vizio  i  bestemmiatori.  E  il  Frate  pre- 
dicatore fece  inoltre  vedere  al  radunato  popolo  noa 
borsa  con  entro  due  mila  scudi  d' oro ,  i  quali  arerà 
ad  esso  fatti  consegnare  TAugusto  Carlo ,  per  ^' 
disfare  in  parte  a  que' poveri  cittadini  ed  srtien, 
cui  erano  state  tolte  dai  soldati  imperiali  delle  robe 
senza  il  dovuto  pagamento» 

Al  dopo  pranzo  del  mentovato  giorno  partirono 
da  Bologna  il  Duca  e  la  Duchessa  dì  Savoia»  «^' 
compagnati  da'  loro  seguiti  e  da  alquanti  cortigiso' 
cesarei ,  dopo  aver  fatte  e  ricevute  per  coogedo 
quelle  cerimonie  che  erano  proprie  della  circo- 
stanza e  convenienti  ai  riguardi  dovuti  s  qne'^ 
renissimi  Principi.  — Frattanto  giunsero  in  (f^^^ 
città  due  ambasciatori  di  Enrico  Vili.  Re  d'Ingh^^' 
terra,  mandati  straordinariamente  per  aignifi^^'^ 
siccome  correva  pubblica  voce ,  a  Clemente  VII*  ^ 
a  Carlo  V.  aver  egli  presa  la  risoluzione  di  '^P^* 
diare  Caterina  d' Aragona  sua  moglie  e  sìs  dello 
Imperatore;  per  esser  ella  stata  dapprima  maritatt 
in  Arturo  fratello  di  lui,  morto  senza  figliuoli t^ 
per  esser,  come  voleva  Enrico,  invalida  la  dispeo^ 
di  simil  maritaggio,  da  Giulio  II.  conceduta  a  oo^ 
di  pubblico  bene  e  di  fermar  in  quel  regno  U  f^^* 
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ma  il  vero  motivo  cbe  Enrico  induceVa  e  moveva 
a  sciogliere  quella  unione  maritale  da  venti  anni 
contratta y  si  rese  assai  manifesto,  e  fa  la  santimo- 
Dia  di' Caterina  vennta  a  noia  ad  Enrico ,  che  di 
Anna  Bolena  era  focosamente  innamorato,  e  que« 
sta  aveva  risointo  dì  Volere  per  moglie  sua.  Tale 
cagióne  di  ripudio  aveasi  già  aa  qualche  anno  trat*^ 
tata;  e  Leone  X.  perciò  n*  ebbe  a  mandare  in  Io« 
ghjlterrd  un  suo  Legato  nella  persona  del  Cardinale 
Lorenzo  Campeggi,  che  poscia  ritornava  in  Italia 
senza  alcuno  buon  effetto  :  sebbene  per  lui  usato 
81  fosse  ogni  tentativo  a  ritener  la  validità  della 
dispensa ,'  e  la  legittimità  del  matrimonio.  Enrico 
in  sua  giovinezza  erasi  mostrato  religiosissimo ,  e 
della  cattolica  fede  così  tenero  e  zelante ,  che  ne 
usci  in  campo  a  difenderla  con  la  spada,  dentro 
del  suo  regno,  e  fuori  di  quello  erasi  fatto  ad  essa 
non  meno  profittevole  con  la  penna,  scrivendo  un 
libro   a  difesa  de*  Sacramenti  contro  le  eresie  di 
Lutero  ;  provando  egli  la  monarchia  della  Chiesa 
nniversale  esser  da  Dio  costituita  nel  Romano  Pon- 
tefice, e  mandando  il  suo  libro  a  presentare  in  pub* 
blico  concistoro  al  Pontefice  Leone,  da  cui  per  so- 
lenne approvazione  di  tutto*  il  sacro  Collegio  dei 
Cardinali  ottenne  in  ricompensa  il  glorioso  titolo 
di  difensore  della  fede.  Ma  passata  com'ebbe  En« 
rico  la  prima  giovinezza ,  datosi  a  vita  scorrettis- 
sima ed  al  disonesto  amore  d'altre  donne,  per  lo 
struggimento  della  Bolena,  fermò  in  mente  di  to- 
gliere costei,  e  sciogliersi  da  Caterina,  di  cui  era 
Infastidito.  Perciò  aveva  adoperato  ogni  mezzo  per 
render  nullo  a  piacer  suo  quel  matrimonio.  Pro  e 
centra  quello  scioglimento  e  quel  ripudio  scrissero 
parecchi  famosi  leggisti  di  Francia,  di  Spagna,  di 
Germania,  d'Italia  e  d'altre  nazioni.  Fece  egli  scri- 
verne  anche    negli  stùdi  ò  Università  di  Parigi , 
d'Orleans,  Angiò,  Tolosa,  Burges  ,  Padova  e  Bo- 
logna :  tutti  i  pili  celebri  teologi  e  dottori  'con- 
chiusero di  coAiune  consentimento  ritenersi  azione 
empia  del  Re  Enrico  l' intentato  e  volato  ripudio, 
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avendo  il  Pontefice  romano  anoluta  autorità  di 
dispensare^  siccome  fece  Giulio  IL,  l' impedimento 
in  questo  grado  di  affinità.  E  perciocché  quel  mo- 
narca non  voleva  alcuna  legge  osservare,  e  pon- 
dente  ancor  la  causa  anzidetta,  significava  me- 
diante 1  due  suoi  ambasciatori  la  risoluta  volontà 
di  sposare  1'  amata  Bolena ,  a  quegli  inviati  regii 
Clemente  VII*  rispondeva  con  ammonimenti  di  ec- 
clesiastica disciplina ,  e  contro  ad  Enrico  Re  se- 
gnava un  editto  o  monitorio  per  inibizione  a  con- 
trarre matrimonio  con  altra  donna,  mentre  pendefa 
indecisa  causa  di  lite  tra  esso  e  la  Regina  moglie 
Caterina;  giudicandosi  dai  pi&  per  indiasolnbile  U 
loro  unione.  Ma  quel  Re  a'  appigliava  arbitraria- 
mente al  suo  cattivo  partito ,  da  cui  emerse  il  tristo 
effetto  dello  scisma  d' Inghilterra  dal  Davaniati 
descritto. 

Il  cavaliere  senatore  Virgilio  d'Alessandro  Poeti 
mancava  di  vita  nel  giorno  ventuno  Marzo;  e  con 
gli  onori  dovuti  al  grado  senatorio  fu  seppellito 
nella  chiesa  dei  Reverendi  Padri  Domenicani.  Gli 
succedette  nel  grado  suo  il  figliuolo  Ercole  ;  ma 
questi  non  ne  prese  il  possesso  che  dopo  alquanti 
giorni ,  com'  era  di  consuetudine. 

Nella  notte  seguente  (  a^  Marzo  )  furono  ncciii 
diciotto  Spagnuoli  per  la  città:  e  la  uccisione  loro 
ai  ritenne  procurata  non  dai  cittadini,  ma  da  stra- 
niere mani;  imperocché  presso  la  marchesana  di 
Mantova  Isabella  daEste,  madre  del  Marchese  Fa- 
derico  GU>nzaga,  vivendo  con  soverchia  libertà  certa 
damigelle,  nell'albergo  di  lei,  alla  piazzetta  di  san 
Donato  nel  palazzo  Maozoli,  si  facevano  di  aoTeote 
e  giorno  e  notte  (correndo  il  carnevale)  giostre t 
mascherate  e  roraorosi  divertimenti  ;  ai  quali  capi* 
tando  giovani  innamorati  e  rivali  degli  Spagnuolij 
e  questi  nelle  cose  d'  amore  essendo  impetuosi  ed 
intrattabili,  ne  seguitarono  questioni  e  zuffe,  eoa 
poco  decoro  di  quella  illustre  Principessa.  Aiui  If 
inconvenienze  giunsero  tant*  oltre  »  che  si  videro^ 
muri  e  le  colonne  con  figure  e  parole  indecenti» 
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fatto  col  gesao  e  col  cacbone.  Ma  accaduto  V  eccesso 
della  notte  sniodicata»  che  diede  occasiooe  assai 
di  sparlare  ad  ognuD9  .pubblicamente ,  risolvette 
la  nobile  Marchesana  di  partire  per  Mantova,  come 
fece  nel  giorno  appresso:  e  cosi  fu  tolto  quel  con* 
Tegno  scandaloso  e  riprovevole. 

Dal  giorno  primo,  in  cui  arrivò  in  Bologna  Al* 
fooBO  d'Este,  Duca  di  Ferrara,  avendosi  usate  di 
molte  pratiche  e  trattative  per  comporre  un  ag- 
giustamento tra  esso  Duca  ed  il  Sommo  Pontefice 
sopra  le  vertenze  del  domÌDÌo  che  quegli  teneva 
di  Modena,  Reggio,  Rubiera,  Cotignola  e  Ferrara, 
con  infeudazione  imperiale ,  anziché  con  investi* 
tura  pontificia;  e  le  differenze  loro  dopo  assai  di* 
spute  non  riducendosi  così  presto  ad  alcun  termi- 
ne, perciocché  conveniva  al  Pontefice  che  osservato 
fossero  le  convenzioni  stabilite  nella  Dieta  di  Bar* 
celloDa ,  specialmente  circa  il  restituirgli  le  città 
di  Modena  e  di  Reggio,  per  averle  unite  agli  stati 
di  Parma,  e  di  Piacenza:  perciò  ninna  cosa  si  tro^ 
vava  ohe  fosse  conciliativa  e  sufficiente  per  com* 
porre  i  due  Principi  contendenti,  a  concordia.  In* 
teressando  però  a  Carlo  prima  di  partire  da  Bolo* 
gna,  di   veder  un  qualche  termine  a  si  ostinate 
differenze ,  si  offerì  mediatore  e  conciliatore  ;  che 
premevagli  molto,  in  virtù  della  contenuta  pace, 
cessassero  in  Italia  argomenti  di  nuove  e  gravi  tur* 
bolenze.  Il  perchè  Cesare,  come  s'  era  compiaciuto 
in  grazia  del  Papa  accogliere  Francesco  Sforza  e 
rimettergli  lo  Stato  di  Milano,  così  s'inAromise  • 
parlò  a  favore  di  Alfonso  con  tanta  efficacia,  che 
alla  fine  da  Papa  Clemente  e  da  questo  Duca  fu 
conchiuso  un  accordo,  e  cioè  di  rimettersi  in  Ce* 
sare  medesimo,  non  quale  Imperatore  ma  qual  Re 
di  Spagna ,  per   conoscere ,  con  compromesso   di 
ragione  e  di  fatto,  i  diritti  loro.  E  ad  arbitrio  suo 
giudicherebbe  spassionato  quanto  fosse  di  giustizia, 
ed  a  termini  delle  leggi ,  intorno  alle  pretensioni 
che  aver   potessero   sulle  nominate  città  e  sulle 
terre  la  Santa  Sede  e  V  Imperio.  Frattanto  quelle 
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città  furono  date  in  deposito  airimperatore  e  te* 
nule,  per  cui  spettavano ,  da  agenti  ed  officiali  di 
esso ,  con  «oldati  Spagnaoli  a  presidio.  Alle  con- 
dizioni di  questo  accordo  fa  difficile  indurre  il 
Duca  :  più  facile  conTcnÌTane  il  Papa ,  nella  lu- 
singa che  il  laudo  non  si  pronunzierebbey  quando 
avesse  a  tornare -quel  giudizio  alle  pretensioni  sue 
sfavorevole.  Fissaronsi  queste  condizioni  in  virtù 
di  pubblico  instrumento,  che  dai  ministri  de'  Prin- 
cipi controvertenti  era  sottoscritto  in  Bologna  il 
giorno  ventuno  Marzo  anzidetto:  e  veniva  giurato 
in  tutta  la  sua  piena  osservanza  pel  corso  di  sei 
mesi ,  termine  fissato  da  Carlo  a  pronunziare  la 
sua  decisione  e  sentenza ,  e  ad  accordare  spasio  di 
tempo  a  produrre  documenti  di  più  fondate  ragio- 
ni ,  sia  dalla  parte  della  Chiesa ,  e  sia  dair  altra 
deir  Impero. 

Carlo  ,  avendo  accordato  nel  modo  anzidetto  il 
Duca  di  Ferrara  ed  il  Pontefice  Romano  ,  avanti 
eh' ci  partisse  da  Bologna  diede  le  disposizioni  op- 
portune non  solo  per  ritornare  i  Medici  nel  godi* 
mento  degli  antichi  onori  e  delle  avite  ricchezze  » 
ma  eziandio  per  costituirli  Principi  della  patria: 
e  quindi  conferito  ad  Alessandro  il  titolo  di  Duca 
di  Firenze,  ordinò  che  per  forza  d*armi  fosse  in- 
trodotto in  quella  città  e  messo  in  possessione  del 
nuovo  Ducato.  Fece  poi  subito  scrivere  al  capì*- 
tano-generale  (Filiberto  Principe  d' Oranges)  delle 
varie  milizie  destinate  a  siffatta  impresa ,  che,  rac- 
cogliendo i  soldati  veterani  e  sparsi  per  la  Tosca- 
na» ad  essa  città  stringesse  l'assedio  o  la  prendesse 
d' assalto,  accrescendo  le  forze  sue  militari  quanto 
più  richiedeva  il  bisogno  e  la  sollecitudine.  Il  no- 
minato Principe  scrisse  a  Galeazzo  Farnese,  a  Pie* 
tro  ed  Ascanio  Colonna,  a  Giambattista  Savelli,  al 
Conte  Giovanni  Sassatelli  da  Imola,  al  Conte  Pietro 
di  San  Secondo,  e  ad  altri  ufficiali  maggiori,  accioc- 
ché si  riunissero  a  Spello,  ov* erano  convenuti  Don 
Ferrante  Gonzaga ,  generale  della  cavalleria  e  Ino* 
gotenente  di  esso  principe.  Don  Alfonso  d'Avalos, 
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Marchese  del  Vasto  e  generale  di  fanti ,  e  Bartolorn- 
meo  Valori  nobile  fiorentino  commissario  generalo 
dell'  esercito  pontificio ,  per  colà  sentirò  le  ordi- 
nanze atte  al  più  facile  nascimento  di  quella  im- 
presa. Al  qual  effetto  il  Commissario  aveva  chia- 
mati sotto  agli  ordini  dell'  Oranges  gli  ufficiali  o 
capitani  delle  genti  d' arme  dell'  esercito  pontifi- 
cio; aveva  fatti  magazssini  di  viveri  e  di  munizioni 
per  tanta  moltitudine  d'  armati  ;  ed  aveva  altresì 
provveduto  tutto  che  abbisognar  potesse  in  tale 
circostanza. 

Carlo  V*  avendo  determinato ,  dopo  le  fatte  cose, 
la  sua  partenza ,  inviò  corrieri  espressi  in  Alema- 
nna per  invitare  gli  ordini  civili  ed  ecclesiastici 
alla  prossima  convocazione  della  Dieta  generale , 
che  voleva  tenere  nella  città  d'Augusta  (aa Marzo): 
rappresentando  ad  essi  la  necessità  d' intervenirvi 
tutti  per  cercare  unitamente  qualche  mezao  più 
sicuro,  a  pacificar  le  opinioni  dissenzienti  circa  le 
cose  di  Religione;  e  adoperare  le  armi  loro  contro 
il  nemico  comune ,  che  minacciava  la  vita  e  la 
libertà  de'  fedeli  cristiani.  Nelle  lettere,  passaporti 
e  spedizioni  furono  impiegati  diversi  giorni:  perciò 
non  volendo  egli  passar  in  Germania  senza  avere 
disposti  gli  animi  a  secondare  le  intenzioni  sue, 
nel  di  ventidue  Marzo  colà  inviava  in  proprio  nome 
il  sno  Conte. Palatino  (il  Conte  d'Aguillar)  ed  altri 
savi  e  sagaci  suoi  ministri,  acciocché  in  voce  con« 
trìbuissero  a  quelle  sue  esortazioni.  Essi  non  mao- 
carooo  di  spargere  il  seme  desiderato  dall'augusto 
Carlo;  ma  il  fatto  purtroppo  riuscì  contrario  al- 
l' aspettativa. 

L' ultimo  negoziato  che  da  Carlo  V.  fu  oonchiuso 
ft^anti  di  partire  da  Bologna,  fu  la  liberale  dona- 
zione ch'egli  fece  di  uno  stato  indipendente  e  de- 
coroso alla  militar  Religione  de' Cavalieri  di  Rodi. 
Que'  Cavalieri ,  dopo  essere  stati  da  Solimano  I. 
gran  Turco  discacciati  dall'  Isola  Rodiaoa  »  anda- 
vano erranti  per  mare  e  per  terra,  conducendo  seco 
sncora  di  quegl'iaolani,  ohe  non  vollero  rimanere 
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soggetti  all'empia  tirannia  de*Tarel)i;e  di  quelli 
ehe  piuttosto  elessero  di  propria  volontà  andar  n- 
niinghi ,  e  parteggiare  per  1  infelice  fortuna ,  coi 
erano  astretti  gì'  infelici  Cavalieri  della  sacra  mi- 
lieia,  ì  quali  per  alcun  tempo  pellegrìnavaDO  Te- 
stiti a  lutto  y  e  veleggiando  con  galere  coperte  di 
nere  gramaglie.  Essi  formavano  tutti  insieme  un 

Juattro  mila  combattenti,  senza  contare  il  segnilo 
egli  inabili  alle  armi,  cioè  vecchi,  donne  e  fan- 
ciulli. Riconoscevano  essi  per  capo  o  principe ,  il 
generoso  Fra  Filippo  Villers  Lisleadamo ,  francese 
di  nazione  e  Gran-Maestro  dell'Ordine.  Ripararono 
tutti  a  Messina ,  poi  una  parte  di  loro  ebbe  agio 
di  soffermarsi  in  Viterbo ,  città  assegnata  a  prof- 
visoria  stanza  da  Clemente  VII.  che  nuli' altro  ave- 
va potuto  per  essi  operare,  a  cagione  delle  disgra- 
zie da  lui  sofferte  nel  sacco  di  Roma.  Altra  parte 
di  quell'errante  milizia,  cioè  i  capaci  all' armi  ed 
alle  fatiche,  in  mare  ritornarono;  e  coi  pochi  legni 
loro  restati ,  nel  porto  di  Villa-franca  ritiraronsi: 
il  quale  porto  ad  essi  fu  precaria  stanza  e  conce* 
duto  dal  buono  e  pio  Carlo  III.  Duca  di  Savoia, 
acciocché  fossero  in  situazione  più  opportuna  a 
poter  negoziare  coli' Imperatore,  coi  Re  di  Francia 
e  d'Inghilterra,  e  con  altri  Principi  di  possanza, a 
questo  fine  che  li  fornissero  di  mezzi  atti  a  coglie' 
d'assalto  Rodi,  nella  quale  città  dicevano  avere  fe« 
deli  intelligenze  per  ricuperar  il  perduto  dominio. 
Ma  per  le  guerre  e  pei  disastri  eh'  erano  sopravve- 
nuti, a  cagione  della  discordia  de'Prinoipi  della  cn- 
Btianiti,  vani  tornarono  i  desiderii  loro,  e  oe  p^f' 
dettero  ogni  speranza;  sebbene  il  cavaliere  Fra  An* 
tonio  Sosio  colà  si  recasse  nel  passato  anno,  affina 
di  pigliare  in  Rodi  stessa  nuovi  ragguagli ,  e  dar 
altre  istruzioni  agli  amici  che  v'eran  rimasti.  Quan- 
do si  venne  in  chiaro  esser  inutile  qualsiasi  ten- 
tativo ed  anche  il  tenere  più  a  lungo  sotto  Tarme 
i  soldati,  o  raminghi  i  seguaci;  vennero  di  neces- 
aità  ad  altre  risoluzioni,  e  quindi  cercarono  altro- 
ve piii  sicura  e  certa  stanza.  Fu  però  risolato  nel 


BOLOGNESI  435 


i 


generale  Capìtolo  o  Consiglio  do'  radunati 
che  sarebbe  a  propoeito  e  di  sioareasa  loro 
all'  Isola  di  Malta ,  già  chiesta  da  essi  in  dono  al 
gloriosissimo  Carlo  V. ,  quando  pare  viveva  Adria- 
no VI.  ;  poscia  ridomandata  per  le  fervide  istanxe  di 
Clemente  VII.  a  cai  era  tanto  a  cnore  il  ben  essere 
e  lo  stabile  collocamento  della  mentovata  Religio- 
ne »  ohe  servigi  di  molta  importanza  aveva  resi  da 
tanti  secoli  all'  orbe  cristiano  cattolico.  E  cosi  tro- 
▼eiebbesi  bnon  meazo  di  metterla  in  istato  dr  con* 
tinnare  a  farsi  forte  centra  i  nemici  della  Santa  Fede. 
Per  conciliar  in  bene  tale  negozio  ed  indarre  lo  Im* 
peratore  a  donare  ai  raminghi  «cavalieri  la  detta  Isola 
f    iì  Valta ,  furono  inviati  sollecitamente  a  Bologna 
dae  di  essi  dei  più  rispettabili  ed  influenti  alla 
^    esasa  loro.  L*  uno  fu  il  nominato  cavaliere  Bosio  e 
'    l'altro  il  cavaliere  Luigi  Tintavilla.  Ambidue  pre- 
sentaronsi  alla  Santità  Sua  con  lettere  credenziali  e 
i    con  ampia  facoltà  di  trattare  in  nome  della  mili- 
tare Keligione  tutto  che  fosse  utile  e  decoroso  in 
f    tanta  emergenza.  Il  perchè  i  due  inviati  Cavalieri 
ì    supplicarono,  in  unione  ad  altri  compagni  residenti 
il    in  Bologna  e  provenienti  dalle  vicinanze.  Sua  San* 
:    tità  a  voler  degnarsi,  ooUa  valevole  mediazione  sua, 
■    ^i  passar   tifficio  favorevole  a  prò  della  Religione 
I    Bodiana,  ali*  Imperatore  Carlo,  acciocché  soddisfatti 
r    fossero  i  desideri  loro;  e  nel  concedere  il  possedi- 
f    mento  di  queir  Isola  si  piacesse  TAugusto  Monarca 
I    farne  atto  di  dono  in  perpetuo  e  libero,  con  mero 
e  misto  impero  s^nza  riservarsi  alcuna  giurisdizione 
ja  quella,  come  a  dire  di  appellazioni  o  di  altro, 
inerente  al  suo  ceduto  dominio.  Il  Pontefice ,  per 
soddisfare  alle  dimando  de' Cavalieri  Gerosolimitani 
volentieri  a'  interpose  a  favore ,  ed  anzi  s' interessò 
io  maniera  nel  proteggerne  la  causa  e  la  domanda, 
che  mediante  i  suoi  ministri  fece  introdurre  i  duo 
Cavalieri  inviati  presso  la  Corte  Cesarea  air  oggetto 
di  tener  insieme  congressi  e  pratiche,  specialmente 
eoi  Cardinale  Gattinara ,  perchè  si  trovasse  modo  di 
Tepire  a  capo  con  qualche  trattato  e  conchiusione, 
AmaLBQl.T.VL  SS 
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per  far  risolvere  eted  Imperatore  ad  aceordai  loro 
una  stabile  e  sioura  stanza.  Ottenuta  tale  risola- 
Bione  dal  ben  disposto  animo  di  questo  Montica, 

Eer  una  scrittura  in  carta  fu  dichiarato  con  pab- 
lieo  atto  ohe  TAugusto  Carlo  donava  liberamente 
alla  Religione  dell'  Ordine  Militate  di  san  Gio?anni 
r  Isola  di  Malta  con  Cornino  e  Goazo  ;  e  prescriveTi 
che  per  siffatto  dono  i  cavalieri  di  quella  Religione 
dovevano  obbligarsi,  in  annuo  tributo»  a  mandar  un 
uccello  falcone  o  sparviero  al  Viceré  di  SiciliSiaTen- 
do  obbligo  di  prendere  nuova  investitura  con  già* 
ramento  di  non  tollerare  mai  che  si  facesse  aioao 
danno  ai  Regni  ed  agli  Stati  dd  Re  della  Sicilia 
È  perciò  scaccerebbero  chiunque  vaesallo  ùcìliaoo 
si  fosse  renduto  colpevole  di  delitto  capitale  ;  ed 
anche  manderebbero  al  Viceré  summentovato  i  n- 
conosciuti  rei  di  lesa  maestà,  o  incolpati  di  eresia. 
Inoltre  era  dichiarato  che  il  Vescovato  di  MalU  ri- 
maner dovesse  in  iua-patronato  alla  Maestà  Cesiie> 
ed  ai  futuri  Sovrani  di  Sicilia;  nominando  però  il 
sacro  militar-ordine  tre  Religiosi  suoi  in  ogni  c^ 
di  vacanza ,  de'  quali  almeno  uno  fosse  scelto  dv 
vassalli  di  Sua  Maestà;  che  il  più.  idoneo  elegge- 
rebbe e  darebbegli  la  gran  Croce  con  titolo,  voto, 
preminenza  e  luogo  tra' Baili  vi.  Per  ultimo  cheT'iO' 
miraglio  di  essi  Cavalieri,  o  chi  di  loro  avesse  s  so- 
stener il  grado  dell*  ammiragliato ,  avesse  ad  essere 
persona  non  sospetta  alla  Maestà  Sua  ed  ai  regnanU 
in  avvenire,  di  Sicilia.  Stabilite  essendo  queste  eoo- 
dizioni ,  coUa  scrittura  anzidetta ,  restava  a  fissai^ 
dair  Imperatore  il  giorno  di  sottoscriverla  ;  e  i  do« 

£  renominati  Cavalieri  ,  che  quali  mandatari  delU 
religione  Gerosolimitana  sperano  adoperati  e  fu^^ 
presenti  all'  atto  della  donazione ,  non  maocaroo^ 
tosto  di  avvertire  il  Gran-Maestro,  affinchè  da  lui 
fosse  convocato  a  Viterbo  il  generale  Capitolo  o  Con* 
aiglio  per  accettare  ordinatamente  quell'atto  ed  «p* 

f  trovare  le  ingiunte  condizioni  ;  avvisando  di  5^"^^ 
avere  era  stato  al  buon  esito  delle  cose  loro  il  So^" 
mo  Pontefice,  eh*  era  dispostissimo  a  confermale  eoa 
sua  Bolla  la  imperiale  sanzionata  investitaxt- 
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'  Si  pftrlaya  intanto  da  qualche  giorno  della  par- 
tenaa  proraima  dello  Imperatore  ;  essendo  definite 
^rmai  tutte  le  faccende  politiche ,  per  le  qnalì  era 
egli  venato  e  si  era  trattenuto  in  Éologna;  ma  Ta- 
ne circostanze  fecero  risolver  esso  Imperatore  a  sol* 
ledtarla.  Informato  egli  come  non  solamente  gli  Spa- 
gnooliy  ma  anco  i  Tedeschi»  i  Borgogoi  ed  altri  suoi 
soldati ,  non  italiani ,  venivano  notte  tempo  nocisi 
per  le  strade  della  città,  sensa  sapersi  quali  ne  fos- 
sero gli  uccisori,  anziché  fame  lagnanza  alcuna  col 
Pontefice  o  rimprovero  a' Magistrati  sopravveglianti 
al  buon  ordine  »  determinossi  invece  di  subito  andar- 
sene :  e  la  mattina  dei  ventitré  Marzo  fece  a  suon 
di  tromba  pubblicare  la  fissata  sua  partenza.  Men- 
tre per  questa  si  facevano  i  preparativi  occorrenti, 
era  un  generale  movimento  in  tutte  le  case  e  nelle 
vie  della  città ,  dovendo  quei  Principi  ,  Signori  e 
fiaroni  fare  le  visite  di   congedo  colle  cerimonie, 
che  nell'  umana  società  sono  convenienti  ed  aggra- 
devoli ,  ma  che  forse  abbondano ,  non  senza  noia , 
tra  le  persone  di  alto   grado  in  somiglianti  circo- 
stanze. L*  Imperatore  di  buon  mattino  andò  ad  ac- 
commiatarsi da  Papa  Clemente  ;  e  le  dimostrazioni 
di  animo  riverente  ed  affezionato  tra  essi  si  rinno- 
varono. Dioesi  che  nel  breve  intervallo  di   tempo 
assegnato  al  partire,  cioè  dal  dopo  pranzo  del  giór- 
no antecedente  alle  ore  prime  della  mattina  in  che 
accadde  quella  partenza»  Carlo  sino  a  sette  volte 
visitasse  Clemente ,  e  da  questo  tre  visite  si  rendes- 
sero a  quello.  E  perché  ambidue  stavano  vicini  ed 
alloggiati  nello  stesso  palagio,  pareva  che  non  po- 
tessero l'uno  dall'altro  allontanarsi.— Fu  anche  a 
loro  (  a  presentare  gli  atti  di  ossequio  e  riverenza  ) 
il  Duca  Alfonso  da  Este ,  che  qualche  ora  avanti 
si  partiva  da  Bologna ,  per  esser  pronto  a  degna- 
mente ricevere  l' Imperatore  in  Modena.  Nella  mat- 
tina suddetta  la  piazza  maggiore  videsi  ripiena  di 
Principi  e  di  Baroni  armati  ed  a  cavallo ,  con  molti 
ufficiali  alla  testa  delle  genti  d'ogni  arma  e  nazione 
ed  in  parata ,  sia  a  precedere ,  sia  a  seguire  V  an- 
data del  Sovrano  Augusto. 
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» 

Anche  i  Reverendissi  Cardinali  »  con  Io  cappe  di 
cambellotto  arano  pronti  a  salire  le  chinae  loio, 
ed  a  trovarsi  essi  pure  air  accompagnamento  ohe  n 
faceva  in  onore  dell*  Augusto  Monarca  sino  a  certe 
distaniM  della  città:  ognuno  aspettava  il  oenno  della 
mossa  per  questa  nuova  cavalcata.  Intanto  Sua  Mae- 
stà era  passata  negli  appartamenti  del  Santo  Padn 
per  pigliare  V  ultimo  congedo ,  che  non  fti  oerimo- 
Jiioso .  ma  tenero  e  veramente  ohbligantissimo.  Sas 
Beatitudine  replicò  le  scuse  alla  Blaestà  Sua  di  non 
aver  potuto  trattarla  conforme  si  conveniva  slla  sas 
elevateaea  ed  al  sovrano  merito.  Al  snono  delle  tfom- 
he  invitato  Cesare  al  viaggio  chiese  al  Sommo  Pon- 
tefice la  benediaioncy  e  questi  in  forma  papale  die- 
dela  al  chiedente  Monarca»  non  sansa  grande  oom- 
moaione  e  lagrime  assai  di  teneresza.  L*  Imperatore, 
vedendo  che  il  Papa  si  moveva  ad  acoompagoarlOi 
il  supplicò  non  incomodarsi  e  non  nsoire  dalle  me 
stanae  ;  ma  presa  essendogli  dal  Pontefice  con  oor^ 
diale  affeaione  la  mano,  questi  il  condusse  a  capo 
del  primo  scalone,  dove  Carlo  levatasi  la  berrette, 
riverentemente  pregò  con  molta  istanna  la  Sentiti 
Sua  a  voler  retrocedere  ;  e  Clemente  con  tratti  di 
gentileasa  si  scusava,  continuando  a  tener  la  mano 
di  Cesare:  e  cosi  andarono,  insieme  diacorrendo,  a 
capo  dello  scalone  secondo,  dove  esso  Cesare  si  fer- 
mò di  nuovo  ed  ancora  con  la  berretta  nell'altra 
mano  reificava  le  suppliche  al  Pontefice ,  che  to- 
lesse  pur  ritornare  al  suo  appartamento,  protestali- 
dosi ,  eh'  egli  altrimenti  retrocederebbe  per  debite 
del  suo  onore.  Finalmente  dopo  molte  istanse  e  re- 

fliche  si  trattenne  il  Pontefice  :  ed  allora  volendo 
Imperatore  Carlo  inginocchiarsi  al  bacio  del  pie- 
de. Papa  Clemente  non  glielo  permise ,  ansi  ab- 
bracciando Carlo  teneramente ,  si  lasciò  baciare  la 
mano,  e  poi  con  patema  amorevolesaa  Clemente 
baciòllo  in  faccia  :  e ,  datagli  di  nuovo  la  aaa  be- 
nediaione ,  si  divisero ,  con  segni  manifesti  di  sen- 
tirsi ambidue  nell'  interno  commossi  per  tale  sepa* 
raaione. 


BOLOGNESI  4^7 

Fatte  L'  ultima  riverenza ,  Carlo  discese  pronta- 
mente l'estremo  scalone»  e  salito  a  cavallo,  perchè 
andava  tutto  armato  di  coraaza ,  preso  com'  ebbe 
1*  elmo  9  usciva  dal  palagio  ed  incamminavasi  alla 

1»artenaa.  Egli  se  ne  andava  preceduto  dalle  sue  mi« 
izìe  »  e  col  corteggio  medesimo ,  in  pomposa  forma  » 
ch'aveva  all'ingresso  suo  in  Bologna.  Cavalcarono 
di  pari  a  lui  Principi  e  Duchi»  ed  i  Cardinali  Far- 
nese e  Pucci:  gli  altri  Cardinali  coi  cappelli  rossi 
in  capo  lo  seguirono:  dietro  ad  essi  venivano  molti 
Arcivescovi ,  vescovi  »  Prelati,  ed  Ufficiali  dei  più 
'i^gS^A^devoli  della  corte  ecclesiastica.  Giunto  es- 
sendo Cesare  alla  porta  di  san  Felice»  con  benignis- 
aime  parole  lingraaiò  il  sacro  Collegio  e  quei  Signori 
eh*  erano  stati  cortesi  d' intervenire  a  sì  onorevole 
mccompagnamento»  ed  offerendosi  ad  ogni  piacer  loro 
ai  licenziò ,  nell'  atto  che  essi  replicavano  riverenti 
saluti.  Cesare»  appena  uscito  dalla  città  ritrovava 
Blarco  Antonio  Marsigli»  Gonfaloniere  di  Giustizia» 
mocompagnato  dagli  Anziani»  dai  Tribuni  della  Pia- 
lle e  da  molti  de'  Senatori  che  componevano  il  bo- 
lognese Reggimento.  Eglino»  innanzi  alla  Maestà  Sua 
ed  all'imperiale  corteggio»  fermi  in  quel  luogo»  de- 
sideravano nuovamente  di  far  riverenza.  Sua  Maestà  » 
a  segno  di  gradimento»  disse  loro  parole  umanissi- 
me e  li  ringraziò  delle  molte  cortesie  in  Bologna  e 
da'  bolognesi  ricevute  ;  e  con  benignissime  esibizioni 
si  licenziava  per  seguitar  il  viaggio  verso  Castel  Fran- 
co» dove  intendeva  di  fermarsi  a  desinare.  Durante 
tale  viaggio  fu  accompagnato  dai  Cardinali  Cibo  e 
Medici  »  i  quali  per  commissione  del  Pontefice  do- 
Tevano  corteggiarlo  sino  a  Mantova. 

Il  Senato  bolognese  avendo  presentito  che  Sua 
Maestà  si  sarebbe  fermata  a  quel  Castello»  apparec- 
chiar vi  fece  provvisioni  abbondanti  »  non  solo  di 
<K)se  scelte  e  adatte  alla  persona  di  Cesare  ed  alla 
corte  sua;  ma  ben  anche  per  vettovaglie  e  provvi- 
sione de'  soldati  :  giacché  dicevasi  eh'  egli  voleva 
colà  trattenersi  tutta  la  giornata  e  parte  della  not- 
te^ per  istarsene  un  poco  in  riposo.  Nondimeno  si 
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trattenne  a  Gastel  Franco  tanto  òhe  diede  oompi- 
luento  e  vigore  alla  donazione  di  Malta  decretata  in 
Bologna  a  favore  dell'  inolito  ordine  de*  Cavallai  di 
Rodi,  la  quale  non  aveva  potato  segnar  prima  di 
partire  da  questa  città,  stantechè  le  visite  ed  i  com- 
plimenti di  continuo  ne  impedirono  la  formale  sot- 
toscriaione  e  pubblicità.  In  quel  bolognese  Castello 
dunque  V  Imperatore  appose  la  sovrana  firma,  e  fece 
mettere  il  sigillo  suo  alla  scrittura  anzidetta ,  per 
corroborare  così  un  tal  suo  dono  libéralissimo.  Gom- 
pioto  avendo  quest'atto  colle  legali  formalità  e  con- 
segnatolo alle  mani  del  Baili vo  Fra  Antonio  Bosio, 
r  Imperatore  proseguì  il  cammino  alla  volta  di  Mo- 
dena y  dove  avanti  sera  pervenne  »  e  dove  ricevuto 
era  con  onorevole  accoglimento  dal  Duca  Alfonso, 
in  compagnia  de*  Principi  suoi  figliuoli ,  spiegando 
questi  grande  sontuosità  e  ricchezza  nel  ricevimento. 
A  Modena  due  bolognesi,  Canonici  di  san  Petronio, 
deputati  del  Capitolo,  erano  spediti,  anzi  seguita- 
rono l'incoronato  Monarca  sino  a  Mantova,  per  ram- 
memorargli la  pia  e  munifica  disposizione  sua  delio 
ornar  una  cappella  a  san  Maurizio  dedicata,  in  con- 
formità della  sua  sovrana  promessa,  e  del  modello 
presentato  da  valente  Architetto,  ad  eternare  la  me- 
moria della  felicissima  sua  coronazione.  I  detti  Ca- 
nonici, all'opportuna  occasione  di  pigliar  congedo 
da  Sua  Maestà ,  passarono  riverentemente  all'  ufficio 
di  rappresentare  come  il  Reggimento  di  Bologna, 
ed  i  Fabbricieri  di  san  Petronio,  a  tale  effetto  aves- 
sero designato  assistente  alla  esecuzione  di  essa  cap- 
pella un  Senatore  bolognese,  in  virtù  della  promessa 
di  lui,  verbalmente  accettata  nel  giorno  ventisette 
Febbraio  dalla  municipale  Magistratura ,  quando  sta- 
va  airAugusta  sua  presenza  in  atto  di  congratularsi 
per  la  seguita  coronazione.  11  che  inteso  V  Impers- 
tore ,  dimostrò  nuovamente  a  parole  d'  aver  assai 
gradito  siffatta  premura  e  sollecitudine;  e  8<^giunse 
che  avrebbe  emesso  un  ordine  in  proposito  e  coo- 
venevole:  laonde  senza  perder  tempo  quei  Senatore, 
per  la  manifestata  adesione  dì  Sua  Maestà  andafa 
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a  Verona  ed  a  Venezia  col  pittore  Parmìgianino  al- 
l'uopo  di  provvedere  i  marmi  occorrenti  ad  archi- 
tettare la  detta  cappella ,  ed  a  comperare  de'  colorì , 
avendo  qnesti  commissione  di  dipingerla.  I  colori 
vennero  comperati  a  Venezia  e  portati  a  Bologna , 
i  marmi  acquistati  furono  a  Verona ,  ma  non  con- 
dotti alla  città  nostra ,  perchè  intiepidito  l'ardore 
di  eseguir  tale  opera  a  cagione  delle  guerre  contro 
de'  Fiorentini ,  ed  altri  impedimenti  essendo  poi  so- 
pravvenuti alla  Maestà  Sua»  non  ebbe  quella  dispo- 
sizione l'effetto  desiderato. 

Nel  ritornare  Fra  Bosio  a  Bologna  tutto  lieto  per 
la  beni^a  donazione»  che  il  sacro  suo  Ordine  aveva 
ricevuta,  a  caso  sgraeiatamente  la  lettiga  tirata  dai 
cavalli  di  lui  precipitò  in  un  fosso,  e  cadendovi 
egli  sotto,  rimase  un  poco  ofieso  della  persona,  ma 
pia  agitato  nell'  animo  per  timore  dell'  improvvisa 
scossa  e  caduta.  Pervenuto  alla  città ,  i  medici  gli 
prescrissero  emissione  di  sangue  ;  se  non  ohe  trasfe»- 
ritosi  egli  tostamente  a  Faenza  alla  Commenda  di 
Fra  Sabba  da  Castiglione,  colà,  essendogli  male  ese- 
guito il  salasso  al  braccio  da  un  barbiere  faentino 
inesperto,  il  quale  invece  d'incidere  la  vena  punse 
un' arteria ,  alcun  rimedio  non  trovandosi  a  guarir- 
lo, con  molto  spasimo  dovette  soccombere.  Ridotto 
quasi  agli  estremi  della  vita ,  consegnò  esso  l' im- 
periale scrittura  a  Fra  Giovanni  Stratiopoli,  gentil- 
uomo Rodiano,  suo  confidentissimo,  con  raccoman- 
dazione che  dovess'egli  di  propria  mano  consegnarla 
al  Gran-Maestro,  e  con  istruzione  speciale  di  certa 
intelligenza  sopra  cose  utili  ed  onorevolissime  per 
la  sacra  loro  milizia. 

Al  momento  della  partenza  di  Carlo  V.  giaceva 
infermo  a  Bologna,  in  casa  Guicciardini  nella  strada 
di  san  Felice,  quel  Pepoulier  Fiammingo  gigantesco 
che  fece  bella  mostra  di  sé  dietro  alle  schiere  del- 
l' Imperatore  nella  trionfai  cerimonia  della  cavalcata 
solenne  dopo  la  coronazione.  L'  infermità  d'  acuta 
febbre  eh'  allor  travagliava  così  singolare  campione 
in  breve  lo  ridusse  a  morte  ;  e  fu  egli  seppellito 
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coir^rmi  tue  nella  chiesa  parrocchiale  di  san  Lo- 
renzo a  Porta  Stiera»  dove  per  ricordansa  di  saa 
singolare  struttura,  in  una  parete  ne  fa  fatta  di* 

Singer  a  fresco  per  mano  di  Nicolò  dell'Abate  (e 
opo  un  buon  secolo  Leonello  Spada  rinnovò  il  la- 
voro) la  effigie  al  naturale,  e  della  giusta  misora 
ch'era  il  suo  gran  corpo,  alto  sette  piedi  di  Bologna. 
Il  medesimo  dì,  in  che  era  partito  l'Imperatore, 
si  dettarono  da  Clemente  VII.  alcune  Bolle  ponti- 
ficie per  grasie,  favori  e  dispense:  una  tra  le  quali, 
singolarmente  fu  scritta  a  oontemplaaione  di  Fran^ 
Cesco  I.  Re  di  Francia,  che  aveagli  chiesto  d'esser 
facoltisaato  alla  vendita  di  beni  ecclesiastici  affine 
di  far  fronte  alle  ingenti  spese  eh'  ebbe  a  aosteners 
per  cagione  di  guerre  e  bisogni  dello  Stato,  e  di 
venir  assoluto  dalle  promesse  facilmente  fatte  e  non 
mai  mantenute ,  o  fatte  con  certesza  d'  impossibi- 
lità di  mantenerle,  secondo  le  circostann  della  va- 
ria condiaione  e  della  politica  sua. 

Achille  Volta,  cavaliere  gaudente.  Commendatore 
in  santa  Maria  a  Casaralta,  quegli  ohe  godendo  la 
confidenza  di  Clemente  VII.  erasi  adoperato  per  lui 
in  rilevanti  commissioni ,  e  che  aveva  per  esso  Pon- 
tefice tenute  pratiche  con  Malatesta  Baglioni ,  a  one- 
sti giorni  riceveva  la  investitura  della  contea  di  Mon* 
tasio,Vedegfaeto,  Luminasio  e  Venola,  terre  fuontaiiB 
della  dizione  bolognese  ;  e  con  detta  contea  ad  esso 
ed  a'  suoi  parenti  veniva  dato  un  premio  per  li  ser- 
vigi prestati  alla  persona  del  Pontefice  ed  alla  Santa 
Sede* 

Ritornò  nel  giorno  venticinque  Marzo  in  Bologna 
la  infelice  Isabella  del  Balzo,  vedova  del  Re  Fede- 
rigo di  Napoli,  la  quale  era  stata  a  Mantova,  per 
supplicar  Carlo  Imperatore  che ,  nella  miseria  in  cai 
ella  era  caduta,  si  degnasse,  a  norma  della  sua  con- 
dizione, sovvenirla  di  assegnamento  convenevole  per 
sé  e  per  due  figliuole  sue.  Fu  ad  essa  fatto  incon- 
tro onorevole,  e  fu  ricevuta  dalle  dame  e  dai  ca- 
valieri della  città  coi  riguardi  dovuti  al  suo  grado 
regale.  Stette  quivi  ben  poco,  essendo  di  passaggio 
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per  andar  a  Roma ,  ove  correva  voce ,  che  ferme* 
rebbe  sua  dimora:  noA  parendole  conveniente  star- 
sene in  altro  luogo  con  più  decoro  quanto  nella 
città  principale  dell'  orbe  cattolico. 

Il  Pontefice  romano  Clemente  VII. ,  avendo  sem- 
pre impresso  nella  memoria  le  offese  e  i  danni,  ohe 
sofferse  già  in  Roma  per  le  crudeltà  e  le  scellerag^ 
gini  orribilmente  commesse  dallo  esercito  condotto 
da  Carlo  Duca  di  Borbone ,  e  temendo  che  il  lu- 
terano Principe  d'  Oranges  a  suo  talento  fosse  an- 
ch'egli  per  valersi  della  circostanza,  che,  allonta- 
nato alquanto  dall'Italia  lo  Imperatore  (per  trovarsi 
esso  Pontefice  senza  soccorso  di  denari  e  senza  difesa 
d'armi)  pigliasse  quel  capitano  generale  l'occasione 
o  il  pretesto  di  passare  coli' esercito  imperiale  qua 
da'  monti ,  a  tiranneggiarlo  entro  Bologna  stessa  ; 
fece  sollecitamente  radunare  i  Cardinali  in  Conoi- 
storo  e  palesò  loro  com'  era  egli  in  tale  sospetto  : 
ancorché  sapesse  che  per  lui  e  per  la  casa  Medici 
fosse  ito  quel  Principe  all'  impresa  di  Firenze.  Ma 
il  sospetto  suo  poteva  purtroppo  aver  qualche  fon- 
damento ,  sulla  esperienza  delle  trascorse  vicissitu- 
dini. Il  perchè  radunato  Concistoro,  fu  risoluto  che 
facesse  con  prontezza  ritorno  a  Roma  il  Papa  colla 
sna  Corte,  tenendo  la  strada  di  Loreto:  e  però  su- 
bitamente pnbblicossi  la  partenza»  che  venne  fissata 
pel  giorno  ultimo  del  mese  corrente. 

Il  Papa  con  sua  Bolla  del  ventotto  Marzo ,  con- 
cedette la  instituzione  del  Tribunale  della  Rota  in 
Perogìa»  tal  quale  si  aveva  in  molte  città  d'Italia 
floride  ed  illustri ,  per  giudizio  delle  cause  e  liti  ; 
e  ciò  ad  istanza  de'  Priori  del  Comune  Perugino  » 
umiliata  a  lui  dal  giureconsulto  Guglielmo  Ponta- 
no  9  uomo  di  molto  valore  e  di  matura  prudenza , 
il  quale  era  venuto  per  essi  Priori  al  Papa  in  qufr« 
lità  di  speciale  oratore. 

E  con  altra  Bolla  pontificia  (  3o  Marzo  ),  Clemen- 
te VII.  instituiva  a  feudo  in  contea  le  Comuni  di 
Raveda  e  Bosco  Forte ,  creandone  primi  conti  Bo- 
nifazio ed  Ippolito  Piatesi, 
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La  mattina  poi  dell*  altimo  giorno  di  Marso»  pre- 
cedendolo in  via  que'  Prelati  domeatici  e  que'  cor- 
tigiani pontificii  ohe  hanno  cura  ed  ispezione  pro- 
pria ai  provvedimenti  necessari  in  oircoataoBa  di 
viaggio,  e  andando  innanzi  Monsignor  Sagrista  con 
la  Santissima  Ostia  in  processione  (  nella  medesima 
guisa  che  erasi  nsato  neiringresso  della  Santità  Sua 
in  Bologna)  partiva  da  questa  città  il  Santo  Padre 
coir  accompagnamento  d' alcnni  Cardinali ,  di  Pre- 
lati ,  e  di  altri  addetti  alla  sna  corte  ed  alla  per- 
sona di  lui  9  ai  qnali  sino  a  certa  distanaa  della 
città  nostra  s' univa  il  corteggio  delle  Magistrature 
del  bolognese  Reggimento ,  cui  parve  doveroso  tri- 
butare al  sommo  Pastore  e  Principe  sovrano  ogni 
atto  di  ossequio  e  di  riverensa ,  e  le  debite  graaie 
pel  grandissimo  onore  che  Bologna  in  tale  circo- 
stansa  aveva  fruito. 

®ì  l^go  negli  storici  nostri  che,  quando  da  qoe- 
ata  città  partivano  Papa  Clemente  e  Carlo  Impera- 
tore,  i  cittadini  tutti  rimasero  allegri  e  contenti; 
non  già  a  cagione  della  partenza  loro ,  ma  perché 
ripiena  avevan  essi  la  mente  per  la  varietà  grande 
delle  cose  nuove  avvenute  e  per  li  sontuosi  trionfi, 
che  si  erano  da  essi  ammirati.  Così  ancora  per  li 
denari  che  quivi  rimasero ,  con  utile  assai  della 
città  intera ,  nel  concorso  di  tanti  Principi ,  Signori 
e  Cortigiani  di  varie  naaioni ,  i  quali  ,  per  uni 
onore  ed  esser  tenuti  in  alto  pregio ,  avevano  speso 
largamente  in  tutte  le  cose  che  fossero  necessarie 
ed  occorrenti  cosi  pel  vitto  come  pel  vestire ,  e  che 
Tennero  da  essi  comperate  in  cotanto  straordinaria 
solennità. 

A  malgrado  della  pace  conchiusa  e  pubblicata  io 
Bologna  conobbesi  dappoi  che  gli  avvenimenti  sno- 
cessivi  d*  Italia  non  ebbero  quel  felice  esito  »  che 
molti ,  pieni  di  speranza ,  si  ripromettevano.  A  tal 
ohe  due  anni  dopo,  i  due  Monarchi  maggiori  del- 
1*  orbe  cristiano ,  venivano  nuovamente  in  questa 
città  a  trattare  e  conchiudere  altri  negozi  di  molts 
importanza  e  di  grave  conseguenza.  — >  A  memoris 
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perpetua  della  venuta  e  dimora  di  Clemente  VII. 
Sommo  Pontefice  e  dell'Imperatore  Carlo  V.,  de'  loro 
trionfali  ingressi  in  questa  città ,  delle  negoziazioni 
e  di  altre  faccende  di  Stato  qui  allora  stanili  te  per 
r  universale  pace ,  nonché  della  solenne  imperiale 
coronazione,  d'ordine  del  Cardinale  Innocenzo  Cibo 
Legato ,  di  Monsignor  Uberto  da  Gambara  Vice-Lega- 
to,  e  del  Reggimento  bolognese ,  nell*  esterno  prin- 
cipal  muro  del  Palazzo  pubblico  fu  posta  (comò 
tuttora  si  vede  )  un'  iscrizione  incisa  sopra  pezzi  di 
pietra  marmorea  ,  in  forma  di  una  sola  lapide.  Ed 
ecoone  le  parole  : 

GLEMEN8  VO.   PONT.  MAX. 
vr  GnnttAn As  bsip.  statcm  MnommiT  oni  cabolo  ▼.  ciais.  mt. 

BONOKIAB  OOHORStfUa  ZST 
01    BAKC  OEKM  GASSAS  HO.  NOflUB.   ANNO  GHElSn  IfATALI   MDXUX. 

nmoirr  pio  toopu  rous  db  mou  poht.  max.  adosatit 
«n»  woKtkva  IT  comaio  era  bisututo  m  muotAiii  Aymni  sMinni 

nUVGlSCO  SrORTIA   AC  tlIIBnS  PACI  IKATA   GOfCrAB  ITALIAB  OOini 

▲e  IBAHOinUIIAfBH  9Bi  OnàSAM  BTOWIWST  nOBUI  GOBOHAM 

eoo   fOMPAB  OBDIHB  i^GQBnT 

fBHtSrKA  BABG  A»  BBSIIBAM  IDIT  POBTA  PBAROBU  SA  BBBttSOS  GAlS. 

»BB  PORTBM  SUBLIOnTH  I»  ABOBM  D.  PBmOllU  DBDQCTUS 

BACa»  un  PEBMTnS  A.  PONT.  MAX.  AOBIAH  OOBORAH  DDIBn  CABTIBA 

«SMinA  ACCBDIT.   OOlB  COM  IO  niIMMAin  BUBCmV  OBNAniB.   PIABBOITI 

0IBBK  FBBLUmATIT 

CDH  n  AMBO  lODBM  PIAROIIO  fOIAM  BTIMIM  OOMIBBCniS.  BB  SOMMA 

MBBUM    DBLIBBBAHTBS    BOI8SBNT    CABBAB    POST    8UUM   ADTEMTUM 

MBNSB  y,  m   «IBMAinAM  AD  TDMOLTQS  IMPIOBIJM  CmOM  SBDAIIDOS 

BBLLDM    TUBCIOUM    CUN    FBBDIRANOO    FBATBB    PAMirONIAE 

RBOB    APPABAMDDM    FROPBCTOB   B8T 

Mims  BBi  MOifiMiirnJH  loc  niiiocBirno  cibo  card,  legato  aoctobb 

OBBBTO  OAMBABA  QBB.  PIABt.  BBreBIIITB~8.  P.  Q.  B.  IXTIABI  VOLUIT 

Boms  BOTBMaais  udxdl 

Per  tali  e  tanti  avvenimenti ,  che  da  lungo  tem^ 
pò  si  disponevano .  e  che  in  Bologna  ai  oonohiusero. 
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andayasi  compienclo  il  destino  futuro  dell'  Italia.— 
Carlo  Vili,  r invase  per  lo  primo,  e  ne  aperse  le 
porte  a  tutti  gli  oltramontani.  Da  quel  tempo,  per 
trentasei  anni  continui  ,  Tedeschi ,  Francesi  ,  Stìz* 
seri  9  Spagnuoli  e  Turchi  l'ebbero  devastata»  e  le 
fecero  assaggiare  calamità  inaudite,  calamità  tanto 
più  acerbe  in  quanto  che  il  popolo  che  aoftivale 
era  più.  avanzato  nella  civiltà ,  e  più  barbari  eran 
coloro  che  le  venivano  recando.  L'invasione  fran- 
cese avea  avuto  per  ultimo  risultamento  che  ai  mag- 
giori nemici  della  Francia  veniva  in  roano  la  do- 
minazione di  questo  paese  cosi  dovizioso ,  cosi  in- 
dustre,  la  cui  possessione  era  così  agognata  da  tutti. 
La  gente  d'Austria  non  avrebbe  giammai  compiuto 
il  conquisto  d' Italia ,  se  Carlo  Vili. ,  Luigi  XII.  e 
Francesco  I.  non  avessero  pei  primi  sterminati  gli 
ordini  militari  e  distrutte  le  ricchezze  della  Penì- 
sola; s'eglino  stessi  condotti  non  avessero  gli  Spa- 
gnuoli nel  Reame  di  Napoli,  i  Tedeschi  nel  Venezia- 
no, non  considerando  che  gli  uni  e  gli  altri  sareb- 
bero per  obbedire  ben  presto  a  Carlo  V. —  Importava 
alla  Francia  che  l'Italia  fosse  indipendente;  ma  la 
politica  avida  ed  improvvida  che  trassela  a  cercar 
sudditi  laddove  non  dovea  procacciarsi  che  alleati  » 
fu  per  lei  perenne  fonte  di  calamità,  e  fa  per  l'Ita- 
lia  una  suprema  ed  infinita  sciagura,  che  vedremo 
a  mano  a  mano  dilatarsi  nel  lento  volgere  de' secoli. 


ANNO  DI  CRISTO  ISSI* 


Incomincia  per  avventura  da  quest' anno  un  lun- 
ghissimo periodo  di  tristezza  per  l'Italia,  oppressa 
dai  conquistatori ,  corrotta  e  fiaccata  dai  proprxt  pa- 
droni, che  poi  le  rinfacciarono  i  vizi  onde  1'  ebbero 
Suasta,  accusandola  di  viltà  se  piegava  il  còllo,  e 
i  ribellione  ove  studiasse  le  difese.*-» Durante  que« 
sto  lungo  periodo  gì'  Italiani  sospirarono  indarno  di 
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ritornarsi  nazione  :  perduta  avendo  la  reggenza  dei 
loro  proprìi   interessi ,  non  hanno   più  una  storia 
propria ,  e  le  loro  sciagure  non  sono  che  episodii 
nella  storia  delle  altre  nazioni.  —  Difatto  da  que- 
sto tempo  le  cose  di  Bologna  sono  poche  ed  imaiu« 
tate  per  ben  due  secoli  e  mezzo  ;  elezioni  di  ma- 
gistrati,  pranzi  bimestrali  pei  Gonfalonieri  di  Giù* 
stizia,  Togazioni  annuali ,  corsa  di  palio ,  festa  della 
porchetta,  sciupio  di  pane  e  di  vino  gittato  al  po- 
polo che  sei  contende  colle  pugna  e  cogli  urli  :  da 
questo  tempo  poche  o  nulle  le  cose  politiche  di 
Fiorenza,  dove  Nicolò  Capponi  nel  1827  era  stato 
Gonfaloniere,  poi  Baldassarre  Carducci  e  da  ultimo 
Raffiide  Girolami ,  che  vide  cader  la  Repubblica , 
coi  succadettero  i  Duchi  ed  i  Gran-Duchi  di  Casa 
Medici  «  indi  per  sempre  gli  stranieri  ;  perchè  ca«- 
duto  il  Ferrucci ,  il  grande  eroe  di  Gavignana  sul 
Pistoiese  ,  ogni  sentimento  d' indipendenza  ne*  Fio- 
rentini  s'  addormì ,  ed  essi  pure   più  non  seppero 
che  servire:  da  questo  tempo  anche  Siena  declinò 
dal  governo  proprio  a  quello  d'altrui;  soggiacque 
alla  sferza  degli  Spagouoli,  poi  a  quella  de' Fran- 
cesi, e  infine  ad  altre  più  irose, 'che  le  tolsero  san- 
gue ed  esistenza  sociale,  e  quasi  appieno  la  diser- 
tarono di  genti  :  da  questo  tempo  Lucca ,  Genova 
e  Venezia  l'un  dì  più  che  l'altro  volsero  al  basso; 
ne  a  Lucca  valse  il  Burlamacchi  a  tenerla  in  balia 
di  popolo,  che  divenne  aristocratica;  né  a  Genova 
i  Doria  per  sostenerne  l'apparenza,  che  soggiacque 
ai  tedeschi  ed  a'  francesi  ;  nò  a  Venezia  i  Dogi  ed  i 
Dieci ,  che  il  Leone  di  san  Marco  piegò  la  cervice 
innanzi  a  stranii  vessilli. — Ma  tanto  basti  per  l'in- 
troduzione ad  un'epoca  nuova  .  italiana  :  vediamo 
pertanto  le  poche  cose  di  Bologna  ad  anno  per  anno  ; 
e  dove  queste  si  colleghino  colle  principali  d' Ita- 
lia ,  tocchiamo  ancora  di  passaggio  gli  avvenimenti 
meno  acuri  dell'  intera  Penisola. 

A  Bologna  (  mentre  le  cose  passavano  tranquille 
e  senza  mutamento)  ritornò  in  quest'anno,  Uberto 
Gambari^,  fratello  di  Veronica ,  che  essendosi  spedito 
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dalla  saa  nunziatura  all'  Imperatore ,  ed  avendone 
già  reso  conto  in  Roma  a  Clemente  Pontefice,  ve- 
niva rimandato  a  Bologna ,  dove  Bernardino  dalla 
Barba  faceva  per  lui  le  Teci  di  Vicelegato,  essen- 
done sempre  Legato  il  Cardinale  Innocenso  Cibo. 
Ma  pochi  giorni  si  fermò  in  Bologna  il  Vescovo 
GamiMira ,  perchè  il  Pontefice  mandò  in  posto  di 
lui  per  Vicelegato  il  famosissimo  Francesco  Gnic- 
cìardini  fiorentino ,  uom  letterato  quant*  altri  mai 
del  suo  secolo ,  e  scrittore  di  storie  ragguardevole, 
ae  non  appieno  per  lo  stile,  senza  dubbio  però  per 
la  copia  delle  notizie ,  e  per  la  bontà  de*  pensieri 
e  delle  considerazioni.  Costui  avea  moglie  e  figliuo- 
li ;  e  fu  r  unico  Vioelegato  di  Felsina  che  Prelato 
non  fosse»  e  che  venisse  vi  spedito ,  essendo  secolare, 
dal  sovrano  Pontefice.  Sotto  il  governo  del  Guicciar- 
dini fu  dato  dai  bolognesi  ai  Frati  di  san  Francesco 
di  Paola  la  Chiesa  di  san  Benedetto  nella  strada  di 
Galliera;  ed  ai  Canonici  Regolari  di  san  Giorgio  in 
Alica  od  Alm  fu  donato  dagli  esuli  Ghisilieri  quel 
suolo  dove  fu  già  il  lor  palazzo ,  fra  san  Pietro  e 
san  Gerrasio ,  il  quale  suolo  era  chiamato  U  guasto, 
perchè  del  i445  »  avendo  essi  ucciso  Annibale  L  Ben» 
tiTOglio,  i  Blarescotti  ed  il  popolo  arsero  e  spiana- 
rono dalle  fondamenta  il  palazzo  degli  uccisori ,  che 
per  sempre  isacciarono  da  Bologna.  Essi  Canonici 
adunque  nel  guasto  de'  Ghisilieri  e  nell'  area  della 
Chiesa  di  san  oiro  incominciarono  la  fabbrica  ed  il 
oonvento  di  san  Gresorio,  dedicandone  la  Chiesa  t 
questo  Magno  Pontefice  ed  all'antico  patrono  S.  Siro. 
Né  possiamo  chiudere  le  cose  dell'  anno  sena' av- 
visare come  il  Guicciardini  succedesse  al  Dalla  Bar- 
ba, perchè  questi  (come  si  esprimono  i  libri  del 
Reggimento  nostro),  nel  forte  del  suo  ingegno  era 
tanto  ardito ,  che  deprimeva  con  soverchio  rigore 
quei  nobili  che  a  lui  parevano  di  grande  autorità; 
il  perchè  alcuni ,  a  non  incorrere  in  qualche  peri- 
coloso travaglio  si  allontanarono  dalla  città,  ed  esso 
Vicelegato  ne  parti  in  quest'anno,  come  abbiam  ve- 
duto, e  finì  sua  vita  in  Viterbo,  dopo  quindici  anni 
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dalla  partènssa  da  Bologna.-*- Fra  gli  altri  fatti  (pro- 
aegae  il  libro  del  Reggimento)  che  indussero  il  rapa 
a  rimuoverlo  da  Bologna,  fu  questo  che  un  Anto- 
nio Consorti  nobile  felsineo ,  avendo  fatto  uooidere 
un  Guido  suo  fratel  bastardo ,  venne  preso  e  chiuso 
in  carcere.  La  madre  del  reo,  scongiurò  al  Vicele- 
gato y  offsrse  doni ,  pregò  per  la  grasia  ;  indarno  ! 
Supplicò  al  Papa,  e  l'ottenne:  ma  quando  le  let- 
tere del  benigno  Pontefice  pervennero  fra  noi  »  An- 
tonio era  già  giustiziato  per  decreto  del  reggitore 
di  Bologna ,  dell'  inflessibile  Dalla  Barba. 

Mentre  queste  cose  di  lieve  momento  accadevano 
fra  noi y  Alessandro  de' Medici,  giovine  di  vent'anni 
e  d' incerta  origine ,  preferito  al  cugino  Ippolito  , 
ritornava  in  patria  (  5  Luglio  )  con  una  scritta  del- 
l'Imperatore,  che  dava  a  Firense  una  costituzione 
pressoché  monarchica.  Ma  costui  non  si  contenne 
entro  i  limiti  a  lui  prescritti  ,  gravò  i  fiorentini 
colla  soma  della  più  atroce  tirannide;  per  crudeltà 
e  per  dissolutezze  divenne  segno  all'odio  di  tutti; 
uccise  di  veleno  il  Cardinale  Ippolito,  ohe  difen- 
deva i  cittadini  contro  di  lui  ;  si  mostrò  scellerato 
oltre  ogni  dire  e  trovò  poi,  dopo  sei  anni,  il  dis- 
aoluto  e  feroce  Lorenzetto  suo  congiunto ,  che  di 
ferro  lo  spense. 


ANNO  DI  CRISTO  I8S8« 


Nel  principio  di  quest'  anno  Papa  Clemente  VII. 
rivocò  alcune  grazie  che  con  suo  Breve  ebbe  già 
concedute  a  diversi  gentiluomini  bolognesi  Papa 
JLeon  X.  quando  del  i5i5  si  trovò  in  Bologna  a 
parlamento  con  Francesco  I.  di  Francia ,  dando  loro 
titolo  di  Conti ,  ed  assegnando  ai  medesimi  (  con 
danno  del  Comune)  alcuni  luoghi  della  Provincia 
bolognese  con  titolo  di  particolare  Contea.  E  narra 
il  Vizani  come  Lattanzio  Felicini   era   stato  fatto 
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Conte  della  Barìcella,  Gian  Francesco  Isolani  di  Hi- 
nerbio,  Andrea  Casali  di  Mongiorgio,  Lodovico  Goz* 
sadinì  di  Liano,  Antonio  Volta  di  Vico  e  Verràno, 
Melchior  Manznoli  di  san  Martino  in  Soverzano,  Ga^ 
leazzo  Castelli  di  Belvedere  e  Serravalle,  Cammillo 
Gozzadini  di  Zappo! ino  «Vincenzo  Hercolani  delle 
Rìvazze,  Agamennone  Grassi  di  Labante,  Nicolò  Lo- 
dovìsi  di  Samoggia,  Lodovico  Caldarini  di  Casola  e 
Gironi  y  Mino  Rossi  di  Pontecchio,  ed  Ovidio  Bar- 
gellini  di  Bargì  e  Badi:  i  quali  gentiluomini  tatti, 
trovandosi  tolti  i  bèni  ed  i  titoli  ne  andarono  in- 
dispettiti ,  e  conobbero  1'  animo  di  Cleroeote  VII. 
non  essere  volto  all'  altrui  grandezza ,  ma  invece 
air  altrui  umiliazione  ;  la  quale  cosa  gradir  non 
poteva  a  ohi  aveva  gustato  alcun  tratto  roigoglio 
deir  imporre  ad  una  turba  di  sudditi ,  quasi  pic- 
colo sovrano  imperante  ad  un  popolo  pia  nume- 
roso. —  Al  qual  dispiacere  de*  signori  si  aggiunse 
travaglio  nella  massa  del  popolo ,  perchè  il  Papa, 
avviluppato  nei  danni  delle  guerre  e  nelle  spese 
che  queste  apportano ,  intendeva  a  trar  denaro  dai 
popoli  soggetti  alla  Santa  Sede  :  né  solo  dai  pò* 
poli  nella  loro  parte  secolare  ma  dal  Clero  pur  an- 
che. Ed  ecco  neir  anno  di  che  parliamo  venire  a 
Bologna  per  commissione  del  Pontefice  un  tal  Vin- 
cenzo Gavina ,  uomo ,  che  senza  avere  riguardo  a 
persona  veruna  »  ed  alle  particolari  circostanze  fa- 
migliari, riscosse  due  decimi  di  tutte  le  entrate  dei 
Beni  Ecclesiastici.  Oltre  di  che  volevano  gì*  incari- 
cati pontifici  che  i  bolognesi  pagassero  un  ducato 
d'oro  per  ciascuna  famiglia  e  per  ciascuna  casa: 
ma  avendo  essi  fatto  significare  al  Pontefice  che 
quando  non  si  volesse  piegare  a  qualche  sopporta- 
J>ile  accordo  la  cosa  portava  seco  molte  difficsoltà, 
e  forse  ancora  perìcolo  di  alcun  tumulto  popola- 
re; si  contentò  che  gli  fossero  pagati  diciotto  mila 
scudi  per  quella  imposizione  :  onde  il  Senato  fece 
un  partìmento,  acciocchò  ciascuno  pagasse  una  certa 
porzione  della  gravezza.  Ma  parendo  al  popolo  mi- 
nuto che  la  tassa  non  fosse  distribuita  giustamentep 
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e  che  molti  fossero  aggravati  più  di  quello  ehe  lor 
pareva  convenevole,  si  sollevarono  parecchi  de*  più. 
poveri,  ed  entrando  impetaosameiite  in  Palaaao  vol- 
lero parlare  col  Gonfaloniere  di  Giastisia,'e  fecero 
querela  d'ingiusto  partimento  nel  disporre  la  tassa, 
e  vennero  a  tali  contese  con  esso  Gonfaloniere ,  che 
poco  mancò  non  occorresse  alcun  disordine,  venendo 
ai  fatti  quegl'  irati  uomini  che  si  vedevano  male 
accolti,  e  tenuti  in  contouon  di  ragionevoli  ma  di 
rìhelli.  Ed  ecco  i  Tribuni  della  plebe ,  eh'  ebber 
saputa  la  cosa,  trarre  solleciti  dov  era  il  tumulto^ 
e  proporre  di  fare  essi  stessi  un  nuovo  partimento 
della  cosa  :  alla  qual  promessa  fu  queto  il  popolo 
adirato,  e  con  soddisfazione  di  tutti  restò  affidata 
la  bisogna  ai  tribuni  medesimi  ;  ed  il  partimento 
fu  fatto  nuovo,  e  il  popolo  si  tenne  contento  della 
loro  opera  di  equità. 

Intanto  Cammillo  Sacchi,  uomo  di  gran  seguito 
nella  montagna,  teneva  molto  infestato  il  paese  di 
Vergato  ed  altri  luoghi  del  dintorno ,  scorrendoli 
da  temerario  col  codazzo  de' suoi  dipendenti,  e  pre<* 
dando ,  e  vivendo  alle  spese  altrui ,  senza  aver  ri« 
guardo  a  nessuno  quando  si  trattava  di  soddisfare 
a'  suoi  arditi  e  temerari  desiderii.  Il  Guicciardini , 
avvisato  della  cosa,  mandò  colassù  un  drappello  di 
trecento  uomini ,  comandati  da  Melchiorre  di  Arma** 
ciotto  de'  Ramazzotti ,  il  quale  co'  suoi  assediò  il 
Sacchi  dentro  una  casa  dove  si  era  rifuggito ,  ed, 
appiccandovi  il  fuoco ,  lo  arsero  vivo  colà  dentro* 
E  con  lui  perirono  alcuni  suoi  compagni  e  seguaci  ; 
ed  altri  vennero  uccisi  mentre  fuggivano,  restane 
done  pochi  de'  prigioni ,  perchè  supplicarono  per 
aver  salva  la  vita,  e  si  credettero  alla  discrezione 
ed  alla  clemenza  del  capitano  Ramazzotto.  Ma  come 
furono  costoro  in  Bologna,  vennero  condannati  dal 
Gniociardini  e  dal  Pretore  all'  estremo  supplizio  ; 
il  perchè  gridavano  essere  stato  meglio  per  loro  che 
col  Sacchi  fossero  periti  colassù ,  o  morti  di  pro- 
pria mano,  che  in  pubblica  piazza  d'una  città  ap« 
pesi  per  la  aola.con  tanta  ignominia. 
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«Km  luì,  perchè  gianse  aelP Austria, quiiiTii- 

inita  avea  già  dato  volta  verso  T  Orienta, <ap 

dita  di  molti  .nomini ,  che  la  peste  e  i  dia^Uii 

guerra  gli  andavano  mietendo.  —  U  penile,»- 

vandosi  Carlo  Imperatore  libero  da  qml  m** 

9Ì  avendo  a  fare  alcuni  ragionamenti  oalBBtfJB. 

i  quali  riguardavano  gì'  interessi  loro  lecifflB.t 

quelli   di    tutta   cristianità  e  dell' Italia ,  a^ 

a  luogo  d'  abboccamento  Bologna;  ed  il  ta« 

ordinò  cbe  si   mettessero  in  pronto  le  coi  ^ 

necessarie  per  gli  alloggiamenti:  e  quindi, «r 

pagnato  da  quattordici  Cardinali  con  dkìoOi^*' 

scovi  ed  altri  Prelati,  senza  gran  pompa  aelp 

eipio  del  mese  di  Decembre  arrivò  a  Bofe^:^ 

alloggiato  nel  pubblico  palaezo,  quivi  aspetti  Ijf' 

peratore,  il  quale  poco  appresso  vi  gioase^^i'' 

cembre)  accompagnato  dal,  malaticcio  Daca^^ 

lane  ;  da  quello  di  Mantova  ;  da  Alesauidn»  H^ 

dici,  cbe  aveva  titolo  pur  esso  di  Duca^deoà^ 

di  sua  patria  e  reggitore  dell'  apparente  Repsix^ 

fiorentina;  dal  Duca  d'Alva;dal  Mardbese dd  Vie 

e  da  molti  altri  Principi  e  Baroni, che  tatti, sfsf 

il  solito,  agiatamente  furono  accolti  adkc»^ 

cittadini.  Non  così  fu  de'  molti  soldati  di  Ose 

che  quasi  tutti  eran  tedeschi:  ne  tenne  aecvfs^ 

abbisognassero  a  decoro  e  difesa  della  peoHi  f 

pria  ;  gli  altri   comandò  che  stessero  «i  JBosp^ 

mento  fuori  della  città,  non  lungi  però  ^Sks/^ 

acciocché  non  si  avessero  a  rinnovar  le  csaa«  \' 

risse  nate  già  altra  volta  quando  la  oortr  ia^i^ 

logna  due  anni  prima,  che  cittadini  e  aoUsa «^ 

spesso  alle  mani,  e  quelli  a  questi  prefair«««  ' 

au£Fe  prodotte  da  rancor  reciproco  avetaa  b^ 

le  quali  al  certo  (per  la  memoria  dell' saOR^ 

animo)  sarebbersi  riappiccate  più  asprecaace»* 

A  questa  volta  non  dicono  gli  storici  cw  T 

sassero  le  feste  d'incontro  nella  venata .  csai?  •» 

stanza  de'due  sommi  signori  della  tetra  sì  fc*??* 

se ,  come  le  cavalcate  si  conducessero  caa  waa?^  * 

le  veglie,  le  giostre,  le  processioni  fcaBwr  «-'■ 
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Qoetto  À  segnale  che  le  pompe  presènti  parve  la  ce** 
dessero  alle  passate;  che  co^  sempre  avviene  di  tutte 
la  cose;  fatte  dapprima  sono  stapende;  rinnovellato 
aembran  minori  \  o  perchè  V  animo  ne  sia  sazio ,  o 
perchè  non  giudichi  somme  le  ultime ,  compreso 
ancora  della  meraviglia  che  sperimentò  per  le  pri« 
zne,  le  quali  tanto  più  gli  parver  grandi  in  quanto 
che  furono  inusitate  per  lui ,  e  straordinarie  per  sé 
medesime. 

Che  trattassero  precisamente  il  Papa  e  V  Impera- 
tore a  questa  seconda  volta  che  insieme  si  abboc- 
carono in  Bologna»  non  è  ben  manifesto:  si  sa  però 
che  il  di  del  Natale  fu  da  loro  solenniBsato  con 
grande  pompa;  e  così  la  festa,  che  chiuse  coiranno 
le  bolognesi  vicende*— *  Mutamenti  di  reggitori  non 
avvennero  nel  i53a«  Ebbe  titolo  di  Legato  nostro, 
come  prima»  il  Cardinale  Innocenzo  Cibo,  e  ne  so- 
stenne le  veci  perscmalmente  il  dotto  Guicciardini ^ 
di  cui  parecchie  volte  abbiamo  fatto  menaione. 
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Neir  entrar  dell'  anno  ti  t^onteiice  Clemente  VII.; 
cslie  proseguiva  a  tenere  stanca  in  Bologna ,  ricevette 
un  ambasciatore  di  David  Re  degli  Abissinii  e  di 
Etiopia,  il  quale  comunemente  veniva  chiamato  il 
Prete  Gianni.  L'Ambasciatore  apportò  notizie  ma-» 
ravìgliose  intorno  a  que*  paesi  meridionali  poco  e 
inesattameiite  conosciuti  adesso ,  e  molto  meno  a 
<]ue'  giorni  :  oltre  di  che  s*  inchinò  in  nome  del  suo 
signore  al  romano  Pontefice ,  dichiarandolo  e  rioo- 
iKMcendolo  Vicario  di  Cristo.  Della  qnal  protesta^ 
eione  volendo  ofierirgli  prove  di  fatto ,  mandò  egli 
a  Papa  Medici  una  croce  d'  oro  in  regalo;  la  quale, 
benché  non  fosse  di  gran  pregio  in  valore  assoluto, 
era  però  degna  di  stima  pel  nuovo  e  mirabile  arti- 
fizio ond^era  lavorata.  £  questo  dono  fu  accettato 
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con  lieto  animo  e  con  parole  di  gtatitadìne  da  Cle« 
niente  VII. ,  il  quale  a'  allegrava  che  il  ano  nome 
andasse  famoso  e  rispettato  aino  agli  adusti  lidi  affiri- 
cani ,  dove  ben  rado  è  ohe  peneri  il.  nome  degli 
europei ,  se  veramente  non  anno  in  grandissima  di« 
gnità  :  ma  piii  a*  allegrava  che  un  Re  di  popoli 
ignoranti  e  semibarbari  piegasse  riverente  innaasi 
al  ministro  supremo  del  Dio  solo,  del  Dio  di  pacs 
e  d*  amore. 

Venuto  frattanto  il  tempo  del  carnevale,  per  dar 
trattenimento  ai  signori  ed  ai  gentiluomini  di  oor« 
te,  furono  fsitti  giuochi  e  feste  per  la  citta:  e  pai^ 
tioolarmente  nel  palazzo  pubblico  furono  eseguiti 
alcuni  torneamenti»  in  uno  de' quali  Carlo  Impera* 
toro  colla  picoa  e  collo  stocco  volle  combattere  alla 
sbarra  con  Don  Ferrante  Oonaaga.  Ed  essendo  ameD^ 
due  adorni  di  lucide  armature ,  e  di  destreasa  fomiti 
e  di  beir  ardimento  cavalleresco ,  diedero  infinito 
piacere  ai  Principi  ed  ai  moltissimi  peraonaggi  cbs 
presenti  vi  si  trovavano. 

Al  principiar  della  Quaresima  il  Pontefice»  ai  pre- 
ghi di  Cesare ,  creò  Cardinale  Stefano  Gabriele  Me- 
rino spagnuoloy  Arcivescovo  di  Bari.— E  tosto  dopo, 
dopo  lunghi  trattati  e  maturi  ragionamenti,  essao' 
dosi  (per  la  conservazione  della  pace  d' Italia)  eoo*' 
chiusa  lega  fra  il  Pontefice  e  V  Imperatore  con  Frin- 
Cesco  Sforza  Duca  di  Milano,  con  Alfonso  Duca  ài 
Ferrara ,  Federigo  Duca  di  Mantova,  Alessandro  Docs 
di  Fiorenza»  ed  i  Sanesi,  e  i  Genovesi  e  quei  di  bac- 
ca, si  partì  r  Imperatore  da  Bologna  l'ultimo  giorno 
del  Febbraio,  accompagnandolo  undici  Cardinali  od 
i  Magiatrati  di  Bologna  fin  faori  la  porta  di  san  Fo- 
lice:  e  quivi  lasciaron  lui,  che  driznava  aGeDOva» 
di  dove  poi  alla  Spagna. «»  E  prima  ohe  Marao  fesso 
a  mezzo  partì  pur  anche  il  Pontefice  con  totta  sao 
cx>rte,  lasciando  in  apparente  pace  e  calma  di  spi* 
rito  i  cittadini,  sotto  la  legazione  del  Cardinal  Cibo 
e  dello  storico  Guicciardini ,  1'  uno  di  grao  cuorot 
r  altro  di  gran  mente  e  destrezza  per  sostenere  1* 
monarchia  colle  opere  letterarie  e  colla  vita  cifil^* 
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la  guest'  anno  fu  dato  principio  in  Bologna  al- 
l'Ospizio  od  Orfanotrofio  di  san  Bartolommeo  dietro 
*Beno,  per  fanciulli  bennati  bolognesi ,  privi  almeno 
dì  padre,  i  quali  in  numero  ordinariamente  di  do- 
dici si  nudrisGono  con  rendite  lasciate  loro  da  pie^ 
tosi  cittadini;  e  s'istruiscono  nelle  buone  discipline, 
talcbè  crescano  i  medesimi  ad  onore  della  patria, 
ohe  di  molti  fra  tali  orfani  a  buon  diritto  si  vanta. 
Per  lo  passato  venivan  detti  i  Putti  od  Orfani  di 
san  Bartolommeo,  dal  luogo  di  lor  collegio;  ora  si 
dicono  ancora  di  santa  Maria  Maddalena ,  perchò  un 
altro  Orfanotrofio  sotto  questa  tutela  santa  è  stato 
unito ,  or  sono  piii  di  vent'  anni ,  alP  antico  con- 
fitto di  pietà,  che  fu  chiuso  per  alcuni  lustri  nella 
fine  dello  scorso  secolo  e  nel  principio  di  questo , 
in  cui  più  tardi ,  sotto  l' egida  della  pace ,  rifiori- 
rono le  istituzioni  della  pietà  e  dell'  amore. 
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Fino  alla  metà  di  quest'anno  stette  Bologna  in 
pienissima  quiete,  e  non  ebbe  a  sperimentare  il  mi- 
nimo mutamento.  Ma  scorso  il  Luglio  ed  entrato 
innanasi  1'  Agosto ,  ecco  s' intese  come  il  Papa  tro- 
Tavasi  in  Roma  gravemente  infermo ,  anzi  in  periV 
colo  di  morte:  il  perchò  il  Senato  felsineo  di  con* 
eentimento  del  Legato,  e  forse  più  per  istigazione 
del  Guicciardini,  assoldò  novecento  fanti  per  guar- 
dia cosi  della  piazza  e  del  palazzo,  come  delle  porte 
della  città ,  acciocché  non  si  avesse  ad  incorrere  in 
qualche  disordine  o  tumulto  quando  la  novella  si 
pubblicasse  della  morte  del  Papa,  la  quale  si  aspet- 
tava d'  ora  in  ora ,  poiché  un'  idrope  invincibile 
traevate  a  precipizio  verso  il  sepolcro.  Difatto,  non 
appena  si  ebbe  finito  di  fare  la  provvisione  dei  sol- 
dati in  Bologna,  ecco  s'intese  la  notizia  della  mòrte 
avvenuta  di  Clemente  (a6  Settembre).— £  qui,  prima 
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di  proceder  oltre  nella  storia  feleìnea ,  metterà  bene 
che  ai  dica  alcuna  cosa  delle  ultime  cose  sue  dopo 
il  i53o,  che  sì  ampiamente  svolgemmo,  e  dello- stato 
politico-religioso  di  queir  epoca  storica ,  veramente 
memoranda.  Le  quali  tutte  oose  trarremo  dall*  era- 
dito  storiografo  de'  Papi  »  il  signor  Hénrion. 

Dopo  r  incoronazione  di  Carlo  V.  uno  spinoso  af- 
fare occupaya  la  Santa  Sede:  ^  Enrico  Vili.  Re  d*In«- 
ghilterra,  aveva  sollecitato  il  suo  divorzio  con  Ca- 
terina d'Aragona,  di  cui  Clemente  VIL  stimò  buono 
e  valido  il  matrimonio  con  un  suo  giudioio  defini- 
tivo del  a3  Marzo  i534.  La  costante  e  instancabile 
pazienza  del  Papa  era  durata  fino  a  quel  punto, 
sebbene  ogni  speranza  di  conoiliazioDo  fosse  svani- 
ta ;  poiché  il  parlamento  d' Inghilterra  aveva  fatto 
(14  Marzo)  proibizione  solenne  di  riconoscere  la  San- 
ta Sede:  e  la  scomunica  che  il  Papa,  per  testimo- 
nianza dello  stesso  Voltaire ,  non  potè  a  meno  di 
fulminare,  non  fu  recata  che  il  a3.  Ella  quindi, 
anziché  precedere ,  tenne  dietro  alla  consumazione 
d'  uno  de'  più  odiosi  scismi ,  che  abbiano  desolata 
la  Chiesa  cattolica  :  così  cadono  tutti  ì  rimproveri 
d'imprudenza  e.  di  precipitazione,  che  autori  male 
istrutti  addossarono  alla  memoria  di  Clemente. 

^  Qualche  tempo  prima  della  sua  morte,  ebbe  a 
Marsiglia  un  abboccamento  con  Francesco  I.,  che 
decise  il  matrimonio  di  Caterina  De  Medici  con  En- 
rico IL  Non  aveva  che  cinquantasei  anni  quando 
terminò  il  a6  Settembre  1534»  i  dieci  anni,  dieci 
mesi  e  sei  giorni  del  suo  procelloso  pontificato.  11 
auo  corpo,  portato  dapprima  nella  chiesa  di  san  Pie« 
tro ,  fu  di  poi  trasferito  in  quella  dei  Domenicani 
della  Minerva,  colle  ceneri  di  Leone  X. 

yy  Per  riepilogare  ora  in  maniera  filosofica  i  fatti 
ohe  entrano  nel  notevole  periodo,  di  cui  le  memo* 
rie  di  Gregorio  VII.  segnano  il  principio ,  e  l*  eresit 
di  Lutero  la  fine,  usiamo  queste  parole  di  Saint* 
Simon ,  che  dopo  la  sua  morte ,  fu  alzato  capo  di 
una  setta  recente,  e  che  per  questo  titolo  deve  pa- 
rere tanto  più  disinteressato  nella  sua  testimonianza. 
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^  Prima  che  finisse  il  secolo  deoimoquinto,  tatto 
le  nazioni  d'Europa  formavano  uo  sol  corpo  po- 
litico y  pacifico  nel  suo  interno ,  armato  contro  i 
nemici  della  sua  costituzione  e  della  sua  indipen'^ 
denza. 

^  La  leligione  romana ,  praticata  da  un  capo  al^ 
l' altro  dell' Europa  j  era  il  legame  passivo  della  io- 
cietà  europea ,  ed  il .  clero  romano  era  il  legame 
attivo.  Sparso  dappertutto,  e  dappertutto  indipen- 
dente,  compatriota  di  tutti  i  popoli,  coi|  proprio 
goyerno  e  proprie  leggi ,  era  il  centro  da  cui  e/7ia« 
TusQa  la  volontà,  che  animava  questo  gran  corpo,  4 
V  impulso  ,  che  lo  faceva  agire. 

^  Il  governo  del  clero  era ,  come  quello  di  tutti 
i  popoli  europei,  un* aristocrazia  gerarchica. . 

»  Un  territorio  indipendente  da  ogni  dominio  tem*» 
porale,  troppo  grande  per  essere  facilmente  conqui^ 
stato,  troppo  piccolo  perchè  quelli  ohe  lo  possede- 
vano potessero  divenir  conquistatori,  era  la  sede  del 
capo  del  clero.  Col  loro  potere,  che  l'opinione  ele- 
vava al  di  sopra  del  potere  dei  Re,  essi  mettevano 
un  freno  alle  ambizioni  nazionali;  colla  loro  poli- 
tica reggevano  quella  bilancia  dell' Europa  y  allora 
salutare  e  divenuta  così  funesta  appena  un  popolo 
se  ne  impadronì, 

^  Così  Ja  Corte  di  Roma  regnava  sulle  altre  Corti 
nella  maniera  stessa  che  queste  regnavano  sui  po- 
poli ;  e  l'Europa  era  una  grande  aristocrazia ,  divisa 
in  molte  aristocrazie  più  piccole ,  tutte  dipendenti 
da  essa,  tutte  esposte  alla  sua  influenza,  a*  suoi  giu- 
^izii ,  a' suoi  ordini.... 

^  Lutero,  disciogliendo  negli  spiriti  quell'antica 
rispetto  che  faceva  la  for^a  del  clero ,  disorganizzò 
r Europa^  Allora  metà  dell'  Europa  sciolse  le  catene 
del  papismo,  cioè  ruppe  il  solo  vìncolo  che  la  le- 
gava alla  grande  società. 

yy  Or  bene   ecco  il  papato  giustificato  da  Saint- 
Simon  nella  sua  azione  più.  odiosamente  calunnia- 
ta ;  così  al  Dio  di  una  setta ,  che  pretende  essere 
alla  testa  delle  idee  di    progresso  |,  il   papato  deve 
Annal.  Boi.  T.  VI.  58 
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questo  omaggio  reso  alla  sua  Decessila  ed  alle  sue 
beneficenze. 

^  Il  signor  De  Pradt  pnò  essere  ioTocato  con  Tan- 
tagsio  non  minore  che  Saint-Simon.  Abbracciando 
d'  un  solo  sguardo  lo  spazio ,  che  riempie  i  nostii 
dtte  ultimi  perìodi  ^  Allora ,  dice  egli  ^  il  potere 
dei  papi  prese  rigore,  trovandosi  così  inerente  alU 
natura  delle  cose  del  tempo ,  che  in  un  momento 
alzatosi  a  dominare  suH*  universo,  divenne  padrone 
della  terra;  dovettero  i  troni  abbassarsi,  gli  scettri 
rompersi,  o  rassodarsi  al  loro  tocco;  un  sofSo  della 
loro  bócca  bastò  per  far  cadere,  o  cambiar  di  posto 
le  corone....  I  papi  agiscono  da  lontano  come  da 
presk>  9  invadono  l' Inghilterra  colla  stessa  facilità 
che  la  Romagna  ;  Giovanni  Senzaterra  è  sommesso 
a  loro  non  meno  che  un  gonfaloniere  d*  Italia  ;  ì 
legami  fra  i  principi  ed  i  sudditi  sono  rotti  da  an 
soffio  della  loro  bocca,  colla  stessa  facilità  che  l*erba 
cede  sotto  la  falce.  Nulla  di  simile  aveva  mai  am- 
mirato il  mondo  :  né  mai  il  popolo  re  aveva  fatto 
colle  sue  legioni  ciò  che  i  suoi  successori  fecero  con 
mani  disarmate.  Questo  lungo  regno  durò  settecento 
anni ,  cioè  da  Carlo  Magno  sino  alla  riforma  di  Leo- 
ne X.,  poiché  questo  Papa  ricevette  il  colpo  mor- 
tale, e,  quinto  fra  gli  uomini,  ebbe  Ponore  di  dare 
il  proprio  nome  al  suo  secolo,  elevò  il  monumento 
più  imponente  del  mondo  cristiano  ,  quello  che  si 
potrebbe  chiamare  il  Campidoglio  del  cristianesimo, 
e  vide  cangiarsi  V  esistenza  dei  capi  di  quel  mede- 
simo culto ,  e  perire  la  metà  del  loro  regno. 

„  Sciogliete  questa  citazione ,  come  la  preceden- 
te, dalle  esagerazioni  dettate  da  spirito  di  sistema, 
e  ne  uscirà  questa  verità,  che  lo  stesso  potere  tem- 
porale dei  Papi,  fuori  de' loro  Stati,  fu  eminente- 
mente appropriato  alle  circostanze,  cioè  fu  neces- 
sario nel  suo  principio,  e  per  conseguenza  salutare 
né^suoi  effetti. 

,,  Considerate  ora  V  influenza  della  dignità  pa- 
pale sui  progressi  dello  spirito  umano,  e  la  vedrete 
senza  posa  dirigere  il  suo  cammino,  ordinare  le  sue 
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conquiste,  e  rivolgere  al  trionfo  della  religione  il 
lustro  delle  lettere  e  delle  arti.  Al  decimo  secolo  » 
qome  T abbiamo  già  detto,  il  fine  degli  studi  era 
buono;  avremmo  potuto  aggiungere,  che  in  quel 
medio  evo  cosi  calunniato  dai  letteratelli  del  nostro 
secolo  dì  lumi ,  idee  universali  ed  enciclopedicbe 
dominavano  negli  spiriti  ;  dimodoché  parlando  del- 
l'ignoranza  del  medio  evo,  non  abbiamo  inteso  se 
non  deir  ignoranza  delle  forme ,  senza  permetterci 
un  biasimo  imprudente  sul  fondo.  Nel  secolo  deci- 
mosesto  al  contrario,  si  perfezionavano  le  forme» 
ma  il  fondo  era  alterato ,  cangiato  ,  onde  era  me- 
rito della  dignità  papale  il  guarentirlo  da  questi 
attacchi,  rivestendolo  pure  della  splendidezza  e  de- 
gli ornamenti  esterni,  di  cui  si  poteva  a  quel  tempo 
disporre,  per  conservargli  in  questo  modo  gli  omaggi 
che  il  fermento  dell'  indipendenza ,  riscaldato  dal- 
l'eresia,  cominciava  a  toglierle. 

,,  Tale  fu  sempre  il  sistema  dell'  autorità  papale: 
per  lei  una  sola  è  la  verità,  una  sola  la  dottrina 
che  insegna ,  una  la  morale  che  prescrive  ;  ma  col 
tempo  cangiano  le  forme,  ed  essa  s'impadronisce 
come  d'una  conquista  delle  nuove  modificazioni  da 
lei  risguardate  come  un  mezzo  di  piii  per  assicu- 
rare il  regno  delle  verità  e  dei  precetti,  di  cui  Gesù 
Cristo  gli  confidò  il  deposito.  Dopo  Lutero  si  vedrà 
che,  opponendo  una  costante  resistenza  alle  devia- 
zioni deplorabili  dello  spirito  umano  (ciò  che  fa 
cagione  che  insensati  ed  eretici  1'  accusassero  di  fa- 
vorir l'ignoranza  e  la  superstizione)  non  cessò  di 
procedere,  mantenendosi  al  livello  delle  nuove  sco- 
perte ,  o  delle  nuove  applicazioni.  ,, 

Ma  ritorniamo  alle  cose  particolari  di  Bologna, 
Morto  Papa  Clemente  (  dice  il  Vizani  )  il  governa- 
tore Guicciardini  si  volle  ritirare  dai  maneggi  della 
reggenza  bolognese,  perchè  dubitò  che  i  cittadini 
ricusassero  d'ubbidirlo;  il  quale  dubbio  non  sareb- 
be nato  in  lui  se  non  avesse  conosciuto  come  poco 
retto  ed  equo  era  il  governo  di  lui.  Però  i  Sena- 
tori, ch'erano  devoti  più  che  altri  alla  monarchia, 
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avendo  considerato  che  quando  Bologna  fosse  rima- 
sta senza  goTernatore  in  tempo  di  Sede  vacante  , 
potevano  avvenire  molti  disordini ,  lo  pregarono  che 
non  abbandonasse  la  cura  del  reggimento,  oflferen- 
dogli  ogni  possibile  aiuto,  ed  il  favor  loro  in  tutto 
le  cose»  e  principalmente  centra  coloro  i  quali  pre- 
sumessero di  voler  turbare  la  pace  e  la  tranquilliti 
de'  cittadini.  II  perchè  seguitò  egli  nel  governo , 
provvedendo  a  tutte  le  occorrenze  come  potè  il  me- 
glio. Ma  molti  gentiluomini  mal  soddisfatti  di  lui, 
ne  facevano  poca  stima;  e  fra  gli  altri  Galeazzo  Ca- 
stelli e  Geronimo  Pepoli,  i  quali  nei  tempi  andati 
del  governo  di  lui,  eransi  tenuti  fuor  di  Bologna, 
sapendo  com*  esso  poco  gli  amava  ;  e  i  quali  ora , 
avendo  inteso  come  fosse  sede  vacante,  e  come  per- 
ciò al  governatore  mancasse  il  sostegno  massimo  in 
Papa  Clemente ,  deliberarono  di  ritornare  alle  case 
loro,  mostrando  adesso  di  tener  poco  conto  del  fatto 
suo.  E  perciò  amendue  insieme  ,  accompagnati  da 
molti  amici  armati ,  frai  quali  erano  alcuni  ban- 
diti ,  di  mezzo  giorno  entrarono  in  Bologna ,  dove 
furono  con  liete  accoglienze  ricevuti  e  visitati  dai 
loro  amici  :  la  qual  cosa  dispiacque  assai  al  Guic- 
ciardini ,  parendo  a  lui  che  ciò  si  facesse  in  suo 
dispregio.  E  mentre  ch'egli  stava  con  desiderio  di 
farne  alcun  risentimento ,  se  gli  presentò  appunto 
propizia  occasione ,  come  voleva  :  imperciocché  oo* 
corse  che  una  notte  due  banditi  di  pena  capitale 
fossero  trovati  per  la  città  dagli  sbirri ,  e  menati 
alle  carceri.  Ed  intendendo  il  Guicciardini  commessi 
erano  amici  de'  Pepoli ,  subitamente ,  senza  cercare 
alcuna  cosa,  comandò  che  fossero  fatti  morire.  Per 
la  qual  cosa  avendone  preso  grave  sdegno  il  conte 
Geronimo  Pepoli ,  accompagnato  esso  da  molti  amici 
usci  di  casa  per  andare  al  Guicciardini,  e  risentirsi 
con  lui  dell'offesa  che  reputava  di  aver  ricevuta: 
ed  arrivato  appunto  in  capo  alla  via  delle  Clava- 
ture  per  metter  piede  sulla  maggior  piazza ,  trovò 
alcuni  senatori,  che,  fatti  avvertiti  della  cosa,  si  fe- 
cero incontro  a  lui,  esortandolo  in  nome  de' Quaranta 
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a  non  voler  dare  occasione  di  tumulto  al  popolo  « 
ed  a  contentarsi  I  per  la  conservazione  della  quiete 

{pubblica,  dì  ritornarsene  a  casa.  Ond'egli,  non  vo* 
ondo  dispiacere  ai  Senatori  ,  retrocedette  co'  suoi 
amici ,  ed  ubò  prudenza.  Ma  il  Guicciardini  ebbo 
a  tanto  dispetto  T  animo  ardito  del  Conte  Pepoli , 
che  nudrì  poi  sempre  manifesto  odio  centra  tutti  i 
bolognesi  :  il  che  si  mostra  assai  patente  nelle  isto- 
rie sue,  dove  de' felsinei  non  parla  quasi  mai,  sensa 
che  con  motti  in  qualche  guisa  non  li  punga:  tanto 
può  in  taluni  lo  sdegno  una  volta  concepnto!— « 
Così  il  Vizani  ;  e  così  gli  storici  d*  Italia  posteriori 
al  Guicciardini ,  i  quali  hanno  sempre  giudicato 
questo  grand'  uomo  per  un  politico  iracondo  e  par- 
ziale nelle  sue  opinioni,  talché  non  sempre  la  verità 
viene  per  lui  esposta  con  ischiettezsa  d'espressioni. 

Ma  dopo  non  molti  giorni  tutti  i  romori  si  que- 
tarono,  quando  s'intese  ch'era  stato  assunto  al  pon- 
tificato Alessandro  Cardinal  Farnese ,  il  quale  fu 
chiamato  Paolo  III.:  di  che  si  fecero  grandi  alle- 
grezze in  Bologna,  sì  per  rispetto  di  lui  come  per 
rispetto  di  due  giovanetti  suoi  nipoti  che  in  Bolo- 
gna si  trovavano  a  studio  nel  Collegio  Ancarano ,  e 
che  per  nobiltà  d' ingegno  e  di  cuore  si  mostravano 
degni  della  nobiltà  del  sangue  da  cui  derivavano.— 
Creato  pertanto  il  nuovo  Pontefice»  i  bolognesi  man- 
darono a  lui  degli  ambasciatori  a  rendergli  omaggio 
in  nome  di  tutta  la  città;  e  furon  dessi  Marcantonio 
Lupariy  Pirro  Malvezzi,  Antonio  Maria  Campeggi  , 
Filippo  Guastavillani  e  Lorenzo  Bianchetti ,  tutti 
aenatori. 

Intanto  il  Guicciardini  avendo  già  veduto  che  col 
mancargli  Papa  Clemente  ogni  gloria  di  governatore 
eragli  venuta  meno, ed  antiveggendo  che  Papa  Paolo 
lo  ri  moverebbe  del  suo  ufiBcio ,  perchè  secolari  né 
fiorentini  non  vorrebbe  a  governo  d' un'ecclesiastica 
città  ;  si  partì  volontario  di  Bologna  ed  andossene  a 
Firenze  ad  assistere  nella  tirannide  il  Duca  Ales- 
sandro de'  Medici  ;  e  lasciò  fra  noi  per  suo  luogote- 
nente un  Benedetto  Buontempi,  fiorentino  pur  esso» 
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il  quale  non  aveva  che  il  nome  di  vice  gerente  di 
Legazione  ;  ma  1'  antorità  in  Ini  fa  à  poca ,  che 
nulla  fece;  o  se  pnre  deliberò  alcuna  cosa,  ciò  fa 
per  ordine  del  Senato  non  per  sua  propria  disposi- 
zione.—E  scxirsi  quindici  giorni  in  tale  dignità,  cai 
i;ion  parve  atto  a  sorreggere ,  si   parti  pur  esso  di 
Bologna,  e  passò  sull'Arno  in  condizione  probabil- 
mente di  privato ,  a  nnlla  di  meglio  essendo  atto. 
E  la  città  di  Briogna  venne  proveduta  dal  Pon- 
tefice d'un  novello  Vice-Legato,  il  quale  fu  Giam- 
maria del  Monte  Arcivescovo  Sipontino  già  fin  dal- 
l'iinno  i5iA,  e  che  rappresentò  fra  noi  la  persona 
del  Legato  assolato,  il  Cardinale  Innocenzo  Cibo. 
Esso  Arcivescovo  di  Siponte  fa  lietamente  accolto 
dal  popolo  e  dal  senato,  perchè  aveva  fama  d*uomo 
dotto  e  saggio,  ed  oltremodo  prudente.  — Ma  prima 
di  avanzar  oltre  nelle  cose  operate  dal  Reverendo 
del  Monte,  facciamo  brevissime  parole  di  Paolo  III., 
siccome  siamo  stati  usi  all'elezione  d'c^ni  romano 
Pontefice.— Alessandro  Farnese  nato  nel  1466,  in  sua 
giovinezza  ebbe  moglie, da  cui  un  figlio,  che  fu  l'in- 
felioe  Pier  Luigi  Duca  di  Parma ,  ed  una  figlinola 
maritata  in  Sosio  Sforza  Conte  di  santa  Fiora.  Ri- 
masto vedovo,  e  datosi  allo  stato  ecclesiastico,  di- 
venne Monsignore,  Vescovo  d'Ostia,  ed  ebbe  succes- 
sivamente altri  sei  vescovadi ,  finché  venne  ascritto 
al  Sacro  Collegio  de' Cardinali ,  col  titolo  de' santi 
Cosimo  e  Damiano,  poi  diventò  Decano  di  esso  Col- 
legio; e  finalmente  fu  eletto  Papa  il  i3  Ottobre  di 
quest'  anno ,  e  coronato  il  7  del  Novembre ,  sotto 
il  nome  di  Paolo  III.  —  Vedendo  esso  i  mali  che 
affliggevano  la  Chiesa ,  uè  pensò  rimedio  :  onde  si 
diede  prima  ad  indagare  quali  fossero  i  putiti  prin- 
cipaU  alla  riforma  intera  della  cristianità  ;  quindi 
ad  invocare  un  Concilio  generale,  poiché  ancora  era 
possibile ,  e  il  Papa  credeva  necessario  di  riunirlo. 
£  questa  impresa  gigantesca  fu  il  suo  pensiero  conti- 
nuo e  principale  in  un  lungo  pontificato  di  quindici 
anni  e  ventisette  giorni.  —  Due  ostacoli   potevano 
distrarlo  dal  darvi  esecuzione:  i  progressi  de*  Torchi 
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e  le  guerre  frai  Principi  cristiani.  A  prevenire  il  pri- 
mo, formò  esso  coli'  Imperatore  e  coi  Venesiani  una 
lega  centra  i  Turchi  »  che  cadde  poi  per  fatto  del^ 
l'Ammiraglio  Doria;  per  impedire  il  secondo  ottenne 
che  Carlo  V.  e  Francesco  I.  in  un  abboccamento  a 
NiBza  sottoscrivessero  una  tregua  di  dieci  aùni  »  che 
poi  la  francese  volubilità  venne  a  rompere. 

Un  mese  dopo  che  fu  creato  Papa  promosse  alla 
Sacra  Porpora  qne'due  suoi  nipoti  ch'erano  a  stn» 
dio  fra  di  noi  nel  Collegio  Ancarano,  cioè  Alessan*- 
dro  di  Pier  Luigi  Farnese,  e  Guido  Ascanio  di  Buoso 
o  Bosio  Sforza  di  santa  Fiora ,  V  uno  di  quindici , 
l'altro  di  sedici  anni.  Il  Pontefice  mandò  loro  il 
Cappello  col  mezzo  del  nobile  Alessandro  Manzoli , 
stimato  assai  dal  Pontefice  per  le  ottime  sue  qua» 
lità.  Ed  il  Governatore  del  Monte ,  1'  Arcivescovo 
Sipontino ,  nella  Basilica  di  san  Petronio  fregiò  so- 
lennemente de' Cappelli  purpurei  i  due  giovinetti 
fortunati ,  solennizzandosi  la  festa  del  Protomartire 
santo  Stefano  (26  Dicembre).  Dopo  di  che  i  novelli 
Porporati  si  partirono  per  Roma,  ad  inchinare  il 
loro  augusto  congiunto. 


ANNO  DI  CRISTO  itS3tS« 


Giovan  Maria  del  Monte, Vescovo  Sipontino  e  Go«- 
vernatore  di  Bologna,  nato  fatto  per  le  cose  d'am- 
ministrazione (  come  bene  addimostrò  quando  fu 
Pontefice),  considerato  avendo  quanta  fatica  por- 
tassero i  Governatori  di  Bologna,  nel  trattare,  in- 
tendere e  giudicare  le  cause  e  le  difierenze  trai  cit- 
tadini ,  che  tutti  a  lui  ricorrevano  poiché  non  era 
chi  accettar  volesse  il  carico  della  Podesteria  di  Bo- 
logna, sì  perchè  la  provisione  anticamente  destinata 
ai  Podestà  non  bastava  per  le  spese  necessarie  ad  essi 
ed  alle  famiglie  loro,  si  perchè  l'autorità  de' Legati 
e  de' Governatori  Pontificii,  ebbe  diminuita  quella 
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de*Pretoii  o  Podestà;...  ciò  dunque  considerato  aTen* 
do»  ebbe  intorno  alla  cosa  luogo  parlamento  e  mi^ 
turo  discorso  coi  quaranta  Riformatori  dello  Stato 
di  Libertà  e  Senatori  dì  Bologna;  ed  alla  fine,  col 
consentimento,  coli' approvazione  e  colla  conferaia- 
sione  del  Papa,  determinò  che  si  conduoessero  cin* 
que  Dottori  forestieri  di  buon  senno  ed  integerrimi, 
i  quali  avessero  da  intendere  le  cause  di  appella- 
aione  commesse  loro  dal  Legato  o  dal  Governatore, 
e  giudicare  sopra  tutte  le  difierenae  occorrenti  fra 
i  cittadini.  E  questi  tali  magistrati  furono  detti  Ait^^ 
ditori  di  Rota;  i  quali  durarono  in  ufficio,  secondo 
che  gli  ebbe  stabiliti  Papa  Paolo,  sino  al  1744*  ^^ 
che  Benedetto  quartodecimo  di  gloriosa  memoria  U 
riformò,  riducendoli  a  tre,  e  traendo  da  essi  il  Po* 
desta  successivamente  per  un  anno;  scorsi  i  quali  tre 
anni  partivano  essi  da  Bologna,  e  ad  altri  tre  fore- 
stieri davan  posto,  come  per  lo  addietro  a  cinque. 
E  qui  metterà  bene  il  diffonderci  alquanto  intor- 
no air  istituzione  del  magistrato  della  Rota  bolo- 
gnese.—«  Furono  adunque  cinque  dapprincipio  gli 
Auditori  di  Rota;  ed  uno  di  loro  per  ciascuD  anne 
teneva  la  bacchetta  della  Podesteria:  ed  a  lui  (dice 
il  Vizani  )  si  davano  ottocento  scudi  annuali  dalla 
Camera  di  Bologna,  che  agli  altri  quattro  ne  dava 
per  anno  quattrocento.  Ma  i  libri  del  Reggimento 
recano  cifre  più  decise,  e  dicono  che  la  Camera  di 
Bologna  pagava  ad  ogni  anno  scudi  i6Siì.  io,  e  che 
al  solo  Podestà  dava  lire  8a33.  18. —  Ogni  Podestà 
poi  era  obbligato  tenere  un  Giudice  chiamato  del- 
l' Orso ,  due  trombettieri ,  quattro  servitori  Testiti 
a  livrea,  ed  un  paggio  che  gli  portasse  il  cappello, 
lo  scettro  e  lo  stocco;  quello  a  segnale  di  libertà, 
r altro  di  comando,  il  terzo  di  giustizia.  —  La  prov- 
visione degli  Auditori  fu  loro  costituita  abbondante 
acciocché  non  avessero  da  pigliare  né  accettare  pre- 
senti o  donativi ,  uè  pretendessero  pagamenti  o  spor- 
tule  dai  litiganti  per  le  sentenze,  le  quali  avessero 
a  dare  per  cessar  le  liti  e  finirle.  —  E  fu  ordinato 
ancora  che  in  capo  d'  ogni  cinque  anni  entrassero 
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nuovi  Auditori ,  i  quali  venissero  al  magistrato  alle 
Calende  di  Luglio.  E  poiché  1'  ordine  fa  stabilito 
dal  Grovernatore ,  ecco  pec  la  prima  volta  posti  ia 
miei  magistrato,  appunto  alle  Calende  di  Luglio, 
Éernardino  dei  Medici  Luccliese,  Bernardo  Borgon-- 
gio  o  Borgognoni  da  Parma,  Giulio  Scarlattini  da 
KeggiOy  Antonio  Areno  od  Aronio  da  Spoleti,  non« 
che  Lattansio  Cini  da  Montepulciano ,  che  fa  tra 
essi  il  primo  Podestà  o  Pretore.  Costoro  tatti ,  dopo 
che  io  san  Petronio  fu  cantata  la  messa  dello  Spi- 
rito Santo,  giurarono  solennemente  di  dovere  senaa 
premio  e  con  intereaaa  amministrar  la  giustizia  :  e 
tale  giuramento  fu  fatto  in  mano  del  Governatore 
alla  preseoaa  di  tutto  il  Magistrato.  E  ciò  fatto,  co- 
minciarono poi  nei  giorni  giuridici  a  dare  udienaa 
in  cinque  tribunali  a  ciò  deputati,  nella  sala  detta 
del  Re  Enzio  di  Sardegna,  dentro  il  Palaaoo  del  Po« 
desta,  rimpetto  a  san  Petronio.  Qaando,  fra  i  cinque 
sopraddetti  Auditori ,  se  ne  sceglieva  uno  a  Podestà 
per  meazo  Tanno  che  correva  e  per  mezzo  il  ven- 
turo ,  soleva  questi  fare  la  sua  entrata  in  ufficio , 
sploodidamente  vestito  di  broccato,  mandandosi  in- 
nanzi oltre  ai  sopraddetti  trombettieri  coi  servi  e 
eoi  paggio,  vari  carri,  molti  vestimenti,  alcuni  oa* 
valli  nobilmente  guarniti,  un  cavaliere  armato  di 
lucide  araiature,  sei  fanti,  sei  bandiere  quadre,  due 
grandi  pennoni  o  stendardi ,  sei  targoni  lunghi  e  sei 
rotelle:  ed  era  seguitato  poi  dai  quattro  Auditori  di 
Rota  suoi  collegbi ,  e  da  molti  cittadini  che  spon- 
tanei lo  seguivano  a  cavallo. 

Di  queat'  anno  Inooeenao  Cibo  Cardinal  Legato 
noatro  da  quasi  anni  undici,  rinunziò  alla  legazio- 
ne» picchè  ai  era  accorto  che  a  Paolo  III.  non  pia- 
ceva che  le  legazioni  fossero  perpetue ,  e  ohe  V  aur- 
torità  di  governare  restasse  continuamente  in  una 
zela  persona* 

Avvenimenti  notabili  non  furono  quest'anno  in 
Bologna  :  tutto  passò  con  somma  calma ,  come  ac- 
cadde poi  quasi  seynpre  fino  alia  francese  invasione, 
in  sullo  scorcio  del  passato  secolo. 

Annal.  Boi.  T.  VI.  5g 
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Poiché  il  Cardinale  lonoeeoao  Cibo  noi  finire  dello 
soorso  anno  ebbe  rintinsìato  alla  legasìone  dì  Bol<h 
gna.  Papa  Paolo  vi  nominò  quel  tuo  nipote  Gaido 
«Ascanio  Sforsa ,  che  rollo  scorcio  del  i534  ibbiam 
veduto ,  in  età  di  sedici  anni ,  essere  stato  Atto  Car- 
dinale tra  di  noi ,  mentre  usciva  di  CoU^io.  Emo 
Cardinale^era  già  Vescovo  di  Parma  fino  dal  iS  di 
Agosto  dello  scorso  anno ,  per  oessiono  che  gli  t^ 
della  dignità  episcopale  quel  engino  suo  Alessaodio 
Farnese,  che  fu  suo  compagno  di  Collegio.. Il  Ctr- 
dioale  Sforsa  era  dunque  fatto  Legato  di  Bologna  in 
-età  d*  anni  diciotto  ;  e  per  lui  recavasi  al  goferno 
Marco ,  o  forse  Mario  Aligerio  da  Rieti ,  che  fino  dtl- 
Tanno  sSag  era  Vescovo  di  sua  patria,  e  che  io 
.quest'anno  venne  a  noi,  partendone  il  Del  Montei 
istitutofo  della  Rota  bolognese.  Venne  ancora  a  Bo- 
logna, per  visitarla,  il  giovine  L^ato  Guido  Asci- 
•nio  ^  che  con  gran  trionfo  e  gioia  fu  ricevuto  dt 
quei  cittadini ,  che  l' ebbero  veduto  uscir  del  Col- 
legio ed  esser  fatto  Cardinale ,  e  che  potevaao  per 
avventura  sperar  favori  dal  Pontefice  »  avendooe  a 
Legato  il  nipote ,  che  i  Bolognesi  amavano  qo^ 
come  fratello ,  e  che  ricambiavali  d'  afièsione  ooa 
ischietta  cordialità. 

«  Intanto,  in  quest'anno  di  che  parliamo,  avendo 
•Papa  Paolo  IIL  deliberato  che  a  Mantova  si  rsdO'- 
nassero  1*  anno  aeguente  tutti  i  Prelati  ed  i  Princip 
•Cristiani  per  avere  a  celebrare  un  Concilio  generale 
a  confusione  degli  eretici  luterani ,  fu  di  ciò  por* 
tato  a  Bologna  V  avfiso ,  il  quale  venne  soleone* 
mente  a  suon  di  trombe  pubblicato  con  allegresu 
universale ,  perchè  sperava  ognuno  che  quel  Coo* 
cilio  dovesse  recar  la  pace  trai  Principi  Cristiani  e 
r esaltazione  di* Santa  Chiesa  Cattolica:  ma  perle 
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Biolte  difiksoltà  poste  di  messzo  dal  Daca  di  Maa-^ 
tova,  fu  poi  trasferito  esso  Concilio  a  Vieenaa  dopo^ 
tre  anni ,  prorogandolo  a  beneplacito  del  Romana 
Pontefice. 

In  qnesto  mezso  farono  date  assai  querele  a  Ra<^ 
masxotto  od  Armaoiotto  de'  Ramazzotti  da  Scarìoa- 
laainOy  e  ira  le  altre  venne  detto  che  tenendo  egli 
contva  ogni  ragione  il  Castello  di  Tossignano  nel 
territorio  d'  Imola ,  avesse  in  quello  fatto   morire 
alcuni  nomini  a  torto:  e  perciò  il  Papa  Tebbe  fatto 
citare  a  Roma,  dove  comparve,  per  le  sue  difese. 
Ma   come   seppe  che  il  Pontefice  era  grandemente 
sdegnato  contro  di  lui ,  e  che  aveva  pensato  di  farlo 
mal  capitare  ;  si  partì  Ramazzotto  di  nascosto  da 
Roma,  e  ritornò  a  Tossignano.  Intanto , 'essendo  stato 
abandito  dai  luoghi  della  Chiesa,  ritirossi  a  Firenze , 
dove  fu  accolto  e  carezzato  dal  Duca  Alessandro , 
avendo  prima  lasciata  la  ròcca  di  Tossignano  ben 
munita,  in  mano  d*un  Cornelio  di  Mii^helino,  che 
la  difendesse.  Ma  avendovi  dato  l'assalto,  per  ordi- 
ne del  Papa,  Gregorio  Magalotto  Vescovo  di  Chiusi 
e  Presidente  della  Romagna ,  non  potendo  Cornelio 
difendersi  a  lungo ,  la  consegnò  ad  esso  Presidente 
con  tutte  le  ricchezze  che  vi  aveva  raccolte  Ramaz« 
sotto,  in  qualità  di  soldato  e  Capitano  valoroso, 
ai  tempi  di  Giulio  IL,  Leon  X.,  d'Adriano  VL,  e 
di  Clemente  VII. ,  sommi  Pontefici ,  ì*  ultimo  dei 
quali  specialmente  lo  ebbe  tenuto  in  grande  stima, 
e  gli  aveva  affidate  importanti  commissioni  e  custo* 
die.  Ma  finalmente,  nell'estrema  sua  vecchiezza,  si 
trovò  travagliato  da  malevoli ,  spogliato  degli  averi , 
e  ridotto  a  povero  stato  di  fuggiasco  ;  in  cui  durò 
brevemente,  essendo   morto  del  iSSg  alle  Vaglie» 
come  die»  il  Vizani ,  ed  a  Pietramala  propriamente , 
come  scrisse  D.  Giovanni  Goazadini ,  dotto  ed  esatto 
storiografo  dell' Arroaciotto.  Ivi  fu  sepolto  povera- 
mente, come  si  addiceva  alla  sua  sciagura:  ma  pres^- 
ao  Bologna,  a  san  Michele  in  Bosco,  vedesi  un  bel- 
lissimo monumento  dove  non.  ha  molto  furono  recate 
le  ceneri  di  lui,  monumento  scolpito,  per  le  figure. 
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da  quel  valenti$^mo  che  fa  Alfonso  Lombardi ,  a 
per  le  cose  ornamentali  dal  famoso  Andrea  da  For- 
migine  »  sommo  intagliatore  e  sonltore*  Viveva  an- 
cora il  Ramazzotto  quando  gli  si  erigeva  un  tal 
monumento ,  sul  quale  ponevasi  la  statua  di  lai  in 
armatura  di  Capitano:  nò  allora  avrebbe  mai  inuna* 
ginato  che  l'invidia  e  la  calunnia  avessero  fra  poco 
tanta  forza  da  ridurre  lui  a  mendicità ,  ed  io  esi- 
gilo, a  chiudere  fra  le  lagrime  una  vita  passata  nei 
trionfi;  e  la  quale  pienamente  recheremo  sotto  l'an- 
no che  fu  di  sua  morte. . 
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Bologna  in  quest*  anno  era  quietissima  ,  quando 
alcun  poco  venne  a  turbarla  Lorenietto  de'  Medici. 
Costui ,  che  per  lungo  tempo  fu  compagno  nelle 
acelleraggini  al  Duca  Alessandro ,  oppressore  di  Fi- 
renze ;  costui  che  forse  con  lui  ebbe  parte  nel* 
1'  avvelenamento  del  magnanimo  Cardinale  Ippolito 
(io  Agosto  i535);  costui  che  giovando  il  tiranno  in 
ogni  sua  gesta  d' odiosità ,  s'era  pur  egli  fatto  odio- 
•ao;alla  fine»  per  dissensioni  insorte  tra  loro»  compra 
un  sicario,  spegne  il  congiunto  Alessandro  (6  Gen- 
naio ),  senza  recare  alla  patria  la  libertà.  Appena 
cx)mmesso  il  delitto  (che  poi  narrò  in  suo  scrìtto 
facendo  lodi  a  so  medesimo)  fuggi  di  Firenze  per 
riparare  a  Venezia ,  e  passò  intanto  per  Bologns , 
dove  stavano  alcuni  fuorusciti  fiorentini  nemici  del 
Duca»  e  fra  gli  altri  Silvestro  Aldobrandini ,  Audi- 
tore del  Legato ,  e  padre  di  quell'  Ippolito  che  fa 
poi  Papa  col  nome  di  Clemente  Vili.  A  questi  faor- 
usciti  fece  sapere  Lorenzino  ciò  che  fatto  aveva  per 
liberare  la  patria ,  com'  ei  si  diede  ad  intendere  ; 
ond'essi  cominciarono  a  prepararsi  per  far  ritorno 
alle  case  loro:  e  Girolamo  o  Geronimo  Pepolt  press 
A  radunare  alouni  soldati  in  Bologna  e  fuori  per 
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sigiarli  a  conseguire  V  intento.  Ma  tosto  dèi  fatto 
Tenne  avvisato  il  Pontefice ,  il  quale  comandò  -  al 
libato  che  sotto  gravi  pene  imponesse  a  Geronimo 
ed  a  qualunque  altro  suddito  dello  Stato  Ecclesia* 
stico»  dimorante  in  Bologna,  che  non  dovessero  in 
▼enuMi  maniera  intromettersi  nelle  cose  de*  fioren-* 
tini.  E  Ciò  avendo  comandato  il  Legato ,  accadde  che 
tutti  quelli  che  già  erano  soldati  per  unirsi  a  Lo-< 
lenzetto ,  e  che  avevano  già  toccato  denari ,  si  riti* 
rassero  dal  soldo,  e  restituissero  ciò  che  avevano 
avuto.  — -  Non  movendosi  adunque  i  holognesi  in 
sostegno  di  Lorenzetto  e  de' fiorentini  repubblicani, 
i  ministri  di  Alessandro,  frai  quali  il  più  abile  ed 
il  più  aspro  era  lo  storico  Guicciardini ,  avendo 
mestieri  d'un  principe  che  li  proteggesse  dall'odio 
de* repubblicani,  elessero  Cosimo  de' Medici,  giovine 
di  diciannove  anni,  discendente  da  Lorenzo  fratello 
di  Cosimo  il  vecchio,  alla  quarta  generazione;  e  lai 
proclamarono  Duca  di  Firenae  (  9  Gennaio  ).  Ei  si 
€:redevano  di  volgere  costui  a  loro  senno:  ma  que« 
sto  freddo  simulatore,  questo  degno  contemporaneo 
di  Filippo  IL,  si  trasse  presto  dall'impaccio  de' suoi 
adulatori  e  de' suoi  cortigiani:  poi  condusse  PioV. 
ad  accordargli  il  titolo  di  Duca  di  Toscana  (1S69), 
il  quale  passò  poi  in  altri  sei  della  famiglia  de'Me«i 
dici,  fino  a  Gian  Gastone,  che  moriva  nel  i'ji'j» 

Intanto  il  giovine  Legato  di  Bologna  ritornò  a 
Roma,  e  menò  seco  il  Vescovo  di  Rieti  Vicelegato, 
sostituendo  a  questo  Gregorio  Hagalotto  Vescovo  di 
Chiusi  e  Presidente  della  Romagna ,  il  quale  abbiarn 
"Veduto  muover  guerra  al  vecchio  Capitano  Ramasi 
SBOtto,  cui  precedette  nel  sepolcro:  imperciocché  in 

anest'aono  di  che  parliamo,  dopo  una  vicelegaaione 
i  pochi  mesi ,  usci  di  vita  caduca  (  6  Decembre  ) , 
e  fu  sepolto  in  san  Petronio  a  spese  della  Camera 
di  Bologna:  ma  dopo  un  anno  le  ossa  di  lui  furono 
portate  a  Roma,  e  poste  in  un  sepolcro  nella  Chiesa 
dì  santa  Cecilia  ,  con  memoria  che  ricorda  il  pre- 
fato Magalotto.  E  il  vescovato  di  Chiusi  fu  confe- 
rito al  giovine  Cardinale  Guid'  Ascanio  Sforza.  — 
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Al  Magalotto  peitanto  fu  sostituito  in  Bologna  ndla 
'vicegerenm  della  cosa  pubblica  quel  Silvestro  Aldo« 
brandioi ,  oh*eravi  Auditore  del  Legato,  per  le  cause 
civili ,  e  di  cui  più  sopra  abbiamo  tocco. 

Di  guest*  anso  si  parti  da  Bologna  per  Roma  Pie- 
tro Paolo  Parisio  da  Cosenea  calabrese,  primo  catto- 
draute  condotto  dal  Senato  nostro  all'  insegnamento 
delle  leggi  civili,  con  salario  annuo  di  mille  e  dn« 
gento  scudi.  A  Roma  fu  fatto .  Auditor  di  Camera 
con  diciotto  mila  scudi  di  stipendio  ;  ed  ivi  sali  in 
breve  tempo  alla  dignità  della  Sacra  Porpora,  suo» 
cedendo  a  lui  in  Bologna  nella  Cattedra  il  dottis» 
Simo  Andrea  Alciati  milanese,  gran  leggista  e  let- 
terato ;  cui  furono  contemporanei  Matteo  di  Corte 
pavese ,  medico  eccellentissimo ,  Lodovico  Boccadi^* 
ferro  filosofo  bolognese ,  Romolo  Amaseo  memorando 
maestro  io  eloqueoEa ,  Achille  Bocchi  cavaliere,  poe« 
ta,  oratore,  poliglotta  elegantissimo,  nonché  Lodo^ 
vico  Gozzadini,  Agostino  Berò,  Gian  Lodovico  Bovio 
e  Giulio  Caccianemici ,  quattro  leggisti  di  gran  fa- 
ma ,  e  di  bellissimo  ornamento  all'  Archiginnasio 
felsineo. 

E  detto  che  in  Bologna  cadessero  a  pioggia  que* 
st*anno  degli  aereoliti  straordinarii ,  alcuni  de' quali 
pesassero  fino  ventotto  once,  come  riporta  un  libro 
stampato  in  Venezia  nel  1659,  ®  intitolato  Bilancia 
del  tempo  e  della  eternità.'^ Per  alcuni  secoli  si  è 
questionato  sulla  verità  di  queste  pietre  eadenti  : 
ora  il  fatto  à  indubitato ,  il  fenomeno  fisico  non 
può  negarsi;  il  perchè  non  è  a  tenersi  per  favola 
ciò  che  in  quel  libro  si  asserisce.— In  questo  me- 
desimo anno  (  3  Decembre  )  san  Francesco  Saverio , 
uno  de' Protettori  della  città  nostra,  celebrò  in  Bo- 
logna sua  prima  messa  all'Aroa  di  san  Domenico 
Guzmano,  nella  Chiesa  de'RR.  PP.  Predicatori. 
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Essendo  ancora  Legato  di  Bologna  il  Caidinale 
Sforza ,  Papa  Paolo  III.  ne  mandò  Vioelegato  fabio 
Arcella  napoletano.  Chierico  di  Camera  di  Sua  San* 
tità ,  il  quale  fin  dal  i53o  era  stato  fatto  Vescovo 
di  Bìsignano  »  poi  del  87  era  passato  a  Policastro» 
con  titolo  pure  di  Vescovo.-— A  Bologna  però  non 
istette  molto;  cbè  alla  fine  di  quest'anno  medesi- 
mo, il  Papa  Io  ri  VOGÒ  dalla  Vicelegazione,  e  mandò 
in  sua  vece  Marco  Vigerio  od  Agerio  Savonese  ,Vesco« 
▼o  di  Senigallia. 

'  Tutto  in  quest'  anno  camminò  quieto  per  Bolo* 
gna  ;  e  cose  politiche ,  degne  d'  osservazione ,  non 
accaddero.  — Soltanto  diremo  che  una  immagine  di 
Nostra  Donna,  dipinta  in  una  piccola  Cappelletta 
fuori  di  Porta  Maggiore,  concedette  grazie  segnalate 
m  parecchi  divoti  ;  il  perchè  fu  presa  a  costruirsi  la 
Chiesa  che  poi  divenne  degli  Scalzi ,  dove  al  mag« 
gior  altare  si  venera  ancora  la  detta  immagine,  chia«» 
mata  comunemente  la  Madonna  fuor  di  strada  mag* 
giore. 

In  quest*  anno  ancora  (  come  nota  un  libro  del* 
l'antico  Reggimento)  fu  istituito  il  Monte  Matri- 
monio da  Marcantonio  Battilana,  se  non  forse  due 
anni  prima,  come  riferiscono  le  Guide  di  Bologna. 
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Più  volte  nel  quinto  volume  di  questi  annali  • 
più  volte  nel  sesto  ,  che  prende  cammino  verso  il 
finire,  abbiam  nominato  il  Ramazzotto  capitano  di 
armigeri:  nel  presente  anno,  che  fu  quello  di  sua 
morte ,  metterà  bene  ohe  ne  sponiamo  le  vicende  > 
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cosi  perchè  di  lui  non  faremo  più  parola  in  questa 
storia,  cosi  perchè  sotto  l'anno  i536  abbiam  pro- 
messo recar  di  Itti  le  memorie.  E  qui  le  riferiamo 
colle  parole  precise  di  D.  Giovanni  Goszadinì ,  col- 
tissimo bolognese,  per  altezza  di  natali  distinto,  ma 
più  per  le  pioprie  aobUissìme  virtù. 

^  La  fortuna  avea  gittata  una  finmigliaola  siJ- 
V  infecondo  dorso  dell'  Apennino ,  e  parea  volerla 
costringere  a  vivere  negli  ozii  pastorali,  a  riprodarsi 
così  quietamente  e  sconoscintft  come  il  giglio  dello 
Alpi.  Ma  quei  mandriani  sdegnando  di  agitare  fina 
verga»  impugnano  una  spada  o  squarciana  con  essa 
il  velo  in  coi  l'oscttrilà  gli  aveva  ravvolti.  jAlessan* 
dvo,  Armaciotto,  Pompeo  e  Michele  Ramaazotti  ca« 
stodirono  dapprima  la  greggia»  poi  dfivenlàvono  illu- 
stri capitani.  La  fortuna  non-  b»  sì  gran  potere  quale 
gl'infingardi  vorrebbero  attribuirle:  il  genio  o  non 
gli  è  sottomesso  o  ne  spezza  i  legami.  - 

^  Di  Armacìotto  ne  piaoe  rammentare  alcuna  cosa. 
Nacque  a  Scaricalasino  intorno  al  1464»  o  fin»  da  gio* 
vinetto  mostrò  un  maschio  valore»  e  mistajtfiemza 
una  singolare  generosità.  Imperoioix^  istigato  dai 
.parenti  a  vendicai»  il  genitore  »  che  già  tempo  era 
stato  ucciso  da  un  Giulio  Panzaochi  e  da  alcuni 
cónvicini»  insieme  con  pochi  attaccò  i  micidiali,  e 
alcuni  D'eUM)  movti»  e  le  case  ne  minò:  ma  a  Giu- 
lio ch'era  venuto  in  di  lui  potere  sol  per  aggaaio, 
e  lo  supplicava  »  non  pure  donò  la  vita ,  ma  gli 
promise  non  più  inlestario.  L' anima  di  qoel  tosso 
montanaro  doveva  essere  ben  gentile,  se  anche  nel 
bollor  dello  sdegno,  nell'istante  di  assaporar  la  Ten- 
detta  si'^oommoveva  a  una  preghiera  e  gustava  la 
dolcezza  di  perdonare  a  un  nemico.  Ebbe  1'  esilio 
dal  senato  bolognese,  e  discendendo  l'opposto  fianco 
d' Apennino,  si  ridusse  a  Firenze  e  fu  delle  guardie 
di  iJoreozo  de' Medici*  Mancato  questo  splendore  al- 
l'Italia militò  sotto  Fernando  d'Aragona  che  s'acoio* 
geva  a  rivendicare  il  reame  di  Napoli  da  Carlo  Vili., 
e  in  quel  conquisto  valorosamente  combattendo  me* 
rito  il  comando  di  un  drappello  di  fanti.  La  morte 
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del  Ra  Fernando  poco  di  poi  evvenata  lo  fece  ab- 
bandonare r estrema  e  più  ridente  patte  d'Italia» 

•  oondarai  qui  dove  men  lussureggia  natura ,  ma 
ugualmente  divampa  il  sacro  fuoco  dell'  ingegno  » 
nel  centro  della  penisola.  Cifri  il  suo  braccio  a  Oio- 
▼anni  II.  Bentivoglio  che  moderava  lo  stato  di  Bo« 
logua,  e  n'ebbe  la  cancellazione  dell'esilio  e  con- 
dotta di  pedoni.  Andò  poscia  sotto  Firenze  con  forte 
achiera  d'armati  ner  ritornarvi,  se  riusciva  un  in- 
terna sediaioneg,  gli  espulsi  Medici  che  avean  rico- 
verato presso  il  Benti  voglio, 

9  Romagna  intanto  cadeva  in  potere  di  Cesare 
BoTgia,  il  quale  non  pago  d'una  duoea  voleva  un 
reame  a  cui  imperare  dal  seggio  di  Bologna;  assal- 
tava quindi  alla  sprovvista  Castel  san  Pietro,  ma 
lo  apontaneo  correre  all'  arme  di  tutti  i  bolognesi 

•  le  milizie  raccolte  da  Armaciotto  ne  raffrenavano 
le  voglie,  e  Io  faceano  scendere  a  un  accordo:  Bo- 
logna libera  per  allora  da  nemica  invasione  pativa 
la  tirannia  dei  figli  del  Bentivoglio,  i  quali  rotti 
ad  ogni  vizio  sprezaavan  tanto  chi  non  era  malva- 
gio, quanto  al  lor  genitore  era  ricambiato  1'  amore 
che  portava  al  suo  popolo.  La  costoro  nequizia  prese 
di  mira  Armaciotto,  che  sventò  le  insidie  abbando- 
nando gli  stendardi  della  sega.  E  come  in  quel  tem* 
pò  Giulio  II.  s*  accingeva  a  rivendicare  alla  chiesa 
quelle  citti  che  sottraendosi  alla  di  lei  dizione  ob- 
bedivano a  cittadini  fattisi  signori ,  Armaciotto  prese 
soldo  nell'esercito  pontificio  ch'ebbe  a  condottiero 
il  Duca  d'Urbino,  e  fu  all'espugnazione  di  For- 
limpopoli  ed  alla  resa  di  Forlì. 

^  Ma  gii  le  insegne  di  Giulio  II.  che  sventola- 
vano nell'Emilia  eran  piantate  sui  baluardi  della 
munitissima  Perugia,  e  minacciavano  elevarsi  sulle 
torri  di  Bologna.  Un  fiorente  esercito  italiano  gui- 
dato «dal  Marchese  di  Mantova,  un.  altro  francese 
condotto  dallo  Chaumont,  e  lo  stesso  Giulio  si  ap- 
prestavano a  rovesciare  la  bentivola  signoria.  Arma- 
ciotto  con  dieci  centurie  scorrazzavis  pel  territorio 
e  fino  sotto  alle  mura  di  Bologna,  e  v'entrava  primo 
Annoi.  Boi.  T.  VI.  60 
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quando  Giovanni  Bentivoglio  se  ne  partiva  col  rim- 
pianto d*  un  padre  che  si  separa  dalla  prole  perchè 
l'imanga  inviolata.  Tentavano  posda  i  di  lai  figli 
di  ricovrare  il  dominio ,  e  con  poderoso  armamento 
ricalcavano  la  Flaminia  che  avean  percorsa  faggen- 
do.  Ma  il  Ramazzòtti  con  altri  capitani  e  seco  sei 
mila  combattenti  gì'  investi  di  fronte  e  a*  fianchi , 
e  per  essi  fa  come  a  nebbia  il  sole. 

,,  Quaìido  la  lega  di  Cambrai  fa  stretta  a  minar 
la  Venezia ,  Armaoiotto  con  due  mila  gaerrieri  andò 
in  Romagna  nell'esercito  alleato  che  tolse  ai  Veneti 
Ravenna,  Faenza,  Rimini,  Cervia  ed  altri  luoghi. 
Quindi  egli  mosse  a  Ferrara,  il  cui  prence  era  at- 
taccato da  un  poderoso  navilio  di  san  Marco,  che 
veleggiava  in  Po.  Vi  accaddero  molti  aszuflfamenti 
sanguinosi,  e  memorando  fu  quello  della  Polesella, 
in  cui  r  astuzia  del  Cardinale  d*  Este  ed  il  Valore 
del  Ramazzòtti  disfecero  V  armata  veneziana  che 
perdette  tre  mila  uomini ,  quindici  galere ,  molte 
navi  e  sessanta  bandiere.  Non  guari  dopo  Armaciotto 
dovè  invadere  quella  stessa  contrada  che  avea  difesa 
con  tanta  prodezza,  giacché,  le  sorti  essendosi  can* 
giate,  Giulio  li.  stabili  la  santa  unione  per  opporla 
alla  lega  di  Cambrai ,  nella  quale  persistette  il  Duca 
di  Ferrara;  e  così  alcune  città  della  bassa  Romagna, 
del  Ferrarese ,  e  Modena  furono  tolte  ali*  Esteuse. 

,,  Lo  scopo  principale  della  santa  unione  era  di 
liberare  Italia  dalle  armi  francesi ,  e  Lodovico  XII. 
air  incontro  cercava  ogni  via  per  rassodarvisi ,  ed 
assisteva  chi  poteva'  giovargli.  Perciò  commise  al 
maresciallo  Trivulzio  di  ricondurre  in  Bologna  i 
'Bentivoglio,  affinchè  questa  partegiasse  per  Francia. 
Il  Cardinale  di  Pavia  che  vi  era  Legato  non  sì  tosto 
vide  ondeggiare  al  vento  i  fiordalisi  e  il  popolo 
pronto  a  soilevafrsi ,  fuggì  a  Imola.  Fuggì  il  Duca 
d'Urbino  che  coli' esercito  della  Chiesa  stava  a*  cam- 
po a  Casalecchio ,  non  si  curando  né  del  proprio 
onore,  né  della  salvezza  di  quelle  sue  truppe,  che 
difendevano  la  sinistra  del  Reno ,  né  delle  molte 
salmerie:  venne  inseguito  e  fu  rotto.  RaflBsiello  Pazsi 
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eh*  era  a  gnardia  del  fiume ,  ed  Armaciotto  che  ood 
no  corpo  dì  Teo^iani  teneva  le  vicine  colline»  non 
avean  più.  un  appoggio  sovra  oui  ripiegare ,  uè  il 
aeppero  che  tardi.  Il  primo  disperatamente  pugnan- 
do fece  rosseggiare  del  sangue  dei  francesi  quell'al- 
loro che  senssa  fama  avean  colto,  1* altro  tutte  ado- 
prendo  le  arti  d*  esimio  capitano  potò  ridurre  in 
salvo  le  sue  genti  in  Romagna  senza  perderne  un 
fante.  In  cotal  guisa  que'  due  sottrassero  l' esercito 
pontificio  ad  un'intera  disfatta »;e  meritarono  la 
palma  della  vittoria.  E  il  meritarla  è  tal  fiata  più. 
onorevole  del  conseguirla. 

^'Giulio  II.  fece  armata  a  riavere  Bologna  ,  e  in 
riva  aU*  Idice*  sì  scambiarono  alcune  scaramucce.  Il 
BamazBotti  scorreva»  bottinava,  espugnava  quattro 
oastelli.  E  quando  il  Papa  ottenne  che  gli  Sviaseri 
infestando  il  Milanese  tenessero  occupati  i  Francesi , 
e  che  le  proprie  milizie  fossero   accresciute  dalle 
apagnuole ,  Bologna  fu  stretta  d'  assedio  e  minac- 
ciata d'assalto,  ed  Armaciotto  la  travagliava  là  dove 
le  fanno  un  serto  amenìssimi  còlli.  Ponean  fidanza 
gli  assedienti  in  quel  formidabile  ritrovamento  di 
Pietro  Navarro,  che  squarciando  le  più  salde  mura 
apriva  facil  varco  nelle  fortezze  già  pria  credute 
inespugnabili  ;  ma   furono  delusi.  Questa  volta  la 
mina  di  Pietro  non  produsse  il  solito  effetto,  e  la 
città  fu  poco  dopo  soccorsa  di  molte  bande  di  ca- 
valli e  d'un  migliaio  di  pedoni;  per  lo  che  cessa- 
rono le  offese  e  fu  sciolto  l'assedio. 

^  Gli  alleati  si  ritrassero  in  Romagna..  Si  matu- 
rava la  giornata  di  Ravenna,  in  cui  doveva  sfolgo- 
rare il  valore  degli  italiani  e  dei  francesi ,  restar 
prigione  quei  che  fu  Leon  X»,  cader  trafitti  dicìot- 
tomila  prodi ,  e  con  essi  Gastone  di  Foix  il  fulmine 
d' Italia.  Armaciotto  vi  sostenne  il  primo  scontro 
e  in  guisa,  degna  di  quel  giorno  funestamente  me- 
morando, che  r  antiguardo  di  Gastone  formato  da 
fanteria  alemanna  avendo  passato  il  Ronco,  egli  lo 
urtò  violentemente ,  disordinollo ,  il  fece  a  pezzi. 
Ardea  dappoi  sanguinosissima  la  mìschia ,  quando 
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lyo  d'Allegre,  prode  capitano  francese,  giaDgoiid0 
con  nn  fresco  drappello  di  cavalli  si  precipitava 
contro  Armaoiotto  e  i  suoi  soldati  per  vendicare  un 
figlio»  ch*essi  ali  aveano  ucciso  nella  guerra  di  Fer- 
rara. Ma  r  infelice  padre  cercando  di  alleviare  ti  ano 
dolore  lo  addoppia ,  poiché  vede  cadérsi  a'  fianchi 
il  Viveroty  sola  prole  rimastagli.  Disperato  allora  e 
sfidando  io  mille  modi  la  morte»  purché  prima  feri* 
sca,  impiaghi,  uccida,  finalmente  é  trafitto.  Gli  stm- 
maua  dappresso  Armaciotto,  cui  una  tagliente  scura 
ha  fesso  il  capo,  e  quasi  spira  su  lui;  ma  la  pietà 
e  r  a£Fezione  degli  Spagnuoli  lo  sottraggono  a  quél 
luogo  funesto ,  e  gli  serban  la  vita. 

^  Non  guari  dopo  egli  marcia  con  tre  mila  fanti 
in  Toscana  sotto  V  impero  di  Raimondo  di  Cardo- 
uà,  che  Giulio  II.  avea  scelto  a  punire  i  Fiorentini 
di  aver  permesso  il  conciliabolo  di  Pisa ,  ed  a  co- 
stringerli di  richiamare  i  Medici.  Campeggiò  Prato 
insieme  cogli  Spagnuoli ,  e  con  loro  partecipò  al 
merito  d'  espugnarla ,  ma  non  ali*  obbrobrio  della 
rapine,  della  violenza,  della  strage  che  desolarono 
quella  città.  Firenze  atterrita  apri  le  porte  agli  op-> 
pugnatori  di  Prato. 

^  Sotto  il  pontificato  di  Leone  X.  condusse  dn* 
que  mila  combattenti  su  quello  di  Ferrara  che  fil 
osteggiato  ancora  da  due  mila  Svizzeri  e  da  seicento 
lance  di  Vitello  Vitelli.  Il  Bondeno,  Cento,  la  Pieve 
furono  da  lui  presi,  minacciata  Ferrara,  battute  le 
truppe  del  Duca  Alfonso:  ma  la  morte  di  Papa  Le»- 
ne  rassodò  il  vacillante  seggio  degli  Estensi.  Credet- 
tero i  Senti vogli  che  allora  avrebbero  potuto  rialzare 
il  proprio,  e  lo  tentarono.  Giunti  sotto  alle  mura 
di  Bologna  con  otto  mila  uomini  le  assaltarono  dal 
lato  di  ponente.  Armaciotto,  cui  n*era  commessa  la 
difesa,  li  ributtò  per  tutto.  Una  parte  dell*  esercito 
invasore  condotto  da  Gentile  Sassatelli  volea  riti* 
rarsi  nel  ferrarese;  lo  sapeva  Annibale  Ben  ti  voglio, 
e  comandava  ad  alcuni  cavalieri  di  andarli  a  ratte-' 
nere.  Armaciotto  vide  costoro  dilungarsi  a  briglia 
sciolta,  e  giudicando  che  la  cavalleria  nemica  fosse 


&OLOCM£St  4^^ 

in  Alga,  sortì  da  porta  san  Felice  con  alcuni  prodi» 
e  si  driisò  alle  bombarde  cb'  erano  poco  lungi.  In- 
torno ad  esse  appicoossì  una  calda  avvisaglia  »  e  i 
bentivoleschi  intanto  cercarono  salvare  i  loro  bronzi 
col  sottrargli  alla  mischiai  ma  Armaoiotto  ordinò 
m' suoi  di  spezzarne  le  carrette  oolle  scuri.  Non  po« 
tea  però  sostenere  l' atlacoo  fatto  con  una  sola  mano 
di  cavalli ,  e  cominciava  a  piegare.  Un  opportuno 
soccorso  lo  sovragginnse ,  e  ripigliando  l'offesa  ruppe 
compiutamente  il  nemico,  e  ^condusse  io  città  le  con- 

3 vistate  artiglierie.  Cacciò  un  corpo  di  fanti  dalle 
iffioili  alture  di  san  Michele  in  Bosco,  e  dopo  in^^ 
certo  e  vigoroso  combattimento  un  altro  ne  respinse 
aovra  Imola.  Gola  astutamente  e  inaspettato  gli  fu 
aopra  »  e  ne  fece  macello. 

yy  Armaciotto  militò  dappoi  in  una  guerra  che  at-* 
traeva -gli  sguardi  e  i  palpiti  d'ogni  italiano,  ed 
ahi  che  questi  furono  soffocati  dal  dolore  I  La  culla 
d'  ogni  beir  arte ,  la  intemerata  Firenze  stava  per 
essere  contaminata  dal  laido  impero  d'Alessandro 
de' Medici.  Armaciotto  contribuì  purtroppo  a  svel- 
lere quel  giglio  odorosissimo:  ma  il  guerriero  sem- 

re  non  deve  disputar  dell'  impresa,  deve  compierla. 

n  quella  oppugnazione  conosciuta  per  V  assèdio  di 
Firenze  ei  capitanava  tre  mila  fanti  leggeri ,  onde 
battagliava  sovente  alla  spezzata,  e  impediva  e  to- 
glieva le  vettovaglie.  Mise  a  sacco  le  castella  del 
Mugello;  s'impadronì  di  Firenzuola  e  Scarperia. 

yy  Nelle  guerre,  accennate;  e  nelle  altre  molte  che 
a  quei  di  funestavano  Italia  Armaciotto  venne  in 
fama  d' intrepido  e  valoroso  guerriero ,  di  astuto  e 
perito  capitano.  Bologna ,  che  più  lustri  l' ebbe  a 
propugnatore,  vide  più  volte  da  Itii  fugato  il  ne- 
mico, e  sé  stessa  d'ogni  munimento  provvista;  che 
quando  era  esausto  l'erario  o  assopita  la  vigilanza 
de' governanti ,  egli  assoldava  del  proprio  ì  difensori 
fino  a  cinque  mila,  ed  allorché  furor  di  parte  la 
dividea,  e  l'uno  contro  l'altro  rabbiosamente  insor- 
gevano i  cittadini ,  ei  /acquetava  gli  animi  discor* 
di,  conquideva  i  pervicaci/  le  ridonava  con  nobile 
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fennesza  la  beata  tranquillità.  Né  essa  disoonoaoera 
i  beoefiai  e  il  lustro  che  Armaoìotto  sovra  lei  rìflet- 
teva  ;  che  lo  donava  della  cittadinanza  »  gli  offriva 
il  grado  senatorio ,  gli  largiva  ogni  grazia  e  favore. 
Più  monifioamente  lo  guiderdonavano  Giulio ,  Leo- 
ne ,  Adriano ,  Clemente ,  che  nel  volgere  di  pochi 
anni  si  succedettero  nel  soglio  pontificio;  e  ben  eì 
lo  meritava  y  avendo  ad  essi  consacrato  uno  strenuo 
braccio  ed  il  migliore  d*  una  vita  generosa  con  in- 
concussa  fede»  tanto  più  bella  quanto  più  rara  nei 
condottieri  di  qnell'  evo ,  i  quali  adescati  dall*  oro 
o  dalla  volubile  fortuna  abbandonavano  uno  sten- 
dardo per  pugnare  sotto  un  altro,  e  da  questo  di- 
sertavano, al  suo  declino  per  accorrere  a  quello  che 
B*  innalzava  redimito  d'  alloro.  Armaciotto  era  fre- 
giato del  cingolo  militare»  del  titolo  di  Conte,  re- 
tribuito di  pingui  stipendii»  ed  infeudato  di  dodici 
tra  ville  e  castelli.  Quindi  egli  era  addivenuto  opu- 
lentissimo» e  sapeva  essere  altrettanto  generoso.  Oltre 
al  giovare  alla  pubblica  cosa  »  favoreggiava  le  arti 
impiegandole  nel  modo  il  più  sublime ,  o  in  eri- 
gere templi  air  Eterno»  o  in  adornargli.  E  là»  presso 
il  casolare  de' suoi  padri»  egli  sontuosamente  uno  ne 
edificò  ed  insieme  un  cenobio  »  e  vi  condusse  una 
famiglia  di  monaci  acciò   sempre  vi  cantassero  le 
Iodi  del  Signore.  Quando  Armaciotto  non  poteva  es- 
sere utile  alla  patria  col  brando  lo  era  col  senno, 
e  proponeva  cose  vantaggiosissime  allo  stato  siooome 
r abolizione  de*  fendi»  non  curando  ch'essa  avrebbe 
colpito  più  d*ogni  altro  lui  medesimo.  Sostenne  di- 
verse ambascerie  alla  corte  di  Roma  a  prevenire  le 
cittadine  discordie  o  a  soflEocarle  »  e  sebbene   non 
avesse  voluto  sedere  senatore»  aveva  moltissima  in- 
fluenza nelle  deliberazioni  del  senato.  Ma  tante  ono- 
ranze, grandi  dovizie»  un  estesissimo  potere  gli  eoo- 
citavano  una  rabbiosa  invidia  ed  incessanti  peiseca- 
zioni.  Egli  potè  più  volte  smascherare  la  calunnia, 
ed   il  senato  stesso  mandò  ambasciatori   ad  Adria- 
no VI.  che  assumessero  le  difese  di  lui»  mostrassero 
quanto  avea  meritato  della  patria  e  della  Santa  Sede, 
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quanto  giusto  ed  utile  il  conaervarlo  nelle  cariche 
che  esercitava.  Ma  nel  pontificato  di  Paolo  III.  i  ne- 
mici di  Armaciotto  raddoppiarono  i  loro  maneggi , 
diedero  alla  menamgna  il  bello  aspetto  del  vero  ;  e  il 
vero  scacciato  e  preso  a  scherno  non  potò  far  sentir 
la  sua  voce.  Il  vecchio  generoso  guerriero  fu  citato 
come  un  iniquo ,  non  potè  provare  la  sua  innocen- 
za, dovè  fuggire.  Fu  posto  in  bando,  inseguito,  spo» 
gliato  ,  infamato.  Marciò  un  esercito  contro  le  sue 
castella ,  ma  egli  non  si  sgomentò ,  sapendo  quanto 
natura  avesse  fortificato  Tossignado,  quanto  coil'arte 
ei  vi  poteva  aggiungere.  Ivi  raccolse  ciò  che  aveva 
di  meglio ,  e  ad  un  amico  ne-  confidò  la  difesa , 
mentre  ei  giva  a  raccozzar  mercenari.  Neil' assenvsa 
d'Armaciotto  Tossignano  fu  assalito ,  ma  inutilmen- 
te: non  avea  a  temer  la  forza  delle  armi-,  ma  l'amore 
d'un  figlio  e  d'un  fratello.  Minacciato  il  comandante 
di  veder  trucidare  il  proprio  padre  ed  un  germano 
se  non  cedeva,  rese  il  castello,  e  le  altre  rócche  fu- 
rono occupate. 

^  Arknaciotto  di  tanto  che  già  possedeva  non  aven- 
do più  altro  che  il  suo  antico  ma  generoso  brando , 
andò  ad  offrirlo  ad  Alessandro  Daca  di  Firenze  che 
l'accettò  lietamente,  memore  ch'esso  avea  combat- 
tuto per  collocar  lui  su  d' un  trono.  Ma  poco  soprav- 
visse Alessandro.  Gli  succedette  Cosimo  che  dovè 
tosto  lottare  coi  fuorusciti.  Medici  e  Fiorentini  ven- 
nero a  tenzone  a  Montemurlo,e  questi  furono  dis- 
fatti. Il  Ramazzotto  pugnò  tra  le  file  dei  ducali. 
Fu  r  ultimo  conflitto  eh'  egli  sostenne ,  e  fu  una 
vittoria. 

^  Sembra  che  il  nuovo  Duca  dimenticasse  il  prode 
infortunato ,  poiché  si  ridusse  questi  a  Pietramala 
il  piiL  vicino  che  poteva  alla  sospirata  sua  culla  , 
e  due  lunghi  anni  vi  trasse  fra  le  privazioni ,  e  i 
patimenti  della  povertà  e  della  vecchiaia.  Visse  set- 
tantacinque anni:  mori  nel  iS3o.  Le  sue  ceneri  eb- 
bero una  tomba  conveniente  a  suoi  mali  ;  ma  un 
cenotafio  degno  delle  sue  gesta  già  s' innalzava  nel 
tempio  nobilissimo  di  san  Michele  in  Bosco.  Recati 
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a  viftitarlo,  o  lettore  »  e  vedi  come  grandeggia 
atoBO  :  oMerva  oon  quanta  grasìa  e  leggiadrìa  Andrea 
da  Fonnigine  vi  scolpiva  un  rabesco  a.  fogliami,  e 
due  ben  raggruppati  trofei  di  arnesi  miliari.  Am* 
mira  la  inenarrabile  doloexaa  che  lo  scalpello  d*Al* 
fonso  Lombardi  trasfendea  nel  sembiante  della  Ver* 
gine ,  ed  il  corretto  disegno  che  spicca  nelle  sne 
membra  avvolte  in  vesti  belle  per  largo  e  variato 
piegare,  e  quella  infantile  e  cara  venustà  che  sor-» 
ride  in  volto  al  Bambinello.  Scorgerai  nel  guerriero 
r  avvedimento  d'Alfonso  che  il  mise  m  tale  posa* 
tura  da  dar  sveltesaa  al  di  lui  corpa:  dirai  esservi 
r  espressa  del  ferro  nell'armatura  end' è  coperto» 
che  quella  mano  nerboruta  mostra  d'aver  rotato 
soventemente  e  con  possansa  la  spada,  ohe  in  quel 
capo  venerando  tutta  traspare  la  nobile  fieressa  di 
un  valoroso  italiano.  In  quello,  sofferma  alquante 
lo  sguardo  ed  il  pensiero  »  e  non  negare  un  aospire 
alla  sventura  !  ^ 

Sotto  al  sarcofago  vi  ha  una  brevissima  iserisio* 
ne  di  niuna  pompa»  U  quale  si  compone  4oUo  se« 
guanti  parole  ; 

D.  O.  M. 

ARMACIOTVS  DB  RAMACIOTIS  1QVB8 
ET    COMES    BOIfON.    SACTI88..  JvLIl   II.. 

l^BOlflS  Z,    AURlAIff  vu  olembutis  tii«. 

BQVTVM    ET   PBDITVM   OAPITAHBVS 
VIX.   Alflt.    XCY.    MSN.   Villi.    ET   DK    Xir. 

E  si  debbo  qui  notare,  che  il  monumenta  gli  fb 
eretto  circa  un  lustro  prima  di  sua  morte;  mentre 
la  linea  ultima  dell' iscrisione  venne  incisa  dopo  sua 
morte  soltanto,  ansi  probabilmente  quando  i' insif- 
gne  famiglia  dei  Gossadini ,  congiunta  in  affiniti 
€90n  quella  di  Ramazsotto ,  curò  che  le  ceneri  del 
gran  capitano  fossero  portate  da  Pietramala  a  ssa 
Michele  in  Bosco  presso  Bologna  ;  ed  allora  accadde 
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ohe  rìttagliatore  délU  daU  aasaehè  ficolpiia  LXX^ 
«ani  iDcilesee  XCV.;  eMoodo  prosato  dagli  storici 
eh'  egli  mori  di  qnindim  Instri  e  non  già  di  di« 
ctannova.  i  » 

Ma  parlato  avendo  a  tufficìenBa  del  RaaiiatfssDttS^ 
veniamo  ad  altre  cose.  *-  Bologna  viiee  quieta  in 
qneBt*anno  per  qìò  ohe  spetta  a  cofe  politidM;  eé 
non  ohe  durando  tuttavia  la  guerra  tra  Flaipéri^ 
tore  ed  i  Turchi  «  e  proseguendo  il  Pontefice  a  dàm 
aiuti  di  danaro  a  Carlo  V.»  non  potendolo  del  pro« 
prie.»  imponeva  tasse  e  balaselli  ai  soggetti  popoli) 
ed  essendo  Bologna  città  diatinta,  che  sempre  ebbe 
fama  di  oortase  e  di  ricca,  a  lei  pure  si  volse  Paolo 
Papa»  e  trasse  forse  da  lei  maggiori  somme  di  quelle 
ohe  la  medesima  avrebbe  potuto  comportare  di  spen« 
dere.  Il  perchè  i  più  agiati ,  trovandosi  esposti  a 
gravi  impensati  pagamenti»  soccorrer  poi  non>poie# 
vano  (come  avreKbero  desiderato)  alle  necessità  dei 

Everelli  concittadini  »  cui  tornava  aspro  che  i  8ol<» 
vi  a  lor  dovuti,  andassero  ad  alimento,  d'  un^ 
f;uerra  io  lontane  regioni  »  e  senza  vantaggio  né  deU 
'  Italia  f  né  forse  mai  della  cristiana  famiglia.  -^ 
Ed  aggiunge  il  Viaani  che  un  tal  vevsamentò  dì 
danaro  tornava  ai  Jbolognesi  tanto  più  aspro,  in 
quanto  che  nell'anno  che  correva  fu  per  Bologna 
e  per  V  intera  Provincia  strettissima  carestia  di  vi^ 
veri,  alla  quale  malagevolmente  provveder  potevano 
j  troppo  aggravati  cittadini,  frai  quali  però  i  pi4 
agiati  ed  i  più  pietosi  fecero  con  gran  carità  ogni 
possibile  provvisione  per  sostentare  gli  afflitti  pov 
verelli;  e  n'ebber  da  questi  benedizioni,  e  le  lodi 
e  1*  ammirazione  universale.  '  • 

Mori  qneat'anno  in  Roma  (19  Luglio)  il  Cardia 
naie  bolognese  Lorenzo  Campeggi  Vescovo  di  ana 
patria ,  il  quale  ebbe  sostenuta  questa  dignità  pet 
sedici  anni,  e  il  quale  in  sua  gioventù,  essendo  se« 
colare  ed  avendo  moglie ,  siedette  in  cattedra  nel 
pubblico  Archiginnasio ,  ed  a  copiosa  udienza  di 
discepoli  lesse  pubblicamente  ragion  civile  con  mol*^ 
tiasimo  plauso.  ^  Ma  venutagli  a  morfe  la  moglie  i 
Annal.  BoL  T.  Vt.  61 
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Frànoésoa  di  LodÓTioo  Gtmttàvillanl ,  e  posti  in  al* 
trai'  tutela  i  tre  figlitiolì  AleMandrOy  Ridolfo  e  Giani* 
battista,  andò  alla  cotte  di  Róma,  vesti  1*  abito  ec* 
olesiasticOy  e  ^li  succedettero  cosi  bene  tutte  le  cose» 
che  gli  passò  per  le  mani  la  maggior  parte  delle  cose 
impdrtantissime  de'suoi  giorni.  Difatto  (aggìonge  il 
Tomba  al  Vizani  )  andò  il  Campeggi  nel  i5a8  al  Re 
d'  Inghifterra  per  accomodare  le  differense  di  lui 
nella  regina;  poi  tragittò  in  Germania,  e  di  là  Tenne 
in  Italia  con  Carlo  V*  quando  quest'  ultinio  dìsc:m«» 
deva  fra  noi  a  prendervi  la  corona  d' Impero.  £d 
avuto  il  Cardinal  Campeggi  in  titolo  di  Contea  il 
Castello  di  Doaaa,  ottenne  poi  del  i534  il  titolo  di 
Vescovo  d'Albano,  e  del  35  ebbe  quello  di  Prone* 
•te,  volgarmente  Palestrina;  poi  del  87  ebbe  nomina 
al  Vescovato  di  Sabina.  Nel  suddetto  anno  iS35,  per 
mezao  del  suo  Vicario  Agostino  Zapetti,  fece  tenere 
un  Sinodo  in  Bologna  per  rinnovare  le  anticbe  co* 
stituzioni  di  Bernardo  Bonavalle;  e  finalmente,  voi* 

fendo  l'anno  i538,  esso  Cardinal  Lorenso  fa  spedito 
•egato  al  Concilio  di  Vicenaa ,  per  comandamento 
di  Paolo  III. ,  come  riferisce  il  Pallavicino  nella  sua 
storia  del  Concilio  di  Trento.  ^*  Il  celebre  Conte 
Fantuzai,  nella  sua  laboriosa  ed. erudita  opera  de- 
gli, scrittori  bolognesi  dice  esser  falso  ciò  cbe  nar* 
rasi  dall' Alidosi  e  che  fu  copiato  dal  Biasini  e  da 
altri,  che  le  ossa  cioè  del  Cardinale  Lorenso  Cam* 
peggi  e  del  figliuolo  di  lui  Cardinale  Alessandro , 
fossero  nel  iS8a  levate  da  santa  Maria  in  Trasteve- 
re, e  portate  a  Bologna,  e  sepolte  nella  Chiesa  dei 
santi  Bernardino  e  Marta.  Esse  non  vennero  levate 
da  santa  Maria  in  Trastevere  :  soltanto ,  nel  1571, 
venne  loro  mutato  pesto  nella  medesima  Chiesa , 
come  assicura  una  lapide  colà  posta,  e  riferita  dal 
P.  .Galletti ,  raccoglitore  esattissimo  delie  iscrizioni 
di  Róma.  Oltre  di  ciò  Carlo  Sigonio,  che  pubblicò 
la  sna  opera  de'  Vescovi  bolognesi  correndo  l' an- 
no 1 586,  non  fa  parola  di  tale  pretesa  traslazione, 
ebe  sarebbe  s^uita  quattro  anni  innanzi  ad  una 
tale  pubblicazione  di  sua  opera.  E  nò  1'  Ughelli  • 


BOI.OGSBSI  48S 

né  il  Faleoni)  né  altri  storici  de' più  accurati  nella 
critiche  fanno  parola  dell'asserito  dairAlidosi  e 
dal  copista  Masjni.  11  quale  Alidosi  e  il  quel  Ma* 
sini  furono  tratti  in  abbaglio  per  aver  veduto  i 
cappelli  di  essi  Cardinali  appesi  alla  vòlta  della 
Chiesa  do' santi  Bernardino  e  Marta,  onde  gl'in* 
dgm  porporati  farono  già,  per  quanto  dicest,  pro^ 
tettori  munifici. 

Al  Cardinal  Lorenso  Campeggi  succedette  nel 
Vescovato  il  figliuolo  di  lui  Alessandro ,  iiato  in 
ani  15069  il  quale  poi  non  fu  fatto  Cardinale  ohe 
all'  età  di  quarantacinque  anni^  Non  ne  contava 
esso  che  ventiquattro  quando  Clemente  VII.  (ohe 
in  mille  diverse  legasBioni  ed  incombenze  distraeva 
il  padre  di  lui  )  gli  nominò  successore  Alessandro 
nel . vescovato  di  Bologna,  acciocché  forse  questa 
Chiesa  non  difettasse  di  Pastore:  ma,  come  reca 
il  Codice  Diplomatico  dell'Istituto,  e  come  rife- 
risce il  Fantuzzi ,  fugli  prorogato  dal  suddetto  Pon- 
tefice Clemente  il  tempo  di  ricevere  la  conseòra* 
sione;  e  succedette  frattanto  al  padre  con  una  di 
quelle  elezioni  premature  che  «lomavansi  d'  aspet- 
tativa, ch'erano  in  uso  a  que'  giorni,  e  ehe'poi 
vennero  impedite  per  sempre  dal  gran  Concilio  Tri* 
dentino.  Tale  aspettativa  gli  era  stata  ceduta  ^dal 
Cardinale  Andrea  dalla  Valle,  che  vi  si  teneva- fino 
dal  i5a6.— -Volgendo  adunque  1'  anno  iS3o  Ales* 
Sandro  Campeggi  poteva  dirsi  eletto  Vescovo  di  Bo« 
logna  ;  ma  non  ne  ebbe  titolo  che  in  quest'  an* 
no  j539  in  che  gli  mancò  il  genitore:  anzi  si  sa 
dal  Sigonio,  dal  Falconi,  dall' Ughelli  e  dal  Fan^^ 
tuzzi  che  solamente  il  3i  di  Luglio  del  i54i  venne 
consacrato  Vescovo  della  sua  patria  ;  la  qual  fun«* 
zìone  venne  celebrata  a  san  Michele  in  Boaoo  in 
esso  giorno ,  nel  cui  dopo  pranzo  fece  il  nuovo 
Vescovo  la  solenne  entrata  in  città  ed  al  suo  .epi- 
scopio. 

Né  altro  avendo  ad  aggiungere  intorno  agli  av« 
venimenti  di  quest'anno,  ne  chiuderemo  le  noti* 
zie  ,  e  procedendo  ad  altr'  anno ,  a  novelle  cose 
procederemo  pur  anche. 
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Niun  fatto  BtraordJnario  narrar  potremo.  Noa 
matanento  di  stato  »  non  di  TesooTi,  non  di  oon* 
dizione  civile;  solo  di  Legato ,  solo  di  fortuna  agri* 
cola  per  la  F^oviooia.  «-  Intanto  noteremo  che  in 
principio  d'  anno ,  il  Pontefice  Paolo ,  che  aveTa 
già  rimosfo  dalla  Legazione  di  Bologna  il  Cardi» 
naie  Sforza ,  di  santa  Fiora ,  suo  proprio  nipote , 
gli  sostituì  Bonifazio  Ferrerie  Cardinal  d' Irrea  »  il 
qnale  fa  accolto  colle  'solite  espressioni  di  gioie  dei 
cittadini,  cni  lasciò  per  suo  rappresentante  eVioe 
Legato ,  il  proprio  nipote  Pier  Francesco  Ferrerie 
VeecoTO  di  Vercelli.  Recano  i  libri  del  Reggimento 
antico  felsineo  come 'il  detto  Bonifazio  Ferrerie, 
Vescovo  di  Epotidéa ,  da  Leon  X.  fu  fatto  Cardi- 
nale Prete  del  tìtolo  de' santi  Nereo  ed  Archelao 
nel  tSijf  poi  del  34  ( 5  Ottobre)  venne  eletto  V^» 
soovo  di  rreneste,  e  Tanno  appresso  passò  al  Ve» 
scovato  di  Sabina;  poi  del  S7  a  quello  di  Porto  e 
finalmente  del  1S40,  onde  rechiamo  le  memorie, 
venne  fatto  Legato  di  Bologna,  avendo  a  rappre- 
sentante  il  prefato  Pier  Francesco,  Commendatore 
di  santo  Stefano,  che  del  i536  (do  Ottobre)  fa  fatto 
Vescovo  di  Vercelli ,  e  che  in  guest*  anno  di  che 
trattiamo  venne  a  noi  per  desiderio  del  suo  pa* 
rente  Legato  e  per  consentimento  di  Papa  Paolo 
suddetto. 

Questi  due  congiunti  attesero  a  mantenere  il  pa« 
eifico  governo  della  città:  e  il  Cardinale  Bonifazio, 
eni  stava  a  cuore  di  lasciare  in  Bologna  onoran* 
da  e  perenne  memoria  di  sé  e  della  sua  famìglia, 
comperò  nn  palazzo  nella  via  di  san  Marino,  detta 
ancora  del  Bagno  ,  in  fondo  alle  Case  Nuove  da 
sani'  Ignazio;  nonché  alcune  case  presso  quel  palaz- 
zo, e  vi  fondò  ed  ordinò  un  Collegio,  detto  da  lui 
Ferrerio  o  Ferreria  e  dal  luogo  dove  fu,  della  Viola, 
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sei  qnale ,  sottenvti  colle  entrate  di  alcune  posses- 
sioni,  parimenti  acquistate  da  lui ,  potessero  abitare 
comodamente  i  discendenti,  di  sua  progenie,  ed  altri 
scolari  piemontesi  che  avessero  talento  dì  attendere 
alle  lettere  ed  alle  scienze  nell'  Università  di  Bolo- 

J[na:  ottima  istituzione»  che  onora  ad  un  tempo  il 
òndatore  eia  città;  quegli  per  V  usata  mooificen- 
M,  questa  per  sua  fama  di  dotta. 

Is  qnest*  anno  medesimo  »  dopo  tre  annate  di  oa« 
xestia,  cagionata,  a  quanto  dicesi,  da  soverchie 
piogge,  venne  una  tale  siccità,  ohe  può  notarsi 
alraovdinaria  ;  imperciocché  dal  mese  di  Marzo  a 
tutte  r  Agosto  non  cadde  ohe  poca  acqua  e  Ieg«< 
giera;  e  il  oaldo  fu  eccessivo,  e  il  patimento  di 
ogni  animale  straordinario.  Giunto  però  il  mese  di 
Settembre,  recata  essendo  a  Bologna  Nostra  Donna 
di  san  Luca,  e  portata  attorno  per  la  città  in  pro« 
cessione,  e  fatte  orazioni  e  preghiere  per  averla 
protettrice  propizia,  scese  alla  fine  tale  pioggia  «  e 
di.  maniera  accomodata  al  bisogno  che  tutti  i  vi«* 
venti  cominciando  a  respirare  senz'affanno,  ebbero 
gran  cagione  di  lodar  Dio*  poiché  per  benefizio  di 
quella  pioggia  si  potè  agevolmente  coltivare  il  ter* 
reno,  per  addietro  tantp  arso  e  distrutto:  il  per^ 
che  nel  venturo  anno  fu  poi  sufficienza  delle  cose 
necessarie  al  vivere  umano. 

In  quest*  anno  (  a4  al  aS  Giugno  )  nacque  quel 
diligente  isterico  e  dotto  in  lettere  che  fu  Pompeo 
Vizani,  dal  quale  principalmente  deriviamo  per 
ora  le  notizie  annuario  di  Bologna.  In  quest*  anno 
medesimo  (  a6  Ottobre  )  mori  il  B.  Gregorio ,  Con* 
Terso  Domenicano ,  bolognese  ;  ed  ebbe  principio 
(quando  forse  non  avvenisse  alla  fine  dell'  anno 
antecedente  )  V  esercizio  della  Sacra  Scuola  della 
Conforteria ,  per  assistere  i  miserabili  che  sono  a 
morte  dannati;  e  così  T Arciconfraternita  de* me- 
desimi Confortatori ,  eretta  in  santa  Maria  della 
Morte ,  Ja  quale  si  occupava  de'  prefati  meschini , 
e  teneva  nota  di  loro,  e  di  quanto  accadeva  «otto 
la  direzione  ed  il  conforto  della. pietà  evangelica. 
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Venne  levato  dal  governo  il  Vioelegato  Fenrerio , 
ed  in  sua  vece  mandato  fn  dal  Pontefice  Fabio  Bfi« 

fnanelli  sanesCy Vescovo  di  Lnceria.— Fu  qnesto 
'anno,  come  abbiam  tocco  sotto  il  iSSg,  che  il 
nuovo  Vescovo  di  Bologna ,  Monsignor  Alessandro 
Campeggi  fece  pomposamente  V  entrata  alla  sua 
nuova  dignità,  incontrato  dai  Magistrati,  dal  Cle- 
xo,  dalla  Nobiltà  e  da  tutto  il  popolo,  cbe»  rice- 
vendolo sotto  il  baldacchino,  e  passando  per  «Icani 
archi  di  trionfo,  lo  condussero  alla  sua  Chiesa  Epi- 
scopale ed  al  palazso  vicino.— E  nel  tempo  che  il 
Campeggi  venne  a  Bologna ,  Andrea  Alciati  legai- 
sta  celebratissimo ,  avendo  compiuto  il  tempo  della 
gua  condotta,  si  parti  di  Bologna,  come  fece  an- 
cora Matteo  Corte  medico  famoso ,  nella  cattedra 
del  quale  condussero  i  bolognesi  Benedetto  Vittorio 
faentino,  e  in  vece  dell' Alcfiati,  Mariano  Sooini  aa- 
nese  il  inniore. 

^  In  questo  medesimo  tempo  (riportiamo  le  pa- 
role del  Vizani)  aveva  l'Imperator  Carlo  radunato 
un  grosso  esercito  con  una  potente  armata  di  tre- 
cento vele  per  passare  nell'  Affrica  all'  impresa  di 
Algeri, ed  era  già  giunto  a  Milano  per  unirsi  con 
le  sue  genti ,  quando  Papa  Paolo  HI.  desideroso  <li 
trattar  presenzialmente  con  lui  di  varie  cose,  de- 
liberò di  venir  seco  a  parlamento  nella  città  di 
Lucca ,  dove  i  bolognesi ,  che  di  ciò  erano  avvi« 
seti ,  mandarono  ambasciatori  ad  esso  Pontefice , 
Lodovico  Bentivoglio  Conte  e  Antonio  Maria  Cam- 
peggi ,  amendue  Senatori ,  che  si  fermarono  là  fin- 
tantoché r  Imperatore  se  ne  partì  per  andare  ad 
imbarcarsi  a  Genova,  e  indi  passare  in  Algeri,  e  il 
Papa  prese  la  strada  verso  Bologna ,  dove  ai  ven- 
tiquattro di  Settembre,  in  giorno  di  domenica,  fece 
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solenne  enfiata  in  questa  maniera.  AveTanò  1  Se- 
natoti  ordinato  ,  ohe  si  facesse  uno  -  apparato  no* 
bile  per  riceverlo,  onorevolmente,  e  di  ciò  ne  aveva 
tolto  la  cura  Scipione  Bianchini  giovane  nobile»  e 
mólto  giudiaioso^  il  quale  per  ornamento  di  fuori 
alla  porta  detta  di  Strada  Maggiore  (  per  la  quale 
doveva  entrare  il  Pontefice)  aveva  fatto  dipingere 
con  architettura  di  ordine  rustico  un'  arco  trion- 
fale 9  sopra  di  cui  stava  la  statua  di  Boloma  armata 
e  togata 9  con  lo  atendardo  in  mano  delia  Libertà, 
e  alcuni  libri  attorno ,  e  aveva  dai  lati  le  statue 
di  due  fiumi,  Tunà  figurava  la  Savena,  e  l'altra 
il  Reno.  Nei  pilastri  dalla  banda  destra  dell' arco, 
la  statua  della  Fedeltà ,  col  cane  ai  piedi  e  colla 
mano  aperta  in  atto  di  offerire  il  cuore:  nel  pila- 
stro dal  manco  lato  T  Obbedienza  appoggiata  su 
di  un  coviglio  di  Api.  Dentro  la  città  nella  strada 
il  primo  arco  trionfale  che  si  scopriva ,  d'  archi- 
tettura toscana,  era  fatto  per  dimostrare  la  dignità 
del  sommo  Sacerdote,  che  viene  da  Cristo  capo  della 
religione  cristiana;  ed  era  perciò  posta  in  cima  del- 
l' arco  la  statua  della  Religione ,  con  una  lunga 
croce  in  una  mano  e  un  cuore  nell'  altra,  per  di«- 
notare  ohe  la  nostra  religione  non  consiste  solo 
nelle  cerimonie  esteriori,  ma  è  ancora  dello  spirito. 
Nel  pilastro  da  man  destra  dell'arco  si  vedeva  la 
statua  di  Melchisedecoo  in  abito  sacerdotale,  che  o^ 
feriva  pane  e  vino;  e  figurava  il  Sacerdote  di  Cristo. 
Nel  pilastro  dal  lato  manco  la  statua  di  san  Pietro. 
Kel  riverso  dell'arco,  cioè  nella  parte  che  riguar- 
dava dentro  la  città,  erano  le  statue  della  Carità 
e  della  Fede,  le  quali  sono  virtù  principali,  e  fon- 
damento della  nostra  religione:  quella  della  Carità 
era  figurata  per  una  donna  con  due  puttini  in  brac- 
cio, e 'Uno  appresso  a' piedi:  la  Fede  era  con  una 
colomba  bianca  al  petto ,  la  quale  con  i  suoi  raggi 
illastra  va  tutta  la  statua,  per  dinotare  che  la  Fede 
è  dono  di  Dio,  e  con  una  mano  teneva  il  libro  dei 
decreti  del  Concilio  Niceno.  Gli  altri  archi  erano 
dedicati  a  quelle  virtù,  le  quali  sono  comuni  al 
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Sacerdote  e  al  Prinoipe  ;  e  perehè  ti  ridaeono  m 
quattro  capi ,  de*  quali  la  rmdeiMa  è  il  hmAM^ 
mento,  il  secondo  arco  fabbricato  dì  ordine  dori- 
co »  era  destinato  alla  Prudenm ,  la  cui  atatua  atava 
in  cima  dell'  arpe*  con  il  seipé  e  ccm  lo  apeeohio 
in  mano:  nella  parte  deatra  in  una  aiochia  posta 
fra  due  colonne  apparirà ,  finta  di  bronao,  la  statua 
di  Noè  :  ma  con  due  facce  come  dipinsero  Giano  gli 
antichi ,  per  dinotare  che  la  prudenza  consiste  nd 
tener  memoria  delle  cose  passate,  come  faceva  Noè 
delle  cose  accadute  innansi  al  diluvio,  e  antiv^ 
dere  le  future.  Dalla  sinistra  banda  era  la  Statua 
di  Fabio  Massimo  dittatore,  uomo  prudeotissimo 
fra  gli  antichi  romani:  nel  riverso  dell* arco  erano 
le  statue  del  Buonconsiglio  e  della  Sagacità  :  per 
lo  Buonconsiglio  fu  fatto  un  Tecchio  canuto  tutto 
pensieroso;  per  la  Sagacità,  o  soleisia,  una  donna 
che  si  rodeva  le  unghie:  aveva  quest'aree  due  isto» 
rie,  una  nel  primo  frontespiaio,  la  quale  esplicara 
il  modo  y  che  prudentissimamente  tenne  Giacobbe 
Patriarca  ritornando  a  casa  in  placare  Eaaii  suo 
fratello:  V  altro  nel  frontespisio  dal  riverso  era  il 
convito  fatto  da  Dione  Siracusano  per  dare  ardire 
a*  suoi  amici  e  soldati  nell*  isola  di  Giacinto  o  dei 
Zante.  Il  terso  arco  fatto  con  architettura  ionica, 
era  dedicato   alla  Giustiaia ,  perchè  questa  è  la 
principale  virtù,  che  contiene  in  sé  tutte  le  altre 
virtù  morali.  Era  nella  sommità  dell'  arco  la  atatna 
di  essa  Giustizia  con  la  bilancia  e  la  spada  nella 
destra  mano ,  e  nella  sinistra  avea  tre  corone ,  ifi 
lauro,  di  gramigna  e  di  quercia:  la  statua  a  mano 
destra  era  di  Simone  Pontefice  Ebreo,  quella  a  sini- 
stra di  Pecione;  questo  nelle  istorie  profane,  e  quel*' 
lo  nelle  sacre  celebrati  per  giustissimi:  nel  riverso 
dell*  aree  erano  le  immagini  della  Verità  e  della 
Pietà ,  le  quali  sono  virtù  annesse  alla  Giustiaia: 
la  Verità  era  figurata  per  una  fanciulla  nuda,  che 
teneva  il  cuore  in  mano:  la  Pietà  dipinta  col  capo 
chino  in  atto  pietoso  ,  vestita  di  bianco ,  avara 
un'altarino  nella  destra,  nel  quale  ^i  vedeva  il 
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Ibooav  aooHD  9  e  nella  sinistra  an  fnribalo  di  fa* 
mante  inoenso.  Le  istorie  di  qoest'  arco  erano  tali } 
nella  fronte  la  vendetta,  che  feoe  il  popolo  d' Israele 
contra  la  tribii  di  Beniamino ,  per  la  moglie  del  Lo^ 
irita;  nel  riverào  dell' arco ,  come  da  Filippo  Re  di 
Macedonia  fu  punito  l'ingrato  soldato,  il  quale 
areva  impetrato  i  beni  di  colui,  dal  quale  dovevtt 
rieonoscere  la.  vita.  Il  quarto  arco ,  fatto  d' archi* 
tettnra  Corintia  era  destinato  alla  Fortesza,  la  cui 
atatua  si  vedeva  sopra  l'arco,  che  spezzava  una  eo^ 
lonna  e  sedeva  sopra  un  leone:  dalla  banda  destra 
la  statua  di  Giosuò  :  dall'  altra  quella  di  Catone 
Uticense:  nel  riverso  dell'  arco  erano  la  Fatica  e*  I^ 
Pazienza;  la  Fatica  si  vedeva  figurata  per  un  uomtf 
tutto  nerboruto,  e  con  bene  apparenti  muscoli,  ap» 
poggiato  sopra  una  mazza  di  rovere  fatta  come  la 
clava  di  Ercole  :  la  Pazienza  era  una  donna  pove-» 
ramente  vestita,  <k>1  giogo  in  collo,  legato  con  lacci 
d'oro,  appoggiata  ad  un'asta,  in  cima  della  quale 
stava  infilzato  un  teschio  di  morto  bue,  presso  a  cuv 
poco  pi&  basso  era  pendente  una  celata.  L'  istoria 
sacra  di  quest'arco  nella  parte  dinanzi  avea  Gionata 
figlinol  di  Saul ,  il  quale  accompagnato  da  un  solo 
suo  scudiero  fece  strage  grande  de'  Filistei  :  la  sto^ 
ria  profana  posta  nel  riverso  dell'  arco  rappresen- 
tava la  generosa  morte  di  Principio  e  di  Tarunte 
fratelli ,  che  morirono  combattendo  per  la  città  di 
Roma  contra  Totila.  Era  fabbricato  il  quinto  arco 
presso  ali'  entrare  nella  pubblica  piazza ,  di  ordine 
Composito,  e  dedicato  alla  Temperanza,  la  cui  sta^^ 
tua  era  in  cima  di  esso ,  con  una  mano  tenendosi 
chiqsa  la  bocca ,  e  coli'  altra  portando  una  fronda 
di  agnocasto  :  a  mano  destra  nel  pilastro  deli'  arco 
oravi  la  statua  di  Mosò  ;  dalla  sinistra  quella  dv 
Scipione  a£Fricano  maggiore.  Nel  riverso  dell'  arco^ 
da  una  parte  era  la  statua  della  Sobrietà,  con  un 
ramo  di  quercia  in  niano  carico  di  ghiande,  e  un 
canestro,  pieno  di  varii  frutti  della  terra:  dall'altra 
parte  quella  della  Castità  con  il  Liocorno  appresso.- 
Le  storie  di  quest'  arco  erano  1'  una  nella  fronte 
Jnnal.  Boi.  T.  VI.  6a 


490  ANNALI 

rAstineoBa  di  Ella  nel  deserto  oonfbrtato  dall'Ali* 
gelo ,  ohe  gli  portò  il  pane  mentre  .dormÌTa  sotto 
il  ginepro  :  1'  altra  nel  riverso  era  di  Romolo ,  il 
quale  di  tutte  le  Sabine  si  eon tentò  di  Ersilia  sola, 
e  fa  ancora  continente  nel  bere.  Alla  porta  del  pa« 
lazzo  maggiore ,  in  ohe  doveva  il  Pontefice  alloggiare, 
erano  tre  statue  sopra  1*  aringhiera ,  cioè  qraeUa  di 
Papa  Paolo  nel  mezzo:  a  mano  destra  quella  della 
Legge,  la  quale  appoggiava  una  mano  sulle  due  ta- 
vole della  Legge  Mosaica,  e  coli' altra  sosteneva  no 
volume  in  cui  erano  scritte  le  leggi  delle  dodici 
tavole  ;  dalla  sinistra  banda  stava  1*  immagine  della 
Giustizia  con  la  spada  e  la  bilancia.  —  Nel  mezzo 
della  piazza,  sopra  un  gran  piedistallo  era  dirizzata 
una  statua  equestre  in  memoria  di  Pietro  Nicola 
Farnese,  il  quale  già  presso  a  dugent'anni  prima, 
mandato  da  rapa  Innocenzo  VI. ,  aveva  in  tempo  di 
molto  bisogno  soccorso  i  bolognesi ,  che  restarono 
perciò  vittoriosi  in  un  fatto  d*arme  contro  Barnaba 
o  Bernabò  Visconti  :  nel  piedistallo  sotto  la  statua 
erano  le  insegne  di  Ottavio  Farnese  Duca  di  Came- 
rino, e  quella  del  Cardinal  Farnese  suo  fratello, 
nipoti  amendue  del  Papa  ;  e  queste ,  come  anche 
tutte  le  altre  invenzioni,  e  simboli,  e  storie,  erano 
accompagnate  con  varie  ingegnose  e  dotte  iscrizio- 
ni, che  dichiaravano  i  meriti  del  Papa  e  della  casa 
Farnese,  e  manifestavano  l'allegrezza,  l'affetto,  e  la 
divozione  del  popolo  bolognese  verso  il  suo  Principe, 
r  yy  Mentre  che  si  facevano  questi  ed  altri  nobili 
preparamenti ,  non  solo  nelle  strade ,  per  le  quali 
doveva  il  Papa  passare ,  ma  nel  pubblico  palazzo 
dove  doveva  alloggiare ,  e  in  tutte  le  case  de*  par- 
ticolari, che  volevano  ricevere  e  onorare  la  corte, 
cominciarono  ad  arrivare  in  Bologna  molti  Prelati, 
ed  anche  alcuni  Cardinali,  per  aversi  poi  a  trovare 
air  entrata  del  Papa  ;  e  alli  ventisei  di  Settembre 
essendo  egli  già  giunto  ai  Bagni  della  Porretta  nel 
contado  di  Bologna,  arrivò  alla  chiesa  de'  Padri  Cro» 
ciferi  il  Santissimo  Sacramento,  che  sempre  si  suol 
portare  innanzi  al  Papa  quando  cammina  in  piaggio. 
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ed  em  aoeompagnata  dal  Maestro  del  Sacro  Palaeso^ 
e  dal  8agrÌ8ta  del  Papa  con  alcnni  Chierici  di  Cap« 
pella  colle  torce  accese  in  mano,  e  duo  lanterna 
d'argento,  e  portato  in  un  tabernacolo  medesima* 
mento  d'^argento  sopra  una  bianca  e  mansueta  chi* 
Dea  coperta  di  broccato,  e  menata  di  redine  da  due 
parafrenieri.  Il  giorno  seguente  il  Pontefice  alloggiò 
a  Vergato,  e  l'altro  dì  desinò  a  Pontecchio  nel  pa« 
lasso  de*  Rossi,  e  la  sera  essendo  passato  per  mezzo 
i  eaimpi  fuori  della  strada ,  alloggiò  nel  CouTento 
de*  Frati  Crociferi  sulla  strada  maggiore  presso  la 
città  mezzo  miglio  ;  dove  la  mattina   per  tempo  i 
Magistrati  tutti  a  cavallo ,  accompagnati  onorevol- 
mente, andarono  a  baciare  il  piede  a  Sua  Santità, 
la  quale  il  dopo  desinare  in  giorno  di  Domenica 
entrò  in  Bologna  con  quest'  ordine.  Si  erano  invias- 
te, oarnminando  a  piedi  verso  la  porta  di  strada 
maggiore  per  la  quale  aveva  da  entrare  il  Ponte* 
fico,  tutte  le  compagnie,  cosi  temporali  come  spi* 
rituali ,  oon  1'  ordine  che  solevano  tenere ,  quando 
vanno  alle  processioni ,  cioè  prima  le  compagnie 
delle  arti  con  gli  artigiani  tutti,  seguitando  ciascun 
arte  dietro  ad  una  coppia  d'  uomini  vestiti ,  quali 
in  abito  di  Re,  quali  di  Principe,  quali  di  Dottore', 
e  quali  d* altra  segnalata  dignità^  Dietro  alle  arti, 
eh*  erano  ventisei ,  seguitavano  ventiquattro  scuole 
di  Disciplina,  che  sono  chiamate  Compagnie  di  Bat* 
toti ,  e  ventidue  regole  di  Frati ,  i  quali  tutti ,  quan- 
do i  primi  delle  arti  furono  alla  porta  di  strada  mag« 
gìore ,  si  fermarono  di  mano  in  mano  dalle  bande 
della  strada,  nella  quale  ciascuna  religione,   nel 
luogo  dove  si  doveva  fermare ,  aveva  prima  eretto 
un  altare  ornato  d'argenteria,  e  di  tabernacoli  pieni 
di  sante  reliquie:  i  Rettori  poi  delle  Parrocchie,  O 
Cappellani  e  i  Preti  tutti  ,  00*  Canonici ,  così  dì 
san  retronio,  come  di  san  Pietro  seguitati  dal  Ve* 
scovo  di  Bologna ,  camminando   innanzi   fino  alla 
porta  aspettarono  il  Santissimo  Sacramento,  che  ve- 
niva innanzi  al  Papa  :  e  andarono  i  Magistrati  me- 
desimamente ,  ma  però  a  cavallo  sino  alla  porta  *; 
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dove  aàpetfaiidò  $i  fermaroilo ,  e  wm  A  tosto  si  fio- 
paiono  disposti  tatti  a'  luoghi  loro,  che  ai  oomineiò 
a  scoprire  T  ordine  della  pomposa  entraU,  conpa- 
rendo prima  ionanu  a  tutti,  dopo  una  oompagnia 
di  caralleggieri  di  Sua  Santità ,  quaranU  carriaggi, 
cioè  quaranta  muli  carichi  di  bagaglie  con  le  co- 
perte di  panno  rosso  ricamate  coli' armi  del  Papa; 
dopo  i  quali  erano  quìndici  valigie  de*  Cardinali 
con  altrettanti  mazsieri  con  le  maaze  d*  argento,  e 
due  valigie  del  Papa  portate  sul  cAUo  de'  cavalli 
dal  barbiere  e  dal  sartore ,  e  poi  il  cavallo  coperto 
di  scarlatto,  che  portava  la  scala,  di  che  si  serviva 
il  Papa  per  montare  a  cavallo  ;  otto  chinee  Bianche 
con  farnimenti  d*  oro  e  d'  argento  v  e  con  coperte 
ricchissime,  condotte  di  redine  da  palafrenieri:  dae 
lettighe  di  velluto  cremesino ,  una  sedia  pontificale 
portata  medesimamente  da  palafrenieri ,  dkidici  car« 
acri  del  Papa  a  cavallo ,  dietro  ai  quali  oavalcavano 
tutti  i  cortigiani  di  cappa  corta ,  co'  gentihiomim 
cosi  bolognesi,  come  forestieri,  e  i  parenti  dé'Car* 
dinali  seguitati  dalla  famiglia  de'  signori  Aoriani 
Test  ita  alla  divisa  bianca  e  rossa  del  cornane  dì  Bo- 
legna,  e  ]>oi  da' Magistrati ,  cioè  da' Senatori,  dagli 
Stendardieri  della  città,  cogli  stendardi  loro;  dai 
Massari  delle  arti ,  da'  Gonfalonieri  del  popolo  coi 
loro  gonfaloni  avanti ,  e  dagli  Auditori  di  Ruota  di 
Bologna,  restando  il  Gonfaloniere  con  il  Podestà  • 
i  signori  Anziani  fermi  alla  porta  per  recare,  come 
fecero  nella  prima  portata ,  il  Papa  e  il  baldacchino 
aopra  di  esso  all'entrare  della  città,  e  poi  ritornando 
a  cavallo  camminarono  nel  luogo  loro.  Dopo  questi 
cavalcarono  i  Caudatari  de'  Caidinali  vestiti  di  pa« 
vonazao,  gli  Scudieri  del  Papa,  i  Camerieri,  gli  Av* 
focati  concistoriali ,  i  Segretari  apostolici ,  i  Cubicn- 
lari  ed  altri  Officiali  di  corte,  tutti  con  vesti  di  pan- 
no rosso;  v'erano  ancora  quattro  Camerieri  d'onore 
della  camera  del  Papa,  con  quattro  cappelli  di  vel- 
luto cremesino  portati  sopra  bastoni  in  alto,  e  quat* 
tre,  che  portavano  due  Regni  o  Tiare  con  tre  Corone 
per  ciascuno,  e  due  Mitre  Pontificali.  Venivano  poi 
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«jtM.ral  FisoaU  di  Roma  i  Chiertm  di  Camera,  e 
^^.  Auditoxì  dalla  Romana  Ruota  con  le  cappe  e  coi 
uicchetlj;  dietro  a' quali  segui  lavano  otto  trombetti 
di  Squ  Santità,  i  Maa^ieri  con  le  mazae  d'argento, 
e  due  4i  virga  miea;  la  Crooe  Pontificia  portata  in 
ailto  da'  Cappellani  del  Papa  »  due  Chierìoì  di  Cap» 
peUa  con  le  lanterne  d*  argento  accese  in  alto ,  « 
questi  tutti  a  cavallo:  seguitando  pei  a  piedi  il 
vlevo  di  Bologna  e  i  Canonici  di  san  Pietro  e  di 
san  Petronio  con  le  torce  accese  in  mano  :  e  questi 
«rana  seguitati  da'  musici  della  Cappella  Pontificia, 
dbe  continuamente  cantavano  inni  e  salmi.  Veniva 
poi  una  bianca  e  mansueta  obinea  con  la  eampa«» 
nella  d'argento  al  còllo  (bardata  di  broccato),  la 
quale  portava  il  Santissimo  Sacramento,  rinchiuso 
in  un  ricchissimo  tabernacolo  d'  argento ,  sopra  il 
quale  i  Canonici  cosi  della  Cattedrale,  come  di 
aiin  Petronio ,  or  gli  uni ,  or  gli  altri  portavano  il 
baldacchino  bianco,  e  ricamato  d'oro,  e  intorno  ad 
osso  i  Dottori  del  Collegio ,  così  leggisti ,  come  arti-* 
ati  mescolati  insieme  »  portavano  le  torce  accese  in 
mano ,  e  i  soldati  tedeschi  della  guardia  di  Bolo-* 
gna,  ed  auqbe  quelli  della  guardia  del  Papa  cam- 
minavano dalle  bande  della  strada ,  facendo  levare 
ogn' impedimento»  Dietro  al  Sacramento  cavalcavano 
il  Sagrista  e  il  Maestro  del  Sacro  Palazao,  ai  quali 
succedevano  gli  Ambasciatori  de' Principi,  e  il  Duca 
i  Camerino  nipote  del  Papa ,  seguitati  da*  Cardi** 
i,  che  furono  quindici,  vestiti  colle  cappe  loro 
sopra  le  mule  pontificali.  £  finalmente  compariva 
il  Papa  portato  sopra  le  spalle  da',  palafrenieri  sa 
la  sedia  sotto  il  baldacchino  ia  abito  pontificale  col 
Regno  di  tre  corone  in  testa,  e  con  tal  ordine  passò 
dalla  porta  della  città  sino  alla  Chiesa  Cattedrale 
circondato  da  ventiquattro  paggi  figlinoli  tutti  di 
gentiluomini  principali ,  che  lo  servirono  a  piedi 
vestiti  tutti  pomposamente.  Il  baldacchino  era  di 
raso  cremisino  ricamato  d'oro,  e  fu  portato  prima 
dai  Magistrati ,  e  poi  dai  Senatori ,  i  anali  scendendo 
da  cavallo  si  fermavano,  or  l'uno  or  1  altro  ai  luoghi 
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destinati  per  levarlo  e  per  portarlo.  Dietro  al  Papa 
veoivano  il  Maestro  di  camera,  i  Hedid  di  Saa  San- 
tità »  e  Giovanni  Poggio  bolognese ,  allora  suo  Teso- 
riero ,  il  quale  a  certi  passi  andava  spargendo  de* 
nari  al  popolo  minuto.  Seguitavano  poi  molti  Ve- 
scovi e  altri  Prelati,  tutti  a  cavallo,  dietro  a' quali 
perfine  vi  era,  come  nel  principio  della  cavalcata, 
un*  altra  compagnia  di  cavalleggieri  della  guardia 
del  Papa  ;  il  quale  quando  fa  nella  Cattedrale  di 
san  Pietro,  s'inginocchiò  per  fare  oraeione  Innanai 
all'aitar  maggiore,  e  allora  i  paggi  che  1* avevano 
servito  di  staffiere  o  di  palafreniere,  gli  tolsero,  sic- 
come è  antica  usanza,  in  cambio  del  palafreno,  la 
sedia  sulla  quale  era  venuto,  per  averla  poi  a  re- 
stituire, come  fecero,  il  giorno  seguente,  e  fu  dal 
popolo  in  segno  d*  allegreaza  stracciato  il  baldao* 
chino:  e  perciò  dopo  eh  egli  ebbe  fatta  1* orazione, 
e  rendute  le  grazie  nella  Chiesa;  fu  sopra  un'altra 
sedia  e  senza  baldacchino  portato  in  palazzo  ,  e  si 
fece  per  tutto  con  suono  di  tutte  le  campane,  con 
fuochi  artificiati ,  con  artiglierie  e  con  istrepiti  di 
ogni  sorte ,  segno  di  pubblica  allegrezza. 

^  Entrato  in  Bologna  il  Pontefice ,  attese  a  dare 
udienza,  ed  espedire  molti  negozi;  e  nel  giorno  di 
san  Petronio  fu  a  cappella  nella  gran  Chiesa  d'esso 
Santo ,  dove  celebrò  la  messa  Alessandro  Campeggi 
Vescovo  di  Bologna ,  alla  presenza  de'  Cardinali  e 
d'  esso  Pontefice ,  il  quale ,  dopo  la  messa ,  diede 
solennemente  la  benedizione  al  popolo,  oonòedendo 
indulgenza  plenaria  a  tutti  quei  che  vi  furono  pre- 
senti. E  poi,  dopo  due  giorni,  avendo  prima  sosti- 
tuito otto  Senatori  nel  Senato  in  luogo  di  altret- 
tanti che  nel  corso  di  un  anno  erano  morti ,  e  aven- 
do esortati  i  Magistrati,  il  Senato  e  i  cittadini  tutti 
alla  giustizia  e  alla  pace ,  si  partì  per  andare  a  Ro- 
ma, seguitandolo  sempre  in  compagnia  della  Corte, 
per  ambasciatori  mandati  da  bolognesi ,  Carlo  Anto- 
nio Fantuzzi  e  Gioambattista  Bianchini  Senatori.  ^ 

Né  altro  per  quest'anno,  se  non  vogliasi  dire, 
che  veleggiando  Carlo  Imperatore  centra  l'Africa, 
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ebbe  uMo  ùmrcQ  plesso  ad  Algeri  sì  avreni  i  venti 
e  fnriosi»  che  firaioasaato  e  rotto  il  navìlio  sao  di 

SnattrocoDto  vele,  dovette  retroeedeie  con  perdita 
i  qaiDdici  galere ,  e  di  qaasi  oento  navi ,  con  altri 
l^ni  assai  e  gran  namero  di  genti ,  che  dal  mar 
tempestoso  sommerse  farono. 
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Uscì  di  legazione  Bonifaaio  Ferreri  Cardinale  di 
Ivrea,  e  gli  sncoedette  Gasparo  Contari  ni  venezia- 
no. Vescovo  prima  di  Brescia,  il  qnale  da  Paolo  Ili. 
fu  fatto  Cardinal  Prete  del  titolo  di  santa  Prasseda 
il  ai  Maggio  i535;  e  del  36,  il  a3  d'Ottobre,  fa 
poi  nominato  Vescovo .  di  Bellnno,  di  dove  passò  a 
noi  con  Benedetto  Conversini  da  Pistoia, Vescovo  di 
Iesi ,  cbe  ne  era  Vicelegato»  — -  Esso  Cardinal  Conta- 
jrìni  era  uomo  molto  prudente  e  dabbene ,  e  come 
mostrano  le  sue  dotte  composizioni ,  gran  letterato. 
Il  quale,  venendo  a  Bologna,  non  volle  cbe  il  po^ 
polo,  per  onorare  la  sua  entrata,  gravato  fosse  di 
troppo  eccessive  spese  ;  ma  si  contentò  d' esser  ri«* 
c^vnto  con  mediocre  pompa,  e  senza  fattura  d'ar«* 
cbi  trionfali ,  come  agli  altri  Legati  far  si  soleva  ; 
di  cbe  fu  compiaciuto;  e  solo  venne  incontrato  dal 
clero,  dai  magistrati,  dai  gentiluomini  e  da  molto 
popolo,  ed  accompagnato  alla  staffa  da  trenta  paggi 
nobili  vestiti  d' una  medesima  maniera  riccamente 
tutti:  ed  ebbe  per  guardia  alla  sua  persona,  oltre 
alla  compagnia  de*  cavalli  leggieri  di  Bologna,  che 
gli  andavano  innanzi ,  una  scelta  schiera  di  fanti 
svizzeri ,  vestiti  tutti  di  nuovo  colla  livrea  del  Pon« 
tejBce  ;  i  quali  allora  per  la  prima  volta  furono 
introdotti  a  guardia  del  palazzo  di  Bologna ,  le« 
Tandone  i  tedeschi  per  ordine  del  Papa,  cui  non 
andavano  a  sangue  molte  città  franche  di  quella 
nazione ,  le  quali  si  erano  avviluppate  nell*  eresia 
Luterana^ 
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Ma  solo  otto  mesi  oivcA  s tetto  il  Legato  CoatMini 
alla  reggenza  di  Bologna  ;  (|aaiid'  ecoo  percosso  da 
febbre  acuta  uscì  repente  di  vita  eoa  dolore  di  tutti 
i  buoni ,  e  fa  con  onorata  pompa  di  nobile  fune- 
mie  portato  alla  sepoltura  (aS  Agosto)  nella  Chiesa 
di  san  Procolo  de'  Monaci  Negri  dì  san  Benedetto  ^ 
de'  quali  era  protettore.  --->  Era  stato  questo  buca 
Cardinale  destinato  alla  Legaaione  ancor  del  Cond- 
ito, il  quale  per  una  Bolla  del  Papa  fa  quest'anno 
trasferito  da  Vioeoaa  a  Trento,  dove  salì  a  tanta  ce- 
lebrità per  la  durata,  le  discussioni  tenutevi  e  il 
molto  che  fece,  che  sarà  sempre  leputato  il  primo 
fra  quanti  Concili  si  ebbero», 

E  qui,  giunti  all'epoca  cosi  memoranda  del  pri* 
mo  decreto  di  esso  Concilio,  mette  bene  di  riferire 
intomo  alla  Chiesa  romana  ed  ai  Papi,  ciòche  dice 
il  signor  Henrion,  aprendo  il  quinto  periodo  della 
sua  Storia  de' Pontefici:  ^  Lo  scisma  d'Occidente» 
che  sfBisse  la  Chiesa  per  più  d'un  secolo  e  measo, 
lo  scisma  più  breve  che  segui,  le  dispute  sali'  au«^ 
ferità  del  Papa  e  del  Concilio  generale,  suscitate 
dalle  assemblee  di  Costanza  e  di  Basilea,  le  propo- 
sizioni più  ohe  ardite  di  Videf  e  di  Giovanni  Hns, 
che  ne  furono  il  primo  eco,  le  eresie  di  Lutero» 
d' Enrico  Vili,  e  di  Calvino,  ohe  dilatarono  l'in- 
cendio su  tutta  la  superficie  dell'Europa,  agli  oo« 
chi  dell'osservatore,  si  legano  come  sviluppo  d'un 
falso  principio,  sempre  più  spinto  nelle  sue  oonae- 
guenae.  Ai  fianchi  della  negazione  del  dogma  si 
pongono  i  guasti ,  che  i  costumi  e  la  disciplina 
avevano  ricevuto  durante  un'  epoca  di  turbolenae-, 
poiché  le  turbolenze  partorisoono  gli  abusi ,  come 
gli  abusi  perpetuano  le  turbolenze.  Comechè  la  si- 
monia si  trovasse  infrenata  dal  nuovo  modo  di  con- 
ferire episcopati ,  che  il  concordato ,  per  esempio , 
sanzionava  in  Francia; esistevano  tuttavia,  non  meno 
che  ventisette  altri  punti  d'  abuso  indicati  a  Pao- 
lo III.  dai  Cardinali,  che  egli  aveva  nominato  per 
dar  opera  alla  riforma  della  Corte  romana.  L'esi- 
stenza di  queste  piaghe  dolorose  quasi  onestava  la 
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ribellione  degli  eretìoi ,  co8Ì  ben  secondati  in  Ger* 
mania  dall' inteiesse,  in  Inghilterra  dall'amore,  ed 
in  Francia  dal  gusto  per  le  innovazioni. 

^  La  riforma  della  disciplina  nel  clero  secolare  e 
ridare ,  e  quella  de'  costumi  di  tutte  le  nazioni 
cattoliche,  era  accompagnata  da  una  grande  modi* 
ficazione  nell'esercizio  del  potere  dei  Papi. -«-Ma 
se  l'eresia  abbattè  la  loro  alta  inflaenza  sull'Eu» 
ropa,  questa  non  ne  trasse  verun  vantaggio,  poiché 
tele  influenza,  nata  dalla  forza  delle  cose,  non  fece 
che  mutar  di  posto;  e  quando  i  Papi  non  la  eser- 
citarono più,  se  ne  impadronirono  i  Principi,  e  in 
cfuesto  mutamento  i  popoli  non  risentirono  che  dan-^ 
no.  ^  Non  appena  la  rivoluzione  di  Lutero  ebbe  fatto 
crollare  il  potere  politico  del  clero  (  dice  Saint*Sl« 
mon)  Carlo  V.  concepì  il  progetto  di  un  impero  uni« 
versale,  idea  che  dopo  lui  ebbero  Filippo  IL,  Lui- 
gi XIV.,  Napoleone  e  il  popolo  inglese ,  e  si  acce- 
eero  guerre  di  religione,  che  finirono  con  quella  dèi 
treni  anni  la  più  lunga  di  tutte  le  guerre,  y,  Il  capo 
della  nuova  setta,  a  giustificazione  del  papato  ag- 
giunse, che  dne  uomini  soli  videro  il  male  e  v'ap- 
plicarono il  rimedio,  e  furono  Enrico  IV.  e  l'Abate 
di  Sain-Pierre.  „  Senza  dubbio  (  teniam  conto  di 
f^est^  omaggio  reso  ai  Papi  )  non  ò  un  sogno  il  le-^ 
gare  tutti  i  popoli  europei  con  un'  istituzione  po-^ 
litica,  poiché  quest'ordine  di  cose  esistette  pel  corso 
di  sei  secoli ,  e  nel  corso  di  sei  secoli  le  guerre  fu^ 
rono  pia  rare  e  meno  terribili.  ^  Se  dunque  Saint- 
Simon  proclama  come  salutare  l'istituzione  del  pa- 
pato, quando  esso  si  alzava  dominatore  sull'Europa, 
non  è  deplorabile,  che  alcuni  cattolici  si  mostrino 
an  questo  punto  più  difficili  che  Saint-Simon  f 

^  Dal  momento  che  la  politica  ebbe  cominciato 
ad  agire  in  Occidente  contro  il  papato,  come  aveva 
già  fatto  in  Oriente  ;  e  Lutero  ebbe  rinnovati  gli 
scandali  di  Fozio ,  trascinando  ne'  suoi  errori  metà 
degli  Stati  cristiani ,  y^  bisogna  rendere  giustizia  ai 
papi  ^  dice  il  signor  De  Pradt ,  cosa  che  non  si  Ar 
ancor  fatta ,  da  quel  momento  non  a'  ingannaroim 
Annal  Boi.  T.  FI.  63 
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più  sai  giddìzio  della  loro  Tera  condisioiie»  ctti- 
mandola  con  alto  grado  di  sagacità,  e  riteneadoTiaì 
eoo  rara  costanza.  La  riforma  ohe  saocadeva  contro 
di  essi ,  seppero  farla  essi  stessi ,  mostrando  di  ri- 
mettere al  tempo  il  potere  che  essi  ne  avevano  ri- 
cevuto ;  specie  d'abdicazione  dettata  dalla  ragione, 
e  che  segna  la  storia  de*  Papi  di  nn*  impronta»  che 
non  iscorgiamo  in  alcun' altra.  Ad  ecceziime  di  Si- 
sto V.,  uomo  straordinario ,  e  che  aveva  troppo  genio 
per  non  misurare  i  suoi  passi  sul  terreno  che  occn- 
pava  (era  Papa  al  tempo  della  lega,  ed  avrebbe  re- 
gnato diversamente  in  altri  tempi  ),  i  suoi  sacceasori 
mostrarono  di  non  aver  mai  saputo  ciò  che  avevano 
fatto  i  loro  predecessori;  tutto  quanto  nell'esercizio 
del  potere  era  stato  fatto  da  questi ,  come  oppor- 
tuno ad  innalzare ,  tutto  fu  sbandito  dall'  uso  dei 
Papi  moderni ,  che  vissero  piii  ritirati  dal  gran  tea- 
tro del  mondo 9  senza  abusar  dei  segni  di  rispetto, 
che  la  cristianità  aveva  ad  essi  tributato ,  e  che  vo- 
leva conservare.  Un  governo  dolce  quanto  al  tem* 
potale  pei  sudditi ,  quanto  allo  spirituale  quasi  in* 
sensibile  pei  cristiani,  una  Corte  devota  alle  scienze, 
alle  arti,  e  che  serbava  il  suo  lusso  pel  culto  e  pei 
tempii ,  aperti  con  benevolenza  alla  curiosità  del 
fiore  d'  Europa  ;  modesta  in  mezzo  alle  memorie 
dell'antica  Roma  ed  a  quelle  del  suo  antico  pote- 
re: tale  era  lo  stato  che  i  Papi,  per  un  sentimeoto 
squisito,  avevano  adottato,  e  curavano  di  ritenere. 

«,  Ed  ecco  un  altro  voto  espresso  da  un  corifeo 
dell'  antico  liberalismo  !  Inutilmente  il  signor  De 
Pradt  cerca  di  limitare  il  senso  delle  sue  espressio- 
ni ,  poiché  egli  rende  giustizia  ai  Papi  dichiazando 
dolce  il  loro  governo  temporale  pei  sudditi,  e  quasi 
insensibile  il  governo  spirituale  pei  cristiani ,  gia- 
stificandoli  cosi  e  come  principi  e  eome  pontefici.  ^ 

Ma  ritorniamo  al  nostro  Legato  bolognese ,  da 
cui  ci  ha  disviato  il  sapere  che  tanto  accetto  fa 
eìBso  al  Concilio  per  le  eminenti  doti  sue  dell'intel^ 
letto  e  del  cuore,  che  il  Concilio  medesimo  aveva 
officiato  il  Papa  acciocchò  a  Bologna  lo  mandasse 
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ki  legasione.  Ma  poco  vi  stette  (siooome  abbiamo 
già  veduto);  e  lasciò  il  governo  al  Vicelegato  Con- 
'vershai  »  che  sostenne  egli  solo  per  più  d*  un  anno 
il  eftrìco  della  legazione.  Esso  Cooversìni  era  già 
Vescovo  di  Iesi  fino  dal  i54o  (io  Luglio).  — «  Un 
libro  della  Camera  od  Archìvio  *ne  dà  questa  noti- 
sia,  ed  aggiunge  a  quanto  narra  il  Vìaani,  che  alle 
•■equie  del  Cardinal  Contarini  intervennero  i  Ca** 
pttoli  di  san  Pietro  e  di  san  Petronio ,  molti  del 
Clero,  i  Parrochi  della  città,  le  Religioni  Regolari, 
undici  Confratèrnite  spirituali ,  il  Vicelegato,  il  Gon- 
faloniere, gli  Anziani,  i  Tribuni  della  plebe  ed  altri 
Magistrati;  tutti  i  Collegi  de' Dottori,  il  Senato,  il 
Rettore  e  gli  scolari  dello  Studio,  e  diversi  citta* 
dioi  incappucciati,  con  gramaglie  e  libro  in  mano; 
1a  famiglia  di  palazzo ,  i  soldati  della  guardia ,  i 
mazzieri  ed  altri  ministri  e  servi  di  palazzo ,  alla 
cui  presenza,  dopo  le  funebri  funzioni,  venne /de* 
posto  il  cadavere  del  Contarini  in  un'  arca  della 
detta  Chiesa  di  san  Procolo.  Ma  poi  neiranno  i563 
(17  Novembre)  le  sue  ossa  furono  portate  a  Vene- 
sia ,  e  deposte  in  una  chiesa,  con  questo  semplice 
•pitafio. 

GASPARl   COIITABINI  OABUIlf. 

BONON.    LEGATO 

VIXIT    AN.   LVIII.    MENS.    X.    DIES  XVIII 

OBIIT    DIB  XXIV.   AUGUSTI 

MDXLII. 

II  ano  vescovato  di  Belluno  venne  conferito  a 
Giulio  Contarini  suo  nipote  (11  Settembre). 

Nel  tempo  che  una  tal  morte  avveniva  in  Bolo* 
gna,  disponevasi  a  Trento  il  gran  Concilio,  e  fra 
il  molto  numero  di  coloro  che  v'intervennero,  dice 
il  Vizani  che  i  più  distinti  uomini  erano:  Giovanni 
Moroni  milanese  e  Reginaldo  Polo  inglese ,  i  quali 
Cardinali  e  Legati  vi  diedero  propriamente  ordine 
e  principio.-- E  nel  tempo  stesso,  avendo  già  Ercole 
secondo,  Duca  di  Ferrara,  ottenuta  una  parte  delle 
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laonde  Galliera ,  sani'  Alberto ,  la  Traversa ,  R«ral« 
ed  il  Poggio  vennero  in  molta  parte  inondate  ;  e 
uomini,  e  case,  e  bestiami ,  e  tntte  le  speranae  de* 
gli  agricoltori  disperse  furono.  Della  qaal  cosa  di^ 
levansi  a  cielo  e  proprietari  ed  agricoltori  di  qo«Ile 
terre,  e  mandavano  querele  ai  reggenti  dei  due  Sta- 
ti y  ed  invocavano  quelle  più.  stabili  providense  che 
derivare  non  possono  se  non  dal  trono.  —  Ma 
piangevano  i  nostri,  non  risero  a  lungo  i  ~ 
La  Sammartina  fu  inondata  insino  all'argine  del  Po 
e  fino  alla  Torre  della  fòssa ,  cioè  per  ispaaio  non 
breve.  Pnre  le  esortazioni  al  Duca  d' Este  non  vwl-^ 
sero  ;  i  danni  proprii  non  ebber  forca  suli'  animo 
di  lui  ;  le  cose  rimasero  com*  erano,  e  coi  tocchi 
il  peggio  suo  danno. 

£  un  altro  travaglio  sentivano  i  bolognesi ,  non 
quelli  soltanto  delle  basse  terre  della  Provincia,  ma 
del  centro,  ponendo  il  Papa  obbligo  di  esazioni  alla 
città,  per  sovvenire  alle  spese  del  Concilio,  che  già 
i  migliori  Cardinali  andavano  incamminando  ogni 
di  meglio,  e  per  prò  vedére  ai  bisogni  ptfrtìeolari  dì 
lui ,  che  intendeva  di  abboccarsi  novellamente  in 
Bologna  coli' Imperatore  per  trattarvi  cose  di  grande 
importanza,  desiderandolo  a  sostegno  contro  de' bal- 
danzosi Luterani ,  che  davano  allora  tanti  affanni  e 
pensieri  a  tutta  cristianità»  Ed  allo  stesso  fine  in- 
tendeva pure  l'Imperatore, che  aveva  gli  scettici  nei 
proprii  Stati,  e  che  li  vedeva  un  dì  più  che  l'altro 
ingrossar  di  numero  e  pigliar  forza  morale.  Il  pei^ 
che  di  Spagna  tragittando  in  Germania,  dov*em  il 
nerbo  de* ribelli,  doveva  passar  per  l'Italia,  secondo 
il  viaggio  divisato;  onde  il  Papa,  come  abbiam  det- 
to, faceva  pensiero  di  prevalersi  della  circostanza 
per  venir  seco  a  ragionamento  nella  nostra  Bologna* 

Ecco  pertanto  il  Pontefice  con  undici  Cardinali 
solamente  e  con  mediocre  pompa,  entrar  nella  citti 
dei  Bentivoglio  e  dei  Pepoli  (...  Marzo)  il  sabato 
della  settimana  di  Passione;  dispensando  le  palme 
il  giorno  appresso ,  e  benedicendo  il  popolo  dal- 
Taringhiera  degli  Anziani. —  In  Bologna  poi  celebrò 
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Impoo  sempre  sofiertk)  dì  tali  inondazioni  ed  allaga- 
menti ;  siochò  il  laogo  aqqai$tato  da  Ercole  Estense 
pati  in  processo  di  tempo  gravissimi  danni,  onde  ri* 
aeotironsi  pnr  anche  i  bolognesi  e  grimolesi.  Né  mai 
la  bisogna  ebbe  fine ,  sinché  Ferrara  rimase  in  di« 
sione  degli  Estensi,  gelosissimi  delle  loro  proprietà 
e  del  loro  operato.  E  qnando  soltanto  la  Provincia 
di  Ferrara  passò  in  soggezione  del  PontdSce ,  allora 
fa  commessa  la  cosa  ad  esperti  idranlici,  che  mi« 
l^lioratido  le  livellazioni ,  e  i  corsi  d' acqne  rettifi- 
oando»  e  tutto  volgendo  per  lo  meglio,  hanno  di« 
minmtiyse  non  tolti  appieno,!  mali  cbe  pativano 
quo'  bassi  luoghi  di  confine* 
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Sempre  funeste  furono  le  questioni  di  confine  ; 
e  mille  volte  i  bolognesi  e  quelli  di  Ferrara  ebbero 
a  sperimentarne  i  tristi  effetti.  Gelosi  dei  proprii 
diritti  y  e  cupidi  talvolta  di  allargare  i  rispettivi 
limiti  di  territorio ,  e  sempre  poi  di  conservarli  a 
danno  de'  finitimi ,  altro  non  facevano  che  scavar 
£58si  e  canali,  od  alzare  argini  e  costruir  lavori  di 
meccanismo  per  volger  le  acque  de*  fiumi  ad  altra 
parte  lontana  dalla  propria;  talché  le  astringevano 
a  deviare  da  quel  letto  antico  che  naturalmente  si 
erano  scavato,  prendendo  strada  per  le  campagne 
coltivate,  ed  allagando  paesi,  e  sommergendo  uo«^ 
mini  e  case  miseramente.  Di  queste  gare  funestis* 
aime  vedemmo  esempi  nell*  esporre  le  notizie  dello 
scorso  anno;  e  siamo  stretti  a  rinnovar  la  narrazione 
neir  anno  presente.  E  difatto  il  Duca  di  Ferrara , 
che  non  pativa  a  verun  patto  1*  immissione  di  Reno 
in  Po ,  fece  inalzare  un  forte  argine ,  contr*  ogni 
rettitudine ,  alla  foce  del  Reno  ;  il  perchè  questo 
influente  si  aperse  strada  laterale ,  squarciando  le 
proprie  sponde ,  e  dìlatossi  a  gran  danno  per  tutte 
le  terre  da  Massumatico  o  Mansionatico  sino  al  Po: 
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laonde  Galliera,  sant'Alberto,  la  Travena,  Ravedft 
ed  il  Poggio  vennero  in  molta  parte  inondate  ;  e 
uomini ,  e  case,  e  bestiami ,  e  tutte  le  speranae  de* 
gli  agricoltori  disperse  furono.  Della  qnal  cosa  do» 
levansi  a  cielo  e  proprietari  ed  agricoltori  di  quelle 
terre»  e  mandavano  querele  ai  reggenti  dei  due  St«« 
ti,  ed  invocavano  quelle  più  stabili  providense  che 
derivare  non  possono  se  non  dal  trono.  —  Ma  se 
piangevano  i  nostri,  non  risero  a  lungo  i  finitimi. 
La  Sammartina  fu  inondata  insino  all'argine  del  Po 
e  fino  alla  Torre  della  fòssa ,  cioè  per  lapazio  non 
breve.  Pnre  le  esortazioni  al  Duca  d' Este  non  val- 
sero ;  i  danni  proprii  non  ebber  forza  suU'  anioao 
di  lui  ;  le  cose  rimasero  com'  erano ,  e  cui  tocchi 
il  peggio  suo  danno. 

£  un  altro  travaglio  sentivano  i  bolognesi ,  non 
quelli  soltanto  delle  basse  terre  della  Provincia,  ma 
del  centro,  ponendo  il  Papa  obbligo  di  esazioni  alla 
città,  per  sovvenire  alle  spese  del  Concilio,  che  già 
i  migliori  Cardinali  andavano  incamminando  <^ni 
di  meglio ,  e  per  provedére  ai  bisogni  particolari  di 
Ini ,  che  intendeva  di  abboccarsi  novellamente  in 
Bologna  coli' Imperatore  per  trattarvi  cose  di  grande 
importanza,  desiderandolo  a  sostegno  contro  de'bal* 
danzosi  Luterani,  che  davano  allora  tanti  afianni  e 
pensieri  a  tutta  cristianità»  Ed  allo  stesso  fine  in- 
tendeva pure  l'Imperatore, ohe  aveva  gli  scettici  nei 
proprii  Stati,  e  che  li  vedeva  un  dì  più  che  T altro 
ingrossar  di  numero  e  pigliar  forza  morale.  Il  pei^ 
che  di  Spagna  tragittando  in  Germania,  dov'era  il 
nerbo  de'  ribelli ,  doveva  passar  per  V  Italia ,  secondo 
il  viaggio  divisato;  onde  il  Papa,  come  abbiam  det- 
to ,  faceva  pensiero  di  prevalersi  della  circostanza 
per  venir  seco  a  ragionamento  nella  nostra  Bologna. 

Ecco  pertanto  il  Pontefice  con  undici  Cardinali 
solamente  e  con  mediocre  pompa,  entrar  nella  città 
dei  Benti voglio  e  dei  Pepoli  (...  Marzo)  il  sabato 
della  settimana  di  Passione;  dispensando  le  palme 
il  giorno  appresso ,  e  benedicendo  il  popolo  dal- 
l'aringhiera  degli  Anziani. —  Io  Bologna  poi  celebrò 
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anche  solennemente  la  festività  del  Corpo  di  Cri« 
sto ,  facendo  la  processione  egli  stesso ,  fermandosi 

3aivi  circa  tre  mesi  ed  aspettandovi  la  risoluzione 
eir  Imperatore  9  il  qnale  gli  fece  noto  che  atten- 
devaio  Ira  Parma  e  Piacenza,  non  lungi  da  Cremo- 
na, nel  paese  di  Busseto,  appartenente  a  -  Girolamo 
Pelavicino.  Dove  andato  il  Pontefice  (•••  Giugno), 
trattò,  fra  le  altre  cose  molte,  anche  la  pace  tra 
Cesare  ed  il  Re  di  Francia,  che  trovavansi  di  quel 
tempo  in  funesta  discordia:  ma  indarno  interpose 
uffici  il  mal  capitato  Pontefice.  — -  Cinque  giorni 
atette  il  Papa  in  Busseto,  ne*  quali  (sollecitato  dal 
Duca  Pier  Luigi  di  Parma  )  trattò  molto  alle  strette 

gerchè  l'Imperatore  si  contentasse  di  concedere  lo 
tato  di  Milano  ad  Ottavio  Farnese  «  figliuolo  di 
Pier  Luigi  e  nipote  di  esso  Pontefice ,  nonché  ge- 
nero dell*  Imperatore.  Ma  questi  non  volle  accon- 
lentire,  e  lasciò  il  Papa  poco  di  lui  soddisfatto,  e 
li  altri  Farnesi  malcontenti  ;  di  modo  che  il  Duca 
ier  Luigi  venne  in  pensiero  di  voler  dare  alcun 
impaccio  all'Imperatore:  laonde  quasi  nel  medesi- 
mo tempo  porse  aiuto  e  favore  a  Pietro  Strozzi  men- 
tre per  Piacenza  passò  ai  danni  de'  Cesariani.  £  po- 
chi anni  dopo  si  ebbe  anche  sospetto  che  egli,  con 
simulazione  da  voler  vendere  le  galere  del  Papa» 
avesse  dato  aiuto  e  consiglio  a  Gian  Luigi  Fiaschi 
da  Genova  nel  tentativo  che  costui  fece  di  uccidere 
il  Priocipe  Doria,  e  levare  la  città  dalla  devozione 
di  Cesare  e  darla  alla  Francia  :  il  qual  tentativo 
tornò  male ,  perchè  la  congiura  che  fu  ordita  non 
ebbe  il  desiderato  efiPetto:  ma  pure  il  fatto  straor- 
dinario commosse  gli  animi  di  tutti  i  Principi  d'Eu- 
ropa ,  e  fece  parlare  altamente  e  del  Fiescbi  e  dei 
suoi  fautori ,  cosi  scoperti  come  ammantati  col  dop- 
pio velo  del  secreto  e  del  mistero. 

Intanto  Papa  Paolo ,  cui  tutte  le  cose  tornavano 
sinistre,  lasciò  Busseto  e  fece  passaggio  di  nuovo  pcur 
Bologna,  dove  otto  giorni  si  fermò;  e  ruindi  per  la 
via  dell'Emilia  orientale  recossi  alla  ve  ta  di  Roma^ 
avendo  promesso  ai  bolognesi  di  provv  derli  ^'  uu 
ottimo  Legato  nel  futuro  anno  imminei  te. 


f 


5o4  ANNALI 


ANNO  DI  CRISTO  IMA. 

Mori  in  qnest'  anno  nelle  Indie  Orientali ,  dota 
operava  Missionario  alla  conversione  degli  eretici, 
il  Beato  Michele  da  Bologna  Osservante  Riformata. 

Alla  nostra  Legazione  venne  in  Gennaio  il  Cardi'» 
nal  Giovanni  Moroni  milanese,  che  da  Papa  Clemen- 
te VII.  era  stato  fatto  Vescovo  di  Modena  il  7  Aprile 
nell'anno  1529,  e  che  del  i54a,  essendo  nansìo  in 
Polonia  venne  da  Paolo  IIL  fatto  Cardinale  Prete  del 
titolo  di  san  Vitale ,  e  poscia  di  santo  Stefìioo  in 
Monte  Celio 9  e  il  quale  dal  medesimo  Papa  fa  poi 
mandato  Legato  alla  città  nostra,  avendo  ad  ag- 
giunto Cammillo  Mentoati  da  Piacenxa, Vescovo  di 
Satriano,  il  quale  vi  rimase  per  tre  anni,  come  più 
innanzi  avremo  occasione  di  vedere.  Esso  Cardinal 
Moroni  amministrava  il  governo  nostro ,  quando , 
dopo  il  fatto  d'armi  seguito  fra  gr imperiali  ed  i 
francesi  a  Ceresuola  in  Piemonte ,  i  quali  francesi 
(colla  sola  perdita  di  tremila  uomini)  uccisero  ed 
esterminarono  diecimila  imperiali ,  fu  segnata  da  ul- 
timo la  pace  fra  le  due  nazioni.  Ma  beochA  i  fran- 
cesi sembianza  facessero  di  tenersi  vincitori,  aveano 
però  giusta  ragione  di  temere,  perchè  gl'imperiali  si 
trovavano  col  resto  dell"  esercito  entrati  troppo  ad- 
dentro nella  Francia;  onde  potevano  ad  ogni  istante 
riuscir  fonasti  agli  antagonisti,  che  rintuzzato  avea- 
no fino  ad  allora. 
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Pochissimo  abbiamo  a  narrare  delle  cose  bolo- 
gnesi. Dice  soltanto  il  Vizani  che  il  Cardinal  Mo- 
roni Legato  nostro  per  una  grave  inimicizia  ch'egli 
aveva  coi  Visconti  gentiluomini  principali  di  Mila- 
no, stava  con  molta  guardia  e  gran  sospetto  della 
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propria  porsona  ;  ed  il  sospetto  era  cagioue  che  goaiw 
dandosi  egli  da  tutti,  e  non  ai  fidando  di  veruno» 
dette  poca  aoddisfasione  al  popolo.  E  di  più.,  es* 
sondo  egli  di  animo  altero  teneva  in  conto  ben  di 
poco  e  magistrati  e  gentiluomini,  ai  anali  tutti  dis« 

{>iaceva  altamente.  Inoltre,  per  mutabilità  di  indo^ 
e,  e  co* suoi  alti  pensieri,  faceva  di  spesso  nuovi 
statuti,  o  riformava  i  già  fatti;  e  dure  leggi  impo^ 
nevate  stretti  bandi  pubblicava,  e  rigorosi  coman* 
lamenti ,  sicché  mostra  vasi  nato  per  regger  forse  in 
età  di  fexro  un  popolo  barbaro,  non  in  tempo  di 
civiltà  un  popolo  dotto  e  pieghevole  alla  ragione  « 
oom'era  e  com'è  generalmente  il  popolo  bolognese, 
li  quale  popolo  guardavalo  con  occhio  di  dispetto, 
pecche  in  Itti  non  vedeva  tanto  un  Legato  del  Papa, 
quanto  un  instabile  e  severo  Governatore,  che  aveva 
talento  e  pensieri  d'assoluto  Principe.  I  quali  pen-^ 
•ieri  parve  ai  più.  de'  bolognesi  che  ispirati  a  lui 
fossero  dal  Vieelegato  consigliere:  il  perchè  l' intera 
popolazione  dolevasi  che  le  promesse  del  Papa,  fatte 
in  sul  partirsi  di  Bologna  nel  i543,  non  avessero 
•ortito  quel  buon  effetto  ohe  secondo  le  medesimo 
atrebbe  potuto  desiderarsi. 
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lo  quest'anno  fn  in  grande  angustia  l'Alemagna* 
perchè  gli  eretici  luterani  guidati  da  Filippo  Lan» 

fravio  facevano  colà  movimenti  grandi  a  danno  del-* 
Imperatore ,  e  perchè  gli  scismi,  che  sembrano  ai 
nalveggenti  aole  guerre  alla  religione ,  sono  puc 
anche  attentati  contro  de'  troni  secolari.  E  volendo 
pertanto  Paolo  Papa  soccorrere  per  quanto  potesse 
s  Carlo  V.  alleato  suo ,  radunò  sotto  la  legazione 
4* Alessandro  Cardinal  Farnese  dodici  mila  soldati^ 
de'qoali  fu  generale  Ottavio  allora  Duca  di  Came« 
rino,  e  luogotenente  Ale8sandr9  Vitelli;  e  di  quella 
Annui.  Boi.  T.  VI.  64 
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fMte  8i  fece  la  massa ,  con  qualcbe  traTaelio  del 
'ontado  nostro,  presso  il  Ponte  di  Reno-laori  di 
Porta  san  Felice, dove  furono  chiamati  a  rassegna, 
e  dove  loro  si  dispensarono  le  paghe.  Dopo  di  che 

{ presero  es^i  la  strada  di  Lombardia  per  adempire 
'ufficio  loro. 

In  questo  medesimo  tempo,  essendo  già  per.  Io 
addietro  capitato  alcune  volte  in  Bologna,  rioettato 
ed  alloggiato  da  Don  Girolamo  Casalini  Canonico  di 
san  Petronio,  Dottor  Teologo  e  Parroco  di  santa  Lo- 
cia,  ed  avendo  dato  saggio  di  grande  umiltà  e  di- 
Tozione  san  Francesco  Saverio  spagnuolo,  uno  dei 

Srimi  dodici  compagni  del  Padre  Igoasio  Loiola  fon- 
atore  della  Compagnia  dei  Gesuiti ,  ottenne  esao 
Saverio ,  di  consentimento  del  Vescovo  Alessandro 
Campeggi,  la  medesima  Chiesa  parrocchiale  di  santa 
Lucia,  già  prima  suo  ricetto  per  cortesia  del  Casa^ 
lini  ;  e  quivi  fu  dato  principio  ad  un  Collegio  di 
que'  Padri ,  i  quali  erano  molto  aselanti  d*  insegnare 
a  fanciulli  la  dottrina  cristiana  ;  nonché  la  lingua 
latina  e  le  soienae  ecclesiastiche  ai  garaonetti  atodio- 
ai.  Da  quel  giórno,  fino  al  1774*  ebbero  poi  i  Gesuiti 
comoda  stanza  in  Bologna;  e  non  uno  ma  più  Con- 
venti ,  frai  quali  è  notissimo  quello  di  sant*  Ignaaio 
nel  Borgo  della  Paglia. 

Ancora  i  Padri  Cappuccini  trovaVon  ricovero ,  vol- 
gendo quest'  anno  ,  in  Bologna.  Difatto  lo  atesso 
Don  Girolamo  Casalini  ricettava  il  Padre  Gioseffi» 
in  casa  propria,  con  alcuni  compagni  Cappuccini, 
i  quali  avevano  ristretto  e  la  vita  e  l'abito  di. bel 
nuovo  all'antica  osservaoaa  del  Serafico.  Di  che  i 
bolognesi   andarono  cosi .  lieti  che  pochi  anni  ap- 

f  resse  diedero  loro  per  abitazione  un  còlle  fuor  di 
érta  san  Mammolo  di  aopra  al  Convento  degli  Oli* 
vetani,  in  luogo  che  fu  nomato  il  Monte  Calvario, 
e  dove  stettero  fino  alla  loro  soppressione  nel  ohia« 
dersi  del  passato  secolo.— Né  altro  di  Bologna.  Piut- 
tosto diremo  di  Persiceto,  che  fu  onorato  (17  Loglio) 
dalla  persona  di  Ranuccio  Farnese  Cardinal  del  titolo 
di  sant'Angelo,  Arciprete  della  Basilica  Lateraneae, 
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Penitemiar  Maggiore ,  ArciveMx>TO  di  Napoli ,  Pa- 
triarca di  Coataatioopoli ,  ni  poto  del  Poiktefioe  e  fra* 
tello  d*OttaTÌo  Duca  di  Parma  e  di  Piaoooxa  ;  il  qaal 
Bannocio  son  solo  passò  per  san  :  Giovanni ,  ma  vi 
ebbe  permanensa,  e  in  grande  amore  tenne  il  luo« 
gp ,  e  volle  stame  protettore  spontaneamente^ 
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Quando  il  Cardinal  Rannocio  Farnese  stavasi  in 
Persioeto  ad  abitaaione ,  aveavi  titolo  d' ordinatore 
delle  genti  d'  arme  pontificie  che  soocorrevano  al« 
1*  Imperatore 9  e  cbe  assicurar  doveyano  i  Padri  delia 
Chiesa  in  Trento  radunati.  Neil'  animo  pertanto  di 
qneir illastre  Porporato,  cotanto  amore  erasi  desto 
per  la  fedelissima  terra  di  Persiceto»  ohe  aspirò  egli 
atesso  ad  assnmerne  TuflEiaio  arci  pretale  »  che  allor 
trovavasi  vacante  :  e  l' assunse ,  con  titolo  di  Pre« 
«settore  Commendatario,  in  quest'anno  di  che  par^ 
liamo;  e  lo  tenne  poi  fino  al  i56a,  nel  quale  ne 
fece  rinnnaia  a  Don  Filippo  Stiatici ,  Dottore  di 
Filosofia,  persona  di  molta  autorità  e  sapieofca,  e 
l>eDe  accetta  al  Pontefice  Gregorio  XIII. 

Ma  ritorniamo  alle  cose  di  Bologna.  — Papa  Paolo, 
il  quale,  siooome  era  suo  costume,  avvedutamente 

£rovvedeva  ai  soprastanti  pericoli ,  avendo  molto 
ano  compresi  i  pensieri  del  Cardinal  Moroni ,  e  vo* 
lendone  scemare  la  troppo  grande  autorità,  gli  tolse 
da  presso  il  Vioelegato  Mentovati  o  Mentuati,  come 
ministro  soverchiamente  favorevole  ai  disegni  del 
Legato  ;  e  mandò  a  Bologna  in  sua  vece  (Giovan 
Angelo  Medici  milanese,  detto  il  Medichino,  Arci* 
vescovo  di  Ragusa,  con  autorità  di  Vicelegato,  il 
quale  (  avendone  così  ordine  da  Roma  )  spesse  volte 
moderava  1'  autorità  ed  impediva  le  deliberazioni 
ed  i  pensieri  del  Cardinal  Moroni,  che  poi  alla  fine 
(senza  che  il  perchè  si  sapesse)  fu  richiamato  a  Roma 
a  dar  ragione  del  suo  governo. 
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Id  questo  tempo  ri  scopersero  in  Trmto  '  maléllié 
oODtaeiose,  le  quali  di  giorno  io  giorno  preodevano 
foraa  maggiore  ;  oade  s*  iògenerò  negli  aoimi  dei 
Padri  del  Concilio  grave  sospetto  di  peatilensa  :  il 
perchè  scrivendo  essi  al  Pontefice  snlla  importaoaa 
della  cosa»  questi  decretò  cbe  le  adunanie  del  Con^ 
cilio  Tridentino  si  tenessero  frattanto  in  Bologna , 
città  eh*  egli  aveva  più  volte  visitata,  e  che  cono- 
sceva per  esperieota  devota  alla  Santa  Sede.  Ed  ecco 
?erciò  sciogliersi  il  Concilio  dalla  famosa  citti  del 
'irolo  f  ed  andarsene  di  presente  i  Cardinali  ed  i 
Prelati  qnasi  tntti  alle  loro  patrie,  per  rivedere  i 
congiunti  proprii  innansi  di  recarsi  a  Bologna ,  d«vé 
le  adunanae  si  tennero  per  qa^si  due  anni*  Intanto 
il  Cardinale  d'Inghilterra,  uno  de*  Legati  che  pte* 
siedevano  ali* assemblea,  passò  a  Padova  per  enrarri 
d*  una  sua  infermità ,  mentre  che  vennero  a  Bolo« 
gna  il  Cardinal  di  Monte  o  del  Monte  ed  il  Cervino, 
con  poco  numero  di  Prelati ,  e  quivi  tennero  alcune 
cODgregaaioni  e  fecero  ordinasioni ,  aspettando  in* 
tanto  1*  arrivo  degli  altri  Padri,  i  quali,  o  per  una 
o  per  altra  scusa,  tuttavolta  si  tenevano  fuori,  tal* 
ehè  poco  o  nulla  procedeva  esso  Concilio  in  Bolo» 
gna.  Il  qual  Cdncìlio  fu  tenuto  in  quel  palasao  in 
san  Mammolo  eh'  era  allora  dei  nobili  Campeggi , 
Alessandro  e  Giambattista,  Tuno  Vescovo  di  Bolo* 
gna  r  altro  di  Maiorica ,  e  che  di  presente  appara 
tiene  ai  signori  Marchesi  Bevilacqua.  Esso  palano, 
di  grandiosa  architettura  della  fine  del  quattrooen* 
to ,  con  ampi  cortili ,  ampi  giardini  e  vaste  sale , 
era  adattatissimo  all'augusto  fine  cui  venne  desti* 
nato  ;  e  vi  si  vede  ancora  di  presente  l'Aula  Magmi 
dove  il  Concilio  si  raccolse,  nella  quale  poi  i  pre- 
fati signori  Campeggi ,  a  memoria  perpetua  della 
eosa ,  fecero  dipingere  alcune  delle  congregaiioni 
ivi  tenute,  chiudendo  inoltre  la  porta,  per  la  quale 
forse  più  di  spesso  entravano  ed  uscivano  i  peiBO» 
naggi  che  prendevan  parte  ali* adunanza;  la  quale 
porta  è  rimasta  chiusa  fino  ai  presenti  giorni,  non 
essendo  vero  (  siccome  il  volgo  si  crede  )  che  dove 
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|MiMilaB0  i  Padri  della  religiooe  non  Tenga  dato  a 
prafatti  di  metter  piede.—- Ma  di  ciò  basti. 
-  In  quest'anno»  «el  onore  della  state,  avvenne  or* 
seodo  fatto  in  Bologna.  Una  .notte  (11  al  ja  di  Ago^ 
sto)  flieatre  ogni  oosft  e/a  quieta  per  la  dttà,  ad  nn 
tratto  nella  strada  di  Galliera  odesi  tale  uno  scoppio 
che  rimbomba  per  tutta  la  città,  e  che  ivi  dov'ebbe 
origine  fa  tremare  il  suolo  e  spaventa  gli  abitanti , 
cbe  d'  improvviso  sì  scuotono^  dal  sonno  mandando 
urli  di  paura.— E  cbe  mai  avvenuto  eraf  Era  bai* 
sato  in  aria ,  per  fona  di  polve  da  bombarda  na- 
scosta in  una  cantina  ed  incendiata ,  il  palazzo  di 
Lìppo  Gbisilieri  »  il  quale  con  quattro  suoi  séìrvi 
vesto  morto  sotto  la  rovina  ;  ed  un  certo  Biagioo 
Barbieri  da  Stìfonte  o  Settefonti  »  servitore .  d'  un 
tale  Antonio  Massini  detto  il  Cramigna  »  nel  dar 
fuoco  alla  mina  vi  rimase  sotto  schiacciato.  II  oor«» 
pò  del  quale,  tratto  di  là,  fu  appiccato  alle  forche 
come  malfattore,  e  .lasciato  in  balia  de'cani,  che  sei 
divorarono  sulla  mositagnola  o  montagna  del  Mer« 
osto.  Il  Gramigna,  autore  della  cosa,  trovò  scampo 
fuor  di  patria  ;  e  dicesii  fosse  nemico  di  Lippo  per 
ingiuria  da  lui  ricevuta,  che  vendicare  non  poteva 
in  altro  modo ,  asdando  sempre  il  Ghisilieri  cinto 
da  una  caterva  di  armati.  Altri  vogliono  che  dal 
Gramigna  fosse  fatto  uccider  Lippo,  per  veodioare 
alcuni  fuorusciti ,  cui  il  Ghisilieri  molestava  con 
sapre  e  fastidiose  liti. 

Questo  fa  1'  anno  in  cui  mori  miseramente  Piei 
Làigi  Farnese  (10  Set tembie).  Vuoisi  che  per  ordine 
di  Carlo  V^  Imperatore  «  Andrea  Doria  genovese  e 
Do» FerraàtB  Gonzaga  (a  vendicare  la  congiura  dei 
Fiesohi  centra  i  Doria  e  gì*  Imperiali  ;  della  quale 
abbiamo  già  toeeo)  facessero  spegnere  il  Farnese, 
nella  cittadella  di  Piacenaa ,  giovandosi  del  Conte 
Giovanni  AnguscioU,  del  Conte  Agostino  Landi,  di 
Luigi  Gonfalonieri  e  di  altri  gentiluomini  avversi 
al  Duca  Pier  Luigi.  Onde  Paolo  III. ,  che  senti  con 
dolore  paterno  la  morte  di  esso  Duca  ,  ordinò  su» 
bito  ohe  il  Medici  Vioelegato  di  Bologna  passasse  a 


Sto  ANNALI 

Parma  con  dne  compagnie  di  toldati  bolognaai  »  dai 

Zuali  furono  Capitani  Rinaldo  Marsili  e  Vinoenao 
lampeggi,  per  tenere  il  popolo  parmense  in  devo» 
sione  di  Santa  Cliìesa.  I^el  qua!  servigio  fra  dna 
anni  ebbe  premio  il  Medici  »  venendo  fatto  Cardi» 
naie  dal  Pontefice  suddetto. 


ANNO  DI  CRISTO  ltt48« 


Se  mai  vi  fo  anno  in  coi  le  cose  di  Bologna  pas- 
sassero quiete  e  regolari  sì  ohe  nulla  a  dire  se  ne 
abbia ,  egli  fu  il  presente ,  delle  cui  notizie  nul« 
r  altro  possiamo  dire  se  non  che  il  Papa  volendoci 
dare  un  Cardinal  Legato ,  onde  la  città  nostra  di* 
fettava,  deputò  a  questa  dignità  il  Cardinale  Gìo- 
van  Maria  di  Monte  o  Dalmonte,  che  già  si  trovava 
in  Bologna  Legato  del  Concilio,  e  del  quale  corre- 
va fama  lodevolissima  dì  gran  dottrina  e  prudenta. 
Il  perchè  di  leggieri  potrà  comprendcHre  chicchessia 
come  il  popolo  accogliesse  con  gioia  la  nomina  di 
un  tale  reggente  »  il  quale  dapprincipio  non  ebbe 
vicelegato  veruno,  deputato  dal  Papa  a  cooperare 
con  lui  pel  miglior  governo  di  Bologna  ;  laonde  gio- 
vavasi  d' un  suo  parente  chiamato  Tarugio  Tarugi 
o  Tarangi  da  Montepulciano,  con  titolo  di  luogote* 
Dente,  fintanto  che  nel  Sfinente  anno  fu  poi  prov* 
veduto  d'  un  regolare  Vi€)elegato.  -—  Esso  Cardinale 
Dalmonte  (dice  un  libro  del  Reggimento  bolognese) 
èra  di  famiglia  romana,  e  fu  Auditore  della  Camem 
Apostolica;  poi  da  Papa  Giulio  IL  era  stato  creato 
Arcivescovo  di  Si  ponte;  e  del  xS36  da  Papa  Paolo  III. 
(aa  Dicembre)  era  stato  eletto  Cardinal  Prete  del  ti« 
tolo  di  san  Vitale  ;  poi  del  4^  (  5  Ottobre  )  ebbe  il 
titolo  di  santa  Prassede,  e  passò  al  vescovato  di  Pre» 
neste,  da  cui  venendo  al  Concilio  in  Bologna  venne 
ancora  alla  Legaaione. -^  E  poiché  diciamo  del  Con- 
cilio ,  avvertiremo  come  in  quest'  anno  proseguisse 
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A  €(mdorù  fra  di  noi ,  e  (  come  afierma  il  Pallavicini 
nella  famosa  sna  storia  )  le  sessioni  si  tenessero  nella 
gran  Chiesa  di  san  Petronio,  mentre  le  congregaBÌo<* 
ni  preparatorie  si  tenevano  prima  nella  vasta  sala  dei 
Campeggi ,  or  Bevilacqua  (  siccome  abbiamo  tocco  ) 
intervenendovi  sempre  col  Campeggi  Vescovo  nostro, 
il  fratello  di  Ini  Giambattista  Vescovo  di  Maiorjca , 
e  qnattro  altri  Vescovi»  sii  e  cngini  dei  medesimi. 


ANNO  DI  CRISTO  IMO* 


Fa  mandato  in  qnest*  anno  a  Bologna ,  per 
legato  del  Cardinal  jDelmonte»  Annibale  Boaznti  na- 
poletano, Protonotario  Apostolico,  il  quale  adempì 
col  maggior  decoro  gli  obblighi  suoi  di  sostituto  al 
Cardinale,  non  pure  in  tempo  eh* era  seco,  ma  quan- 
do sólo  fu  rimasto,  perchè  il  Legato  recossi  a  noma 
a  motivo  della  vacanea  del  soglio  pontificio, 

E  poiché  abbiamo  nominata  questa  vacanza,  si  rin- 
corra air  Henrion  per  riferire  un  cenno  storico  in- 
torno a  Paolo  III.,  che  venne  a  mancare  in  quest'an- 
no.*—Abbiamo  detto  (sotto  Fanno  dell'elezione  di 
lui  )  come  il  pensiero  più  grande  di  questo  Ponte- 
fice fosse  stato  quello  di  estinguere  gli  scismi  che 
imperversavano  in  Europa  :  ora  aggiungeremo  che 
avendo  esso  veduto  come  lo  scisma  d' Inghilterra  si 
fosse  consumato  senza  rimedio  prima  che  venisse  da 
lai  scomunicato  Arrigo  Vili,  alla  fine  del  iS38 ,  e 
come  i  progressi  de*  protestanti  in  Lamagna  solleci- 
tassero la  pronta  celebrazione  di  un  generale  Con- 
cilio ;  così  provvide  tosto  perchè  una  tale  angusta 
assemblea  si  raccogliesse.  E  noi  abbiamo  già  veduto 
come  prima  in  Mantova ,  poi  in  Vicenza ,  indi  in 
Trento,  e  poscia  in  Bologna,  e  perchè,  i  Padri  del 
Concilio  convenissero  in  adunanza.  A  Trento  fu  nel- 
l'anno i54S,  a  Bologna  del  4?  o  del  48  >  sospeso  ve- 
nendo del  presente  anno,  nel  quale  Papa  Paolo  HI. 
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>fu  colto  da  morte  (io  Novembre)  essendo  in  età  dì 
•quasi  8a  anni ,  e  trovandosi  afflitto  dalle  ingratitu* 
dini  osategli  dalla  sua  famiglia.  Difatto  Pier  Luigi 
Farnese,  oh* egli  ebbe  fatto  Duca  di  Parma»  nsur* 
peto  essendosi  un  governo  tirannico,  sicché  da'su<n 
sudditi  fu  assassinato;  pensò  Papa  Paolo  di  rianire 
il  Ducato  parmense  allo  Stato  jPontificio:  ma  ecco 
Ottavio  nipote  di  Ini  »  e  non  tnigliore  del  padre, 
minacciare  T avolo  augusto,  giurando  di  voler  te- 
nersi la  signoria  colla  forza  delle  armi.  Il  perchè 
Paolo  III.  neir  amarezza  del  suo  dolore,  ripeteva 
spesso  il  versetto  del  Salmista:  Se  i  miei  non  m^s^ 
sero  dominato,  io  sarei  ora  senza  rimproveri  e  sce^ 
vro  éT  un  grasce  affanno.  —  Ma  se  fu  tenero  sover- 
•ohiamente  de*  suoi ,  si  deve  onorare  la  sua  memòria 
per  le  sue  eccellenti  qualiti  come  capo  della  reli- 
gione. Con  uno  zelo  ardente,  che  si  stendeva  aa  di 
tutto ,  approvò  la  Società  dei  Gesuiti ,  nemici  ca- 
pitali della  riforma  protestante;  condannò  il  fnne- 
ato  interim  di  Carlo  Y.  tsol  quale  questo  principe 
come  ueirEnotioo  di  Zenone,  neirEctesi  di  Era- 
•olio ,  nel  Tipo  di  Costanao  entrava  a  regolare  le 
cose  di  religione,  non  facendo  paghi  né  i  prote- 
atahti  né  i  cattolici  ;  stabilì  a  Roma  ed  a  Napoli 
rioqubizione,  tribunale  richiesto  allora  in  tatti  i 
luoghi  della  cristianità  dai  progressi  delle  ereaie; 
pubblicò  finalmente,  con  solenne  apparecchio,  nel 
giovedì  santo  la  famosa  Bolla  In  coena  Domini^  di 
oui  lo  conoscono  autore  quelli  che  non  1'  attrìbui- 
scono  invece  al  famoso  Bonifazio  VIIL«*»E,  non  meno 
dotto  che  zelante,  mostrò  favore  alle  lettere ,  deco- 
rando il  celebre  Sadoleto  della  porpora,  ed  ofieren* 
dola  anche  ad  Erasmo.*— Questo  Pontefice  non  abitò 
il  Vaticano  che  ne*  primi  anni  del  suo  regno:  negli 
ultimi  passò  ad  abitazione  sul  Quirinale,  nel  vaste 
e  magnifico  palazzo  che  Monte  Cavallo  si  noma  co- 
inunemente,  e  chefo  condotto  a  perfezione  da  Pao- 
lo V. ,  da  Alessandro  VII.  e  da  Clemente  XII. 


BOLOGNESI  Sia 


ANNO  DI  CRISTO  liKtO. 


Il  Papa  Paolo  III.  era  morto  nel  Novembre  dello 
acorso  anoo:  i  Cardinali  ri  raccolsero  in  conclave,  e 
faroBo  una  notte  alla  cella  del  Cardinal  Polo  col- 
1'  intensione  d'  averlo  Papa  per  via  d'  adorazione. 
Polo  li  ricevette  alla  sna  porta  e  loro  disse  „  Miei 
fratelli,  il  Dio  che  noi  serviamo  è  il  Dio  della  luce 
e  non  delle  tenebre  ;  rimettete  a  pieno  giorno  la. 
-vostra  eleaione;  e  dopo  aver  udita  la  messa  ed  in- 
^vocato  lo  Spirito  Santo,  seguiterete  il  suo  impulso, 
e  quanto  egli  v'  ispirerà  pel  bene  della  Chiesa.  — - 
Del  Cardinale  Polo  non  fu  parlato  più  mai.  «-  In-' 
tanto  giunse  il  io  Febbraio  di  quest'anno  iS5o  onde 
parliamo;  e  il  Sacro  Collegio  elesse  Giammaria  Del-< 
monte,  ultimamente  Legato  di  Bologna,  originario 
di  Arezao,  nato  il  io  del  Settembre  1487»  Cardinale 
del  titolo  di  san  Vi  tale.  Vescovo  di  Palestrina,  Arci* 
veseovo  di  Si  ponte,  ohe  fu  coronato  il  giorno  aa  col 
nome  di  Giulio  III.  Questo  Pontefice ,  riverito  per 
le  sue  cognizioni  in  letteratura  ed  in  giurispruden* 
sa  ,  non  ebbe  maggior  piacere  che  nel  maneggio 
delle  cose  e  nel  mantenimento  dell'  ordine  politi- 
co.—Due  giorni  dopo  la  sua  incoronazione,  avendo 
fatta  l'apertura  del  giubileo,  segui  la  consuetudine 
di  aprire  egli  stesso  la  porta  santa  della  Chiesa  di 
san  Pietro ,  che  sta  murata  e  che  non  si  apre  se 
non  in  questa  occasione.  Il  Papa,  preso  un  mar- 
tello d'  oro  ,  battè  tre  colpi ,  pronunziando  le  pa- . 
role  del  Salmo  iai:  Aprite  le  porte  della  giustizia; 
dopo,  le  quali  viene  subito  atterrato  il  muro.  Sua. 
Santità  si  mette  allora  ginocchioni  davanti  alla  por- 
ta, lavata  dai  penitenzieri  di  san  Pietro  con  acqua 
benedétta;  e  prendendo  la  croce  ed  intonando  il  Te 
17e»m, entra  col  clero.-* Nello  stesso  tempo  tre  Car-. 
dinali  sono  mandati  alle  tre  Chiese  di  san  Giovanni 
AnnaU  Boi  T.  VI.  65 
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Laterano,  di  san  Paolo  e  santa  Maria  Maggiore,  ad 
aprirne  le  porte  colla  stessa  cerimonia. 

Era  intanto  in  Bologna  per  Vicelegato  queir  An- 
nibale Bozzuti  napolitano  9  quel  Protoootarìo  Apo- 
stolico che  rimase  al  governo  quando  partì  pel  con* 
claye  il  Legato  che  Papa  divenne.  Alla  notizia  della 
cui  assnnsrione  il  popolo  bolognese  levossi  in  ischièt- 
ta  esultanza,  così  perchè  sapeva  che  degno  Poote- 
fice  egli  fosse ,  e  così  perchè  nei  tre  mesi  in  cixca 
di  sede  vacante  era  stata  in  Bologna  molta  incer- 
tezza di  vivere ,  per  ammazzamenti ,  e  risse  e  tu- 
multi di  malviventi  cittadini.  Ora  il  Senato,  fier 
rendergli  la  debita  obbedienza ,  gli  mandò  amba- 
sciatori Alessandro  Popoli,  Giorgio  Manzuoli,  e  " 
do  VICO  Rossi,  che  fnrono  accolti  con  grande 
volenza  da  Giulio  Papa,  e  rimandati  lietissimi  alla 
loro  patria. 

Né  altra  notizia  possiamo  aggiungere  alle  cose  di 
quest'anno,  se  non  che  per  decreto  pubblico  venne 
impedito  (19  Dicembre)  l'atterramento  che  alcaoi 
progettavano  di  una  delle  antiche  porte  della  cit- 
tà, che  esiste  tuttora  poco  lungi  dal  Guazzatoio  a 
mezzo  la  Via  Repubblicana  ;  la  quale  allora  e  più 
tardi  si  disse  Govese,  Govona  o  Fullonia,  ed  oim 
è  chiamata  comunemente  il  Torresotto  de'  Zini. 


ANNO  DI  CRISTO  Ittttl. 


Roma  ebbe  il  giubileo  appena  Papa  Giulio  fìi 
eletto  ;  Bologna  ne  fu  giovata  nel  presente  auno , 
per  quelli  che  nei  giorni  di  quaresima,  visitassero 
quindici  volta  la  Chiesa  catturale ,  con  quelle  di 
san  Benedetto,  del  Corpo  di  Cristo  e  del  Baracano 
con  le  debite  preparazioni. 

Poco  dopo  il  principio  d'anno  il  Papa  fece  Lega- 
to di  Bologna  e  del  Concilio  da  riaprirsi  a  Trento, 
il  Cardinale  Marcello  Crescenzio  romano.  Auditore 
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della  Sacra  Rota,  il  quale  nel  i533  da  Papa  Cle- 
mente VII.  fu  fatto  Vescovo  di  Monselice  »  e  più. 
tardi  da  Papa  Paolo  IIL  venne  eletto  Cardinale  del 
titolo  di  san  Marcello  ;  e  finalmente ,  nell*  anno  di 
che  scriviamo  le  storie,  eccolo  da  Papa  Giulio  III. 
spedito  a  noi  come  Legato.  Ma  non  appena  fu  quivi 

?'unto  (  essendo  pur  anche  Legato  ai  Concilio  di 
rento)  lasciò  a  noi  il  Vicelegato  suo  Geronimo 
Bauli  Arcivescovo  di  Genova,  e  se  ne  passò  a  Par« 
ma,  poi  a  Trento,  dove  i  Padri  si  raccoglievano  di 
bel  nuovo  ,  per  proseguire  ciò  che  a  Vicenasa ,  ed 
ivi ,  ed  a  Bologna  avevano  già  incominciato. 

In  questo  tempo  (narra  il  Vizani  di  cui  riferia- 
mo le  parole)  Ottavio  Farnese  Duca  di  Parma,  a 
cui  ,  come  si  è  detto ,  per  congiura  procurata  dai 
ministri  imperiali,  era  stato  ucciso  il  padre,  dubi- 
tando del  suo  stato ,  e  delle  insidie  degli  Spagnuoli 
ch'erano  in  Piacenza,  ricorse  al  Re  di  Francia;  il 
quale,  in  grazia  di  Orazio  Farnese  Duca  di  Castro 
e  fratello  del  Duca  Ottavio,  e  che  allora  era  molto 
favorito  in  quella  corte,  V  accettò  sotto  la  sua  pro- 
tezione, e  gli  mandò  per  sua  sicurezza  molti  soldati 
francesi  condotti  da  Monsignore  di  Termes  Barone 
francese,  e  da  Pietro  Strozzi  fiorentino,  fuoruscito 
della  patria ,  amendne  capitani  illustri  di  quel  tem- 
po, i  quali  entrarono  in  Parma  sotto  pretesto  di 
Teleria  difendere  per  beneficio  del  Duca  Ottavio  e 
mantenerla  in  devozione  di  Santa  Chiesa  :  onde  il 
Papa,  volendo  chiarire  1*  Imperatore,  che  avea  qual- 
che dubbio  che  queir  apparecchio  non  si  facesse  di 
suo  consentimento,  si  uni  con  lui;  e  fatti  assoldare 
sei  mila  fanti  li  mandò  a  Bologna ,  dove ,  per  an- 
dare all'assedio  di  Parma,  si  fece  la  massa  di  tutte 
le  genti  sotto  la  condotta  di  Giambattista  di  Monte 
nipote  del  Papa,  che  poi  col  consiglio  di  Alessan- 
dro Vitelli  e  di  Cammillo  Orsini  (  i  quali  furono 
sempre  i  principali  in  quella  guerra)  spinse  innanzi 
le  genti:  di  che  avvisato  il  Re,  fece  entrare  in  Par- 
ma nuovo  soccorso  di  cavalieri  francesi  levati  dal 
Piemonte  ;  d'  onde  anco  l' Imperatore  ,  il  quale  si 
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trovava  aver  fatto  trégua  coi  Francesi  in  quelle  par- 
ti,  ordinò  che  Don  Ferrante  Gonaaga  levasae  molte 
Compagnie  di  soldati  e  le  condacesse  a  Parma,  dove 
si  cominciò  la  guerra*  Ed  allora  il  Papa  consiglia- 
tosi  con  Cammillo  Orsini  accorto  capitano  e  pratico 
guerriero ,  il  quale  gli  metteva  in  considerasione  di 
quanta  importaosa  fosse  lo  star  provvisto  centra  gli 
insulti  che  avrebbono  potuto  fare  i  soldati  nemici 
troppo  vicini  al  contado  di  Bologna;  volle  che  i 
bolognesi  ordinassero  le  milizie  del  contado ,  e  le 
battaglie ,  le  quali  a  quel  tempo  non  erano  state 
più  ordinate:  onde  furono  descritti  al  novero. dei 
addati,  e  provveduti  d'armi  tremila  contadini,  cosi 
delle  montagne  come  del  piano ,  e  fattene  sei  buo- 
ne compagnie ,  le  quali  poi  sempre  per  difesa  cosi 
della  città  come  del  contado  si  furono  mantenute 
in  ordine,  e  riparate  di  nuova  gente  secondo  che  i 
vecchi  mancassero ,  e  che  chiedesselo  il  bisogno.  E 
ne  fu  fatto  allora  Luogotenente  Generale  il  Capitan 
Tempesta  da  Todi ,  il  quale  obbediva  agli  ordini 
d'un  Collaterale  datogli  dal  Reggimento.— E  men- 
tre che  si  mettevano  all'  ordine  quelle  battaglie , 
Monsignor  di  Termos,  il  quale  voleva  per  aocoono 
di  Parma  far  provvisione  di  soldati,  entrò  a  tal  fine 
•nella  Mirandola  raccomandata  al  Re  di  Francia;  ed 
allora  Giambattista  di  Monte  o  del  Monte,  il  ViteUi 
e  >r Orsino,  i  quali  vollero  disturbarlo,  andarono 
con  le  genti  del  Papa  ad  assaltar  la  Mirandola,  la- 
sciando il  Gonzaga  all'  assedio  di  Parma ,  la  quale 
poi  fra  poco  tempo  fu  anco  lasciata  senza  molestia, 

Serchè  tutto  lo  sforzo  delle  genti  si  riduaae  sotto 
I  Mirandola.    . 

Ma  perchè  i  Francesi,  per  divertir  quella  guerra, 
mossero  di  nuovo  le  armi  nel  Piemonte ,  e  gì'  Im- 
periali vennero  perciò  forzati  d'andare  alla  difissa 
di  quel  paese;  cosi  fu  necessario  di  lasciare  imper« 
fatto  queir  assedio,  nel  quale,  in  termine  d*  otto 
mesi  che  durò,  scaramucciandosi  e  combattendosi 
quasi  di  continuo,  morirono  poco  meno  di  dodici 
mila  persone ,  fra  le  quali  furono  molti  e 
capitani ,  ed  altri  buoni  soldati  bolognesi. 
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Abbiafno  aooennato  in  sul  principio  dell'  anno  » 
che  il  giubileo  ebbe  luogo  in  quaresima  ;  ed  oggi 
aappiasi  che  nel  carnevale  antecedente  si  fecero  alle- 
grezze molte  in  Bologna,  le  quali  venli^ro  alquanto 
turbate  per  l'acerba  morte  di  Lelio  figliuol  di  Gior* 
gio  MaoBUolì ,  giovane  di  diciassette  anni  »  il  quale 
giostrando  all'incontro^  come  allora  fu  usanza  dei 
bolognesi,  per  trattenere  il  popolo  con  cavalleresco 
sollazzo,  in  sulla  piazza  maggiore,  fu  per  isciagu* 
la,  passando  la  lancia  per  la  visiera  della  celata, 
ferito  e  morto  da  Cammillo  Gozzadini,  che  pianse 
il  caso  del  giovinetto  con*  tutti  della  famiglia  di 
Lelio,  i  quali  rifuggirono  poi  sempre  da  tali  pas* 
satempi  di  scontro ,  che ,  sendo  tanto  pericolosi , 
troppo  sentivano  del  barbaro ,  e  faoevan  manifesto 
come  la  civiltà  non  fosse  ancora  pienamente  all'apo- 
geo del  suo  regno. 

Di  quest'anno  Papa  Giulio,  in  una  promozione 
di  quattordici  Cardinali  onorò  della  dignità  del  Cap- 
pello anche  Alessandro  Campeggi,  Vescovo  e  citta- 
dino di  Bologna,  nonché  Giovanni  Poggio,  pure  bo- 
lognese ,  e  Vescovo  d'Ancona ,  il  quale  trovavasi  a 
quel  tempo ,  con  veste  di  Nunzio ,  alla  corte  del- 
l' Imperatore.— Equi,  poiché  abbiamo  scrittori  che 
hanno  date  le  storie  dei  Cardinali  bolognesi  per 
nascita  e  per  origine,  trarremo  da  loro  alcune  tio- 
tizie  intorno  al  Poggi  ed  al  Campeggi;  dandole  poi 
più  distese  al  riepilogo  del  secolo  decimosesto. 

Giovanni  Poggio  nacque  da  quel  Cristoforo  che 
fu  segretario  di  Giovanni  li.  Ben  ti  voglio,  e  da  Fran- 
cesca Quistelli  mantovana,  correndo  l'anno  dell'Era 
nostra  i493«  Dopo  il  iSaS  si  recò  a  Roma,  ed  abbrac- 
ciò lo  stato  ecclesiastico;  e  perchè  di  raro  ingegno 
come  il  padre,  fu  da  Paolo  III.  dichiarato  Protono- 
tario  e  Tesoriere  Apostolico;  indi  spedito  Nunzio  al- 
l'Imperator  Carlo  V.,  e  Collettore  degli  spogli  in 
Ispagna,  dove  si  mostrò  molto  affezionato  alla  Com- 

Sagnia  di  Gesù.  E  spedito  poi  in  Germania  per  affari 
i  religione,  mentre  ivi  era,  fu  promosso  alla  Sacra 
Porpora  in  quest'anno  (17  Febbraio)  col  titolo  di 
Cardinal  Prete  di  santa  Anastasia. 
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Alessandro  Campeggi  poi ,  nacque  di  Lorenso  ; 
come  abbiamo  altre  volte  accennato,  il  2  d'Aprile 
del  i5c4*  Fu  sollecito  nell'  apprendere  ogni  modo 
di  studii  elementari,  sicché  giovanissimo  ancora ,  eia 
dotto  in  varie  lingue,  e  di  molte  scienze  fu  adomo. 
Datosi  a  vocazione  ecclesiastica ,  dotato  di  ottimi 
costumi  ebbe  il  chiericato  della  Camera  Apostolica , 
e  fu  poi  Vicelegato  in  Avignone,  dove  molto  faticò 
centra  l'eresia,  allora  sfrenatamente  pazza  in  quella 
Provincia  della  Francia;  onde  pe'suoi  meriti  clistin^ 
ti,  nella  terza  promozione,  fatta  in  Roma  da  Giu« 
lio  III.  Pontefice,  correndo  l'anno  di  che  parliamo 
(17  Febbraio)  fu  dichiarato  Cardinal  Prete  del  titolo 
di  santa  Lucia  in  Selice,  onorando  egli  per  le  sue 
virtii  la  Sacra  Porpora ,  che  di  sovente  onora  chi  ne 
va  rivestito. 

E  nuli' altro  abbiamo  ad  aggiungere  alle  cose  di 
quest'anno;  nulla  de' Cardinali  bolognesi,  dei  quali 
parleremo  piii  diffusamente  in  tempo  opportuno, 
avendo  materia  per  iscrivere  allora  una  luminosa 
pagina  della  storia  ecclesiastica  felsinea ,  sendochè 
in  questo  secolo  xvi.,  del  quale  stiamo  ragionando , 
ben  venti  Cardinali  ebbe  la  nostra  Bologna ,  tutti 
distinti  per  meriti ,  e  due  di  loro  insigniti  della 
somma  potestà  di  Pontefici. 
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Nel  Marzo  di  quest*  anno,  mentre  gV  imperiali , 
invitati  dalle  mosse  de'  francesi ,  correvano  al  Pie- 
monte lasciando  l'assedio  della  Mirandola;  e  men«> 
tre  il  Papa  consentito  aveva  che  le  sue  genti  ai  ri- 
tirassero ;  quando  appunto  si  trattava  1'  accordo  e 
si  aspettava  1'  ultima  risoluzione  colla  benedizione 
di  Sua  Santità,  il  Generale  Giambattista  del  Monte, 
che  sconsideratamente  cavalcava  per  diporto  sotto 
la  Mirandola,  fu  ucciso  da  certi  soldati  che  lo  tro* 
varono  solo  e  sprovveduto;  di  che  il  Pontefice  e  le 
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miline  della  Chiesa  ebbero  a  dolersi  assaissimo.  Ma 
perchè  l'assedio  si  levava,  perchè  gli  eserciti  ad  al- 
tra parte  volgevapo;  così  gli  assassini  del  Delmonte 
la  passarono  impaniti.  Finita  poi  quella  guerra,  reso 
pacìfico  ed  in  riposo  tutto  lo  Stato  Ecclesiastico  , 
non  si  fece  più  parola  di  quell'  estinto ,  siccome 
avviene  quasi  sempre  di  chi  non  ha  un  nome  ve* 
ramente  nazionale  :  ieri  vivea  fortunato  ,  e  se  ne 
faceva  parola;  oggi  muore,  e  ne  va  la  voce  frai 
conoscenti  ;  domani  è  in  sepoltura ,  e  nessuno  più 
ne  parla. 

Poco  dopo  la  oonchiusione  di  essa  pace  narrata , 
mori  a  Trento  dove  si  trovava  Legato  del  Concilio 
(cosi  il  Vizani  )  il  Cardinal  Marcello  Crescenzio  Le- 
gato di  Bologna:  ma  un  libro  del  reggimento  an- 
tico di  questa  città,  dice  che  lo  stesso  Legato  morì 
in  Verona,  venendo  da  .Trento  alla  sua  dignità  fra 
di  noi;  e  che  il  suo  corpo  venne  trasportato  a  Ro- 
ma ,  e  sepolto  in  santa  Maria  Maggiore ,  dove  gli 
fa  posta  una  memoria,  provvedendo  poi  il  Papa  la 
città  del  piccol  Reno  con  un  altro  Legato.  —  E  narra 
esso  libro  che  questo  Legato  fu  il  Cardinale  Inno- 
cenzo Delmonte,  nipote  di  Papa  Giulio  111.,  che  lo 
promosse  alla  Sacra  Porpora  col  titolo  di  sant'Ono- 
frio, essendo  ancora  Diacono  (3i  Giugno  i55o);  e 
che  poi  dal  medesimo  Papa  fu  fatto  Legato  di  Bo- 
logna. Ma,  soggiunge  il  Vizani ,  non  diede,  con  tutto 
ciò ,  segno  mai  d'  animo  nobile ,  né  fece  mai  còsa 
degna  di  lode;  onde,  siccome  era  poco  stimato  da 
tutto  il  Collegio  dei  Cardinali,  così  anch'esso  tenne 
poco  conto  della  Legazione  di  Bologna ,  della  quale 
xion.ebbe  altro  che  il  titolo  e  la  provvisione  ordi- 
naria, governando  sempre  per  lui  la  città  1*  Arci  ve- 
scovo Sauli  suo  Vicelegato,  per  guanto  durò  il  pon- 
tificato di  Papa  Giulio.  Il  quale  Sauli ,  essendo  Geno- 
vese, fu  fatto  Arcivescovo  di  sua  patria  il  18  Aprile 
del  i55o;  e  del  S2  venne  a  noi  per  reggitore;  e  quan- 
do poi  si  partì  da  Bologna  venne  fatto  Tesoriere  Apo- 
stolico.—£  tanto  basti  delle  cose  di  quest'anno. 
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Benehè  Papa  Giulio  si  trovasse  in  bnona  amiate 
coir  Imperatore,  pure  yoIIo  ohe'  si  assoldassero  ot- 
tomila Moti  ed  alcune  compagoie  dì  cavalli ,  facen^ 
dono  capo  e  generale  Cammillo  Orsini  »  che  li  di*» 
stribul  parte  alla  gnardia  di  Roma  e  parte  a  Bolo* 
gna,  per  assicurare ,  non  solamente  Roni^a  e  Bologna 
da  ogni  travaglio  e  dall'  armi  troppo  vicine  ;  ma 
tutto  lo  Stato  Ecelesiastico ,  che  per  lungo  tratto 
confina  e  circonda  la  Toscana  ;  nel  quale  avevano 
gì'  imperiali  cominciato  a  far  guerra  contro  i  Sane* 
si,  che  sentendosi  maltrattati  dai  ministri  di  Carlo V. 
si  erane  sottratti  alla  sua  protezione.  E  quantunque 
raccomandati  al  Re  di  Francia ,  fossero  per  alcun 
tempo  dilesi  ed  aiutati  dai  soldati  francesi ,  con- 
dotti da  Pietro  Strozzi  fuoruscito  ài  Fiorensa  »  e 
senerale  di  quella  impresa;  furono  nondimeno  alla 
£ne  tra  due  anni  costretti  per  la  fame  patita  nel 
lungo  assedio»  d'arrendersi.  E  poi  ancora*  dopo  al- 
cun tempo»  di  consentimento  di  Filippo  Re  àit  Spa- 
gna, e  figliuolo  di  Carlo  Imperatore  (ohe  a  lui  ebbe 
dato  gran  potere»  chiudendosi  a  aan  Giusto  in  nn 
Chiostro)  dovettero  sottomettersi  all' ubbidienza  di 
Cosimo  elei  Medici  Duca  di  Fiorenza»  il  quale  oc» 
suoi  denari  avea  pagato  i  soldati  »  e  fatta  la  mag- 
gior parte  delle  spese  della  guerra.  -^  Ma  perchè 
con  più.  ordine  che  non  è  nel  Vizani  »  si  vegga  la 
storia  di  questa  caduta  di  Siena»  rechiamone  nn 
cenno  circostanziato»  traendolo  da  storici  più  mo- 
derni» e  specialmente  dagli  Annali  del  Muratori. 

Cosimo  abolì  il  nome  di  repubblica  in  Siena  cosi 
come  fatto  avea  in  Firenze.  Quella  cittadinanza»  per 
ai  lunghi  anni  fedele  al  partito  ghibellino»  avea 
dato  a  divedere  la  stessa  devozione  airimperatore 
nelle  guerre  del  principio  di  quel  secolo.  —  Carlo  V. 
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•6  06  giovò  per  intromettervi  una  guarnigione  8pa« 
gnuola ,  destinata  a  tener  in  freno  la  Toscana  e  la 
corte  di  Roma  ;  ma  gli  Spagnaoli  vi  esercitarono 
qaella  stessa  potenza  orgogliosa ,  feroce  e  cupida , 
che  faceali  obbìetto  dell' universale  esecrazione.  Non 
poterono  i  Sienesi  comportarli  a  lungo  :  discaccia- 
ronli  ;  ed  in  loro  vece  introdussero  nella  città  un 
presidio  francese  (ii  Agosto  1 552). -— Cosimo  s'era 
obbligato  a  serbarsi  neutrale  nella  guerra  che  fu 
TÌappiccata  tra  i  Francesi  e  gì'  Imperiali  ;  ciò  non 
ostante  ,  senza  veruna  intimazione  di  guerra ,  addi 
^7  Gennaio  i5549  soprapprese  i  Sienesi  »  nella  spe* 
ranza  di  pigliarne  la  città  con  un  colpo  di  mano. 
Essendo  però  caduto  vano  quel  colpo ,  conferi  il 
comando  dell' esercito  al  feroce  Marchese  di  Mari-^ 

fonano ,  il  quale  diede  opera  a  domar  Siena  colla 
anie.  E  quando  la  città  infelice,  cominciandovi  a 
▼enir  meno  i  viveri,  mandò  fuor  delle  mura,  come 
bocche  inutili  9  le  femmine,  i  fanciulli,  i  vecchi 
e  gì*  infermi ,  il  Marignano  li  fece  tutti  uccidere 
spietatamente.  Non  pochi  paesani  sienesi  tentarono 
di  portar  derrate  in  città;  ma  tutti  quelli  che  cad- 
dero nelle  mani  degli  assedianti,  furono  appiccati. 
I  villaggi  e  le  castella  fortificate  Ael  sienese  vollero 
p«r  la  più  parte  serbarsi  fedeli  alla  repubblica:  ora 
in  tutte  quelle  terre  che  aspettarono  che  i  cannoni 
fossero  voltati  contro  di  loro ,  gli  abitanti  vennero 
passati  a  fil  di  spada.  Allora ,  o  di  ferro  o  di  fa* 
me  fu  sterminata  la  popolazione  delle  campagne , 
e  soprattutto  della  Maremma  di  Siena  ,  oggidi  co« 
porta  di  selve.  La  febbre  maremmana  attaccò  quella 
provincia  deserta  ;  e  coloro ,  che  dopo  la  pace  vi  ri- 
tornarono per  raccogliere  l'eredità  delle  vittime  del 
Marignano ,  caddero  pur  essi  vittime  di  quel  flagello. 
Alla  fine  la  città  di  Siena  capitolò  (a  Aprile  1 555) 
però  la  sua  capitolazione  non  fu  rispettata  niente 

{nù  che  quella  di  Firenze.   I  patiboli  e  1'  esiglio 
iberarono  Filippo  IL  e  Cosimo  de' Medici  da  tutti 
coloro  cui  era  stata  promessa  un'  amnistia.  Gli  Spa- 
gpuoli  tennero  ancora   per  due  anni  la  possessione 
Annal.  Boi.  T.  VI.  66 
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di  Siena  »  coi  poscia  diedero  per  sempre  al  Duca 
di  Fiieoze  nel  19  di  Luglio  1557.  Così  per  sempre 
cadde  Siena ,  più  non  restando  in  Italia  che  tre  sole 
repubbliche,  Lncca,  Genova  e  Venezia;  cai  debbe» 
aggiungere  san  Marino  »  terra  libera ,  situata  in  cimi 
ad  un  monte  della  Romagna ,  e  che  fino  ai  di  no* 
stri  si  è  sottratta  ngualmente  alle  usurpazioni  come 
alla  storia. 

E  tanto  basti  delle  cose  di  quest*  anno ,  per  noi 
e  per  altri  del  bel  paese. 

yy  Che  Apennin  parte ,  e  il  Mar  circonda  e  l'Alpe. 
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Credo  non  essere  stata  bolognese  famiglia  che 
avesse  tanti  vescovi  come  la  nobilissima  de*  Cam- 
peggi. Difatto  abbiamo  dal  Fantnzzi  che  nel  se- 
colo XVI.  sette  insigni  uomini  di  sì  cospicua  fami- 
glia furono  in  vescovile  dignità:  Lorenzo  seniore, 
tanto  famoso  nella  storia  italiana  ed  ecclesiastica 
de'  suoi  dì  y  fu  Vescovo  di  Bologna  e  Cardinale  di- 
stintissimo; Tommaso ,  fratello  di  Ini,  era  Vescovo 
di  Feltre;  i  suoi  figli  Alessandro  e  Giambattista  le- 
varonsi  in  grande  stima  »  tenendo  l'uno  T  episcopio 
di  Bologna  ,  V  altro  quello  di  Maiorica  ;  Lorenio 
luniore  è  stato  de'  Vescovi  piii  insigni  che  avesse 
la  città  di  Cervia ,  il  quale  per  certo  non  fa  mi^ 
nore  all'  altro  bolognese  »  Achille  di  Galeazao  Ma- 
f  rescotti  ;  Cammillo  di  Bartolommeo  fu  Vescovo  ii 

Sntri  e  di  Nepi  ;  e  Giovanni  del  Conte  Antonio  Ma- 
ria era  Vescovo  prima  di  Parenzo»  poi  fu  di  Bolo- 
gna 9  alla  cui  dignità  di  Pastore  venne  assnnto  io 
auest'annOy  del  quale  teniamo  ragionamento;  e  fa 
terzo  della  famiglia  Campeggi  che  Vescovo  addi- 
venisse della  sua  patria  ;  e  questi  tre  vescovi  si  suc- 
cedettero senza  veruna  interruzione. 
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Giovanni  Campeggi  adunque  nacque  del  Senatore 
Conte  Antonio ,  e  fu  cugino  del  vescovo  Alessan- 
dro. Narra  V  Ugbelli  com'esso  venisse  eletto  Vescovo 
dì  Parenso,  il  i8  Maggio  del  15S7;  ed  aggiunge  il 
Fantuzzi  eh'  egli  fu  Canonico  ed  Arcidiacono  della 
Cattedrale  nostra.  Nell'anno  i549  P^^  »  ^^  spedito 
in  tempo  di  Sede  Vacante  dal  Uollegio  de' Cardi- 
nali per  Governatore  a  Viterbo ,  e  in  tutto  il  Patri- 
monio di  san  Pietro»  In  fine»  nello  scorso  anno  iSSS» 
per  rinunzia  fatta  dal  cugino  di  lui  Alessandro, 
Tenne  da  Giulio  III. ,  volgendo  il  mese  di  Marzo , 
nominato  Vescovo  di  Bologna.  Così  l' Ughelli  nel- 
l' Italia  Sacra,  così  un  Codice  importantissimo  del- 
l'Istituto. -—Dell'anno  seguente  poi  (che  è  quello 
onde  parliamo  )  correndo  il  mese  di  Maggio ,  egli 
fece  la  solenne  entrata  in  Bologna ,  sotto  baldac- 
chino di  zendado  bianco,  in  abito  pontificale,  ac- 
compagnato da  diciotto  nobili  giovanetti ,  che  ric- 
camente vestiti  con  drappi  di  seta  bianca,  e  adorni 
di  spade  inargentate  e  di  collane  d'oro,  lo  servi- 
vano di  parafrenìeri.  Ed  incontrato  dal  clero  a  piedi 
e  dai  magistrati  a  cavallo ,  e  da  gran  numero  di 
popolo  che  da  tutte  le  parti  a  lui  traeva,  prese  so- 
lennemente possessione  del  suo  vescovato,  fra  le  ac- 
clamazioni de'  concittadini  che  videro  siedere  a  lor 
pastori  tre  uomini  insigni  d'una  medesima  progenie. 

Intanto  (19  Maggio)  i  Reverendi  Padri  Cappucci- 
ni passavano  dalla  Casa  in  santa  Lucia,  all'  abita- 
sione  del  Monte  Calvario  fuor  di  Porta  san  Mam« 
molo ,  dove  poi  nel  i  SgS  vedevano  consacrata  la 
loro  Chiesa. 

E  quel  Cardinale  Alessandro,  ch'ebbe  rinunziato 
l'espiscopio  al  benamato  cugino,  in  quest'anno  me- 
desimo di  che  parliamo  (20  al  ai  Settembre)  venne 
a  morte  in  Roma,  e  fu  deposto  nel  sepolcro  del 
padre  in  santa  Maria  in  Trastevere.  Quivi  dapprima 
né  il  padre  né  il  figlio  veruna  iscrizione  non  eb- 
bero; ma  quando  dal  luogo  elevato  dove  un  giorno 
«vean  tomba,  per  decreto  della  Sacra  Congregazione 
de'  Riti,  che  tale  cosa  riprova,  furono  in  luogo  più 
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umile  trasferite  le  loro  ossa ,  allora  il  sepolcro  di 
Alessandro  e  di  Lorenzo  sì  vide  distinto  colla  se- 
guente modestissima  iscrizione. 

UkyiBKTII  TITTLI   0ANOTAK  MARIAS  TSAVSVTBBaui 

TATA»    BT    ALBZANDBI   BAVOtKlL   LYGIAB  IN  flLICB    VlUf 

BX  LBOITIMO  MATBXMONIO  ANTB 

SAOBBDOTITSS  STtCBPTI 

BX   NOBIM   CAMPBGIOBVII   BOHOH.  FAMILIA 

8ANCTAB   BOMANAB  B0CLB8IAB 

QABD1NAU9 

O80A   BX   BMINBHTI    LOCO 

AMlfO    8ALYTI8   MDLXXI    HYC   TKAN8LATA 

IN  TXTK   BBQTIBBCrSIT. 

E  quest'epigrafe  è  dovuta  alla  diligenza  del  T^ 
dre  Galletti,  dotto  Monaco  Cassinese,  il  quale  rac- 
colse tutte  le  iscrizioni  che  per  Roma  ai  vedsvaos 
a*  suoi  giorni* 


ANNO  m  CRISTO  !»)»< 


Correvano  quieti  gli  afiari  del  mondo  cattolico  s 
di  Bologna ,  quando  accadde  la  morte  di  Giulio  IH- 
Pontefice  (  23  Marzo  ) ,  il  quale  aveva  siednto  saJh 
cattedra  di  Pietro  cinque  anni,  un  mese  e  qnattor^ 
dici  giorni,  avendo  veduto  in  questo  tempo  di  re* 
gno  nascere  e  crescere  l' istituto  dei  Fratelli  della 
Carità.— Le  due  opere  più  insigni  da  lui  eseguite* 
furono»  la  Congregazione  dei  Cardinali  e  dei  Prelati 
cui  affidò  la  riforma  della  Chiesa ,  e  che  diede  pria- 
cipio  ad  alcune  modificazioni  con  bastevole  succes- 
so; e  Tabbellimento  del  giardino  e  della  vigna  presso 
Porta  del  Popolo ,  la  quale  pigliò  e  ritenne  poi  aeffl* 
pre  il  suo  nome. 
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A  Papa  Giallo  succedette  nel  soglio  di  tatta  cri- 
•tianità  il  Cardinale  Marcello  Cervino  da  Montepul* 
ciano  y  del  titolo  di  santa  Croce ,  eletto  Pontefice 
d'nnanime  consentimento  il  giorno  g  d^Aprile,  oon- 
aacrato  il  io,  e  coronato  il  giorno  ii  snccessivo  col 
nome  di  Marcello  II. «^Appena  il  Senato  di  Bologna 
ebbe  notizia  di  questa  elezione ,  destinò ,  per  ren- 
dergli obbedienza  e  fargli  grattilazioni ,  i  cinque  de- 
putati »  Gasparo  dall'Armi,  Nicolò  Lodovisi,  Ercole 
Harescotti,  Cesare  Bianchetti  e  Floriano  Caccialupi, 
ai  quali  in  Roma  doveva  unirsi  Ulisse  Gozzadini . 
che  con  veste  d' Ambasciatore  colà  risiedeva.  Ma 
non  appena  erano  in  viaggio  per  andare  a  Roma, 
ecco  diffusa  la  notizia  che  Papa  Marcello  era  morto 
(3o  Aprile),  il  quale  non  visse  nel  pontificato  che 
Tentun  giorno:  e  quantunque  sì  poco  tempo  vi  stes- 
se, pure  se  ne  dolse  altamente  cristianità,  perchè 
fra  le  molte  buone  doti  che  aveva,  ebbe  pur  quella 
d'esser  tanto  nemico  del  nipotismo,  che  impedì  ai 
anoi  nipoti  dì  recarsi  a  Roma ,  perchè  voleva  che 
la  vita  sua  di  patriarca  non  avesse  distinzione  d'af- 
fetto per  chicchessia. 

Ma  ecco  ripristinato  un  Pastore  suU*  alta  catte- 
dra di  Pietro  :  ecco  eletto  Giampietro  Caraflb  no« 
bile  napolitano, Vescovo  di  Teate,ed  istitutore  dei 
Chierici  Regolari  Teatini  in  una  con  san  Gaetano 
Tiene.— Pieno  di  sapere  il  Caraffa,  e  tutto  spregio 
delle  ricchezze  mondane ,  meritò  il  papato  all'  età 
di  settantanove  anni  (23  Maggio)  e  fu  coronato  dopo 
un  giorno  dalP  elezione.  —  Questo  nuovo  Pontefice 
fa  nomato  Paolo  IV.;  ed  a  lui  inchinarono  quei 
bolognesi  deputati  che  a  Marcello  II.  dovevano  far 
omaggio,  e  giurar  devozione.  E  il  Papa,  avendoli  ri* 
cevuti  con  molta  affabilità ,  li  rimandò  in  compa- 
gnia di  Paolo  Palavicino  Protonotario  Apostolico, 
deputato  da  lui  io  luogo  dell'Arcivescovo  Sauli  al 
governo  di  Bologna,  dove  stette  però  quattro  mesi 
aolamente  ;  perchè  avendo  intanto  il  Papa  fatto  Car- 
dinale Carlo  Caraffa  suo  nipote,  lo  destinò  di  su* 
bito  alla  Legasione  di  Bologna. 
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Pertanto,  innanEi  di  chiudere  la  aforia  di  mie« 
8t*  anno,  diremo  alcane  parole  sul  carattere  di  Pao- 
lo IV.  traendole  dallo  storiografo  signore  d'Henrioo. 
La  sua  clemenaa  e  liberalità  fecero  già  dal  bel  prìn« 
ci  pio  sai  romani  ona  tale  impressione,  cbe  gli  eres- 
sero una  statua  di  marmo  in  Campidoglio,  Dslls 
sua  età  tanto  inoltrata  ninno  aspettavasi  giammai 
che  Paolo  IV.  spiegasse  il   valore  che   mostrò  dal 

Srincipio  del  suo  regno,  e  ohe  animato  da  Eelo  in* 
icibile  per  la  religione,  non  si  rimovesse  per  orna- 
na  consideraaione. 

Perchè  Carlo  V.  non  opponeva  bastevole  resistenu 
ai  Protestanti ,  egli  lo  minacciò  dei  fulmini  eccle- 
siastici ;  poi  si  legò  colla  Francia  per  togliere  a  casa 
d'Austria  il  Reame  di  Napoli.  Ed  allora  che  Ferdi- 
nando, sansa  consultare  la  Santa  Sede  ricevette  l'im- 
pero per  cessione  del  fratello  Carlo  V. ,  il  Papa  gli 
rifiutò  r  approvazione  sua;  onde  fu  questa  1' ald- 
ina volta  che  gl'Imperatori  la  dimandarono. 

Né  in  questo  messo  Papa  Paolo  IV.  dimenticava 
la  riforma  de'  costumi ,  obbligando  gli  ecclesiastici 
a  portare  abiti  secondo  lo  stato  loro ,  condannando 
i  libri  malvagi ,  punendo  i  bestemmiatori ,  vietando 
i  luoghi  riprovati  dalla  morale ,  cacciando  i  suoi 
nipoti  da  Roma,  dov'essi  abusavano  del  suo  fato- 
re,  estendendo  l'autorità  dell' Inquisisione  comenn 
messo  necessario  per  frenare  gli  eretici  ;  vegliando 
suir  obbligo  dei  vescovi  di  risiedere  nella  loro  Dio- 
cesi, e  sulla  clausura  dei  religiosi;  assecondando  in- 
fine il  ristabilimento  momentaneo  della  religione 
cattolica  in  Inghilterra  per  mezzo  della  Regina  Ma* 
ria.  E  se  non  accolse  favorevolmente  1'  inviato  di 
Elisabetta  che  gli  annunsiò  1'  assunzione  al  trono 
di  questa  Regina  sanguinaria ,  fu  perchè  l' odio  di 
lei  profondo,  sebbene  dapprima  dissimulato  cootra 
ì  cattolici ,  non  permise  al  Papa  di  ottenere  veron 
effetto  soddisfacente  sopra  di  essa ,  per  tentativi  che 
avesse  fatti.— Dopo  di  che  alcuni  eretici,  negando 
che  san  Pietro  avesse  mai  risieduto  nella  capitale 
del  mondo  cristiano,  Paolo  IV.  per  reprimere  tanti 
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temerità  istituì  la  festa  della  cattedra  di  quest'Apo- 
stolo a  Roma,  stabilendola  pel  giortio  diciottesimo 
del  Gennaio. 

E  poiohè  abbiamo  detto  ohe  fu  destinato  alla 
liegarione  di  Bologna  il  Cardinale  Carlo  Caraffa , 
aggiungeremo  che  questo  nobile  da  Napoli  fu  Ca* 
▼aliere  Gerosolimitano  »  Cardinal  Diacono  de'  santi 
Vito  e  Modesto,  creato  dal  Papa  aio  il  7  di  Giugno, 
e  nominato  alla  Legazione  bolognese  il  3o  di  Ago- 
sto, avendo  esso  per  Vicelegato  Lorenzo  Lenzi  no- 
Tentino ,  fatto  già  vescovo  di  Terni  da  Giulio  IIL 
il  5  Dicembre  i554»  e  posto  da  Paolo  IV.  al  governo 
di  Bologna,  pel  Caraffa  Legato,  in  suU* autunno  di 
quest'  anno  onde  scriviamo  le  storie  (  8  Ottobre  ). 

E  siccome  abbiam  mostrato  il  carattere  fermo  del 
novello  Pontefice  centra  gli  accattolioi,  diremo  an* 
cera  che  esso  Papa  ordinò  che  gli  Ebrei  (  i  quali 
erano  ben  pochi  in  Bologna  )  portassero  un  berretto 
giallo  ;  e  le  loro  donne  un  nastro  al  còllo  del  me* 
desimo  colore  ;  e  che  costoro  non  potessero  avere 
beni  stabili.  E  inoltre  ordinò  che  tutti  abitassero, 
nelle  città  ecclesiastiche,  una  medesima  strada,  la 

3 naie  in  Bologna  fu  quella  appunto  che  si  nomò, 
a  loro ,  de'  Giudei. 

Di  cesi  che  in  quest'anno  si  vedesse  il  primo  om« 
brello  in  Bologna ,  e  che  ne  fosse  possessore  un  Bar- 
tolommeo  dalla  Volta,  che  Tebbe  in  dono  dal  Duca 
di  Ferrara» 
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Mentre  che  il  Lenzi  Vicelegato  proseguiva  nel  go« 
verno  della  città ,  il  Vescovo  Giovanni  Campeggi , 
di  consentimento  del  Papa  diede  la  chiesa  Parroc- 
chiale di  san  Biagio ,  posta  nella  strada  di  santo  Ste- 
fano, ai  Frati  Osservanti  di  sant'Agostino,  i  quali 
prima  non  avevano  abitazione  nella  città:  e  procurò 
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di  queir  anno  medesimo  ,  che  le  povere  femmine , 
le  quali  levandosi  dal  peccato  e  dalla  vita  impu- 
dica e  disonesta»  volevano  sotto  nome  di  Suore  Coa* 
vertite  darsi  alla  santa  professione  religiosa  e  mo- 
nastica,  fossero  ricettate  e  nudrite  con  le  limosioe 
dei  pietosi  cittadini  nel  Convento  di  aant'  Orsola 
posto  fuori  della  città ,  presso  alle  mura,  fra  la 
porta  allora  di  strada  san  Donato  »  e  quella  di  stia- 
da  san  Vitale. 

Tentò  ancora  il  medesimo  Vescovo  di  persuadere 
al  popolo,  che  ordinasse  un  luogo,  nel  quale  s'aves- 
sero da  sostentare  con  le  limosine  dei  cittadini  tatti 
i  poveri  meschini,  e  tapinelli  che  in  copia  grande 
andavano  mendicando  con  ispettacolo  assai  molesto 
per  la  città;  ma  con  tuttociò  essendo  quel  negozio 
grave  molto,  non  potè  per  allora  quel  buon  Vescovo 
conseguire  il  suo  pietoso  intento,  che  fu  interrotto 
da  varie  occasioni  ;  fra  le  quali  non  fu  di  piccola 
importanza ,  che  in  quel  tempo  Giovanni  Poggio 
Cardinal  bolognese  ,  il  quale  quanto  era  possibile 
con  le  sante  esortazioni ,  o  con  le  larghe  promesse 
favoriva  l'impresa  de' Mendicanti ,  e  che  aveva  già 
dato  segno  della  sua  larghezza,  fabbricando  un  8oo« 
tuosissimo  palazzo  per  sua  abitazione  nella  strada 
di  san  Donato  (dove  ora  ò  la  Pontifioia  Università) 
e  una  nobilissima  Cappella  dedicata  a  san  Giovaooi 
Battista  nella  chiesa  de' Frati  di  san  Giacomo,  oso* 
srisse  nello  stesso  suo  palazzo,  e  fosse  con  onorevole 
pompa  portato  alla  sepoltura  nella  medesima  Chie* 
sa,  anzi  nella  stessa  Cappella, 

Mori  ancora  poco  dipoi  Mariano  Sozini  iuniore,  il 

2 naie  leggeva  leggi  civili  nella  prima  cattedra  dello 
tudio  di  Bologna,  nella  quale  gli  anni  addietro 
era  stato  condotto  con  grossissimo  stipendio;  e  fa 
accompagnato  il  suo  funerale  con  solenne  pomp* 
alla  chiesa  di  san  Domenico* 

Sentirono  di  quell'anno,  e  nei  due  seguenti  grao 
travagli  i  cittadini  bolognesi,  ed  anche  gli  abitatori 
del  contado  ;  perchè  si  trovarono  quasi  continua- 
mente molestati  col  passaggio  de'  soldati  del  Papt; 


BOLOGNESI  Sà9 

il  quale  aiutato  da  Francesi  e  Svizzeri,  aveva  mosso 
1'  armi  contro  i  Signori  Colonnesi ,  per  levar  lorp 
gli  stati  che  tenevano  nelle  campagne  di  Roma,  ad 
istanza  dei  nipoti  e  de' fratelli  del  Cardinal  Caraffa, 
i  quali  aveva  fatti,  V  uno  Duca  di  Paliano,  1*  altro 
Marchese  di  Montebello,  con  pensiero  ancora,  quan^ 
do  le  cose  gli  fossero  succedute  prosperamente ,  di 
levare  il  Regno  di  Napoli  a  Filippo  Re  di  Spagna; 
ma  perchè,  con  un  buon  esercito  di  Spagnuoli  e  di 
Tedeschi  se  gli  oppose  il  Duca  d'Alva  in  quel  tempo 
Viceré  di  Napoli,  quella  guerra,  che  fu  sempre  mal 
governata  dai  ministri  del  Papa  ,  fu  anche  perciò 
lunga,  pericolosa  e  di  gran  danno  a  tutto  lo  Stato 
Ecclesiastico. 

Ma  air  incontro  del  travaglio  che  sentivano  per 
quella  guerra  i  Bolognesi,  ebbero  un  contento;  per- 
chè il  Papa,  bene  informato  degl* infiniti  gravi  scan- 
dali, che  in  danno  de' cristiani,  praticando  troppo 
domesticamente  con  essi ,  cagionavano  i  Giudei ,  e 
delle  grandi  usure  che  facevano ,  e  di  molt*  altre 
Bcelleraggini  che  commettevano,  proibì  loro  il  com- 
mercio che  continuamente  tenevano  con  ogni  sorte 
di  ladri,  i  quali  rubando  portavano  sicuramente  a 
vendere  i  furti  loro  a  quegli  Ebrei ,  che  tosto  man- 
dandoli di  nascosto  fuori  della  città ,  ne  facevano 
con  mille  inganni  mille  perversi  contratti  per  ogni 

{>arte  del  mondo  :  e  limitò  ancora  le  usure  loro , 
e  quali  erano  di  maniera  intollerabili  ,  che  dile- 
guavano tutte  le  facoltà  di  molti  poveri  Cristiani, 
i  quali  non  potendo  in  altra  guisa  prevedere  ai  bi- 
sogni loro ,  erano  forzati  di  pigliar  denari  in  pre- 
stito ,  con  troppo  dannoso  patto ,  da  quei  ribaldi. 
Ma  perchè  alle  povere  persone  bisognose  non  man- 
casse chi  avesse  a  servirle  di  denari  nelle  loro  ne- 
cessità, i  Presidenti  che  allora  governavano  il  Monte 
della  Pietà,  vollero,  che  siccome  in  Bologna  erano 
solamente  due  Monti  che  prestavano  denari,  se  ne' 
facesse  anche  un  altro  nel  trivio  di  Porta  Ravegnana 
presso  la  chiesa  di  san  Bartolommeo. 

E  perchè  de' monti  di  Pietà  abbiamo  recate  alcune 
Annat.  Boi.  T.  VI.  67 
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Dotiate  storiche  sotto  Tanno  rSoS,  qai  aggiungere» 
mo  soltanto  che  il  Monte  Maggiore,  cioè  quello 
presso  la  Chiesa  di  san  Pietro  è  governato  da  do- 
dici n£Bciali  chiamati  Amministratori  »  dei  qnali  nno 
è  il  Padre  Guardiano  del  Convento  della  santissima 
Annunziata  fuor  di  Porta  san  Mammolo ,  a  cui  è 
dato  tale  uffizio  per  riverenza  al  Beato  Bernardino 
da  Feltre,  sino  dal  1478  inventore  ed  istitutore  fra 
noi  di  tali  Monti  di  Pietà.  Gli  Amministratori  poi 
erano  :  un  Canonico  della  Cattedrale ,   un  Dottor 
Leggista  Collegiate  ,  un  Senatore  dato  dal  Reggi- 
mento,  nonché  quattro  gentiluomini  e  quattro  ne- 
goziatori, tutte  persone  gravi  e  di  ottime  qualità» 
che  duravano  Jn  ufficio  per  lo  addietro  un  tempo 
stabilito  e  non  più,  e  che  ora  invece  vi  durano  a 
vita,  tranne  però  il  Padre  Guardiano  dell' Annun- 
ziata 9  che  mutasi  nella  dignità  d' Amministratore 
come  cambiasi  in  quella  di  Guardiano  al  proprio 
Convento.  E  non  essendovi  più  i  Quaranta  del  Reg- 
gimento della  città ,  non  è  in  conseguenza  nn  Se- 
natore ma  un  nobile  distinto  che  entra  fra  i  Presidi 
del  Sacro  Monte  »  i  quali  un  giorno  provvedevano 
a  tutte  le  occorrenze  dei  vari i  Monti  che  sappiamo 
essere  stati  in  Bologna,  e  di  quello  di  Persiceto, 
di  Budrio  e  di  Castel  Bolognese,  i  quali  dal  nostro 
dipendevano.  In  quest*  anno  Paolo  IV.  concedette 
a'  nostri  Canonici  di  san  Pietro  V  abito  di  cappa  e 
rocchetto^ 
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Nel  Gennaio  il  Cardinal  Caraffa  venne  a  Bologna, 
accompagnato  da  buon  numero  di  Prelati,  scelti  fra 
i  primi  della  Corte  di  Roma ,  e  dal  Marchese  di 
Montebello  fratel  suo;  nonché  da  molti  capitani  e 
uomini  di  guerra  :  e  come  Legato  eh*  egli  era  di 
Bologna,  fece  sotto  il  baldacchino  l'entrata  soleooe 
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in  abito  pontificale,  incontrato  dai  magistrati,  da), 
«loro,  da  tutto  il  popolo,  con  pomposa  mostra 
d* archi  trionfali:  e  in  tutto  il  carnevale,  e  in  buo^ 
na  parte  della  quaresima ,  eh'  egli  in  JSologna  si 
fermò,  fu  quasi  del  continuo  regiamente  banchet- 
tato e  trattenuto  con  feste  e  giuochi  da  molti  gen*» 
tiluomini ,  i  quali ,  conosciuta  la  fastosa  alterezza 
di  lui)  del  fratello  e  de' soldati  ch'erano  con  loro, 
cercarono  di  dargli  le  maggiori  soddisfazioni  ohe 
furono  possibili ,  sebbene  i  medesimi  gentiluomini 
sopportassero  mal  volentieri  le  superbe  maniere  lo« 
TO,  le  quali  erano  di  noia  parimente  a  tutto  il  pò* 
polo ,  che  si  trovò  quasi  del  continuo  poco  sod« 
disfatto  del  mal  governo  di  Tommaso  Conturberio 
^triese, Vescovo  di  Penna>  il  quale,  lasciato  in  vece 
di  Lorenzo  Lonzi  per  Vicelegato  del  Cardinale  Ca* 
raffa ,  governava  il  piii  delle  volte  senza  regola  o 
di  suo  capriccio  tutte  le  cose^ 

Ma  si  ebbe  poi  alquanto  di  contento ,  allorché 
Bel  medesimo  anno ,  avendo  il  Papa  conosciuta  la 
sincera  fede  e  la  devota  ubbidienza  del  popolo  bolo* 
gnese,  già  da  lunga  stagione  mostrata  a  tanti  Fon- 
fici  suoi  antecessori  ;  e  che  Bologna  »  la  quale  di 
leggieri  si  era  sottomessa  al  governo  di  Santa  Chie- 
sa ,  non  avea  d'  uopo  d'  esser  tenuta  a  freno  con 
rigorose  maniere ,  né  con  violenta  forza  ;  comandò 
che  fosse  atterrata  con  rovina  la  ròcca  o  fortezza 
innalzata  già  per  ordine  di  Giulio  li,  presso  la  Porta 
di  strada  Maggiore ,  quando  i  Bentivoglio  cacciati 
£uron  di  Bologna  :'  e  voile  ehe  per  l*  avvenire  la 
città  restasse  libera  senza  soldati  stranieri»  sotto  la 
aìcura  guardia  della  fedeltà  e  dell'  amore  de'  citta- 
dini,  ai  quali,  oltre  di  questo,  si  aggiunse  ancora 
un  altro  contento,  trovandosi  eglino  finalmente  una 
volta  liberi  dai  travagli  e  dalle  gravezze  che  tutta- 
via sentito  avevano  pel  continuo  passaggio  de' sol- 
dati eh'  erano  andati  attorno  ;  perchè  del  mese  di 
Settembre  di  quell'  anno  medesimo  ebbe  fine  la 
guerra  delle  Campagne  di  Roma  ;  sendochè  i  Ca- 
raffa, venuti  in  disparere  col  Duca  di  Guisa  e  coi 
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soldati  francesi,  ebbero  a  somma  grazia  di  peiBUt- 
dere  il  Papa  ohe  prendesse  in  grazia  i  signori  Colon- 
nesi  9  e  si  accordasse  cogli  Spagnuoli  e  col  Duca 
d*Alva  loro  generale,  ch'era  pervenuto  coll'eser* 
cito  fino  alle  mura  di  Roma. 

E  non  appena  fu  conchiasa  qnella  pace ,  ecco 
subito  si  ebbe  avviso  che  nell'  autunno  dell'anno 
(...  Settembre)  era  morto  Carlo  V.  Imperatore,  pa^ 
dre  di  Filippo  IL  Re  di  Spagna  ;  monarca  fortuna*- 
tissimo  che  ne'  suoi  Stati  mai  non  vide  il  sole  a 
tramontare.  Stanco  del  mondo  e  di  sua  vane  gran* 
dezze,  ritirossi  a  quiete  di  vivere  nel  Convento  di 
san  Giusto  in  Estremadura ,  lasciando  al  figliuolo 
ed  al  fratello  le  corone.  E  datosi  tutto  alla  con- 
templazione ed  alla  pace  del  chiostro,  ivi,  da  uomo 
com'  era  uguale  agli  altri  per  natura ,  visse  umil- 
mente qualche  anno  fra  gli  umili  monaci  ,  finché 
affranto  da  mala  salute,  adagiatosi  da  sé  nella  bara, 
fiittesi  cantare  le  salmodie  pei  morienti  peccatori , 
e  rispondendo  alle  preci  de' compagni,  uscì  di  sotto 
al  funereo  drappo  in  istato  quasi  di  agonia;  e  dopo 
tre  giorni  restituiva  la  grand'  anima  a  quel  Dio, 
che  potenza  somma  gli  ebbe  data,  e  che  tanto  seppe 
illuminarlo  da  fargli  anteporre  l'oscurità  degli  umili 
e  piccoli  al  vano  splendore  de' superbi  e  de'grandi; 
e  la  morte  del  Frate  a  quella  di  eccelso  Imperatore. 

E  poiché  diciamo  di  morti  ,  aggiungeremo  che 
mancò  fra  noi  (  25  Ottobre  )  il  Senatore  Tommaso 
Cospi  mentr'  era  Gonfaloniere  di  Giustizia  ;  ed  a 
spese  pubbliche ,  e  con  grandissimo  onore  fu  se- 
polto nella  Chiesa  di  san  Petronio ,  accompagnato 
dalle  adunanze  temporali  delle  Arti ,  dalle  Confrater- 
nite spirituali,  dai  Capitoli  de' Canonici,  dal  Clero 
secolare  e  regolare,  da  tutti  ì  Maestrati,  dai  Sena- 
tori ,  dai  Collegi  de'  Dottori  vestiti  in  lutto  con  gra- 
maglia ,  fuorché  gli  Anziani ,  i  quali  indossavano 
abiti  di  velluto  nero. 
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Trovandosi  il  Papa  sciolto  dai  pentierì  di  guerra 
(sono  paiolo  del  Visani)  che  fino  a  qnel  tempo  Tave^ 
Tano  fenato  ingombrato ,  ed  essendo  egli  (  sebbene 
avesse  buona  mente)  di  sua  natura  austero  molto, 
tenne  in  soggesìooe  non  solamente  Bologna  e  Roma, 
ma  tutto  lo  Stato  Ecclesiastico,  per  le  contìnue  suo 
riforme  ora  dei  religiosi ,  ora  de'  laici,  or  contra  una 
aorta  di  persone,  or  contra  un'altra:  mentre  d'altra 
parte  il  Cardinale  Caraffa  ed  i  fratelli  suoi  con  im« 
periose  maniere  tenevano  in  pena  tutti  que'  popoli 
che  da  loro  dipendevano,  volendo  governare  quasi 
assolutamente  tutte  le  cose  a  modo  proprio,  e  aven« 
do  ordinato  che  ninno,  senza  saputa  loro  fosse  am* 
messo  a  parlare  col  Papa,  e  proibito  a  tutti  di  pò* 
ter  trattare  con  lui ,  e  dargli  polizza  o  memorialo 
ae  prima  dal  suddetto  Cardinal  Caraffa  non  fosse 
atato  letto. 

E  delle  cose  parziali  di  Bologna  questa  sola  è  no« 
tavole,  che  in  città  venne  ucciso  d'un'archibngiata 
Giulio  Cesare  Marescalchi,  e  ne  fu  imputato  un  tal 
Martino  de'  Veli ,  che  perciò  si  partì  di  Bologna. 
Ed  ecco  Tommaso  Vicelegato ,  bandirlo  tosto  della 
testa,  senza  citarlo  o  fare  alcun  atto  di  ragione,  e 
porgli  taglia  di  parecchi  scudi  :  onde  alcuni  parenti 
del  morto,  trovato  il  Veli  poco  lontano  di  Bologna, 
lo  uccisero  senza  che  potesse  dir  parola ,  e  ne  por* 
tarono  la  testa  alla  città,  dove,  sotto  T  aringhiera 
in  piazza  stette  esposta  un  intero  giorno,  con  una 
acritta  che  spiegava  il  fatto.  E  sebbene  a  Roma  fossa 
mandata  querela  per  quest'  arbitrio  di  Tommaso  , 
pure  non  fu  tenuta  io  nissun  conto  ;  poiché  non 
era  dato  ascolto  a  chi  si  querelasse  contro  il  Ca« 
raffa  e  contro  gli  austeri  suoi  ministri. 


SS4  ANNALI 


ANNO  DI  CRISTO  DSMi 


Quantunque  Carlo  V.  fosse  gii  motto  da  no  aiiso 
e  mezzo  ,  pare  gli  scolari  spagnuoli  del  CoUegia 
Albornozio  vollero  fargli  (col  permesso  del  Rettore 
e  della  nasion  loro)  solenni  esequie  onoratissime 
nel  cortile  maggiore  di  esso  lor  Collegio  in  Bolo- 
gna y  ergendovi  un  catafalco  magnifico  adorno  di 
varie  statue ,  pitture ,  simboli  ed  imprese  )  e  cele* 
braodone  la  messa  e  l'ufficio,  in  presenza  de* Magi* 
strati»  il  Vescovo  Giovanni  Campeggi.  Nella  quale 
circostanza  Francesco  Robertelli  da  Udine ,  uomo 
eloquentissimo  e  famosissimo  di  que'  tempi ,  recitò 
una  bella  e  dotta  orazione,  che  mostrò  chiaro  cXMue 
egli  a  buon  diritto  tenesse  cattedra  in  Bologna,  nel 
famoso  Archiginnasio I  d'  Umanità  e  di  Rettorioa,  0| 
come  ora  si  direbbe ,  d' eloquenza  profana. 

E  qui ,  procedendo  alle  cose  pubbliche  di  questo 
anno ,  riferirò  esattamente  ciò  che  racconta  il  Vi« 
Zani)  e  i  libri  del  Reggimento  confermano.  Essendo 
penetrate  all'orecchio  del  Papa  le  scandalose  ingiu- 
stizie che  i  suoi  nipoti  commettevano  in  Roma  e 
per  tutto  lo  Stato  Ecclesiastico  »  ne  prese  tanto  ade* 
gno,  che  fulminando  Tira  sua  contro  di  loro»  gli 
acacciò  da  Roma  «  e  privandoli  della  sua  grazia , 
tolse  loro  ogni  autorità ,  ed  al  Cardinale  la  Lega- 
zione di  Bologna  :  e  perchè  sospettò  che  tutti  i  go- 
vernatori e  gli  ufficiali  mandati  per  le  città  e  -per 
le  castella  tenesser  mano  al  Cardinale  per  commet- 
tere di  molte  iugiustizioi  li  fece  quasi  tutti  carce- 
rare da  nuovi  ministri  che  mandò  all' improvviso, 
siccome  all'improvviso  giunse  a  Bologna,  apedtto 
per  Governatore  Geronimo  Melchiori  da  Recanati, 
Chierico  di  Camera  e  Vescovo  di  Macerata,  il  quale 
subito  giunto  ed  appena  smontato  da  cavallo,  fece 
radunare  il  Reggimento,  a  cui  mostrando  il  Breve 
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Pontificio,  spiegò  le  oommisBioni  avate  da  Papa 
Paolo;  e  distenne  il  Vescovo  di  Penna , Vicelegato 
del  Cardinal  Caraffa ,  insieme  a  Giulio  Capoccio  Au- 
ditore del  Torrone  col  sno  Caponotaio ,  i  quali  poi 
furono  con  sicurtà  rilasciati ,  e  a  sindacato  sotto- 
posti. Al  qual  fine  venne  mandato  per  Commissario 
apostolico  JPier  Donato  Cesi  romano, Vescovo  di  Nar« 
ni,  che  trasse  in  lungo  il  negozio  per  molti  mesi 
con  grave  danno  di  coloro  che  testificarono  d' aver 
▼eduta  la  testa  di  Martino  de' Veli  attaccata  all'arin- 
ghiera ,  sebbene  (  per  far  piacere  ai  Caraffa  )  fosse 
vietato  di  provarlo.  E  la  cosa  andò  in  maniera  fra 
di  noi  (  mercè  de'  cavillosi  Procuratori  che  difende- 
vano la  causa  de'  forti  )  che  i  testimoni  morirono 
di  stento ,  la  maggior  parte  in  prigione  ;  e  quelli 
che  vivi  rimasero ,  ebbero  a  patire  disagi  e  spese , 
lasciando  esempio  ai  posteri  loro ,  che  non  è  prò- 
fittevol  cosa  il  sindacare  le  azioni  de'  maggiori. 

La  stessa  causa  poi  venne  a  Roma  trasferita,  e  il 
Vescovo  di  Penna  fu  privato  per  lungo  tempo  del 
▼escovato  suo,  e  l'Auditore  venne  sbandito.  Degli 
altri  chi  ebbe  male  se  lo  portò  in  pazienza  con  suo 
danno. 

Neil'  anno  di  che  stiamo  ragionando ,  morì  il  Re 
di  Francia  Eurico  II.  Due  anni  prima  era  morto 
quello  di  Portogallo  e  1'  Imperator  Carlo  V.  —  In 

Zuesto  mancò  Cristierno  III.  di  Danimarca  o  della 
^acia;  la  Regina  vecchia  di  Polonia;  quelle  d' Un- 
gheria e  d' Inghilterra;  il  Doge  di  Venezia  Giovanni 
Friuli,  e  tredici  Cardinali,  L'anno  prima  era  morto 
Ercole  IL  da  Este,  cui  succedette  in  Ferrara  Al- 
fonso IL  figliuolo  di  lui,  tanto  famoso  per  le  vi- 
cende di  sua  famiglia  al  tempo  del  Tasso ,  poeta 
principe  fra  gli  epici  d' Italia.  Finalmente  nel  pre* 
sente  anno  (i8  Agosto)  mori  in  età  d' ottanta tie 
anni  Papa  Paolo  IV.,  il  quale,  pochi  giorni  prima 
di  mancare  (  per  chiuder  con  forte  azione  il  suo 
vigoroso  pontificato)  represse  gli  eretici  dichiarane 
doli  scaduti  dai  loro  benefizi  o  dalle  dignità  se 
non  facessero  pubblica  confessione  de'  loro  errori. 
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Erette  aveva  ancora  molte  metropoli,  e  fatta  altra 
opere  di  decoro  per  la  Chiesfl*  Pure  i  popoli  non 
l'amavanOi  per  la  triste  vita  de' suoi  nipoti;  sicché 
i  Cardinali  dovettero  farlo  seppellire  di  notte  e  aensa 
cerimonie  »  mentre  il  popolazeo ,  che  lai  non  potè 
oltraggiare  nel  cadavere ,  oltraggiò  nella  statua,  che 
gittò  nel  Tevere ,  mettendo  fuoco  all'  edifizio  del- 
rinquisizione  9  il  cui  tribunale  fu  tanto  favorito 
dal  prefato  Pontefice. 

Intanto  il  Cardinale  Giovan  Angelo  Medici ,  nato 
a  Milano  da  un  Bernardino  fratello  del  troppo  fa« 
moso  Marchese  di  Marignano  generale  di  Carlo  V. 
venne  eletto  Papa  (  a6  Dicembre  )  e  f u  incoronato 
nel  seguente  anno  il  dì  dell'  Epifania.  Egli  segnalò 
la  sua  assunzione  al  trono  riconoscendo  1*  Imperato! 
Ferdinando ,  e  col  perdonare  a  quanti  avevano  oI« 
traggiata  la  memoria  del  suo  predecessore.  Ma  te* 
nendo  indispensabile  l' insegnare  con  un  esempio  ai 
nipoti  dei  Papi  futuri  a  non  abusare  di  favori  e  di 
autorità,  compi  la  giustizia  che  Papa  Paolo  IV»  avea 
incominciata  verso  la  propria  famiglia:  un  giadisio 
capitale  espiò  gli  abusi  de'  Caraffa  »  che 
allora 

Ai  temerari  memorabil  segno. 
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In  principio  deiranno  mandarono  ì  bolognesi  tre 
ambasciatori  ad  allegrarsi  in  Roma  col  nuovo  Pon<» 
tefioe;  e  questi  furono»  un  Tommaso  Cespi  »  nipote 
forse  di  quello  che  abbiamo  veduto  onorato  nelle 
esequie  con  tanta  distinzione,  Paolo  Poeti  e  Cristo* 
foro  Angelelli  Dottor  di  Leggi;  i  quali  tre  Senato* 
xi,  in  compagnia  di  Giovanni  Aldruvandi  che  risie- 
deva in  Roma  a  rappresentare  il  Senato  e  il  Popolo 
felsineo,  resero  la  solita  obbedienza  a  Pio  IV.  Papa; 
poi,  lasciando  a  Roma  il  Cespi  in  vece  deirAIdro* 
vandi ,  ritornarono  alla  patria. 
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Il  Papa  intanto,  avendo  nel  principio  del  suo  poo^f 
tificato. fatto  Cardinale  (3i  Gennaio)  il  giovine  Carlo, 
Borromeo  milanese,  suo  nipote-  ex  sororcj  gli  diede 
fra  pochi  mesi  la  Legazione  di  Bologna  (i6  Aprile). 
Esso  però  non  ci  venne  sabito,  ma  spedi  a  Goverr 
Datore  in  suo  nome  quel  Pier  Donato  Cesi  Vescovo 
di  Narni ,  eh'  era  stato  a  Bologna  V  anno  dianzi , 
Commissario  pel  sindacato  contro  de*  Caraffa ,  già 
reggitori  della  cosa  pubblica.  Ma  prima  ch'egli  en- 
trasse  al   governo  accadde  che ,  avendo   voluto   il 
Bargello  far  prigione  uno  scolaro,  si  appiccò  fra  la 
scolaresca  ed  i  birri  una  zuffa  aspra ,  nella  quale , 
oltreché  ne  restarono  feriti  molti  dell'  una  parte  et 
dell'altra,  venne  morto  d'archibugiata  Ottavio  Ca* 
stelli  napolitano  ;  onde  concorsero  al  remore  tutti 
gli  altri  scolari  :  ma  perchè  i  birri  si  furono  riti- 
rati in  tempo  nella  stanza  della  lorp  guardia;  cos\ 
dall'impeto  si  ripararono,  e  furon  salvi.  Gli  scolari 
intanto  facevano  istanza  perchè  gli  sbirri  fossero  ca- 
stigati ;  ma  perchè  il  Vescovo  Melchiori  governatore 
non  si  risolveva  a  compiacerli ,  essi ,  tutti  uniti  e 
provveduti  di  molte  armi  in  asta  e  di  archibugi , 
si  ritiraron  nel  Convento  dei  Frati  di  san  Domenico, 
dal  quale  uscendo  in  ordinanza,  furono  ad  onorare 
il  funerale  dello  scolaro  morto;  e  ritornati  di  bel 
nuovo  a  san  Domenico,  fecero  proponimento  di  parr 
tirsi  tutti  insieme  da  Bologna  colle  bandiere  spiega- 
te, le  quali  avevano  levate  dal  sepolcro  d'un  capita- 
no, e  d'andarsene  guidati  da  Don  Federigo  Gonzaga 
fratello  di  Guglielmo  Duca  di  Mantova  e  poi  ancora 
di  Monferrato,  il  quale  allora  trova  vasi  a^li  studii 
in  Bologna ,  ed  era  capo  e  guida  degli  altri. 

Ma  fra  tanto  s'  interposero  molti  gentiluomini 
bolognesi  a  pregare  il  governatore  che  si  conten- 
tasse di  dare  alcuna  soddisfazione  agli  scolari ,  e 
persuaderli  che  si  contentassero  di  poco.  E  fu  con- 
chiuso  (  vedi  arbitrio  de'  tempi ,  e  privilegio  dello 
Studio  nostro!  )  che  in  termine  d' un'ora  fosse  ap- 
peso per  la  gola  uno  sbirro.  E  qui  pure  nuovo 
arbitrio;  anzi  nuova  ingiustizia:  colui  che  uccise 
jlnnal.  Boi.  T.  VI.  68 
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lo  scolaro  non  venne  punito;  ma  sibbene  un  altre 
ohe  fu  imputato  d' aver  ferito  un  giovine  della  sco- 
laresca con  un  colpo  di  pietra.  E  questo  birre  mal 
capitato  fu  tratto  alle  forche.  Oh  tempi  !  Ora  la 
giustizia  verrebbe  meglio  amministrata,  e  la  scola- 
resca,  priva  delle  usate  immunità,  sdegnerebbe  di 
Tenire  a  zuffa  con  pochi  sgherri  abbiettissimi.  — Con* 
sumato  adunque  il  detto  atto  di  punizione .  gli  sco- 
lari se  ne  dissero  contenti ,  e  deposero  le  armi,  ed 
alle  loro  stanze  fecero  ritorno. 

Quando  giunse  il  Vescovo  di  Nami ,  Governatore 
novello,  ogni  cosa  era  quieta:  e  meglio  poi  quando 
arrivò  alla  legazione  il  cospicuo  Carlo  Borromeo 
(io  Giugno),  di  cui  già  correva  tanta  fama  di  booti 
e  di  giustizia  fin  da  quel  tempo  che  i  Magistrati, 
il  clero  e  tutto  il  popolo  gli  furono  incontro  eoa 
segni  di  gran  rispetto  e  di  moltissima  devozione. - 
Ma  poco  stette  fra  noi  in  questa  prima  volta  il  Car- 
dinal Borromeo ,  perchè  non  appena  vi  ebbe  isti- 
tuita r  Opera  dei  Mendicanti  per  Breve  del  Ponte- 
fice  in  data  del  27  di  Luglio,  dovette  recarsi  a  Roma 
dove  il  Papa  suo  zio  dava  opera  di  nuovo  a  ripi- 
gliare il  Concilio  Tridentino,  più  fiate  interrotto;  il 
Juale  questa  volta  convennero ,  oltre  a  sette  Car- 
inali,  a  tre  Patriarchi,  a  trentaquattro  Arcivesco- 
TI,  a  dugento  venti  Vescovi,  ed  a  molti  Prelati, 
e  Religiosi,  e  Principi,  ed  Ambasciatori  di  Prìncipi 
e  di  Repubbliche ,  non  pochi  insigni  ecclesiastici 
tutti  bolognesi,  fra  i  quali  il  dottissimo  Arcivescovo 
di  Ragusa  Monsignor  Xiodo  vi  co  Beccadelli;  Pompeo 
Zambeccari  Vescovo  di  Sulmona;  Egidio  Foscarari 
Vescovo  di  Modena;  Giambattista  Campeggi  Vescoro 
famoso  di  Maiorica,  uomo  dotto  e  munificentissimo; 
Giacomo  Maria  Sala, Vescovo  di  Vivers  in  Francia; 
Vincenzo  Lucchi  Pastore  degnissimo  d'Ancona;  Uso 
Boncompagni,  inclito  Vescovo  di  Veste,  il  quale  Fa 
poi  assunto  alla  grandezza  del  papato;  Filippo  Ma- 
ria Campeggi  Vescovo  di  Feltre;  Gian  Carlo  BoVio 
Vescovo  d'Ostune;  Gabriel  Falcetti  Auditore  della 
Rota  Romana,  e  Giambattista  de' Castelli,  il  q^^^ 
fu  promotore  del  Concilio. 
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Poche  cose  avremo  a  dire  in  quest'anno,  se  non 
vogliasi  notare  che  il  Legato  Borromeo,  avendo  ve« 
dato  come  Bologna  difettasse  di  begli  edifizi  nel 
ano  centro ,  pensava  a  fare  adorna  di  regolare  fao- 
ciata  la  fabbrica  detta  il  Portico  de' Banchi,  e  pen- 
sava a  ricostruire  dalle  fondamenta  il  famoso  Archi- 
ginnasio nella  piazssa  del  Pavaglione;  nonchò  a  prov- 
vedere di  due  pubbliche  fonti  la  città  medesima  : 
ma  queste  opere  si  ritardarono  di  due  anni,  imper- 
versando nel  presente  una  squallida  carestia,  per  cui 
venne  obbligato  il  Vescovo  di  Narni,  rappresentante 
di  lui  a  provvedere  invece  alle  necessità  de'  pove- 
relli, con  quella  carità  che  il  Borromeo  gì' ispirava 
e  che  il  cuor  suo  tanto  degnamente  sentiva,  rer  la 

3uale  carità  furono  i  poveri  provveduti  di  pane  e 
i  minestre,  acciocché  di  fame  non  perissero,  o  non 
avessero  a  darsi  a  male  arti  per  procacciarsene, 

1  ricchi  però,  cui  mai  non  incoglie  carestia,  pro- 
seguiron  nel  lor  talento  di  sollazzarsi  con  feste  di 
giostre  e  di  torneamenti,  e  ciò  specialmente  facevan 
quelli  della  Compagnia  od  Accademia  della  Viola, 
che  radunavasi  lungi  dal  commercio  delle  genti  ne- 

fli  orti  e  nel  palazzo  di  Besso  Ferrerie  Marchese  di 
lasserano,  discendente  da  quel  Legato  che  istituì 
il  Collegio  di  questo  nome  dov'ora  è  l'Orto  Bota- 
DÌCO9  e  dove  ora  di  si  bella  scienza  si  danno  lezioni 
teorico-pratiche  dagl'  insigni  Bertoloni. 
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Vivendo  in  paoe  Bologna  ^  cessata  la  penuria  per 
proyidenza  del  Borromei,  e  correndo  un  camefale 
temperato  e  sereno,  diedersi  i  prefati  cavalieri  bo- 
lognesi  (e   specialmente  quelli   della  Viola  o  del 
giardino  Ferrerio,  in  fondo  al  Borgo  di  san  Marino) 
a  correr  giostre  di  vario  modo,  fra  le  quali  diverse 
alla  Quintana  ed  una  allo  econtro  nella  domenici 
ultima  del   cartievale   medesimo ,  il   premio  della 
quale  fu  un   ricco  palio  di  velluto  cremisino,  ed 
una  spada  con  pugnale  e  cintura  dorata,  che  fn- 
rono  proposti  dagli  Anziani  per  averli   a  donare  s 
chi  piii  valorosamente  si  portasse  nel  giorno  dellt 
giostra.  E  qui  (riferendo  la  descrisione  che  fa  il  Vi- 
sani  d'un  tale  trattenimento  popolarissimo)  diremo 
che  nel  segnato  giorno  essendo  i  cavalieri  compani 
in  campo  con  ordine  bellissimo  armati  ed  adornati 
nobilmente  con  varie  imprese  e  livree,  tutti  sì  poi^ 
tarono  egregiamente  ed  alla   fine  con   grande  ap- 
plauso del  popolo  restò  vincitore  Pirro  Mal?eni, 
ed  avuto  in  premio  il   palio ,  fu  da  tatti  i  gen- 
tiluomini accompagnato  sino  a  casa  con  istrepito 
di  trombe  e  tamburi,  e  voci  di  tutto  il  popola. •* 
La  spada  fu  data  ad  Ercole  Malveasi. 

Il  giorno  seguente  poi ,  che  fu  il  lunedì  di  car- 
nevale a  tre  ore  di  notte  nel  cortile  del  Palasso 
maggiore  coperto  di  panni ,  con  le  facciate  e  le  fi- 
nestre tutto  intorno  cinte  di  palchi  e  soprappalcbr, 
nei  quali  stavano  le  gentildonne,  i  gentiluomini  e 
altri  per  veder  la  festa,  si  cominciò  un  torneam^- 
to,  il  soggetto  del  quale  fu  che  Clitomaco,  Telefaoe 
e  Dimarco ,  cavalieri  di  Scria ,  giunti  poco  diami 
a  Bologna ,  dove  avevano  inteso  trovarsi  molti  ca* 
valieri  valorosi,  si  offerivano  di  sostener  con  l'armi 
combattendo  a  piedi  e  a  cavallo  contro  ciascooo 
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cìEiTaliero  bolognese  questa  verità,  che  tre  sorelle 
Callianira,  Sofonisba  ed  Annotea  di  Damasco»  loro 
Signore y  vincevano  nelP esser  belle,  sagge  e  cortesi, 
tutte  r  altre  donne  del  mondo:  e  per  tal  effetto  h 
offerivano  essi  dì  comparire  in  campo  àlli  9  di  Feb- 
braio nel  cortile  del  pubblico  palasao,  dove  sareb- 
bono  affissi  tre  scudi  denotanti  le  tre  qualità  delle 
loro  Signore  ;  e  ivi  starebbono  essi  apparecchiati  per 
opporsi  a  qualunque  cavaliere,  che  così  a  cavallo 
come  a  piedi  fosse  ardito  di  toccar  quegli  scudi  con 
pensiero  di  voler  dire  il  contrario:  intendendo  che 
I'  abbattimento  a  cavallo  si  avesse  a  fare  armati  alla 
leggiera ,  con  un  colpo  di  lancia ,  uno  di  mazza  e 
cinque  di  stocco:  e  a  piedi  con  tre  colpi  di  picca, 
nno  di  accia,  uno  di  massa  e  cinque  di  stocco. 

E  a  questo  fine  essi  tre  cavalieri  pubblicarono  un 
cartello ,  che  manifestava  diffusamente  la  loro  in«- 
tensione  e  la  disfida^  sotto  la  data  dei  ventotto  di 
Gennaio  ;  a  che  non  fu  per  allora  risposto  da  ve- 
runo. Ma  furono  poi  fra  pochi  dì  pubblicati  alcuni 
-manifesti,  uno  de' quali  indirizzato  alle  gentildon- 
ne ,  fu  dato  fuora  sotto  nome  di  Lelia  bolognese , 
la  quale  mostrava,  per  aver  letto  il  cartello  dei  tre 
c^avalieri  di  Scria,  di  dolersi,  che,  essendo  andato 
in  paesi  lontani  per  far  prova  del  suo  valore,  non 
81  trovasse  presente  il  cavalier  Ferrando  suo  innamo- 
rato, del  quale  non  dubitava,  che,  quando  avesse 
inteso  la  proposta  de*  tre  cavidieri,  egli  non  avesse 
sostenuto  che  la  sua  donna,  per  bellezsa,  per  virtù 
e  per  cortesia  era  degna  d'esser  posta  al  pari  delle 
Signore  damascene  ;  e  che  non  sapendo  ella  dove 
il  suo  Ferrando  si  fosse ,  era  uscita  fuori  di  Bolo- 
gna per  Belo  dell'  onore  di  tutte  le  altre  donne , 
ed  arrivata  in  paesi  strani  aveva  trovato  un  Negro- 
mante ,  che  le  aveva  dato  speranza  d' aversi  a  trovar 
.con  lei  nel  dì  della  giornata  in  Bologna,  nel  luogo 
dove  si  preparava  V  abbattimento  :  il  qual  negro- 
mante farebbe  in  un  tratto ,  per  forza  d' incanti , 
comparire  il  cavalier  Ferrando  armato  a  cavallo  per 
conJiattere  coi  cavalieri  di  Scria,  e  per  difendere 
la  ragione  della  sua  donna. 
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Uo  altro  maoifesto  ancora  fu  dato  fuori  sotto 
nome  dì  Meaalippe  Amazzone,  la  quale  diceva  che 
avendo  inteso  Marfisa  regina  delle  Amazzoni  la  pro- 
posta de'  tre  cavalieri  di  Scria ,  le  era  rincreaciato 
che  sotto  pretesto  di  voler  onorare  le  lor  donne, 
avessero  presunto  di  malcurare  la  riputasiooe  di 
tutte  le  altre  ;  e  però  aveva  dato  il  carico  ad  essa 
Menalippe  di  andare  a  trovarli ,  e  combattendo  so- 
«tenere  che  anco  nell'altre  parti  del  mondo  ai  tro- 
vavano donne  di  beltà,  di  cortesia  e  di  valore  egiiali 
alle  Signore  loro;  e  perciò  sarebbe  comparsa  in  cam- 
po al  tempo  destinato  per  far  prova  del  suo  valore. 

Giunta  poi  V  ora  dell'  abbattimento  i  mantenito- 
ri,  i  quali  erano  Pirro  Malvezzi , Valerio  Legnani  e 
Vincenzo  Magnani,  comparvero  in  campo  armati  e 
vestiti  di  velluto  bianco  e  di  oro,  co' paggi  aopra 
i  cavalli,  che  avevano  a  servire  per  gli  abbattimen- 
ti, e  tutti  gli  altri  a  piedi,  con  trombe,  tamburi  « 
aste ,  armi  e  torce  di  cera  bianca  infinite  ;  e  i  pa« 
drini  loro  i  quali  erano  Emilio  Malvezzi ,  Bonifacio 
Cetani  e  Antonio  Castelli,  montati  e  vestiti  spien* 
didamente  camminavano  appresso  ai  mantenitori,a 
ai  facevano  portare  innanzi  tre  scudi,  che  per  l'im- 

I irose  che  dentro  dipinte  vi  erano,  dinotavano  l'uno 
a  Bellezza,  l'altro  la  Prudenza  e  il  terzo  la  Castità 
delle  loro  donne.  Questi  tre  scudi  sopra  ciascuno 
dei  maotenitori  furono  appesi  in  alto  tanto  ,  che 
agevolmente  potevano  vedersi,  e  toccare  ancora  con 
r  asta  da  ciascun  cavaliere  bramoso  di  combattere. 
Appena  si  erano  assisi  sopra  tre  onorata  se^^e 
poste  sotto  gli  scudi  loro,  aspettando  d'essere  chia- 
mati a  combattere  i  tre  cavalieri  mantenitori  ;  quan- 
do da  una  parte  del  cortile  incontro  ai  mantenitorii 
cadendo  una  cortina ,  si  acoperse  una  torre  ,  fuori 
della  quale  da  polvere  di  bombarda  esalò  oaligi- 
ooso  e  spesso  fumo  in  forma  d'  una  folta  nuvola , 
la  quale  quando  fu  dissipata  lasciò  in  mezso  dello 
steccato  la  Dea  della  Costanza  vestita  oell'  abito 
che  si  figura  la  Dea  Pallade,  con  l'elmo,  con  l'asU 
e  con  lo  scudo,  nel  quale  per  dichiarare  ch'ella  era 
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la  Dea  della  Costanza  e  non  Pallade,  aveva  per  im- 
presa un'immobile  scoglio ,  posto  in  messo  all'onde 
del  mare.  Questa  »  poiché  alquanto  eUbe  mirato  in- 
torno,  s'avviò  pian  piano  verso  la  torre,  percuotendo 
con  r  asta  nella  porta  che  in  un  tratto  con  gran 
tuono  s'aperse,  e  n'uscì  un  orribile  serpente»  che 
spirava  fuoco  in  gran  copia  contro  la  Dea,  la  quale 
combattendo  e  difendendosi  ferì  nel  c611o  il  ser- 
pente ,  che  cominciò  poi  a  ritirarsi  verso  la  porta 
della  torre,  all'entrare  della  quale  chiudendosi  da 
sé  stesso,  restò  chiuso  deutro  il  serpente  con  la  Dea; 
e  poco  dipoi  uscì  fuori  un  tamburino ,  il  quale 
portò  un  cartello  ai  mantenitori,  e  ne  diede  copia 
in  {stampa  ai  circostanti ,  che  da  quello  intesero , 
come  Aliprando  e  Teodato  cavalieri  bolognesi,  libe- 
rati testé  per  virtù  della  Dea  della  Costansa  dalla 
torre  del  pianto  (che  cosi  era  chiamata  quella  torre 
nella  quale  per  alcun  tempo  erano  stati  trattenuti 
con  incanto  sotto  la  custodia  del  serpente  ad  istansa 
delle  loro  crudelissime  Signore,  che  vollero  in  quella 
guisa  tenergli  lontani  dal  cospetto  loro  )  avevano 
inteso  dalla  stessa  Dea  ciò  che  i  cavalieri  di  Scria 
intendevano  di  sostenere  :  al  che  non  volendo  essi 
in  veruna  maniera  consentire,  si  erano  deliberati, 
combattendo  armati  a  piedi ,  poiché  in  cosi  poco 
tempo  non  avevano  potuto  provedersi  di  cavalli , 
di  far  conoscere  al  mondo,  che  Urania  e  Artenia 
loro  Signore ,  benché  fossero  crudeli ,  erano  con  tut- 
tociò  di  bellezza  pari  a  tutte  l'altre  belle,  siccome 
in  costanza  essi  non  cedevano  a  verun  altro  cava- 
liere—Ritornato poi  il  tamburino,  i  cavalieri  usci- 
rono della  torre  armati  con  le  picche  in  ispalla , 
con  sopravvesti  bianche,  ricamate  d'oro  e  di  perle 
e  gioie,  accompagnati  da' padrini  e  da  altri  gentil- 
uomini assai,  da  tamburi,  da  paggi  e  da  servitori, 
con  gran  copia  d'  accesi  lumi  :  e  avendo  con  ardita 
leggiadria  passeggiato  il  campo ,  si  fermarono  in* 
nanzi  alla  torre  loro,  dalla  quale  partitosi  poi  Ce- 
sare Malvasia  (uno  de* detti  cavalieri  sotto  nome  di 
Aiipi^ando)  fu  il  primo,  che  fattosi  accomodare  la 
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celata  in  tolta ,  andò  a  toccare  lo  scudo  della  Bel« 
leasa;  e  fece  il  suo  abbattimento:  e  dopo  lui  Sci- 

JMone  Castelli  (  sotto  il  nome  del  cavalier  Teodato  ) 
eoe  il  medesimo. 

Finito  questo,  venne  in  campo  Lofenso  Gosiar 
dini  9  che  armato  di  bellissima  armatura  dorata ,  con 
girello. di  velluto  nero  ricamato  d'oro,  portava  la 
picca  in  ispalla  e  lo  stocco  al  fianco  ;  innanai  un 
paggio  portava  la  celata  del  suo  Signore  e  lo  scudo 
in  braccio;  dietro  al  cavaliere  camminava  una  guar- 
dia di  uomini  armati ,  con  giacchi  e  maniche  di 
maglia,  ciascuno  de' quali  una  gran  torcia  di  cera 
bianca  portava  in  mano ,  accesa  ;  e  così  aooompa- 
gnato ,  avendo  a  suon  di  tamburi  fatto  mostra  di 
sé  per  lo  steccato,  andò  a  toccare  uno  de' tre  scudi 
de*mantenitori,  e  con  tre  colpi  di  picca,  cinque  di 
stocco  e  uno  di  massa  fini  valorosamente  la  sua  bat- 
taglia ,  e  lasciò  libero  lo  steccato  a  Lorenao  Mal* 
vessi ,  che  in  forma  di  una  valorosa  guerriera  entrò 
in  campo  sopra  un  carro  a  due  ruote,  il  quale  aveva 
per  isponda  dalle  bande,  due  delfini  che  spiravano 
fuoco:  e  la  guerriera  sedeva  in  alto  armata  con  so- 
pravveste di  broccato  d' oro  e  sottana  di  seta  mo- 
rella lavorata  a  scaglie  d'  oro ,  aveva  in  testa  una 
ricca  celata  da  fante  a  piedi ,  e  al  volto  una  ma- 
schera da  donsella,  con  le  trecce  giù.  per  le  spalle: 
sopra  il  medesimo  carro,  ma  un  poco  più  a  basso, 
sedeva  un'altra  donna  vestita  alla  divisa  della  guer- 
riera, che  portava  uno  stocco  nudo  in  mano;  e  quo» 
sta  servì  la  guerriera  in  luogo  di  padrino:  dinaosi 
a  lei  sedeva  un  piccipl  nano ,  che  teneva  la  picca 
e  le  manopole:  quattro  cavalli  finti  di  stucco,  che 
sono  detti  cavalli  marini ,  tiravano  il  carro  spirando 
fuoco  per  lo  naso,  ed  erano  bardati  di  cendado  mo- 
rello ,  del  quale  i  paggi  ancora  che  loro  stavano 
sopra  erano  vestiti.  Intorno   al  carro  saltellavano 
alcuni  spiriti  infernali ,  con  masse  in  mano ,  dalle 
quali  usciva  gran  copia  di  fuoco.  Girò  la  guerriera 
tutto  lo  steccato,  e  poi  fermatasi  in  un  canto  scese 
dal  carro,  e  sfidò  i  mantenitori  toccando  uno  dei 
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loro  scodi;  e  fattasi  mettere  la  celata,  s'appresentò 
alla  battaglia  circondata  sempre  da' suoi  spiriti,  che 
facevano  molti  strani  gesti.  Comparve  poi  la  già 
detta  Lelia  ,  molto  leggiadramente  vestita  e  vaga 
nell'aspetto,  sopra  una  bellissima  chinea  riccamen- 
te guarnita  :  intorno  a  cui  camminavano  alcuni  staf- 
fieri vestiti  d'onorata  livrea:  con  lei  veniva  il  Ne- 
gromante, a  cavallo  d'un  grandissimo  lupo  e  vestito 
all'antica  di  velluto  azzurro  con  frange  d'oro,  ed 
una  sottana  di  raso  cremisino,  con  maschera,  ber« 
retta  e  capellatura  d'  uomo  vecchio. 

Entrata   la  donna   con   tal   compagnia  ,  e  girato 
tatto  lo  steccato,  rivoltandosi  al  vecchio  gli  mostrò 
che  quello  era  il  luogo  nel  quale  esso  aveva  pro- 
messo di  far  venire  Ferrante  suo  Signore;  e  il  Ne- 
gromante, mostrandosi  pronto  a  compiacerla,  tosto 
discese  dal  suo  lupo ,  e  avendo  dato  di   mano  ad 
una  tasca,  che  gli  pendeva  dalla  cintura,  e  cava- 
tone un  libro,  fece  sembiante  di  volere  scongiurare 
1  Demoni,  guardando  all' insù  ora  da  una  e  ora  da 
un'  altra  parte  ,  facendo  con  le  mani  strani  segni  , 
e  mormorando   parole  non   intese  ;  e  in   tanto  una 
bacchetta,  che  egli  aveva  in  mano,  prese  fuoco,  e 
fece  una  bellissima   girandola  ,  e   diede   in   quella 
guisa  speranza  agli  spettatori  d'  avere  a  vedere  al- 
cuna maraviglia:  e  per  l'aria  si  udì  uno  spaventoso 
tuono,  accompagnato  da  splendido  lampo;  e  dopo 
il  lampo  scese   un    fulmine   che  andò   a  ferire   in 
quella  parte  d'onde  Ferrante  venir  doveva,  e  prò* 
dusse  un  densissimo  fumo ,  e  per   mezzo  il  fumo 
fuori  da  una  assai  piccola  porta  uscì  un  grandissi- 
ano  monte,  il  quale  quando  fu  cessato  il  fumo,  ài 
offerse  agli  occhi  de' circostanti ,  che  quasi  non  sa« 
pevano  immaginarsi ,  onde  all'  improvviso  fosse  così 
gran   macchina   venuta.   £  mentre   con    maravigliti 
ognuno  stava  di  ciò  ragionando,  il  Negromante  fin- 
gendosi adirato,  perchè  Ferrante  non  compariva,  tor- 
nò di  nuovo  a' suoi  finti  incantesimi ,  mostrando  di 
comandare  agli  spiriti  infernali ,  che  tosto  dovessero 
farlo  ooroparire;  onde  per  l'aria  s'udì  un'altro  tuono 
Annal.  Boi.  T.  VI.  69 
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e  si  Yide  passare  un  fulmine ,  dietro  a  cui  Tolò  un 
finto  Demonio,  che  spirando  raggi  di  fuoco  percosse 
con  impeto  nel  monte ,  che  tutto  di  varie  fiamme 
s'accese,  e  dopo  un  terribil  tuono,  quasi  per  fom 
s*  aperse ,  uscendone  all' improvviso  Ferrante  arma- 
to, tutto  ardito  e  franco  sopra  un  generoso  corsiero. 
Questi  era  Ettore  Ghisilieri ,  coperto  (come  anche 
il  cavallo  )  di  velluto  cremisino  con  istelle  d'  ar- 
gento ;  e  portava  io  testa  sopra  la  celata  una  gran- 
dissima  pennacchiera  maestrevolmente  fatta  di  pen- 
ne di  struzzo  bianche  e  rosse;  ed  uno  scudo  aveva 
in  braccio  composto  di  vari  specchi ,  che  per  lo  lume 
delle  accese  fiaccole  riverberando  negli  occhi ,  abba- 
gliavano la  vista  de*  circostanti.  Venne  egli  fuori  con 
sì  bella  maniera  correndo,  corvettando  e  rimettendo 
il  cavallo,  che  parve  appunto  che  fosse  uscito  dalle 
caverne  del  monte ,  il  quale  mentre  che  il  cavaliere 
or  qua  or  là  correndo  esercitava  il  cavallo  per  lo 
steccato ,  disparve ,  senza  vedersi  come  tra  il  cali- 
ginoso  fumo,  in  maniera  che  più   non  se  ne  vide 
vestigio;  ed  esso  cavaliero,  dopo  che  volteggiando 
il  cavallo  ebbe  fatte  molte  leggiadre  rimesse  e  gra- 
ziose corvette,  e  fatta  riverenza  alla  sua  Lelia,  andò 
a  combattere  coi  man  toni  tori,  facendo  nell'  armi  a 
cavallo  opere  degne  del  suo  valore  :  e  poi  tiratosi 
da  parte  diede  luogo  a  chi  già  con  trombe  e  tam- 
buri faceva  segno  d'  avvicinarsi  per  entrar   per  la 
porta  del  palazzo  nello  steccato^  Ed  ecco  ohe  per 
ultimo  campione  entrò  nel  campo  la  valorosa  guer- 
riera Menali  ppe,  che  fu  Giovan  Paolo  Castelli  ve- 
stito  in   abito  d'Amazzone  all'antica,  armato  di 
lucide  armature  fregiate  d'oro,  con  lo  scudo  fatto 
a  luna  all'usanza  delle  Amazzoni,  e  ornato  di  vesti- 
menti così  vaghi,  nobili  e  regali,  con  tanta  maestria 
e  con  sì  leggiadre  fogge ,  che  fu  da  tutti  somma- 
mente lodato.  Cavalcavano  innanzi  due  trombettieri 
vestiti  di  raso  bianco,  e  dietro  al  cavaliere  vent'altrs 
Amazzoni  tutte  armate,  con  celate  da  fante  a  piedi, 
con  un  ramo  di  lauro  dorato  per  cimiero,  e  capelli 
sparsi   per  le   spalle  ;  e  avevano   le  sopravvesti  dì 
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Bcfìidado  di  più  colori ,  con  le  scimitarre  al  fianco 
e  1  coturni  a'  piedi  ;  alcune  con  la  celata  da  uomo 
d'arme,  e  con  lo  stocco  da  combattere  del  caya- 
liero  in  mano;  e  l'altre  con  torchi  accesi,  e  tutte 
a  cavallo  di  cavalli  bianchi. 

Quest'  animoso  cavaliero ,  fatta  di  sé  mostra  per 
tutto  lo  steccato ,  e  fattosi  accomodare  in  testa  la 
celata  da  combattere  a  cavallo,  andò  a  toccare  uno 
degli  scudi  ,  e  uscito  il  mantenitore  deputato ,  fe^ 
cero  l'abbattimento  loro  a  cavallo,  portandosi  eia* 
senno  da  valoroso  guerriero  ;  onde  così  gli  ultimi , 
come  i  primi ,  che  tutti  si  erano  portati  egregia- 
mente y  furono  commendati  ugualmente  per  gene* 
rosi  e  forti,  con  grande  applauso  de' circostanti.  E 
datosi  finalmente  nelle  trombe  e  nei  tamburi,  cia<» 
acuno  lieto  se  ne  tornò  alle  sue  stanze. 

E  questo,  per  un  saggio  della  magnificensa  che 
colevano  mostrare  i  bolognesi  anche  nelle  cose. di 
burla ,  basti  per  adesso  ;  poiché  a  chi  pensasse  di 
scrivere  tutti  i  nobili  tornei  ,  le  ardite  giostre ,  le 
graziose  feste,  e  gli  ingegnosi  giuochi  che  con  belle 
invenzioni  per  varie  occasioni  e  in  diversi  tempi  si 
sono  fatti  da'  cavalieri  della  Viola  ,  chiamati  pdi 
•ancora  i  cavalieri  Desti  ;  e  quelli  medesimameate , 
che  tuttavia  da  più  moderni  cavalieri  si  fecero  in 
Bologna,  non  mancherebbe  materia  di  scrivere  molti 
libri  pieni  di  belle  invenzioni  favolose.  Non  essen^ 
do  avvenuta  in  tutto  quell'anno  altra  cosa  degna 
di  memoria,  potrà,  per  la  sterilità  della  materia-, 
supplire  per  questa  volta  in  cambio  di  storia ,  la 
favola  che  abbiamo  narrata. 
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I  profani  alle  delizie ,  i  religiosi  veraci  a  gestii 
più  utili  e  durature  mettono  l'animo.  Quelli  danno 
opera  a  cose  d' un  giorno  ;  questi  a  cose  di  secoli, 
giostre  sono  chimere  che  passano,  le  beneficenze 
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pubbliche   mona  meati   ohe   stanno.  Dei  Cavalieri 
della  Viola  non  rimane  che  la  nolieia  pegli  ama* 
tori  delle  storie   nostre:  di  san  Carlo  Borromeo  e 
del  suo  luogotenente  Cesi  resterà  memoria  univer- 
sale; imperoioccbè  nel  presente  anno  di  cui  parlia- 
mo fecero  essi  dar  principio  ad  alcune  belle  ed  utili 
fabbriche»  le  quali  accrebbero  splendore  alla  oitti 
nostra»  e  ohe  sopperirono  alle  pubbliche  necessità. 
Infra  queste  fabbriche  debbesi  la  prima  annoverare 
<{uella  dell'  antico  Archiginnasio   nel   Pa Taglione , 
detta  comunemente  delle  Scuole ,  le  quali    per  lo 
avanti  si   tenevano  nel  guasto  degli  Andalò  o  dei 
X^arbonesi ,  dove  fu  poi  il  palazzo  Dolfi  con  altri 
vicini  nella  strada  di  san  Mammolo:  ma  impercioo- 
4sbè  quelle  acacie  antichissime  erano  iooomode,  e 
più  lontane  dal  centro  di  Bologna  che  non  si  vo- 
leva )  e  non  appartenevano  al  pubblico  ma  a  diversi 
privati  che  in  affitto  le  concedevano;  così  fu  ottima 
providensa  quella  di  costruire  un  grande  edifiaio 
pubblico  per  le  scuole  universitarie:  il  cui  pensiero 
morale   fu  del  Borromeo ,  il  disegno  materiale  di 
Francesco  Tribilia  o  Terribilia,  insigne  nostro  archi- 
tettore 9  il  quale  ideò ,  presso  santa  Maria  de'  Bul- 
gari, la  bellissima  fabbrica  dell' Archiginnasio»  de- 
corosa e  classica  fra  quante  Bologna  ne  possiede; 
monumento  unico  dell* italiana  sapienza;  ornamento 
della  patria ,  oggetto  di  meraviglia  per  tutte  genti 
ohe  vi  traggono.  L'invenaione  d'un  tale  edifiaio  fu 
eseguita   dall'  architetto    nell'  anno   anteoedeiite   a 
quello  onde  abbiamo   parlato ,  1'  esecuaione  ebbe 
principio  nel  presente.  Quivi  si  veggono  bellissime 
ed  ampie  camere,  quivi  un  vasto  cortile,  quivi  co- 
mode e  spaziose  logge  in  ambi  i  piani ,  quivi  gran 
portico  esterno»  e  nobilissima  facciata  adorna  d'in- 
tagli in  macigno.  In  tali  scuole  si  conservano  stem- 
mi e  memorie  d'  infiniti   uomini  preclari ,  che  già 
vi  furono,  o  professori  in  cattedra  o  scolari  distin- 
tissimi: quivi  ò  un  magnifico  teatro  anatomico  tutto 
in  legno,  con  molte  statue  d'eccelsi  professori  nel* 
l'arte  (fatte  in  intaglio  da  Silvestro  Giaanotti  detto 
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il  Lucchese)  e  colle  doe  famose  anatomiche,  ìnta* 
gliaCe  in  legno  dall'  egregio  Ercole  Lelli:  quivi  sono 
monnmenti  onorari  a  parecchi  cospictti  che  ben  ne 
furon  meritevoli.  Uno  (e  degnamente  e  per  obbligo) 
▼enne  dipinto  dal  Valetio  in  ooor^  di  san  Carlo  Mr«- 
romeo  ;  nn  altro  al  medico  Muratori  fa  pennelleg^ 
gìato  da  Teresa  figliuola  di  lui ,  e  scolara  di  Gian 
Gioseffo  dal  Sole;  un  terso»  al  filosofo  Gian  Fran* 
Cesco  Poggi  venne  adorno  da  Giuseppe  Tersi,  quello 
al  .chiarissimo  Malpighi  è  dell'  illustre  Francescbini , 
l'altro  al  dottor  Mariani  è  del  Cignani  celeberrimo; 
quello  da  ultimo  del  filosofo  e  medico  Sbaraglia  è 
lavoro  Simbolico  del  Greti,  che  fa  cornice  -ed  am- 
pliazione  a  grande  medaglia  di  bronzo ,  opera  insi- 
•gne  di  Giuseppe  Mazza.  Né  possìam  tacere  un  chia- 
roscuro di  Leonello  Spada,  che  recinge  un'iscrizione 
murata  sopra  il  ripiano  fra  le  due  scale  a  sinistra 
di  chi  entra  nell'  edifizio ,  il  qual  lavoro  a  chiaro^ 
ecuro,  d'ornamento  e  di  figure,  è  il  nom  plus  ultra 
dell'arte,  ed  è  il  modello  a  cui  ricorresi  per  istudio* 
Tatto  il  luogo  fin  qui  accennato  durò  ad  uso  d'Uni- 
versità fino  al  i8o3,in  cui  questa  venne  trasferita 
«d  unita  all'  Istituto  delle  Scienze  in  Via  san  Dona- 
to ,  nel  palazzo  già  de'  Poggi  ;  Istituto  fondato  dal 
Reggimento  felsineo  nel  17 14  per  raccogliervi  i  doni 
munifici  dell'immortale  Marsili  Conte  Generale  Lui» 
^  Ferdinando ,  nonché  le  cose  dell' Aldrovandi  na- 
turalista, del  Bali  Ferdinando  Cespi,  e  di  altri  do- 
natori. Nel  detto  anno  i8o3  il  Comune  destinò  Tedi- 
fizio  in  discorso  a  residenza  di  vari  corpi  scientifici; 
ma.  poi  del  1808  vi  si  apersero  le  Scuole  Pie,  che 
vi  hanno  durato  fino  a  questi  ultimi  anni.  In  oggi 
è  nobilitato  di  nuovo  lo  stabilimento,  essendo  con- 
vertito in  gran  parte  ad  uso  di  Biblioteca  Comunale 
cui  é  unita  la  copiosissima  dell'Abate  Magnani;  in 
residenza  delle  Soeietà,  Medico*Chirurgica  ed  Agra-' 
ria  ;  in  iscnole  di  disegno ,  di  fisica  e  di  chimica , 
applicate  alle  arti ,  le  quali  si  debbono  alla  bontà 
operosa  del  Valeriani  e  dell'Aldini,  la  cui  volontà  si 
adempie  ora  per  cura  del  Municipio  attuale  felsineo. 
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e  specialmente  per  le  premure  del  CaF.  Prof.  Mattea 
Ventupoli  ,  che  assiste  indefesso  ai  restauri  operati 
o  che  si  operano  (  sotto  la  direzione  del  Prof.  Gia- 
aeppe  Gutssardi  )  dagli  artisti  Angiolini-,  Setti,  Za* 
notti,  Biondi,  Mattioli,  Trebbi,  Giovanetti,  e  da 
molti  altri  artefici  d'ogni  modo,  i  qaali  rìabbelli» 
scooo  tutto  il  vasto  luogo,  come  sono  riabbellite  le 
sale  che  racchiudono  in  si  vago  modo  e  con  tant*or<*> 
dine  la  prefata  Biblioteca,  che  molto  debbo  al  ai* 
pnor  Pietro  Bortolottì ,  ohe  ne  sta  vigile  ooatode.  — * 
E  r  edifiaio  è  ancora  più.  ragguardevole  per  alcu- 
ne pitture  che  vi  si  conservano  del  Sabattini ,  del 
Samacchini,  del  Calvart  e  del  Barocci;  ma  aopram* 
modo  per  la  Cappella  veramente  magnifica ,  la  qua- 
le fa  prospetto  alla  porta  d'  ingresso  dell*  Archi* 
ginnasio ,  e  che  si  debbo  tutta  a  quel  grande  in 
dipintura  che  fu  Bartolommeo  Cesi ,  il  quale  vi 
condusse  per  ogni  dove  degli  afiPreschi ,  onde  i  me- 
glio conservati  ed  i  più.  limpidi  non  sono  per  certe 
in  Bologna. 

Un* al tr' opera,  che  fu  eseguita  al  tempo  del  Bor- 
romeo venerando,  è  quella  dei  portici  e  della  fao>» 
data  allo  Spedale  della  Morte ,  nonché  alla  fab* 
brica  detta  de* Banchi  di  fronte  al  Palaaso  pubblico, 
a  levante  della  Piasaa  Maggiore.  Bissa  fabbrica  dei 
Banchi  debbesi ,  per  lo  pensiero  architettonico ,  al 
Baroaai  da  Vigno  la  ,  che  seppe  inventare  un  buon 
prospetto  di  portico  e  di  edinzio ,  conservando  quel 
molto  numero  di  finestre  ineguali  ohe  già  vi  ai  tro* 
vavano,  e  stabilendo  una  sola  linea  e  di  portico  e 
di  facciate  con  quelle  dello  Spedale  della  Morte  e 
deir  Archiginnasio.  A  queste  opere  d'  ornamento  e 
di  decoro  pubblico ,  debbesi  aggiungere  che  il  Cesi 
ebbe  cura  dell*  abbellimento  del  Palasse  del  Go- 
verno, nel  quale  fece  costruire  diverse  camere  per 
abitazione  degli  ufficiali  superiori  della  Reggenaa. 

Ma  perchò  un  nuovo  bene  avesse  a  sentire  la 
città  nostra,  oltre  quello  dell'ornamento  pubblico 
fu  dato  opera  a  provvederla  di  acque  spiccianti. 
Essendone  adunque  Legato  di  Bologna  il  Borromeo 
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e  rappresentante  suo  il  Cesi ,  venne  commessa  al- 
l' architettore  Laureti  il  disegno  d'  una  magnifica 
Fontana,  da  porsi  nella  Piazza  di  Bologna;  ed  egli 
scelse  a  luogo  opportuno  quel   posto  della   piazza 
che  sta  di  fianco  al  palazzo  del  Podestà,  e  che  fa 
prospetto   alla   strada   di   san   Mammolo ,   restando 
inoltre  in  veduta  laterale  della  Via  degli  Orefici  per 
mezzo  del  Voltone  della  Madonna  del  Popolo ,  che 
colle  quattro  sue  logge  sotto  1*  edifizio  del  Podestà 
o  di  ffnzio  regge  la  gran  torre  della  Campana  già 
deir  Aringo.  La  mole  esterna  di  una  tale  Fontana 
è  di  marmo  o  pietra  viva  veronese,  lavorata  da  An- 
tonio Lupi ,  che  fece  ancora  la  gran   vasca ,  dove 
8*  accoglie  molta   parte  dell'  acqua  ,  che  spicciando 
a  zampilli   dai  fori   della   fontana,  cade  a  spruzzi 
di  pioggia  in  cosi  vasto  bacino.  A  cima  della  mole 
fu  posto  un  Nettuno  colossale,  fatto  in  fusione  di 
bronzo  sopra  un   modello  di  Giambologna  celebre 
fiammingo.  Un  delfino,  pur  di  bronzo,  gli  sta  sotto 
de'  piedi  :  altri  quattro  sono  agli  angoli  del  supe- 
riore piedistallo',  e  vengono  trattenuti    da  robusti 
puttini  dello  stesso  metallo  che  la  statua  maggiore. 
Dove  il  piedistallo  posa  di^ntro  il  vano  della  conca, 
sono  agli  angoli  quattro  Sirene,  che  metton  acqua 
dal  petto  ,  come  ne   mettono  tutti  i   delfini  dalla 
bocca.  Oltre  di  che  vi  hanno  mascheroni  nelle  facce 
della  mole,  i  quali  tutti  mandan  acqua  dalla  lin- 
gua, siccome  le  teste  di  leone  pur  fanno,  che,  fuori 
dell'inferriata  di  cinta,  adornano  le  pile  esteriori, 
onde  accorre  la  popolazione  per  aver  benefizio  di 
acque.  Ogni  cosa  di  bronzo  è  dell'  insigne  Giambo- 
logna ,  il  quale  è  conosciuto  in  Italia  per  questa 
fontana  soprammodo ,  e  pel  Mercurio  famosissimo 
di  che  si  abbella  in  Firenze  la  celebre  loggia  del- 
l' Orcagna  o  de'  Lanzi.  —  La  spesa  d'  un'  opera  tale 
(  che  in  due  soli  anni  fu  condotta  a  termine  )  com- 
presi i  purgatoi  dove  1'  acqua  si  raccoglie  dappri- 
ma, gli  acquedotti,  i  tubi,  le  fistole,  e  quant' altro 
occorre  per  dar  vita  e  moto  a  siffatto  pubblico  orna- 
mento ,  costò  70,000   scudi  d'  oro  :  ingente  spesa  , 
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ma  oui  non  euardava  il  Borromeo,  il  quale  antepo- 
neva le  granai  ed  ntili  alle  piecole  e  vane.  —  Mar- 
cantonio Chiarini  dipintore  del  secolo  scorso,  aiu- 
tato, credo  9  dalla  penna  d*  un  ecclesiastico,  diede 
alle  stampe  cosi  il  disegno  della  fonte,  come  quello 
di  tutte  le  fabbriche  faori  di  città ,  le  quali  ser- 
vono al  miglior  uso  della  fontana  medesima;  unendo 
a  tutti  i  disegni  un'esattissima  descrissione  di  quanto 
a  loro  si  spelta» 

Un'altra  fontana,  appoggiata  al  muro  di  setten- 
trione del  maggior  Palazzo ,  fu  fatta  in  questo  tempo 
di  Pio  IV.,  come  dall' iscrizione  ivi  posta  apparisce; 
ed  é  bella  per  la  sua  semplice  architettura  ,  e  pei 
suoi  bassirilievi  di  buono  stile,  lavorati  in  macigno. 
La  vasca  è  semplice  e  bella  essa  pure:  e  tutta  que- 
sta fonte  venne  non  ha  guari  restaurata ,  ooU'  ag- 
iunta di  due  bacini  fuori  del  cancello  che  la  di- 
fende, acciocché  la  gentaglia,  che  vi  si  arrampicava 
per  lo  addietro,  non  vi  rinnovi  i  molti  guasti  che 
vi  fece. 

Altri  ornamenti  pubblici  di  quest'anno  furono, 
alcuni  portici  in  istrado  ampie,  alcune  vie  raddriz- 
zate, per  maggiore  comodità  e  per  maggior  vaghezsa 
di  Bologna.— Al  che  si  aggiunga  come  il  Borromeo 
facesse  raccogliere  con  apposite  fabbriche  in  due  soli 
luoghi  le  macellerie  ,  le  quali  con  brutta  mostra 
(  e  r  indecenza  è  rinnovata  )  trovavansi  sparse  dap- 
prima per  tutta  la  città.  —  E  poiché  le  lodevoli 
cose  quasi  direbbesi  Tuna  all'altra  facciano  invito, 
eccone  una  nuova  e  nobilissima  eh*  ebbe  origine  in 
quest'anno.— Il  popolo  ed  i  magistrati ,  persuasi  ed 
incitati  dalle  a£Pettnose  prediche  di  Fra  Teofilo  Cai- 
lione  trevisano,  dell'  Ordine  Osservante  di  sant'Ago- 
stino ,  ordinarono  un  luogo  nel  quale  si  avessero  a 
radunare  e  sostenere  colle  limosino  de' cittadini  tutti 
i  poveri  miserabili ,  così  maschi  come  femmine,  veo* 
chi,  storpi  e  fanciulli  malcondotti  e  d'ogni  sorta, 
senza  disciplina  veruna,  e  colmi  d'ogni  vizio,  che 
andavano  con  ispettaccolo  miserando ,  mendichi  e 
sparsi  di  porta  in  porta,  per  le  strade,  per  le  piazza, 
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per  le  chiede  e  per  fatta  la  città  aocattando  a  frustò 
a  frusto  di  che  vìvere ,  o  perchè  impotenti ,  o  per«>- 
cbè  osiosi ,  o  perchè  abborrenti  dalla  fatica  e  in  soli 
▼iai  ingolfati.  ^ 

Il  quale  luogo  di  ricetto,  che  già  tre  anni  prima 
ai  era  tentato  istituire ,  senea  che  appieno  ne  an- 
dasse incarnato  il  disegno ,  fu  a  san  Gregorio  dei 
Mendicanti,  fuori  di  Porta  san  Vitale,  già  deputato 
a  Lazzeretto  per  li  poveri  appestati ,  in  tempo  di 
pubbliche  contazioni.  E  nell'  anno  di  che  parliamo', 
ivi  furono  per  la  prima  volta  condotti  in  proces* 
aione  più  d'ottocento  di  essi  poveri  accattoni:  e  da 
quel  tempo  in  avanti,  o  molto  o  poco  si  sono  man- 
tenuti i  miserelli  della  città ,  in  esaa  casa  dei  Men- 
dicanti e  poi  di  Ricovero  ricettati.  Esso  luogo  fino 
al  ia54  fu  delle  monache  di  san  Luca  sul  Monte 
della  Guardia ,  che  lo  cedettero  ai  Canonici  Regolari 
Agostiniani ,  dai  quali  passò  a  quelli  di  san  Giorgio 
in  Alega  od  Alga,  poi  di  quest'^anno  in  discorso 
air  Opera  de' Mendicanti.  Alla  fine  nel  1816,  ebbe 
titolo  vero  di  Casa  di  Ricovero ,  per  gì*  impotenti 
a  guadagno  frai  miserelli  della  nostra  grande  e  po- 
polosa città. 

Air  Opera  pia  de' Mendicanti,  oltre  il  popolo  tà 
il  Senato,  fu  di  speciale  giovamento  il  Vescovo  di 
Maiorica  Giambattista  Campeggi ,  il  quale ,  finché 
bastogli  la  vita,  mandò  ciascun  anno  in  dono  alla 
medesima  mille  scudi  d'oro,  senza  però  dimenticare 
le  altre  Opere   pie  della  città,   alle  quali  sempre 
donava  di  grossissimè  limosino,  dispensando  ognora 
largamente,  senaa  venirne  richiesto,  dove  parevagli 
fosse  mestieri  di  danaro  ;  e  donandone  anche  di  so- 
vente a  diversi  poveri  cittadini  meritevoli  di  venire 
aoccorsi  :    onde   da   tutti   era  sommamente    lodata 
e  benedetta  la  sua  pietosa  e  giudiziosa  liberalità.  - 
Circa  il  fine  di  quest'  anno  fu  chiuso  il  Concilio 
a  Trento,  da  quei  Padri  che  vi  si  trovavano,  e  ven- 
nero pubblicate  le  determinazioni  del  medesimo  , 
le.  quali  (presentate  al  Papa)  erano  state  confer- 
mate da  lui  e  dal  collegio  dei  Cardinali.  —  E  poco 
Annal.  Boi.  T.  VI.  70 
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tempo  iDDanzi  che  si  chiadease  il  detto  ConeiU^ 
(8  Settembre)  mori  il  nostro  Vescovo  Giovanni  Cam- 
peggi, che  in  tempo  di  sua  reggenssa  spirituale  fra 
di  noi  era  stato  Governatore  della  Marca ,  Nnoaie 
al  Granduca  di  Toscana  ed  al  Re  Cattolico  per  trat- 
tare la  continuaaione  del  Concilio  di  Trento;  dopo 
le  quali  commissioni  era  passato  in  Portogallo  cxilla 
medesima  carica  ;  poi  ritornossi  al  suo  diietto  epi- 
scopio, in  cbe  fra  breve  si  morì  con  dolore  uni- 
versale, venendo  onorato  di  esequie  e  decorato  di 
sepolcro  nella  cattedrale  di  que*  giorni. 
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Nel  mese  di  Gennaio ,  volendo  il  Papa 
la  grande  autorità  d'alcuni  Cardinali,  sospese  tutte 
le  Legasioni ,  e  perciò  Bologna  ebbe  il  dolore  di 
perdere  (ma  non  per  sempre)  il  suo  dolcissimo  Pa- 
store e  Padre  Carlo  Borromeo.  •—  Avvenne  adunque 
in  essa  che  il  Vescovo  di  Narni ,  il  quale  vi  stava 
con  titolo  di  Vice-Legato,  ottenesse  nome  di  Gover- 
natore, il  che  tornava  ad  un  modo  e  per  lui  e  pei 
bolognesi:  per  lui  che  proseguiva  come  in  addietro 
pella  reggenza  sua  temporale  ;  pei  bolognesi  che 
avevano  il  benamato  Cesi  a  reggitore  della  città, 
siccome  prima  si  godettero. 

Deir  anno  scorso  mancò  il  Vescovo  Campaci , 
terso  di  questa  famiglia  che  fu  Pastore  in  sua  pa- 
tria. Nel  presente  anno  gli  succedette  Ranuccio  Car- 
dinal Farnese,  nipote  di  Paolo  IH.  e  figlio  dell' in- 
felice Pier  Luigi  Duca  di  Parma;  il  qual  Ranuccio 
fu  Arciprete  di  san  Giovanni  in  Laterano  di  Roma, 
Arciprete  Commendatario  di  san  Giovanni  in  Per- 
siceto  fino  dal  i545,  maggior  Penitensiere,  Arcive- 
scovo di  Napoli  fino  del  i544>  Patriarca  di  Costan- 
tinopoli ,  ed  Arcivescovo  infine  di  Ravenna  ;  della 
qua!  Chiesa  nel  i549  prese  possessione.  Ma  avendo 
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poi  rinunciato  ad  essa  Chiesa  nel  i564»  per  dissen- 
-  sioni  fra  lui  e  la  citti  (  come  il   Rossi   storiogra** 

-::,  fo  dì  Ravenna  asserisce  )  ricevette  poi  da  Pio  IV. 

.  /  in  detto  anno  il  Vescovato  di  Bologna  »  che  accettò 

y  formalniente  (  a6  Febbraio  )  secondo  il  Sigonio  con- 

temporaneo ;  e  fÌBce  poi  il  suo  solenne  ingresso  la 
Domenica  delle  palme»  in  abito  pontificale,  sotto 
'^  si  baldacehino ,  accompagnato  essendo  da  suo  fra* 

f  tello  Ottavio  Duca  di  Parma  e  di  Piacenza ,  e  da 

^  molt'  altri   signori  e  Prelati  forestieri ,  inoontràto 

Tenendo  con  gran  festa  dai  Magistrati ,  dal  Clero 
•ecolare  e  ridare  9  e  da  tutto  il  popolo. 
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Poco  durò  in  dignità  il  novello  Vescovo  di  Bo- 
logna. Egli  amante  delle  lettere  e  de*  letterati ,  egli 
già  Legato  della  Marca  e  del  Patrimonio,  adoroa- 
tore  della  Chiesa  nostra  di  molti  arredi  sacri,  dopo 
aver  prescritto  al  suo  popolo  di  pregare  per  due 
ebrei  eh*  erano  stati  ispirati  di  venire  alla  Cattolica 
fede,  recatosi  a  Parma  ivi  morì  (1 3  Ottobre)  e  fu 
sepolto  io  quella  Chiesa  Cattedrale.  E  questo  è  l'ul- 
timo Vescovo  della  Chiesa  di  Bologna;  imperciocché 
Gabriele  Falcetti  che  gli  succedette ,  incominciò  con 
titolo  di  Vescovo,  e  con  quello  d'Arcivescovo  finì. 
Epoca  memoranda  nella  storia  bolognese,  la  quale 
coincide  preeisamente  con  quella  universale  del  Ca- 
lendario modificato  dal  decimo  terzo  Gregorio  Pon- 
tefice nostro  ;  e  la  quale  (  per  esser  troppo  notevole  ) 
segnerà  il  fine  di  questo  volume  sesto,  e  darà  prin- 
cipio ad  un  novello,  dove  si  cominci  la  narraaione 
dei  fasti  moderni  di  Bologna. 

Nel  principio  di  quest'anno  aveva  Papa  Pio  le- 
gato dal  governo  di  Bologna  il  Vescovo  di  Narni , 
cui  sostituì  Francesco  Grassi  Protonotario, milanese, 
che  nel  mese  di  Marzo,  in  una  promozione  di  ven- 
titré Cardinali ,  ebbe,  pur  egli  il  cappello  rosso , 
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il.  quale  gli  fu  prtteatato  solennemi^Dte  nella  Chi 
di  san  Petionio  da  Andrea  Monteceneri  bolognese , 
Camerier  Pontificio.—  E  non  appena  il  Protonolatio 
Grassi  fu  fatto  Cardinale»  passò  a  Roma,  venendo 
a  noi  novellamente  il  provvido  ed  amatissimo  Carlo 
Borromeo  ,  coli'  antico  titolo  e  coli'  usata  aotorità 
di  Legato  ;  nella  cui  vece  restò  »  con  nome  di  Vice- 
Legato,  Francesco  Bossi  Protonotario,  pur  esso  mi- 
lanese »  e  confidente  dell'  insigos  Carlo. 

Ma  poiché  siamo  in  sul  parlare  di  Cardinali  no- 
velli, aggiungeremo  che  due  bolognesi  io  quest'an- 
no vennero  insigniti  della  sacra  porpora.  L'  «no  fa 
Ugo  di  Cristoforo  Boncompagni ,  insigne  leggista  ed 
ecclesiastico,  il  quale,  nato  del  i5oa,  e  sostenuti 
molti  incarichi  notevolissimi,  n^eritò  all'età  di  63 
anni  (  e  ben  prima  l'avrebbe  meritato  !  )  il  cappello 
rosso  (i2  Marco),  col  titolo  di  san  Sisto,  e  con  mis- 
sioni per  la  S{>agna ,  le  quali  frottarongli  ai  gran 
nome,. che- venne  dipoi  eletto  a  sieder  sul  trono  di 
Pjejtro ,  come  a  suo  luogo  noi  vedremo.  —  L' altro 
bolognese  che  divenne  Cardinale  in  quest'  anno , 
ansi  nello  stesso  giorno  che  il  Boncompagni,  fu  Ga- 
briele Paleotti ,  queir  insigne ,  che  saluteremo  in 
fra  poco  Vescovo  ultimo  ed  Arcivescovo  primo  della 
città  nostra  prediletta. 

E  poiché  siamo  in  sul  dire  di  Cardinali  bolo- 
gnesi ,  aggiungeremo  che  fin  dal  i557  erano  atati 
creati  Cardinali  due  Ghisilieri,  d'antica  erigine  bo- 
lognese: Michele  nato  al  Bosco  d'Alessandria  di  Pie- 
monte, il  quale  or  ora  adoreremo  Papa  e  Santo  col 
nome  di  Pio  V. ,  e  Giambattista  nato  in  Roma,  e 
fatto  ivi  Protonotario  Apostolico  per  Tinterezsa  dei 
suoi  costumi,  e  per  la  molta  erudizione  in  lingua 
greca  ed  in  latinità,  nonché  in  moltissime  sciense 
delle  più  in  onore  a  que'  giorni. 

Ma  siamo  giunti  al  punto  della  morte  di  Pio  IV. 
de' Medici. —  Questo  Pontefice,  che  tanto  aveva  ado- 
perato per  l'estirpazione  delle  eresie,  e  per  la  pub- 
blicazione degli  Atti  primi  del  Concilio  ;  ebbe  a 
soffrire  (nell'anno  di  che  parliamo)  una  sì  forte 
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dispiacensa  che  lo  trasse  al  aepoloro.  Aloani  tisìo- 
narì,  i  quali  si  erano  immaginato  ch'egli,  non  fdsse 
legittimo»  e  che  dopo  sua  morte  si  avesse  a  soegliere 
un  altro  Pontefice  che  sarebbe  chiamato  il  Papa  An^ 
gelico,  cospirarono  contro  la  vita  di  Pio  IV.-— I  tri« 
banali  fecero  giustizia  di  questi  fanatici  ;  e  Pio  IV. 

Cr  isfnggire  di  simili  tentativi ,  commise  il  suo  pa- 
sso alla  cQstodia  di  cento  archibugieri.  Ma  T  an- 
gustia sofferta  in  quella  triste  circostanza  lo  calò 
nella  tomba  in  sul  finire  di  questo  medesimo  anno 
(  9  Dicembre  )  dopo  che  n'  ebbe  regnati  quasi  sei , 
e  non  avendone  di  età  che  appena  appena  sessanta^ 
Questo  Pontefice,  così  zelante  per  la  fede,  faceva 
Tisplendere  la  sua  magnificenza  e  il  suo  amore  del 
bene  pubblico  con  grandi  istituzioni.  Sui  primordi 
del  proprio  regno  aveva  istituiti  i  cavalieri  dello 
sperone  d'oro;  e  nel  iSói,  in  occasione  di  alcuni 
sbarchi  che  i  Turchi  fecero  in  Italia,  protesse  il 
Vaticano  e  Castel  sant'Angelo,  con  lavori  strategici 
murati  nella  città  Leonina.  Aggiunse  inoltre  molti 
abbellimenti  alla  Chiesa  ed  al  Palazzo  del  Vaticano  ; 
riatabili  la  Via  Aurelia,è  fece  rinnovare  quella  che 
conduce  attraverso  della  Campagna  di  Roma.  Rial- 
zò, con  restauro,  le  fortezze  di  Ancona,  di  Civita- 
vecchia, e  cominciò  il  palazzo  dei  Conservatori  in 
Campidoglio.  Fondò  infine  una  tipografia  pei  buoni 
libri  scritti  in  lingue  orientali ,  cui  diede  la  dire- 
zione a  Paolo  Manuzio ,  che  a  bella  posta  chiamò 
a  Roma.  Protesse  la  sua  famiglia  ed  i  suoi  parenti , 
che,  a  differenza  di  quelli  di  Paolo  IV.,  si  mostra- 
rono d^ni  della  cura  ch'egli  ebbe  di  arricchirli  ed 
inalzarli  ;  e  il  solo  nome  di  san  Carlo  Borromeo  è 
la  più  bella  apologia  di  Pio  IV.,  che  seppe  ricono- 
scerne la  pietà  ed  il  raro  merito.— San  Carlo  Bor» 
romeo  secondò  potentemente  Io  zio  nelle  più  im* 
portanti  operazioni  del  suo  pontificato,  e  si  adoprò 
sopratti]^tto  con  zelo  a  propagar  1'  opera  cosi  im- 

fortante  dei  Seminarii ,  che  fece  sparger  lagrime  ai 
adri  del  Concilio  tridentino,  i  quali  vi  .trovarono 
un  ampio  compenso  alle  loro  fatiche;  poiché  questa 
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sola  istituBione  era  capace  di  emendare  i  costmni 
neir  ordìae  ecclesiastico ,  e  per  necessaria  conse<* 
guenaa,  in  fotti  i  fedeli.-» E  tanto  basti  delle  cose 
nostre  in  quel  tempo. 
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Morto  Pio  IV.  »  la  cattedra  di  san  Pietro  riccTette 
al  principio  di  quest'anno  (7  Gennaio)  Michele  Ghi* 
silieri,  nato  il  17  Gennaio  1S04  al  Bosco  di  Alessan* 
dria  in  Piemonte,  da  famiglia  distinta  d'origioe  an- 
tica bolognese,  la  quale  andò  esule  nel  i455,  quando 
Annibale  I.  Bentivoglìo  fu  spento  dai  Ghisilierì  e 
dai  Canetoliy  i  quali  per  fatto  del  popolo  e  di  Ga- 
leazso  Marescotti  1*  antico,  vennero  tutti  cacciati  in 
bando  in  pena  del  commesso  misfatto.  Ed  nna  parte 
de'Ghisìlieri  passò  a  Roma, dopo  aver  molto  e  molto 
errato  in  cerca  di  ferma  stanza;  e  un'altra  forse  ri* 
parò  in  Francia  neli'  Orleans  ,  dove  fu  distinta  fio 
ne' garzoni  e  nelle  giovani  fanciulle;  ed  una  tem 
probabilmente  ricoverò  nella  Germania,  dove  ai  stet* 
te  per  lunghissima  stagione;  ed  una  qrnarta  da  nl« 
timo  stette  in  Piemonte  ad  asilo ,  e  fa  da  questi 
che  sorse  quel  Michele  onde  parliamo  di  presente, 
il  quale  venne  incoronato  Pontefice  nel  dì  preciso 
di  sua  nascita ,  nel  preciso  giorno  in  che  compira 
i  sessantadue  anni  della  vita.  Egli  assunse  nome 
di  Pio  V.  che  le  sue  virtù  hanno  santificato.  Sono 
memorabili  le  parole  che  questo  pontefice  solea  dire; 
che  essendo  religioso  sperava  il  Paradiso  con  gran* 
de  fiducia,  essendo  cardinale  ne  dubitava,  essendo 
Papa  quasi  affatto  ne  disperava.  Dapprincipio  entrò 
in  un  Convento  di  san  Domenico ,  e  fa  lettore  in 
Teologia,  predicatore  e  superiore,  esercitando  inol- 
tre con  grande  carità  V  incombenza  d'Inquisitore 
in  fatto  di  fede.  Paolo  IV.  eh'  era  stato  Commissa* 
rio  generale  di  questo  tribunale  integerrimo,  concepì 
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pel  Ghisilìerì  altissima  stima  e  gli  diede  il  vesoo* 
vato  di  SQtrì.£gli  però  ne  fe*TÌooDSÌa,  per  ritirarsi 
nel  suo  diletto  meoastero  :  di  che  quel  Papa  non 
ebbe  punto  disdegno;  ansi  nel  1S57  aii5  di  Marco 
gli  conferì  la  sacra  porpora  col  titolo  di  santa  Ma* 
ria  sopra  Minerva  e  poi  di  santa  Sabina»  facendolo 
quindi  Inquisitore  Generale;  e  lo  disse  per  sopran- 
nome di  natale  l'Alessandrino, essendo  appunto  nel 
territorio  d'Alessandria  Castel  Bosco  dov'egli  nao- 
qne.  —  La  severità  che  spiegò  il  Gbisilieri  Cardi* 
naie  ed  Inquisitore  in  que'  tempi  difficilissimi  nei 
quali  entravano  dappertutto  nuovi  errori  religiosi, 
gli  suscitò  contra  molti  ostacoli  nel  Milanese  e  per 
tutta  Lombardia,  e  da  ultimo  in  Venezia.  Pio  IV* 
lo  trasferì  pertanto  al  Vescovato  di  Mondovì ,  dal 
quale  passò  al  seggio  pontificio.  In  tale  dignità  mas- 
sima continuò  le  ricerche  e  le  correzioni  salutari 
contro  di  quelli  che  coli'  amore  non  ebbe  potuto 
ritrarre  dall'  eresia ,  persuaso  essendo  che  I*  auto* 
rità  so£Pocherebbe  sempre  le  nascenti  eresie  quando 
sollecita  ed  operosa  vigilasse  alla  loro  prima  com* 
parsa  in  sul  teatro  d' Europa. 

Pio  V.  nulla  ommise  perchè  fossero  eseguiti  i  de« 
creti  di  riforma  stabiliti  nel  Concilio  di  Trento  ; 
proibì  il  combattimento  dei  tori  nel  circo  ,  come 
indegno  della  pietà  cristiana  ;  represse  con  attiva 
sollecitudine  gli  stromenti  della  pubblica  corruzio« 
ne^  permise  di  procedere  contra  i  cardinali  gravati 
di  debito,  ingiungendo  loro  di  riformare  le  case 
com'egli  aveva  riformata  la  propria;  e  le  sue  pa« 
role  erano  tanto  più  efficaci ,  perchè  precedute  dal* 
l'esempio.  Custode  poi  della  morale,  vegliava  a 
mantenere  la  fede  in  tutti  i  punti  della  cristianità. 

Questo  Pontefice  Pio  V.,  un  mese  circa  dopo  la 
sua  assunzione  al  pontificato  (3o  Gennaio),  diede 
il  vescovato  di  Bologna  al  Cardinale  Gabriele  del 
Senatore  Alessandro  Paleotti  bolognese ,  che  tosto 
venendo  alla  patria ,  fece  la  sua  solenne  entrata 
(24  Febbraio)  sotto  baldacchino  al  modo  antico, 
passando   per   diversi   archi  in  onor  suo  innalzati  ; 
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ed  incontrato  Tenne,  seoondo  V  ordine  tenuto  dai 
suoi  anteoesfori,  dal  Clero»  dai  llagistrati,  da  moki 
nobili  giovanetti  che  lo  serriron  di  parafrenieri,  e 
da  tutto  il  popolo.  Era  stato  egli  Uditore  di  Rota, 
come  abbiamo  accennato ,  ed  assistette  al  Concilio 
di  Trento  in  qualità  di  giureconsulto.  Fu  di  eeem- 
plarissima  vita  e  di  molto  celo  nell*  amministra- 
BÌone  pastorale  della  sua  chiesa.  Era  grande  amico 
di  san  Carlo  Borromeo,  e  fu  discepolo  di  penitenaa 
a  san  Filippo  Neri.  Celebrò  più  Sinodi  pel  regola- 
mento  del  Clero  della  Diocesi ,  e  fece  un  bellissimo 
Rituale,  che  viene  molto  stimato.  Solennìisò  le  tri- 
slasioni  de'  corpi  dei  santi  Zama  e  Faustiniano  pri- 
mi Vescovi  di  Bologna,  e  delle  reliquie  insigni  dei 
santi  Martiri  Vitale  ed  Agricola.  —  Ma  prima  opera 
del  Paleotti ,  appena  entralo  alla  dignità  sua ,  fa 
il  permutamento  del  Convento  di  san  Giose£Eb  dei 
Padri  Serviti  in  Galliera ,  con  quello  delle  Suore 
della  Maddalena  fuor  di  Porta  Saragosza  io  Valpre- 
da ,  dove  ora  sono  i  Cappuccini.  Per  la  qual  cosa 
avvenne  che  le  Monache  si  recassero  in  Bologna,  ed 
i  Serviti  colà  fuori  ;  mutando  colla  stansa  il  titolo 
delle  loro  Chiese. 

In  quest*  anno ,  in  primavera ,  levò  Papa  Pio  il 
Cardinal  Borromeo  dalla  Legaaione ,  lasciando  alla 
reggensa,  con  titolo  di  Governatore,  Franoesoo  Boi» 
si ,  che  prima  aveva  nome  di  Vice-Legato.  Ma  in 
sulla  £ne  dell'  anno  fu  levato  il  Bossi  dal  Governo, 
e  venne  a  lui  sostituito  Giambattista  Doria  gene» 
vose  Protonotario  Apostolico  e  Chierico  di  Camera, 
il  qpale  non  usci  di  governo  prima  che  lasciato  non 
avesse  chiara  e  duievole  memoria  del  suo  distinto 
reggimento. 
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Fa  io  guest'  anno  »  al  dire  del  Faleoni  >  che  oo* 
minciò  r  uso  divoto  di   portare  al  odilo  meda^^e 
eacre  :   ed  ecco  1*  origine  d'  una  tale  consuetudine. 
In  Fiandra  alcuni  eretici  »  sprezzatoti  della  divina 
censura  e  del  loro  Prìncipe ,  congiurarono  tra  essi 
un'unione,  singolarizzata  con  un  segno  visibile,  il 
quale  consisteva  in  una  medaglia  di   piombo ,  che 
portavano  per  un  cordoncino  appesa  al  còllo.  Da 
una  parte  vi  era  1^  immagine  del  Re,  con  due  mani 
intrecciate  insieme ,  e  coli'  iscrizione  :  In  omnibus 
Regi  fidelis  :  dall'  altra  parte  era  un  mendico  con 
una  canna  in  mano  e   la  bisaccia  al   fianco  »  e  la 
leggenda:  Usque  ad  bisacciae  portationem.  I  Catto- 
lici ,  per  pubblicarsi   disuniti  da  qoe!  figliuoli  di 
perdizione ,  cominciarono   per  l' opposito  a  portare 
al  còllo  delle  medaglie  nelle  quali  stavano  scolpite 
le  immagini  del  Salvatore,  di  Maria  o  d'alcun  San- 
to ,   secondo   loro  divozione.  A    tale   consuetudine 
plaudendo  Margherita  d'Austria,  Duchessa  di  Par- 
ma ,  allora  governatrioe  in  questo  paese ,  scrisse  a 
Pio  Papa  V«  9  acciocché  con  quel  potere  che  deriva 
dalla  divinità,  acconsentisse  che  i  fedeli  quelle  por* 
tasserò  a  loro  difesa  spirituale  e  a  protezione  della 
yera  religione  che  professavano. 

Da  quel  tempo  i  successori  di  Pio  V.  rìnnovella- 
sono  con  pietosa  liberalità  il  dispensare  le  medaglia 
con  benedizioni,  accompagnate  da  indulgenza  in  prò 
de'  vivi  ed  in  suffragio  de'  morti.  Delle  quali  meda- 
glie sacre  scarso  non  fu  co' bolognesi  il  Vescovo  Pa- 
leotti,  che  moltissime  ne  dispensò  al  divoto  popolo. 
In  quest'anno  il  Governatore  Dorìa,  di  consenti- 
mento del  Senato,  fece  fabbricare  in  capo  alla  strada 
di  sant'  Isaia  la  Porta  della  città ,  la  quale  ha  il 
doppio  nome,  e  dalla  strada  e  dal  Pontefice  Pio  V., 
Annal.  Boi.  T.  VI.  71 
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la  cui  erezione  fu  affidata  all'  architettore  Fiorini 
bolognese  ,  il  quale  immaginò  un'  elegante  e  bella 
mole ,  che  con  quelle  delle  duo  porte  di  Galliera 
e  delle  Lamme ,  ha  bel  vanto  sopra  tutte  le  altre 
di  Bologna.  £  Papa  Pio  ed  il  Senato  ▼oliere  che 
una  tal  Porta  s'inalzasse,  affine  di  spegnere  gli  an- 
tichi rancori)  che  già  fnrooò  tra  il  popolo  di  Bolo- 
gna e  la  famiglia  Ghisilieri  ;  imperciooohè  è  fama 
che  la  Porta  antica  di  sant'  Isaia  fosse  stata  chiusa 
con  muramento  (come  Porta  scellerata)- quando  ap« 
punto  i  Ghisilieri  nel  i44^  >  spegnendo  con  tradi- 
mento Annibale  L  Bentivoglio ,  si  furono  mostrati 
nemici  della  moltitudine  che  tanto  lo  amava.  —  £ 

S[Qesto  fa  il  tempo  in  cvà  parecchi  de' Ghisilieri 
ecer  ritorno  alla  patria,  essendo  salito  uno  de'  loro 
sul  soglio  augusto  e  venerando  di  tutta  quanta  cri- 
stianità. 
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Poche  cose  avremo  a  narrare,  se  dir  non  vogliasi 
che,  riaperta  essendo  la  Porta  dì  sant'Isaia,  col 
nome  di  Porta  Pia,  v'entrò  quest'anno  con  solenne 
processione  l' imnfeigine  della  gloriosa  Vergine  della 
guardia  o  di  san  Lu^ca  ,  con  gran  concorso  di  po- 
polo divoto ,  che  mai  non  ebbe  veduta  entrare  in 
Bologna  per  quella  Pòrta  una  tale  immagine  della 
Vergine  Madre  gloriosissima. 

E  ìL  Cardinale  Paleotti ,  il  Vescovo  insigne  di  Bo- 
logna, perchè  gli  stavano  a  cuore  soprammodo  gli 
atti  e  i  decreti  delCoacilio  di  Trento,  ch'egli  de- 
siderava si  osservassero  a  dovere,  istituì  in  Bologna 
(  ciò  che  san  Carlo  Borromeo  aveva  già  fatto  al  tem- 
po di  Papa  Pio 'IV.  )  un  Seminario  pei  ohierioi'  gio- 
vanetti ,  i  quali  istrutti  nelle  buone  lettere  dai  Padri 
Gesuiti,  e  nei  santi  costumi  soprammodo,  potessero 
poi,  arrivati  a  più  ferma  età,  servire  alle  Chiese  ed 
attendere  alla  cura  delle  anime.  E  fece  ancora  levar 
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le  Suore  Carmelitane  Convertite  «dairabitasione  che 
Avevano  a  sant'  Orsola  faor  di  Porta  san  Vitale ,  e 
le  trasferì  nelle  Lamme  poco  lungi  dalla  Chiesa 
de*  santi  Oiacomo  e  Filippo ,  dove  prima  era  un 
Oratorio  ed  una  compagnia  di  disciplina,  la  quale 
passò  a  santa  Maria  deSla  Visitazione  sul  Pónte  delle 
Lamme.  Nel  quale  trasferimento  furono  le  dette 
Suore  accompagnate  dal  Clero,  dai  Magistrati  e  da 
molto  popolo ,  tratto  da  curiosità ,  che  tali  donne 
ravvedute  tentava  pure  di  conoscere.  Le  quali  don« 
ne  proseguirono  ad  abitare  nel  nuovo  Convento  fino 
agli  ultimi  dello  scorso  secolo ,  nel  qual  tempo ,  con 
tale  altre  Comunità ,  questa  pure  fu  chiusa  ;  e  di 

Eresente  il  luogo  di  loro  chiesa  ò  posto  ad  uso  di 
laffinerìa  de' metalli  per  la  Zecca  bolognese. 
Né  questo  solo  adoperava  il  Cardinale  Paleotti  ; 
xna  procurò  che  divisa  fosse  la  turba  de'  poveri  ri- 
coverati: runa,  quella  de' vecchi  inabili  ad  opera 
di  mano  o  d'intelletto,  resterebbe  a  san 'Gregorio 
fuor  di  Porta  san  Vitale,  e  quella  de' giovani,  atti 
a  lavori  ed  a  studio  passerebbe  in  Bologna ,  dove 
di  presente  è  la  Chiesa  di  santa  Maria  della  Pietà, 
nomata  perciò  de' Mendicanti ,  i  quali  di  presente, 
iD  due  orfanotrofi  di  maschi  e  di  femmine  hanno 
stanza  ,  soccorso  ed  istruzione  nel  luo^o  detto  di 
santa  Marta  o  di  san  Leonardo.  Le  quali  istituzioni 
si  dovettero  alla  somma  liberalità  di  esso  Vescovo 
Paleotti,  ed  a  quella  ancora  del  Vescovo  di  Maio- 
rica  Giambattista  Campeggi. 

In  quest'anno  un  sacrilego,  cui  san  Carlo  Borro- 
meo avea  fatta  una  debita  riprensione,  se  ne  ven- 
dicò da  scellerato  tirandogli  un  colpo  d'archibugio 
mentr'egli  si  stava  in  orazione;  ma  Iddio  non  per- 
mise la  morte  del  suo  servo:  la  palla  offese  gli  abi- 
ti ,  e  fra  i  seni  della  veste  fermò  suo  corso ,  con 
sentimento  di  meraviglia  e  di  riconoscenza  dell'  ot- 
timo Arcivescovo  ,  e  con  dolore  di  tutti  i  buoni , 
frai  quali  fu  il  nostro  Vescovo  Paleotti  che  ricevette 
la  nove]^  con  grave  senso  di  affanno.  Ma  poiché  sep- 
pe  come  san  Carlo  fosse  rimasto  illeso,  ne  ringraziò 


564  ANNALI 

di  cnoM  r  Eterao,  •  pasiò  toato  il  Oonoìlio  di  R»> 
venna ,  dove  gii  si  era  diffusa  la  Dotiùa  dell*  eae- 
oando  attentato. 

Dal  qnal  Coneilio  avendo  fatto  rìtoino  il  Paleot- 
ti ,  e  TMendo  come  in  Bologna  fra  i  tanti  ebrei  ne 
vivessero  alcanì  che  mostravano  rettitudine  di  cx>ii- 
dotta  sopra  tatti  gli  altri  ;  caro  la  compra  di  al- 
onno  case  in  istrada  santo  Ste&ao,  limpetto  quasi 
al  Baraccano,  dove  in  poco  tempo  fu  fabbricata 
onorevole  stanaa,  in  cui  rioovrare  potessero  quelli 
ohe  alla   fede  si  convertivano  od  Ebrei  o  traviati 

Juatnnque ,  i  quali  ebber  nome  di  Catecumeni. 
apa  PioV.  assegnò  a  tale  casa  di  ravvedimento  un 
oredito  annuale  di  settecentocinquanta  scudi  l'aano 
di  rendita ,  e  corà  le  cose  procedettero  bene.  Ivi  o 
dal  Vescovo ,  o  da  dottissimi  e  pietosi  sacerdoti  , 
istruiti  e  mantenuti  venivano  coloro  che  intende- 
vano  a  farsi  cristiani  ;  ivi  stavano  fin  ricevalo  il 
battesimo;  anzi  quindici  giorni  ancora  dopo  il  so- 
lenne ed  augusto  atto  della  loro  rigenerazione.  E 
se  mai  non  avesse  avuto  Bologna  Catecumeni  ,  le 
rendite  di  quell'  anno  sarebbero  passate  in  accre- 
scimento di  quelle  del  Sacro  Monte  dì  Pietà.  — 
Anche  le  fanciulle  ebree,  che  restassero  senea  pa- 
leuti,  o  ohe  intendessero  a  mutar  religione,  vi  tio- 
vavan  ricetto  600  a  tanto  che  avessero  scelto  loro 
■tato ,  o  monacandosi ,  o  passando  a  nozze  terrene. 
Ed  eooo  l'epigrafe  ohe  fu  posta  allora  nel  pro- 
spetto della  fabbrica  de'  Catecumeni  : 

ClTaZCVMSHOBUH  LOCVS  NBTIYB  IC  LIBEBALITin 

Ptl  V.  POKT.  MAX. 

COMPJBJTVS  AD  AMPLIORBS  AEDES  EXTKVBHDAS  PROCVaAKTE 

GASBIELB  PALEOTS  CARD.  ATQt  EPUCOPO  AHK.  D, 

«DLXVIII. 

Né  altro  per  queat*  anno. 
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Pio  V.  che  aveTS  Jstitnito  V  ospizio  dei  Catecn^ 
tneni  per  quegli  ebrèi  od  eretici  qualunque  che  alla 
£ede  cattolica  convertir  ai  volessero ,  comandò  in 
qnest*  anno  a  tutti  gli  altri  Giudei  ostinati  nella 
loro  cecità ,  che  si  partissero  tutti  dallo  Stato  ec» 
clesiastico»  eccetto  che  da  Roma  e  da  Ancona:  colà 
perchè  più  facile  era  il  lor  ravvedimento ,  quivi 
perchè  potessero  esercitarsi  nel  commercio ,  come 
fanno  pressoché  tutti.  Laonde  gli  ebrei  che  si  tro- 
Tavano  in  Bologna,  sgombrarono  il  paese  con  sod- 
disfazione dei  cittadini  ;  e  fu  loro  tolta  la  sinagoga 
in  via  san  Vitale ,  dove  solevano  radunarsi  per  le 
loro  superstieiose  cerimonie  :  e  furono  anche  privi 
dell'orto  nel  quale  solevano  seppellire  i  morti,  che 
fu  dato  alle  Suore  di  san  Pietro  Martire  dell'Ordine 
di  san  Domenico. 

Il  medesimo  Papa  Pio,  essendo  stato  con  istanze 
premurose  richiesto  di  soccorso  da  Carlo  IX.  di 
Francia  centra  gli  eretici  Ugonotti ,  che  lo  mole- 
stavano  grandemente  ,  gli  mandò  sotto  la  condotta 
di  Sforza  Sforza  Conte  di  santa  Fiora  quattromila 
e  cinquecento  fanti  bene  in  arnese,  e  novecento  ca- 
valli ,  fra  i  quali  andò  Vincenzo  Legnani  senator 
bolognese  per  maestro  di  campo  della  cavalleria,  e 
Fabio  Pepoli  Conte,  a  condottiero  de' Veneziani  che 
militavano  per  la  cattolica  religione;  ed  ebbe  il  ca- 
rico di  cento  lance  e  di  due  compagnie  di  fanteria; 
e  di  altrettante  ebbe  il  comando  Pirro  Malvezzi , 
Conte  pur  esso ,  e  Senatore  :  1'  uno  e  V  altro  dei 
quali  condusse  fra' suoi  soldati  molti  gentiluomini 
bolognesi  y  e  cittadini  d' ogni  sorta ,  i  quali  tutti 
ai  trovarono  nel!'  esercito  del  Duca  d'Angìò  fratello 
del  Re  di  Francia ,  quando  egli  con  assai  minor 
numero  di  gente  che  non  aveva  V  inimico ,  restò 
Tittorioso  in  una  gran  battaglia  che  si  fece  nel  Poitù 
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à  Moncontorno,  dove  morirono  tredicimila  fanti  con 
mille  e  cinquecento  cavalli  Ugonotti  dell'esercito 
di  Gasparo  Òoligny  Ammiraglio  di  Francia,  e  con- 
dottiero allora  di  quei  formidabili  settiri.  De*  cat- 
tolici ne  morirono  un  quattrocento  e  non  più  ;  cosa 
che  fece  aperta  la  protesione  di  Dio  per  la  causa 
migliore  fra  le  due. 

Il  Vizani  riferisce  sotto  quest'  anno ,  che  essendo 
stato  fatta  la  descrizione  degli  abitanti  di  Bologna, 
furono  trovati  ascender  eglino  a  settantunamila  e 
eettecentotrentuno.  —  Ed  in  quest*  anno  »  essendosi 
ritirate  dalla  Nosadella  al  loro  nuovo  monastero  le 
Suore  di  santa  Maria  Maddalena,  ed  avendo  ceduto 
l'antico  ad  Andrea  Buonfigli  cittadino  bolognese , 

Juesti  vi  racchiuse  sei  figliuole  sue  con  altre  un- 
ici verginelle  ,  che  furono  vestite  dell*  abito  ere- 
mitano di  sant'Agostino  dal  Cardinale  Paleotti,  in- 
signe Vescovo  di  Bologna,  ed  onore  di  questa  città 
che  gli  fu  madre  dilettissima. 


ANNO  DI  CRISTO  1870# 


Carlo  di  Gianantonio  Grassi  e  di  Bianca  Grati, 
nato  il  4  Aprile  del  i520,  in  quest'anno  fa  fatto 
Cardinale  Prete  (16  di  Maggio)  del  titolo  di  santa 
Agnese  in  Agonale,  e  poco  appresso  di  santa  Lucia, 
ohe  poi  mutò  in  quello  di  saut'  Eufemia.  Egli  era 
stato  Camerier  Secreto  di  Giulio  III.,  Arciprete  della 
Cattedrale  nostra;  indi  Vescovo  di  Monte6ascone  e 
di  Comete  ;  poscia  Chierico  destinato  di  Camera , 
e  da  Pio  V.  nominato  Governatore  di  Perugia,  del- 
l'Umbria  e  poi  di  Roma. 

Il  Protonotario  Giambattista  Doria  era  stato  le- 
vato in  principio  del  Gennaio  dal  governo  di  Bolo- 
gna, ed  in  sua  vece  fu  mandato  il  Cardinale  Ales- 
sandro Sforza ,  Canonico  già  di  san  Pietro  di  Roma 
e  Chierico  di  Camera ,  il  quale  ai  %6  Aprile  i56o 
fu  eletto  Vescovo  di  Parma ,  e  ai  la  Marzo  del  i565 
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era  'stato  fatto  da  Pio  IV.  Cardinal  Prete  di  santif 
Maria  in  Via  ;  e  finalmente  in  qnest*  anno  venne 
decretato  alla  Legazione  di  Bologna,  dove  fn  rìce-* 
vato  solennemente  (21  Gennaio)  sotto  al  baldao* 
chino ,  con  Archi  trionfali  ed  altre  pompe  secondo 
l'usanssa  di  quel  tempo:  ed  ebbe  esso  a  Vicelegatò 
Alticozzo  Alticozzi  da  Cortona ,  Protonotario  Apo* 
stolico,  il  quale,  a  detto  del  Vizaiìi,  poco  si  fram- 
metteva nelle  cose  del  governo,  perchè  il  Legato, 
ch'era  persona  non  meno  intendente  che  vigilante, 
attendeva  non  solamente  alle  cose  del  governo,  ma 
poranehe  alla  spedizione  di  tutte  le  cause  litigiose. 

Il  Papa  in  quest'  anno  fece  dar  principio  ad  una 
gran  Fortezza  in  Castel  Franco;  della  quale  per  ora 
8Ì  fecero  i  baluardi  di  terra.  Di  ciò/  i  bolognesi  eh- 
liero  dispiacere  non  lieve,  perchè  non  solo  la  rite- 
nevan  né  utile  né  per  vero  necessaria ,  ma  total- 
mente dannosa.  Laonde  il  Senato  mandò  ambasci»- 
tori  al  Papa  affinchè  facesse  atterrare  l'incominciata 
opera;  ed  egli  si  contentò  che  venisse  sospesa,  ma 
non  distrutta. 

Intanto  Cosimo  de' Medici  Duca  di  Fiorenza  per 
aver  alutato  il  Pontefice  nelle  guerre  contro  de' Tur- 
chi, e  per  aver  prestati  altri  non  lievi  servigi  alla 
Santa  Sede ,  fu  da  Pio  V.  dichiarato  primo  Gran- 
duca ;  della  qual  cosa  alcuni  Principi  ,  e  d' Italia 
e  d'  Oltremonte  non  si  disser  molto  soddisfatti. 

Kè  altro  per  quest'  anno  ,  se  nOn  ohe  a  Ferrara 
ebbero  tali  scosse  di  terremoto,  che  l'urto  dell' anr» 
elettrica  si  fece  sentire  con  qualche  forza  anche  nel- 
la nostra  Bologna. 


ANNO  DI  CRISTO  IS7i# 


I  terremoti  di  Ferrara  proseguirono  ancora  in  prin- 
cipio di  quest'anno,  e  recarono  a  quella  città  degli 
Estensi  gravissima  rovina.  — -  E  intanto  che  questo 
avveniva,  ecco  mancare  in  Roipa  il 'Cardinale  Carlo 
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Grassi  bolognese,  ohe  non  godè  on  intero  anno  della 
dignità  conseguita;  imperciocché  nel  1870  fa  deco* 
rato  della  sacra  porpora  il  giorno  16  di  Maggio»  ed 
in  qaest'annOy  il  ^4  di  Marco,  in  giorno  di  dome- 
nica, mentr'era  destinato  (come  asserisce  l'Ughelli) 
a  trattare  una  lega  fra  la  Santa  Sede,  il  Veneto  Se* 
nato  e  Filippo  Re  delle  Spagne,  passò  di  vita  mor- 
tale in  Roma ,  avendo  appena  cinquantadue  anni 
di  età,  e  fu  sepolto  colà  nella  Chiesa  della  San- 
tissima  Trinità  de'  Monti. 

Benché  mancato  il  Cardinale  Grassi ,  la  sacra  al- 
leanza fu  conchiusa ,  per  rintuzzare  i  Turchi  ed 
umiliare  il  successore  di  Solimano  I.,  lo  snaturato 
Selim  IL,  che  tante  empietà  ebbe  commesso  a  danno 
de*  Cristiani ,  e  spezialmente  dei  Veneti.  Furono  di- 
fatto da  lui  devastate  (  come  narra  il  Cavalier  Ba- 
ratta )  Candia  e  Cerigo  ;  saccheggiate  Zante  e  Cefa- 
lonìa;  assalita,  sebbene  vanamente,  Sopeto  ;  prese 
Dulcigno,  Antivari  e  Budua;  afflitte  Lesina  e  Cur* 
sola.  Ma  da  queste  office  ohe  la  ferità  turca  indi- 
rizzava a  danno  estremo  della  famiglia  cristiana , 
sorse  appunto ,  per  benefico  decreto  del  cielo ,  la 
salute  nostra  e  de'  nostri  padri  :  poiché  giunti ,  per 
esse,  al  colmo  gli  sdegni,  il  Pontefice,  il  Re  di 
Spagna  e  Venezia  (  come  abbiam  tocco  )  si  unirono 
centra  il  comune  nemico,  e  giurarono  (aS  Ma^^o) 
quella  sacra  alleanza  offensiva  e  difensiva  ,  che  fa 
la  tredicesima ,  stretta  in  odio  de'  Turchi ,  eterni  e 
erudelìssimi  persecutori  del  nome  cristiano* 

E  qui  tornerà  bene  di  segnare  cronologicamente 
le  altre  dodici  crociate,  anteriori  a  questa  promossa 
da  san  Pio  V.  Le  due  prime  ebbero  luogo  del  i364 
e  67  sotto  Urbano  V. ,  la  terza  sotto  Gregorio  XI. 
nel  1876,  la  quarta  sotto  Eugenio  IV.  nel  i444» 
un'altra  sotto  Calisto  III.  del  i455,  cui  segue  quella 
di  Pio  II.  nel  1464 ,  ed  un*  altra  di  Sisto  IV.  vol- 
gendo Tanno  1472.  L'ottava  crociata  ebbe  luogo  al 
tempo  d' Innocenzo  VIIL  e  di  Baiazette  IL,  la  nona 
fu  promossa  da  Alessandro  VI.  centra  il  medesimo 
Baiazette,  entrato  il  secolo  sestodeeimo;  la  dooìma 
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ftt  intimata  da  Leone  X.  nel  i5ao  a*  danni  di  Soli- 
mano L  che  saliva  allora  ali* impero,  il  quale  an- 
cora sostenne  le  altre  due  nel  i5a3  e  nel  Sq  ,  re- 
gnando in  Roma  Adriano  VI.  e  Paolo  lII.-«>  Nessuno, 
a  dir  vero,  di  tanti  generosi  sforzi  adeguò  l'impor- 
tanza della  causa  cui  era  diretto,  ma  il  complesso 
di  tante  ripetute  scosse  riusci  fatalissimo  al  mao- 
mettismo; ed  è  dovere  il  riconoscere  in  essi  nnO 
dei  più  grandi  benefizi  che  la  Chiesa  Romana  ab- 
bia resi  alla  causa  della  civiltà  e  della  religióne. 

Ma  ritornando  alla  tredicesima  crociata,  ecco  le 
flotte  delle  tre  cristiane  potenze  raccolte  nel  portò 
di  Messina ,  in  numero  circa  di  dugento  navi ,  fra 
le  quali  settantasette  dell'Imperatore,  sei  maltesi, 
tre  savoiarde,  dodici  pontificie,  quattordici  venete, 
ed  altre  di  diverse  proprietà ,  le  quali  tutte  com- 
batterono (7  Ottobre)  centra  l'armata  turca,  forte 
di  trecento  e  più  vele,  la  memorabile  battaglia  di 
Lepanto ,  detta  comunemente  delle  Curzolari ,  in 
cui  andarono  perdute  dugentosessanta  navi  Osmane, 
quindici  mila  schiavi  cristiani  furono  liberati,  tren- 
tamila Turchi  vennero  uccisi,  quattromila  circa  po^ 
sti  in  catene,  e  dugento  cannoni  con  molte  spoglie 
d'  immenso  valore  caddero  in  potere  de'  collegati. 
La  quale  giornata  fu  senza  dubbio  uno  dei  più 
solenni  trionfi  delle  armi  cristiane  sui  Turchi ,  e 
segna  1'  epoca  faustissima  in  cui  questi ,  avvertiti 
per  dura  lezione  che  i  favori  della  sorte  non  sono 
eterni ,  cominciarono  a  dubitare  di  sé  stessi ,  per- 
dendo quella  cieca  e  temeraria  fidanza  che  gli  aveva 
fino  a  quel  tempo  resi  sul  mare  invincibili. 

Molti  gentiluomini  bolognesi  si  segnalarono  sotto 
le  insegne  della  Chiesa  o  de'  Veneti  in  sì  famosa 
battaglia  :  di  che  la  città  nostra  si  gloriò  doppia- 
mente delle  altre;  ma  non  potè  segnalarvisi  il  ca-^ 
pitano  Vincenzo  Legnani  senatore ,  perchè  morì  di 
febbre  alla  Canea  poco  prima  del  conflitto,  col  gran 
dolore  di  non  poter  sacrare  il  braccio  e  la  spada 
sua  a  benefizio  di  Papa  Pio  e  di  tutta  la  cristiana 
famiglia. 

Annal  BoL  T.  VL  7^ 
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Era  quieta  la  città  di  Bologna ,  tutto  iri  proce- 
deva con  ordine  secondo  le  leggi  »  tanto  ecclesia- 
etiche  quanto  temporali  »  allorché  vi  giunse  novella 
non  aspettata  della  morte  di  Papa  Pio  V. ,  che  poi 
fa  messo  nel  novero  de' Santi.  Esso  mancÀ  di  mal 
di  pietra  (i  Maggio)  in  età  di  sessantasei  anni.  Una 
tale  perdita,  che  non  si  aspettava,  per  Feti  sua 
non  cadente ,  recò  maggior  dolore  a  tutta  orìstia- 
aita  di  quanto  mai  si  sarebbe  potuto  credere,  e  so- 
prammodo  a  Bologna  che  fu  patria  de*  suoi  avi ,  e 
che  vide  in  lui  nobilitata  quella  pianta  onde  il 
ceppo  fu  piuttosto  selvatico  un  buon  secolo  prima* 
Tutti  dolevansi  di  una  tal  morte  pensando  alle  belle 
opere  che  aveva  fatte,  ed  a  quelle  che  incominciale 
aveva,  e  ohe  senza  dubbio,  durandogli  la  vita,  re- 
cava a  fine  per  bene  de'  suoi  soggetti ,  e  di  ogni 
gente  fedele.  Tutti  dolevansi  rammemorando  in  lui 
un  forte  principe ,  che  pose  in  atto  i  decreti  del 
Tridentino  Concilio;  che  condannate  aveva  del  i567 
molte  proposizioni  nocive  di  Michele  Baio;  che  nel- 
l'anno i568  ebbe  pubblicata  la  Bolla  in  favore  dei 
Chierici  di  san  Girolamo  o  Somasohi  ;  che  aveva  ag- 
giunto nuovo  grado  d' autenticità  alla  famosa  Bolla 
in  Coena  Domini j  che  seppe  umiliare  gli  Ebrei  per 
le  infinite  usure  che  esercitavano;  che  rinnovò  nel- 
r  anno  1570  la  scomunica  contro  Elisabetta  Regina 
d'Inghilterra;  che  del  1571  soppresse  l'Ordine  de- 
gli Umiliati ,  uno  de'  cui  membri  attentato  aveva 
alla  vita  di  san  Carlo  Borromeo;  che  animò  i  fedeli 
alla  tredicesima  crociata  ed  alla  vittoria  di  Lepanto; 
e  che  finalmente  confermò  ì  Fratelli  della  Carità  con 
solenne  decreto.  Il  quale  Papa  operosissimo,  giunto 
agli  estremi  della  vita,  ripeteva  fra  gli  spasimi  onde 
f^ra  oppresso  pel  male  accennato:  Signore  ^  aumentale 
i  miei  dolori  e  la  mia  pazienza.  —  Il  Sultano  Selim , 
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quand'ebbe  novella  di  sua  morte  »  fece  faro  a  Co- 
stantinopoli pubbliche  feste ,  mentre  V  Italia  e  lo 
cattoliche  regioni  in  vero  lutto  si  posero.  ATondo 
avuto  Pio  V.  (come  osserva  il  signor  Henrion)  tutte 
le  virtù  d'un  Pontefice  perfetto,  fu  da  Clemente  XI. 
nel  171A  aggiunto  all'elenco  de' Santi  • 

Per  la  morte  di  Pro  V.  la  lega  de*  Principi  cri- 
stiani si  disciolse  ;  mentre  il  Cardinale  Alessandro 
Sforza  Legato  ,  lasciando  al  governo  di  Bologna  il 
suo  Vicelegato  Alticozzo  Alticozzi,  se  ne  andò,  cor- 
rendo per  le  poste ,  a  Roma ,  per  trovarsi  presente 
alla  creazione  del  novello  Pontefice.— Intanto,  do- 
dici giorni  dopo  la  morte  di  Papa  Pio  V.  si  serrarono 
in  Conclave  i  Cardinali ,  nò  vi  stettero  un  intero 
giorno  9  che  da  loro  creato  venne  Pontefice  unani- 
memente Ugo  Boncompagni  bol<^ese  (i3  Maggio), 
il  quale  prese  il  nome  di  Gregorio  XIII. ,  e  fu  tra 
i  pili  eccelsi  Pontefici  che  mai  avesse  la  cristianità. 
Di  che  fece  straordinaria  festa  tutto  il  popolo,  che 
con  molta  ragione  per  ogni  rispetto  ne  sperava  gran 
bene.  E  fu  confermata  tosto  la  buona  speranza  ohe 
di  lui  si  aveva,  perchè  nel  secondo  giorno  appunto/ 
del  suo  pontificato,  egli,  di  moto  proprio,  senz'es- 
serne richiesto  da  veruno ,  scrisse  di  sua  mano  al 
Senato  di  Bologna  una  lettera  piena  di  afletto,  nella 
quale  oltre  all'  aver  significato  il  desiderio  che  aveva 
di  tener  sempre  particolar  protezione  della  città  di 
Bologna  sua  cara  patria ,  espose  ancora  che  sapen* 
do  chiaramente  di  quanta  noia  e  di  quale  danno 
fosse  a  tutto  il  popolo  la  fortezza  di  Castel  Franco , 
non  solamente  non  voleva  che  si  seguitasse  più.  in- 
nanzi, ma  ch'ella  fosse  appianata  ed  atterrata  del 
tutto,  ritornando  il  luogo  nello  stato  ch'era  prima. 
Di  che  gli  resero  poi  le  dovute  grazie  gli  ambascia- 
tori che  andarono  a  lui,  i  quali  furono  Cammillo 
Paleotti  fratello  del  Cardinale ,  Cesare  Bianchetti 
padre  di  Lodovico  Maestro  di  Camera  del  novello 
Pontefice,  il  Conte  Vincenzo  Campeggi,  Ercole  Ma- 
rescotti  e  Francesco  Maria  Casali,  tutti  cavalieri  e 
senatori,  ai  quali  il  Papa  diede  udienza  nella  sala 
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di  Costantino»  alla  presenza  di  venti  Cardinali  e  di 
namerosa  corte,  essendo  oratore  pei  Bologne»  il  no* 
bile  Paleotti. 

E  qni  torna  bene  cbe  di  Papa  Gregorio  XIII.  si 
dicano  alquante  parole  particolari  innanzi  di  proce- 
dere alla  storia  di  quest'anno.  Ugo  Boncompagni , 
nàto  a  Bologna  Tanno  1S02,  uno  degli  uonoini  più 
profondi  del  suo  secolo  nel  diritto  canonico,  fa  am- 
mogliato prima  di  entrar  nell'ordine»  ed  ebbe  un 
figlio ,  Giacomo  Buoncompagni ,  da  cui  discese  la 
casa  di  questo  nome»  cbe  sussiste  ancora.  Ugo  era 
stato  professore»  poi  comparve  non  poco  illastre  al 
Concilio  di  Trento  in  qualità  di  giureconsulto.  Fatto 
Cardinale  da  Pio  IV.  sali  dunque  il  1 3  di  Maggio 
aul  trono  apostolico  ;  e  il  a5  »  giorno  delle  Pente- 
coste» fu  incoronato  sotto  il  nome  di  Gregorio  XIII. 
Essendo  costume  di  gettare  quindicimila  scadi  d'oro 
al  popolo  in  questa  cerimonia  »  egli  invece  gli  fece 
distribuire  ai  poveri ,  del  pari  cbe  i  ventimila  scudi 
ehe  si  davano  ai  conclavisti.  Né  la  sua  cariti  venne 
meno  nel  resto  del  suo  pontificato»  giacché  le  sue 
elemosine  si  fanno  ascendere  a  due  milioni  di  scudi 
d' oro.  Le  altre  sue  spese  dirigeva  tutte  egualmente 
ad  utile  scopo»  consacrandole  ad  ornare  una  quan- 
tità di  chiese»  ad  erìgere  molti  begli  edifiei  in  Ro- 
ma, a  fondarvi  collegi»  a  stabilire  gran  numero  di 
Seminari  in  diverse  provi  noie.  Dopo  tanta  saggia 
magnificenza»  chi  oserà  rimproverarlo  d'aver  procu- 
rato ricchezze  e  dignità  alla  sua  famiglia  f -»  Buono 
non  meno  che  magnifico  »  Gregorio  XIII.  avrebbe  reso 
il  suo  popolo  pienamente  felice,  ove  la  tranquillità 
de'  suoi  Stati  non  avesse  qualche  volta  aonerto  a 
motivo  di  malfattori  »  lusingati  dall'  impunità  che 
costoro  si  promettevano  dalla  dolcezza  di  an  tal 
Pontefice.  Questo  principe»  eccellente  Papa»  zelante 
per  l'utile  della  fede»  per  la  riforma  dei  «costumi» 
pel  ristabilimento  della  disciplina  »  regnò  dodici 
anni ,  dieci  mesi  e  veototto  giorni^  Mon  meno  di 
Pio  V.  si  adoperò  contro  i  Turchi»  ma  la  flotta  cri- 
stiana non  riportò  questa  volta  altro  vantaggio  che 
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qttellò  d'intimorire  gl'infedeli,  tanto  che  evitarono 
di  oooabbattere.  Che  se  esso  non  pensò  come  Pio  V. 
a  oQovi  trionfi  contro  i  Turchi ,  ToUe  a  suo  esempio 
celebrare  quello  di  Lepanto  9  poiché  avendo  Pio  Y. 
istituita  in  questa  occasione  ad  onore  della  santa 
Vergine  la  festa  della  Madonna  della  Vittoria,  egli 
stabilì  quella  del  santo  Rosario.  «-*<  Avendo  inteso 
lyel  1572  (appena  quasi  salito  in  soglio)  la  nuova 
della  strage  di  san  Bartolommeo,  non  potè  a  meno, 
di  sentire  orrore  per  T effusione  di  tanto  sangue,  e 
deplorò  il  male  commesso  ;  ma  presagì  come  Papa 
il  fine  di  questo  grande  avvenimento ,  precursore 
della  lega. •«•Riguardo  a  questa  confederazione  tutta 
cattolica  nel  suo  principio  e  nel  suo  intento,  e  che 
ebbe  almeno  per  risultamento  la  conversione  di  En- 
rico IV.,  egli  la  soccorse  colle  sue  pronte  indulgenze* 

Mentre  in  Bologna  giugneva  novella  dell' esalta- 
mento al  trono  sommo  di  cristianità  dell'  inclito 
Gregorio  XIII. ,  trovavasi  Gonfaloniere  di  Giustizia 
Filippo  Guastavillani  Senatore,  nipote  di  sorella  di 
esso  Pontefice  ,  il  quale  nel  medesimo  giorno  che 
pervenne  1'  annuncio  della  creazione  di  Ugo  Bon- 
compagni  a  Pontefice,  accompagnato  dagli  Anziani, 
dai  Gonfalonieri  del  popolo  e  dal  Senato ,  andò  col* 
legialmente  a  casa  del  Senatore  Buoncompagno  Bòn« 
compagni ,  suo  zio ,  e  fratello  del  Papa  ,  per  visi* 
tarlo  e  rallegrarsi  seco.  E  poi,  ritornato  in  palazzo, 
procurò  che  i  magistrati  ogni  anno  in  avvenire  fa- 
cessero correre  ai  tredici  di  Maggio  per  la  strada  di 
Galliera  un  palio  di  velluto  cremisino  in  memoria 
della  creazione  di  Papa  Gregorio  ;  il  che  si  prose* 
guiva  a  fare  anche  del  i6oa  mentre  il  Vizaoi  scri- 
veva le  sue  storie. 

In  que'  giorni  di  letizia  il  Papa  fece  Castellano 
di  Castel  sant^Angelo  Giacomo  Boncompagni;  e  creò 
Cardinale  Filippo  Boncompagni  ,  di  Boncompagno 
suo  fratello,  il  qual  Filippo,  nato  di  Cecilia  Bar- 
gellini,  sotto  la  Parrocchia  de' santi  Giacomo  e  Fi- 
lippo dei  Piatesi  il  7  Settembre  ]548,  fu  celebre 
nel  gius  cesareo  e  canonico;  ed  essendo  Protonotario 
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apostolico,  venne  dallo  Zio  Pontefice  fatto  Cardinale 
del  titolo  di  san  Sisto  in  quest'anno  di  ohe  parlia* 
mo  (a  Giugno ):  quindi  fu  decretato  Legato  a  Lateie 
ad  Enrico  III.»  cne  di  Polonia  andando  in  Francia 
al  sno  regno ,  faceva  soggiorno  in  Venezia. 

11  Papa,  dopo  questa  creazione  di  Porporato ,  ria- 
mando a  Bologna  contenti  e  pieni  di  buona  speran* 
za,  non  solamente  gli  Ambasciatori  del  Reggimento  » 
ma  tutti  gli  altri  ancora,  i  quali  gli  erano  stati  in» 
viati  da  tutti  gli  Ordini ,  dalle  Congregazioni  e  dai 
Magistrati  della  città  per  manifestargli  V  allegrezza 
ohe  ciascuno  sentiva  della  sua  felicissima  assunzione 
al  Pontificato.«*E  questi  sono  gli  avvenimenti  cbe 
accompagnarono  e  seguirono  fra  noi  l*  esaltazione 
al  soglio  di  tutta  cristianità  nella  persona  di  Ugo 
Boncompagni  bolognese. 
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Levato  dalla  legazione  di  Bologna  il  Cardinale 
Alessandro  Sforza  ,  fu  rivocato  ancora  dal  governo 
il  Vicelegato  Alticozzo;  e  venne  in  loro  vece,  con 
titolo  ed  autorità  di  Governatore  »  Lattanzio  dei 
Lattanzi  da  Orvieto  ^  Protonotario^  il  quale  appena 
aveva  cominciato  il  suo  governo,  quando  il  Cardi- 
nale Flavio  Orsini  romano,  ritornando  di  Francia» 
dov'  era  stato  mandato  dal  Papa  per  persuadere 
(  benché  indarno  )  al  Re  Carlo  IX. ,  che  si  unisse  in 
lega  cogli  altri  Principi  Cristiani  contro  il  Turco, 
ebbe  ordine  per  'Breve  apostolico  di  fermarsi  a  Bo» 
Ioana ,  e  procurare  che  si  accordassero  le  antiche 
differenze  de* confini,  de' quali  già  da  lunghi  anni 
sì  contendeva  tra'  bolognesi  ed  il  Duca  di  Ferrara. 
E  per  tale  occasione  il  Cardinale,  accompagnato  da 
quattro  Senatori  eletti  dal  Reggimento,  i  quali  fa* 
reno  il  Conte  Giovanni  Pepoli ,  il  Conte  Ercole  Ben- 
ti voglio,  Giovanni  dall'Armi  e  Camraillo  Bolognini, 
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andò  alla  Molinella,  dove  per  la  parte  del  Daoa  si 
trovò  Don  Alfonso  da  Està  sao  zio  con  alcuni  Periti 
agrimensori  per  Tuna  parte  e  per  l'altra;  e  consi- 
derate le  cose,  la  deputazione  si  recò  a  Ferrara  per 
istabilire  il  negozio:  ma  indarno*  Mille  difficolti  si 
suscitarono  dalruna  Provincia  e  dall'altra;  il  perchè 
la  causa  per  allora  restò  sospesa.  Onde  il  Cardinale 
Orsini  ritornò  a  Bologna,  e  quindi  a  Roma,  lascian- 
do  il  negozio  nello  stato  di  questione  in  cui  era 
dapprima. 

Quel  negòzio  adunque  non  si  conchiuse;  ma  pni^ 
i  cittadini  stavano  di  buona  voglia  per  aver  il  Papa 
liolognese ,  e  nutrivano  speranza  d*  ottener  da  lui 
molte  grazie ,  avendo  veduto  come  dal  bel  princi- 
pio del  suo  regno  molte  gentilezze  usate  avesse  alia 
oatria  sua  in  generale  ed  agli  amati  parenti  ;  i  quali 
favori  ancora  affinchè  si  stringessero  in  consangui- 
neità con  distinte  famiglie,  sempre  però  bolognesi. 
Il  perchè  Buoncompagno ,  fratello  di  esso  Papa , 
maritò  la  sua  figliuola  Angela  in  Girolamo  Pepoli, 

fii  di  Sicinio;  e  Filippo  Guastavillani  (nipote  del 
^apa  per  fatto  di  sorella)  maritò  la  sorella  sua  Isa- 
bella in  Protesilao  di  Carlo  Malvezzi.  Delle  quali 
nozze  si  fecero  dalle  famìglie  allegrezze  vive,  cui 
prese  parte  l'intera  città  di  Bologna. 

Esse  allegrezze  si  accrebbero  in  quest'  anno ,  al- 
lorché Filippo  Guastavillani  suddetto,  essendo  Gon- 
faloniere ai  Giustizia,  fu  dichiarato  dallo  zio  Pon- 
tefice, Cardinale  diacono  del  titolo  di  santa  Maria 
Nuova,  e  poi  di  santa  Maria  in  Cosmedin:  al  quale 
Filippo  toccò  poi  la  lode,  fra  parecchi  anni,  d'aver 
composte  le  dififerenze  antiche  frai  Bolognesi  e  quei 
di  Ferrara  per  riguardo  ai  limiti  comuni  dei  terri- 
tori rispettivi. 
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II  Cardinale  Filippo  Boncompagni  fa  mandato  in 
qoest*  anno  dal  Papa  a  Venezia  per  Legato  Aposto- 
lico ad  Enrico  IH.  Re  di  Polonia,  il  quale»  sapato 
novella  della  morte  di  Carlo  IX.  di  Francia  SQO  fra^ 
tello,  si  partì,  come  abbiam  tocco,  dal  popolo  che 
egli  reggeva,  e  passò  al  reame' paterno.  E  poich'egli 
ebbe  fatto  questo,  il  Cardinale  Boncompagni  rilor* 
nò  a  Bologna,  e  tutta  la  state  vi  si  fermò,  goden- 
dosi le  gioie  di  famiglia ,  ed  il  riposo  dopo  le  so* 
stenute  fatiche  dell' uom  di  stato  operoso,  indef<»seo. 

Di  quest'  anno  il  Papa  per  una  sua  Bolla  piom- 
bata ,  ordinò   paternatnente  in  Bologna  un  naoro 
Magistrato,  ohe  chiamò  della  Concordia^  nel  quale 
volle  che  fossero  compresi  due  Canonici   od   altri 
religiosi ,  due  Dottori ,  due  Senatori ,  due  Gentil- 
uomini, due  Notai  e  due  Mercanti,  i  quali  rimutan- 
dosi  ed  essendo  nominati   ogn'anno  dal  Pontefice, 
avessero  cura  d*  ascoltare  e  d' intendere  sommaria- 
mente ogni  litigiosa  differenza  che  nascesse  fra*  cit- 
tadini ,  con  autorità  d'accordarli  e  comporli  a  pace» 
anzfchè  cimentarsi  ne' tribunali  con  pubbliche  qui- 
stioni,  e  con  pericolo  talvolta  del  patrimonio  e  del- 
l' onore  ,  che  tutti  i  beni  materiali  di  gran  lunn 
supera  in  pregio.  E  istituendo  il  magistrato  della 
Concordia ,  vietò  il  Pontefice  Gregorio  a  chiunque 
si  fosse  di  poter  far  chiamare  alcuno  in  giudizio 
innanzi  a  qualsivoglia  tribunale,  se  prima  non  fosse 
stata  bene  intesa  la  sua  causa,  e  conceduta  licenza 
dal  novello  Magistrato ,  il   quale  assai  volte  com- 
poneva molte  fastidiose  differenze  con  paterna  ca- 
rità.—Ma  perchè  (sono  parole  del  Vizani  )  ciò  non 
recava  profitto  ai  Giudici  e  non  arricchiva  i  Pro- 
curatori,  che  con  le  loro  cautelose  invenzioni,  ti- 
rando le  cause  in  infinito ,  erano  avvezzi  a  vuotar 
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le  hnu  ddl  miseri  litiganti ,  fa  per  opera  di  chi 
fiiToiBggiava  i  PfOGuratori  quella  santa  provvisione 
mandata  in  abuso,  sobito  dopo  la  morte  di  nn  tal 
FoDtefice  zelante  della  quiete  de*  suoi  cittadini. 

Ma  per  tornare  alle  cose  di  quest'  anno  »  diremo 
ohe  la  viglia  del  Natale  Gregorio  Pontefice  aperse 
con  grande  solennità  la  Porta  Santa  in  Roma,  dando 
principio  all'anno  del  plenario  giubileo ^  che  eel^ 
jbxato  venne  a  Roma  con  somma  divozione  e  con 
solennità,  non  comune,  essendo  Pontefice'' uno  degli 
nomini  piii  aèlànti  che  mai  fosse  per  la  santissima 
xeligiene  di  Cristo,  che  colle  opere  e  colla  vita  mi* 
labilmeùtè  sostenne* 
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Il  minuto  popolo  di  Bologna  annunziava  miracoli 
^'una  Madonna  dipinta  nel  moro  del  Palazzo  del 
Comune  incontro  alla  Chiesa  di  san  Martino  delle 
Bollette;-  e  perciò  correva   in  folla  ad  accendervi 
kimi  ed'  à' cantarvi  litanie:  la  quale  cosa  de' mif ai- 
coli  veniva  negata  dal  Vicario  del  Vescovo  e  dal 
Padre  Inquisitore,  che  andarono  per  levar  l' Imimà^ 
gine  di  colà  e  portarla  in  una  Chiesa  vicina.  Al  che 
ebbero- ardire  d^  opporsi  alcuni  di  coloro,  i  qatfàit 
orano  là  concorsi,  e  fecero  così  gran  tumulto  tdfae 
non  solamente  impedirono  la  buona  intenzioni^  del 
Vicario ,  ma   discacciarono  il  Bargello  con  tutti  i 
suoi  sergenti ,  che ,  ritirati  nel  Palazzo  del  Podestà 
nlla  stanza  della  loro  guardia,  ebbero  gran  fatica 
a  rifiafam  da*  sassi  che  loro  erano  scagliati  dal  ra^ 
gazai  e  dai  facchini.  Onde  fu  necessario  che  i  sol^ 
dati  tutti  della  guardia  del  Palazzo ,  così  a  piedi 
•oome  a  davallo  si   armassero ,  e  che  le  bombarde 
ancora  si  apprestassero  per  aiutare  il  Vicario  ad  ese^ 
gnire  la  «buona  mente  eh'  egli  aveva.  E  così  fu'  Ie- 
llata queir  Immagine  e  recata  nella  Chiesa  di  santa 
Maria  Labarum  Coeli;.e  coperto  venne  d'una  nuova 
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snuTagUa  il  luogo  dov^en  piima  dipinta  riounagi- 
ne.  Intanto  l'Anditora  delle  oanae  criminali  del  Tor- 
ione  aveva  fatto  carcerare  molto  popolo  per  daxe  nn 
esempio  di  pena  ;  ma  quando  in  Roma  a'  inteee  che 
il  fatto  non  avvenne  per  concerto  meditato,  né  per 
fine  alcuno  di  male ,  fu  mandato  ordine  di  colà, 
cbe  ognuno  venisse  liberato  »  e  che  più  non  ai  pcN 
lasse  di  quel  fatto. 

Si  parti  frattanto  dal  governo  di  Bologna  Laattan- 
aio  Lattanai ,  fatto  Presidente  di  Romagna ,  ed  in 
alia  vece  fu  spedito  Fabio  Mirti  de' Frangipani ,  Ar- 
civescovo di  NaaarcÉ,  d'origine  romano,  e  napole- 
tano per  nascita  ;  il  quale  da  Paolo  UL  Pontefies 
il  IO  Luglio  1557  era  stato  fatto  Vescovo  di  Caiaa- 
so»  e  del  7^  ai  18  Ottobre  Arcivescovo  di  Nasaret, 
come  si  è  detto  ;  d' onda  poi  venne  a  Bologna  Go- 
vernatore. 

Di  quest'anno  presso  la  via  del  fieno  e  paglia» 
i  Dottori  di  Collegio  che  avevano  il  governo  della 
Gabella  grossa ,  fecero ,  per  conser vasiooe  dello  merci 
fbrestìere  cbe  capitano  in  Bologna,  fabbricare  il  pa- 
laazo  della  Gabella,  oggi  detto  la  Dogana  Veoofaia, 
fra  gli  Stelloni  e  la  Via  de*  Vetturini,  di  contro  al 
Torrazao  delle  prigioni  ;  V  architettura  della  quale 
faUMÌca  venne  affidata  a  Domenico  Tibaldi.  E  a  tak 
uso  di  Dogana  servì  quel  luogo  fino  al  1798 ,  nel 
4iia^  ianno  passò  la  Gabella  in  san  Francesco,  dove 
«distai tuttora^  essendo  di  presente  l'antica  Dogaaa 
Sa*  proprietà  dei  signori  Mattei*  Puma  poi  di  una 
tale  iOabella  vecchia ,  le  merci  forestiere*  si  deposi- 
tav4no'  in  vari  edifiai  presso  la  disfatta  Chiesa  del 
iGarxobbio,  a  fianco  del  Foro  de' Mercanti*  Però,  es- 
aendosi  ripristinata  al  sacro  culto  la  vasta  e  bella 
Chièsa  de' Minori  Conventuali  di  san  Francesco,  la 
«Dogana  è  passata  ivi  presso  in  diversi  magasaini, 
aenao  grave  sconcio  che  un  edifìzio  si  nobile  •  ma* 
-gnifibo  avesse  a  servire  per  profano  uso ,  e  che  le 
-aalcinf  vHftltè ,  anaichè  risonare  de' cantici  augusti  di 
religione ,  rintronassero  per  romor  di  carri ,  e  per 
bestemoiie  d'irati  mulattieri. 
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In  questo  tempo  medesimo,  per  ordkie  del  Pon- 
tefice poco  amico  dei  litiganti  »  fa  annullato  no 
Collegio  de*  Procnratori  delle  cause ,  il  quale  essi 
medesimi  >  per  dare  maggiore  autorità  alla  loro  pro- 
fessione, avevano  già  ordinato:  e  fu  parimenti  vie- 
tato che  per  l'avvenire  più  non  portassero  le  vesti 
senatorie;  perchè  gii  era  passata  tanto  innanzi  l'au- 
dace presunsion  loro ,  che  ardivano  di  contendere 
fino  degli  abiti  coi  magistrati ,  ai  quali  però  per 
questa  volta  dovettero  i  Procuratori  cedere  la  pre- 
minenza; perchè  furono  costretti,  non  volendo  in- 
correre in  pene  gravi,  di  ubbidire  a  quella  lodevole 
ordinazione,  la  quale  si  è  poi  sempre  osservata.  Ma 
non  si  è  già  osservato  (diceva  il  Vizani  a* suoi  giorni) 
ohe  i  miseri  clienteli ,  i  quali  mai  non  potevano  ve- 
der il  fine  delle  liti  loro ,  non  fossero  condannati 
con  perpetua  servitù  a  correr  dietro  per  tutte  le 
strade  ai  troppo  ambiziosi  Procuratori ,  i  quali,  ol- 
tre al  vuotar  le  borse  de' litiganti,  volevano  essere 
accompagnati  e  corteggiati  sempre  da  lunghissime 
schiere  di  persone.  —  Né  meno  fu  osservato  che  i 
Senatori,  nella  maniera  che  solevano  nei  tempi  pas- 
sati,  portassero  di  continuo  le  onorate  robe  Sena- 
torie, e  camminassero  per  la  città  con  1'  abito  con- 
veniente alla  dignità  loro;  ciò  che  in  questo  tempo 
fu  ordinato  dal  Pontefice,  il  quale  di  tutte  cose 
spettanti  alla  potenza  sua  teneva  gran  conto,  e  che 
l' amata  Bologna  paternamente  proteggeva. 

Andarono  in  quest'anno  a  Roma,  per  conseguire 
le  indulgenze  d^  giubileo,  infiniti  cittadini  e  gen- 
tiluomini bolognesi,  frai  quali  quelli  delia  Compa- 
gnia del  Santissimo  Sacramento  della  Chiesa  Catte- 
drale; come  anche  quelli  della  Confraternita  della 
Morte ,  i  quali  vestiti  colle  cappe  bianche  della 
Scuola  loro,  lasciarono,  nel  passare  dalla  santa  Casa 
di  Loreto,  un  modello  d'argento  della  città  di  Bo- 
logna fatto  di  rilievo.  E  frai  musici  e  sonatori  che 
aveva  seco  la  Confraternita  in  questa  circostao7<a  del 
Giubileo,  era  Daniele  Reni,  padre  del  famoso  pit- 
tore GoidOyCui  appunto  in  quest'anno  nasceva  quel 
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raro  figlinolo ,  che  divenne  un  portento  nell'  atte 
bella  dei  Carraoci ,  ed  nn  onore  de'  pia  insigni  della 
nostra  illustre  Bologna. 

Verso  la  fine  di  qnest*  anno ,  per  cagione  deUa 
guerra  degli  eretici  Ugonotti ,  fu  mandato  Nonno 
Apostolico  in  Francia  l' Arcivescovo  di  Nasaret,  che 
lasciò  in  sua  vece  il  proprio  nipote  Ottavio  Mirti 
Vescovo  di  Caìaaso ,  che  tenne  le  veci  dello  sic  fino 
al  ritorno  di  questo  nel  venturo  anno.  Al  quale  noi 
passeremo  tosto  »  poiché  del  presente  non  abbiamo 
altro  ad  aggingnere. 
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Coloro  che  non  avevano  potuto,  per  vari  rispetti, 
recarsi  a  Roma  nello  scorso  anno  del  Giubileo,  d>« 
bero  in  questo  fra  di  noi  pienissima  indnlgeosa, 
senaa  viaggiare  al  Vaticano:  perchè  Papa  Gregorio, 
siccome  altri  Pontefici  innanzi  a  lui  avevan  fatto, 
concedette  nella  forma ,  che  V  anno  passato  avea 
conceduto  in  Roma,  amplissimo  giubileo,  e  la  re* 
missione  de'  peccati  a  tutti  quelli  che  per  ouindiei 
giorni  visitassero  le  chiese  di  san  Pietro,  del  Corpo 
di  Cristo,  dei  Baracano  e  dei  Mendicanti,  le  «piali 
per  sei  mesi  continui  (  quanti  durò  la  santa  solen- 
nità) furono  con  mirabile  frequensa  e  divoaione  visi* 
tate  sempre  da  tntto  il  popolo,  cosi  della  città  come 
del  contado,  che  in  Inngfae  schiere  conoorreva  ad  ac- 
quistare le  indulgenze,  ed  a  purgarsi  delle  proprie 
colpe  dinanzi  al  tribunale  deli'  ecclesiastica  pietà. 

Mentre  avveniva  questo  per  volontà  del  Pontefi- 
ce, lo  stesso  Papa  confinava  a  diversi  luoghi  fuori 
dello  Stato  Ecclesiastico,  Pirro  Malvezzi,  Giulio  ed 
Alessandro  Pepoli  con  GiambattisU  Bianchini ,  tutti 
Conti;  insieme  ad  alcuni  loro  aderenti,  perchè  avean 
dato  recapito  a  banditi,  sgherri  e  spadaccini,  e  per- 
chè con  tumulto  indebito  ebbero  camminato  per 
città  di  giorno  e  di  notte,  accompagnati  da  numerose 
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Saadre  di  persone  annftte.  Ha  perchè  snpplicaiono 
Pontefice,  mostrando  l'innocendm  inconsiderata 
delle  loro  azioni ,  e  l' ubbidienn  alla  Tolontà  del 
lomano  Pastore»  vennero  al  finir  dell'anno  confort 
tati  di  grazia;  onde  a  Bologna  ritornarono. 

Intanto  i  parenti  del  Pontefioe  nsaTano  fra  noi 
Ai  autorità  Terametite  indebite,  perchè  secondo  le 
affezioni  geniali ,  e  senza  riguardo  ai  meriti  delle 
persone  dispensaTano  favori  più  ad  nno  ohe  ad  al- 
tro gentiluomo  bolognese.  Il  che  assecondando,  o 
almeno  non  impedendo  il  Governatore  di  Bologna , 
lece  A  che  il  Papa  lo  rimovesse  dall'  ufficio  suo , 
oome  vedremo  al  principiare  dell'  anno  seguente» 

E  del  presente  chiuderemo  intantole  notizie»  no- 
tando coirAvvocato  Monti,  storiografo  di  san  Gio« 
▼anni  in  Persiceto,  come  rArciprete  D.  Antonio  di 
Annibale  Nannini ,  uno  del  Collegio  dei  Giudici  di 
Bologna  e  gii  Vicario  Grenerale  del  Vescovo  di  Faen* 

,  entrasse  a  governare  la  Collegiata  di  quella  terra 
del  bolognese,  innalzata  poi  a  titolo  di  città 
nell'anno  i838,dal  regnante  Pontefice  il  sestode* 
cimo  Gregorio. 
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Rivocato  dal  governo  di  Bologna  il  Vescovo  di 
Nazaret,  vennegli  sostituito  Monsignore  Giambatti* 
ata  Castagna  romano ,  con  titolo  di  Vicelegato.  Egli 
fu  Referendario  dell'  una  e  dell'  altra  Segnatura  ^ 
andò  Nunzio  Apostolico  in  Ispagna,  e  nel  Marzo  del* 
l'anno  i553  fu  fatto  da  Giulio  III.,  Arcivescovo  di 
Rossano,  d'onde  poi  Governatore  della  città  nostra, 
mentre  vi  passava,  dopo  aver  sostenuta  una  Nun- 
ziatura a  Venezia. 

Ed  eccoci  al  Marzo  di  quest'  anno.  In  esso  entrò 
Gonfaloniere  di  Giustizia  Boncompagno  Boncompa* 
gni  fratello  del  Papa;  a  cui  volendo  il  Governatore, 
col  consenso  de' Magistrati >  che  venisse  fatto  onore 
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straordinario  qoindo  tnimB,  io  ufficio ,  egli  sfotto. 
andò  a  levarlo  di  casa  •  accompagnato  dal  vecchio 
Gonfaloniere ,  cogli  Anziani  vecchi  e  nuovi  ,  coi 
Gonfalonieri  del  popolo ,  col  Senato  e  con  tutta  la 
nobiltà,  y  erano  ancora  i  soldati  svizeeri  in  lucide 
armature ,  ed  i  cavalleggieri  in  divisa  di  gala.  ^^ 
Giunta  al  Palazeo  pubblico  tutta  la  nobile  comi- 
tiva ,  furono  scaricati  molti  pezai  di  artiglieria ,  e 
gran  quantità  d'axchibusi,  ndendofii  per  ogni  lato 
suoni  di  cornetti  e  di  trombe ,  romori  di  tamburi 
e  di  caropane ,  che  misti  al  suono ,  anzi  al  tuono 
de*  marziali  bronzi ,  assordavano  la  moltitudine  ac- 
corsa a  tale  pompa  straordinaria. 

In  questo  tempo  il  Pontefice,  che  amava  moltissiv 
mo  il  suo  discendente  Iacopo  Boocompagni,  gì'  inter- 
cedette dal  Dnca  Alfonso  di  Ferrara,  versando  larga 
somma  di  scudi,  il  titolo  di  Marchese  di  Vignola, 
con  patto  ch'egli  mandasse  ogn'anno,  in  segno  di 
feudo,  uno  sparviero  griffiigno  alla  corte  ferrarese. «— 
Mentre  questo  avveniva ,  il  Cardinale  Paleotti  Ve- 
scovo nostro ,  faceva  erigere  la  sontuosa  Cappella 
Maggiore  nella  Chiesa  Cattedrale  di  san  Pietro ,  affi* 
dandone  la  direzione  a  Domenico  Tibaldi ,  che  pare 
ne  desse  il  disegno  del  i575.  Del  i6o5  poi  fu  co- 
minciata l'attuale  grande  Chiesa,  con  disegno  del 
P.  Magenta  Barnabita  milanese,  architettore  del  San- 
tissimo Salvatore  e  di  san  Paolo;  il  quale  Magenta, 
conservò  la  maggior  Cappella,  vi  aggiunse  due  co- 
lonne all'arco  d' introduzione,  e  condusse  il  corpo 
della  Chiesa  come  ora  si  vede,  meno  le  due  prime 
Cappelle,  che  vennero  murate  al  tempo  di  Bene- 
detto XIV.  quando  Alfonso  Torreggiani  disegnò  e 
diresse  la  gran  facciata ,  ed  aggiunse  al  tempio  la 
Cappella  del  Battistero  e  quella  del  B.  Nioolò  Al* 
bergati ,  Vescovo  ,  cittadino  ed  onore  della  nostra 
Bologna. 
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Vedendo  il  Grorernatore  Castagna  come  i  nobili 
ad  i  parenti  del  Pontefice  avevano  levato  troppo 
alto  il  eapoy  per  essere  conci  ttadini  di  hii,  che  £a 
rercliiaiBente  dolce  e  benigno ,  e  scofgeodo  impos- 
il  poter  domare  la  caparbietà  a  cui  salivano 
i  prinoipali  bolognesi ,  dimandò  al  Papa  di  venir 
tolto,  dalla  reggenza  di  Bologna;  ed  il  Pontefice 
1'  esottdì  y  mandando  in  sna  vece  al  picool  Reno 
FrMcesoo  Sangiorgi  da  Biandrata  Casalnsco  Proto- 
jEMtario»  il  qaale  trovò  grandemente  sottosopra  tutte 
lo- cose  y  per  le  insolenze  di  qne' moltissimi  cbe  di 
stolte  e  di  giorno  camminavano  armati  in  grandi 
squadre  y  alle  quali  non  poteva  metter  freno  il  Bar- 
ello eoa  tutti  i  sergenti  suoi:  onde  parve  al  Go- 
'vematorc'  che  fosse  buona  cosa  il  montar  talora  egli 
stesso*  a!  cavallo  colla  guardia  svizzera  ed  i  cavalleg- 
gieriy  tutti  armati  di  archibusi  a  ruota  per  piovve- 
d«Eiie  agli  scandali  che  imperversavano  in  Bologna. 

.  Ma  quelli  che  avevano  maggiore  autorità  frai  cit- 
tadini) invece  di  (sospirare  col  Governatore  a  man- 
tener la  pace ,  favoreggiavano  le  discordie ,  e  fo- 
mentavano uno  spirito  di  fazione ,  così  in  Bologna 
come  nel  contado,  sicché  avvennero  dappertutto  in 
quest'anno  ammazzamenti,  arsioni  di  case,  stupri, 
eaocheg^amenti ,  e  mille  altre  nefandezze ,  che  si 
dilàtaiono  oltre  i  confini  della  Provincia  nostra. 

Pure'^  fra  tanti  travagli  non  si  astennero  i  gentil- 
uomini bolognesi  (  sollecitati  anche  a  ciò  dal  gover- 
natore Sangiorgi,  che  assai  si  compiaceva  di  festeg- 
giamenti) di  fare  un  nobilissimo  Torneo  nella  piazza 
delle  Scuole,  la  notte  dopo  la  Domenica  di  carne- 
vale; del  quale,  se  bene  non  è  materia  da  istoria, 
nondimeno  perchè  fu  cosa  bella  e  graziosa,  non  sarà 
forse  fuori  di  proposito  il  dare  conto,  per  dichiarare 
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come  i  gentiluomini  bolognesi  »  quanf  anqne  foenro 
travagliati,  solevano  in  qaei  tempi  mostrare  in  ogni 
occasione  l'ingegno,  1* ardire  e  la  magnifioenaa  loro, 
la  quarè  stata  conosciuta  ancora  prima,  e  poi  so- 
vente in  altri  torneamenti ,  e  in  feste  e  in  gìoatiB 
fatte  da  loro  con  graziosìssime  invensioni. 

Fu  dunque  il  fine  e  la  intensione  di  quei  oavA- 
lieri  (cosi  pienamente  il  Viaani  )  di  manifiostare  con 

3 nel  torneo  la  oostanaa  nell' amore,  di  che  vollero 
are  alcun  biaaimo  agli  uomini ,  per  poterne  poi 
attribuir  maggior  lode  alle  *donne,  e  mostrar  loiv» 
in  quella  guisa  quanto  essi,  le  onoravano  e  le  ri- 
verivano: e  fu  perciò  il  soggetto  ordinatoria  tid 
maniera.  Un  oavaliero  chiamato  Isario  Albanese  ad- 
dato a  caocia  in  compagnia  della  sua  nuova  sposa 
Arminda,  per  darle  alcun  piacevole  trattenimeuHr, 
e  trovandosi ,  per  sospetto  che  alla  sua  sposa  non 
avvenisse  qualche  strano  incontro  di  selvaggia  fisfm, 
tutto  armato. dalla  testa  in  fuori;  oocorse,  che  tratto 
dal  desiderio  di  seguitare  una  fuggitiva  «erva,  fit 
condotto  in  parte  ^  dove  non  fu  mai  più  trovata  ; 
di  che  la  sconsolata  sposa  rimase  tutta  dolente;  e 
mentre  in  ogni  parte  mandava  messaggìeri  per  aver^ 
ne  indialo ,  avvenne  che  un  orribil  Drago  entrata 
per  una  finestra  del  suo.  palasso  e  soopertosi  tosto 
in  forma  d'un  venerabil  vecchio,  ma  cruccioso  nel 

J>arlare ,  gli  fece  sapere  che  ella  indarno  aspettava 
o  sposo,  il  quale  dalla  cerva  era  stato  condotto  in 
una  sterile  montagna  guardata  da  giganti ,  centauri , 
.  uomini  'sdvaggi  e  fiere  orribili  ;  e  ivi  era  rinsenato 
in  un  castello  risplendente  per  tutti  gli  altri  ,  ma 
per  lui  pieno  di  roestisia  ;  poiché  per  virtik  d*  un 
-elmo  incantato  ch'egli  non  poteva  trarsi  di  testa, 
si  era  scordato  d'ogni  allegra  cosa,  né  altro  aveva  in 
pensiero  mai ,  die  cose  spaventevoli  e  noiose  ;  fra  le 
quali  era  principale  l'inganno  usato  ad  una  dooaella 
da  lui  fintamente  amata,  e  incostantemente  tradita: 
né  gli  giovava  il  tentare  d'uscire  del  castello,  o  trarsi 
l'elmo  di  testa;  perché  l'uno  e  l'altro  gli  riusciva 
sempre  vano  con  continuo  accrescimento  di  male. 
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fi  poi  soEginnse  il  yeochio:  ch'essendo  Arminda, 
con  averlo  accettato  per  isposo,  stata  cagione  del- 
l'altrtri  male»  era  bene  ancor  ragionevole,  eh* ella, 
sentisse  parte  della  pena  ch'egli  sosteneva ,  e  perciò 
CASO  era  venuto  non  per  confortarla,  ma  perchè  ella 
ancora  sentisse  parte  dell'  afflizione.  E  ciò  avendo 
detto,  il  vecchio  tornò  drago,  e  spargendo  fuoco, 
per  r  aria  via  se  n'  andò. 

In  questa  guisa  venne  a  sapere  Arminda  la  ca- 
gione della  perdita  d'Isario,  avendo  già  prima  in- 
teso, ch'egli  aveva  per  addietro  fatto  servitù  a  Vi- 
viana figlinola  di  un  Principe  anch'esso  dell' Alba- 
nia; e  quando  la  doveva  domandare  per  isposa,  si 
trovò  soprappreso  dall'amore  d' Arminda,  la  quale 
sapeva  molto  bene,  che  Argfo  zio  materno  di  Yinia- 
sa  era  un  sapiente  mago  ;  e  che  altro  che  esso  non 
poteva  essere  il  canuto  vecchio  trasformato  in  dragò. 
Ma  non  sapendo  ella  pigliar  partito  per  la  salute 
d' Isario ,  fu  consigliata  di  dovere  andare  alla  Gran 
Savia  di  Negroponte,  per  intendere  da  lei  quale 
speranza  si  potesse  avere  per  dar  fine  all'  incanto  : 
onde  andata  da  quella  Savia,  e  supplicatala  d'aiuto 
al  suo  bisogno ,  ella  aveva  risposto  :  Che  non  era 
degno  Isario .  d'  alcun  soccorso ,  per  lo  gran  torto 
fatto  da  lui  ad  una  fanciulla ,  che  amato  l' aveva 
tanto  ;  ma  bene  Io  meritavano  1'  amore  e  la  fede 
d' Arminda  e  gli  affanni  eh' ella  sosteneva  per  lui. 
Ch'  egli  era  stato  condotto  in  un  castello ,  dove 
postosi  un  elmo  in  testa ,  pensando  d' aver  esso  a 
combattere  con  un  gigante ,  si  trovò  così  strana- 
mente incantato,  ohe  di  continuo  sentiva  grandis- 
sime pene  in  vendetta  del  torto  fatto  alla  Donzella. 
Che  non  era  l'incanto  per  durar  sempre;  ma  con 
tttttociò  non  poteva  aver  fine ,  prima  che  la  pena 
d'Isario  non  avesse  uguagliato  il  tempo  che  durò 
l' inganno:  onde,  fino  alli  nove  di  Febbraio  del  mil- 
lecinquecentosettantotto  era  impossibile  la  sua  li* 
berazione  ;  poiché  agii  occhi  altrui  era  nascosto  il 
castello,  il  quale  in  quel  giorno  daLMago  ad  in- 
stanza della  offissa  fanciulla  (che  spenta  in  lei  non 
Annal.  Boi,  T.  VI.  74 
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meno  Vm  che  l'amore»  e  mossa  da  natnial  boatà, 
di  ciò  oootinaamente  lo  pregava  )»  sarebbe  mess»  ia 
pakse  e  proveduto  di  difesa ,  dando  adito  a  '  cbi 
avesse  avato  ardire  di  provarsi  a  quella  ventura; 
alla  quale  non  sarebbe  ammesso  ohi  non  fosee  do» 
gno  professore  di  cavallerìa  ;  e  perciò  aveva  il  Mago 
deliberato  di  porvi  alla. difesa  quattro  valorosi  cam- 
pioni eletti  di  varie  parti  del  mondo  ;  de'  quali  due 
già  n'  aveva  tirati  per  incanto  nella  montagna  ;  e 
gli  altri  due,  ohe  tuttavia  andavano  per  lo  mondo 
cercando  varie  venture»  v'  avrebbe  tirati  medesima- 
mente per  forza  d' incanto  nel  dì  dello  aooprìmonto 
del  castello  ;  ma  che  l' incanto  loro  sarebbe  molto 
diverso  dal  primo  »  perciocché  essi  all'  entrare  del 
castello  si  sarebbono  scordati  ogni  noia  »  e  goderei^ 
bono  ogni  onesto  contento  ;  ondo  non  avrobbono 
giammai  pensiero  d'  uscirne ,  se  non  per  impedire 
con  ogni  sorta  d'arme  cavalleresche  a  piedi  e  a  ca- 
vallo, che  altri  v'entrasse.  E  che  quel  secondo  in- 
canto, poiché  per  cagiono  del  primo  era  ordinato, 
sarebbe  cessato  col  primo  per  valore  d'  una  sola 
mano.  Ma  chi  avesse  voluto  avventurarsi ,  doveva 
avere  tre  condizioni.  La  prima,  essere  professore  di 
cavalleria  ;  di  che  una  statua  di  marmo  posta  sopra 
una  gran  colonna  innanzi  all'entrata  del  monte, 
n'  avrebbe  dato  segno  ponendosi  un  corno  alla  bocca 
e  sonando  tante  volte ,  quanti  sarebbono  i  ventu- 
Tierì.  L'  altra  condizione,  che  il  venturiero  fosse  di 
gran  merito  nell'armi,  di  che  ne  farebbe  egli  stesso 
fede  combattendo  con  alcuno  de' difensori  del  ca- 
stello ,  e  poi  il  castello  medesimo  ne  darebbe  tal 
testimonianza ,  che  tosto  cesserebbe  la  battaglia.  La 
terza  era,  ch'egli  fosse  amante,  di  che  n'avrebbe 
dato  segno  la  porta  passata  a  pie  della  montagna; 
ohe  per  altre  cagioni  solendosi  aprire  da  due  giganti 
postivi  alla  guardia ,  si  sarebbe  da  so  stessa  aperta 
all'entrare  de' venturieri,  i  quali  ammessi  alla  pro- 
va dell'  elmo ,  se  non  fossero  costanti  più  di  tutti 
gli  altri  amanti  del  mondo,  sarebbono  (per  essersi 
riputati  sopra  il  vero)  restati,  come  i  Mantenitori, 
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iiiouiati:  poiobè  solamente  ad  Isario,  avrebbe  po<« 
tnto  levare  Telmo  dì  testa  e  trarlo  del  castello,  pò-» 
nendo  fine  al  primo  e  al  secondo  incanto  la  mano 
di  quel  oavaliero  il  qude  sopra  ogn' altro  del  mon« 
do  più  costante  in  amore  fosse  stato.  Però  doveva 
l>ene  considerare  il  venturiero ,  prima  che  si  met- 
tesse  alla  prova ,  s'  egli  era  tale  ;  perchè  tale  non 
essendo ,  portava  pericolo  di  restare ,  o  con  Isario , 
o  co*  Mantenitorì  incantato. 

A  questa  lunga  narrativa  la  Gran  Savia  di  Ne- 
groponte  aveva  soggiunto  :  intendi  dunque  Arminda 
qaello  che  puoi  sperare ,  poiché,  se  chi  è  più  co* 
Stante  in  amare ,  non  è  professore  di  cavalleria  »  hai 
per  sempre  da  disperare  la  libertà  di  tuo  marito  : 
ma  9  s'egli  è  cavaliere,  spera  che  un  giorno  possa 
«gli  ancora  capitare  al  castello,  che  tiene  rinchiuso 
in  tanti  tormenti  l'amato  tuo  bene:  però  oonviensi 
che  tu  faccia  ogni  possibile  diligenza ,  petchè  da 
ojgni  parte  del  mondo  siano  invitati  a  questa  prova  i 
cavalieri  ;  acciocché  abbia  da  capitarvi  ancora  quella 
felice  mano ,  a  cui  tanta  ventura  é  riservata.  Ma  sarà 
bene  che  tu  mandi  a  far  sapere  queste  cose ,  più 
che  in  altro  luogo  nella  famosa  città  di  Bologna , 
dove  non  manca  valore  in  armi  e  fermeasa  in  amo- 
re ;  che ,  se  ivi  non  trovi  liberatore  dell'  incanto , 
temo  che  difficilmente  altrove  lo  possa  tu  trovare. 
Ma  con  tutto  ciò,  quando  anche  d'altronde  non  ti 
venisse  aiuto,  spera  pure,  ch'io  ti  procurerò  per- 
sona di  stabilità  superiore  ad  ogni  altra  amante,  e 
i  segni  da'  quali  potrai  comprendere ,  quando  sia 
giunto  così  degno  campione,  saranno  varie  soavis- 
sime armonie,  con  che  il  castello  medesimo  ne  farà 
chiara  testimonianza:  e  i  cavalieri  Manteoitori  in 
tutte  le  altre  occasioni  sempre  invitti ,  allora  per 
debolezza  dell'  incanto  tutti  cederanno  ;  e  apertasi 
la  porta  a  pie  del  monte,  egli  come  apportatore  di 
bene  entrando  sicuramente  ascenderà  nel  castello, 
dove  tratto  poi  di  testa  l' elmo  al  tuo  sposo ,  non 
solamente  l' incanto  dell'  elmo  cesserà ,  ma  quello 
del   castello  ancora  ;  onde  i  cavalieri   liberati   gli 
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renderaono  onore;  e  non  sensa  contento  del  Maco^' 
il  quale  a  <|ael  solo  campione  ha  riservato  il  fino 
del  suo  incanto* 

'  Queste,  e  altre  cose  dette  dalla  Gran  SaTÙt  ave- 
▼ano  mosso  Arminda ,  pavte  con  isperansa  di  bene 
e  parte  con  timore  di  male ,  a  mandare  dÌTeiai  mes- 
saggieri  per  tutte  le  parti  del  mondo ,  per  far  co» 
pioso  invito  di  cavalieri;  e  fra  gli  altri  aveva  man- 
dato una  fida  damigella  in  Bologna ,  che  d*  otto 
giorni  avanti  al  tempo  destinato  del  torneo,  com- 
parve accompagnata  da  molti  masch^ati  e  vestiti 
con  bella  livrea,  e  puhblicamente  manifestò  tatto 
il  fatto  con  una  narrativa  in  istampa  datagli  dalla 
sua  Signora ,  la  quale  con  ogni  affetto  invitava  tatti 
i  cavalieri  bolognesi  a  pigliar  volentieri  la  cara  di 
così  onorata  impresa;  ofierendo  loro  che  sarebbooo 
condotti  y  e  indirisaati  al  luogo  dell*  incantato  ca- 
stello dalla  medesima  sua  damigella,  quando  fossa 
venuto  il  tempo  prefisso  dal  Mago.  Letta  e  ben  con- 
sideriita  da  ciascnno  quella  langa  narrativa,  fa  chi 
disse  che  non  si  doveva  muovere  alcun  cavaliere 
per  liberare  Isario;  nondimeno,  perchè  liberandosi 
esso,  veniva  liberata  Arminda  da' tormenti;  e  perchè 
mostravano  i  venturieri  prova  di  valore,  si  mossero 
•molti  e  risposero  con  alcune  loro  scritture,  per  con- 
testare la  querela  proposta  da'  Mantenitori  ;  o  per 
dar  loro  notiaia  tale,  che  gli  spettatori  bene  infor- 
mati conoscessero  poi  meglio  le  loro  invenxioni , 
quando  elle  capitassero  in  campo. 

Giunto  il  giorno  notato  dalla  Gran  Savia  di  No- 
groponte,  del  quale  già  si  aveva  notizia  in  molte 
parti  d' Italia  per  la  narrativa  di  Arminda  mandata 
fuori  in  istampa,  comparvero  infiniti  gentiluomini, 
e  gentili  donne  forestiere  per  desiderio  di  vedere  il 
Torneo;  ed  essendosi,  dopo  molti  giorni  piovosi, sco- 
perta r  aria  temperatissima,  la  quale  portò  la  notte 
temperata  quieta  e  serena,  ognuno  a  gara  si  diede 
per  tempo  a  provedersi  di  luogo,  non  guardando  di 
dover  aspettare  per  molte  ore.  Era  nella  piassa  delle 
Scuole  uno  spazioso  steccato  luogo  cento  braccia  e 
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largo  quaranta,  chiuso  da  tie  bando  oon  palchi  fatti 
a  gkadi ,  come  d'  uo  teatro ,  se  non  in  quanto  era 
restato  aperto  per  una  assai  capace  porta,  che  da 
BieasogiorDO'  avesse  a  servire  per  potervi  entrare  ogni 
sn^ggio'  macchina,  che  dovesse  comparire  in  cam- 
po con  le  inveoaioni  de' cavalieri.  Dalla  banda  di 
aettentrione  vi  era  fabbricata  una  selvatica  e  gran 
montagna.  Dopo  il  tramontare  del  sole  nella  prima 
ora  della  notte  entrarono  nello  steccato  i  pignori 
maefctri  di  campo,  i  quali  furono  Geronimo  likion- 
oompagni  nipote  di  Papa  Gregorio,  il  Commendatoc 
Sangiorgi  fratello  del  Governatore  di  Bologna ,  il 
Conte  Pirro  Malvezzi ,  il  Conte  Cornelio  Lambertini 
e  il  Conte  Giovan  Paolo  Castelli ,  che  subito  arxi^ 
-vati  fecero  alluminare  il  teatro ,  dove  si  scoperse 
un'infinito  numero  di  spettatori  e  la  montagna  alta 
tanto,  che. sopravanzava  il  tetto  della  gran  fabbrica 
delle  Scuole;  e  si  mostrava  sassosa,  sterile  e  inao<« 
cessibile  :  e  perchè  già  erano  stati  dal  Mago  tirati 
per  incanto  due  Mantenitori  fra  quei  monti ,  e  ne 
mancarono  due  altri  per  la  sicura  difesa  del  castel- 
lo ;  non  tardò  molto  a  entrare  in  campo  il  primo 
de'  due  che  mancavano.  Questo  fu  il  cavalier  tra- 
vagliato, a  cui  andava  innanzi  un  carro  finto  per 
lo  Mare  Amoroso,  che  aveva  in  mezzo  uno  scoglio 
tirato  da  due  Delfini  ;  e  sopra  lo  scoglio  sedeva  Cu- 
.{rfdo  con  la  face  in  mano.  Nella  parte  dinanzi  ii| 
una  conca  marina  sedevano  Venere  e  Mercurio  ;  da 
una  banda  della  conca  usciva  un  Trìtone;  dall'al- 
tra una  Ninfa  marina  ;  e  tutti  insieme  cantavano 
madrigali  in  lode  della  forza  d' Amore  :  dopo  lo 
acoglio  stavano  le  due  colonne  d'Ercole  piantata 
nel  mare  per  termine  ai  naviganti:  seguitatano  poi 
otto  paggi  vestiti  di  bianco  all'antica,  con  torce 
accese  in  mano,  facendo  strada  ad  un  altro  carro, 
che  veniva  dietro  tirato  da  quattro  cavalli  guarniti 
all'antica,  i  primi  de' quali  erano  menati  di  redine 
da  due  Amori,  e  gli  altri  due  dalla  Speranza  con  ve- 
stimento ricamato  a  fiori.  Il  carro  era  tutto  lavorato 
di  stucchi,  e  ornato  con  varie  figure  rappresentanti 
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le  forse  d'Eieole,  e  altre  belle  invmaiMi]  tatte  de- 
rate e  inargentate:  sopra  il  oarro  «élla  parte  di  die- 
tro era  un  tronco  d'albero,  che  soeteneTa  una  palla 
d'oro,  sulla  quale  sedeva  Cupido  con  uno  strale 
in  mano  ;  e  sotto  lui  il  cavalieso  armato  in  abito 
d*  Ercole ,  con  la  pelle  del  Leone  e  con  la  clava , 
da  cui  usciva  continuo  fuoco ,  sedendo  egli  sopra 
un  mostro  marino,  e  tenendo  sotto  i  piedi  l'Idra: 
dalla  destra  aveva  la  Virtù,  dalla  sinistra  rOooie, 
vestiti  con  abiti  appropriati  ali*  intelligensa  del  li- 
gnificato. Di  rincontro  ad  Ercole  sedeva  Iole,  die 
trionfante  di  lui  lo  conduceva  incatenato.  Seguita- 
vano il  carro  dodici  cavalieri  vestiti  nobilmente  con 
abiti  alla  turchesca,  con  dodici  paggi  innanii  eoo 
torce  accese  in  mano  ;  e  portava  ciascun  cavaliero 
in  cima  d' un  bastone ,  uno  dei  segni  delle  vittorie 
d'Ercole,  come  una  testa  di  Cinghiale,  di  Toro, 
di  Leone,  di  Cerbero,  la  cintura  della  Regina  delie 
Amazzoni,  i  pomi  dell'Orto  delle  Esperidi,  o  altra 
cosa  tale.  Questo  cavaliero ,  il  quale  era  Marc' An- 
tonio Bianchetti ,  si  faceva  chiamare  il  Cavaliere 
Travagliato ,  forse  per  dinotare ,  che  le  fatiche  ii 
Eroole,  non  furono  maggiori  di  quello,  che  fossero 
ì  auoi  travagli  amorosi  ;  e  veniva  di  Tracia ,  dove 
aveva  liberato  i  dodici  cavalieri ,  che  lo  seguivano; 
ma  era  prigioniero  di  nobilissima  donna,  la  qnale, 
quasi  nuova  Iole,  poteva  in  lui  non  meno  che  po- 
tesse con  Ercole  l'antica  Iole. 

Desiderava  il  Mago  di  tirarlo  nella  montagna  p«r 
uno  de' suoi  Mantenitori  ;  ma  non  poteva,  essendo 
egli  sotto  la  protezione  di  Amore,  il  quale;  volendo 
pure  favorire  l'impresa  del  castello  d'Argio  (dalls 

3 naie  doveva  risultare  molta  sua  gloria  )  lo  ooo* 
usse  sotto  la  montagna;  dove  dopo,  aver  girato  il 
campo ,  volle  che  la  sua  Donna  lo  sciogliesse  dallo 
catene  :  ond'  egli  lasciata  la  pelle  del  Leone ,  log* 
giadramente  scese  dal  carro,  con  armatura  fregis^^ 
d'oro,  avendo  sopra  l'elmo  un  gran  cimiero  di 
penne  bianche ,  il  girello  di  raso  turchino  coperto 
di  cordelle  d' oro  e  d' argento ,  con  bottonatura  di 
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perle  9  e  le  ctlase  fatte  nel  medesimo  modo.  Andava 
il  cavaliero  dietro  alla  scorta  d*  Amore ,  aspettando 
di  £iTe  ciò  che  da  Ini  gli  fosse  imposto,  quando 
oon  grandissimo  strepito  s*  aperse  la  montagna  da 
una  parte ,  e  n'  nscì  un  Centanro  cbe  con  un  dardo 
percosse  il  Cavaliere;  ed  egli,  tratto  lo  stocco  e  im- 
bracciato lo  scudo,  cominciò  la  battaglia  col  Cen- 
tauro, che  con  una  testndine  marina  difendendosi 
e  con  una  costa  di  balena  combattendo,  s'andò  riti- 
rando verso  la  montagna ,  che  aprendosi  diede  al- 
l' uno  e  all'altro  l'adito  per  entrare  alla  salita  ohe 
conduceva  al  castello ,  nel  quale  il  cavaliero  non 
aocergendosi  dell'  inganno  restò  incantato;  e  Amore 
usci  del  cainpo,  lasciando  con  quel  principio  gran- 
de speranaa  dell'altre  parti  della  festa. 

Ma  chi  volesse  minatamente  raccontare ,  come 
-tutte  le  invenzioni  fossero  dichiarate  con  cartelli  « 
manifesti  prima  pubblicati,  e  con  poesia  presentata 
ai  circostanti  nel  teatro ,  e  come  fossero  abbellite 
oon  gran  copia  d'ingegnose  imprese,  d'infinite  sta- 
tue, di  vaghe  livree,  di  ricchi  vestimenti,  d'abbon- 
danza di  lumi  e  fuochi  artificiali,  e  di  varie  sorti 
di  musiche  soavissime ,  sarebbe  troppo  lunga  isto- 
ria :  però  ristringendola  più.  che  sia  possibile ,  di» 
casi ,  che  essendo  restata  vuota  la  piazza  dello  stec- 
cato ,  per  r  incanto  del  primo  cavaliere  e  per  la 
partenza  di  quei  ch'erano  entrati  in  campo  con  lui; 
a' udì  poco  dapoi  il  suono  di  molte  rimbombanti 
trombe,  che  davano  segno  della  venuta  dell'  altro 
Manténitore»  il  quale  fu  Alessandro  Campeggi  sotto 
nome  del  cavaliero  Scita ,  a  cui  andavano  innanzi 
tre  trombettieri  vestiti  di  nero ,  sopra  cavalli  neri 
seguitati  da  tre  Demoni ,  che  menavano  di  redine 
tre  gran  corsieri  vagamente  adorni  di  ricchi  guarni*- 
menti,  con  superbissime  pennacchiere;  dopo  i  quali 
giunse  una  nave  guidata  per  incanto  anch'essa  da 
otto  Demoni,  che  stavano  dalle  sponde  co' remi  vo- 
gando: sopra  la  nave  stava  una  Moschea  già  fab- 
bricata dal  cavaliero  per  onore  della  sua  Dama ,  a 
cai  voleva  eh'  ogni  cavaliero ,  che  di  là  passasse , 


Sga  ANNALI 

CaoeMo  rìveraisa,  ovvero  oombattendo  eoo  lai,  1^ 
seiaase  rarmi  appese  alla  Moschea,  onorandola  per 
forza.  Alla  prora  della  nave  stava  un  gran  serpente; 
perchè  Argìo  conoscendo  il  valore  di  onesto  Saita, 
aveva  tentato  più  volte  di  condurlo  alla  difesa  d«l 
ano  castello:  ma  trovatolo  risolato  di  non  lasciare 
la  prima  impresa,  «veva  perciò  per  incanto  letats 
la  Moschea  da*  fondamenti ,  con  tatti  i  suoi  nini- 
stri ,  e  postala  sopra  qaella  nave ,  nella  qnale  ava? s 
incantato  anche  il  cavaliere  sotto  la  scorsa  di,qasl 
gran  serpente  ;  e  in  tal  modo  lo  condusse  sotto  il 
castello  incantato,  dove  aveva  parimenti  fatto  eoa- 
durre  i  cavalli  de'  quali  si  soleva  in  Scisia  servite; 
accio<^è  se  n'  avesse  a  giovare  per  la  difesa  del  o^ 
stello.  Girò  la  nave  intomo  allo  steccato,  sparands 
sempre  molti  peszi  d'artiglieria,  e  mandaddo  faorì 
da  ogni  parte,  con  bellisume  girandola,  gran'  qoaa» 
tità  d*  accesi  raggi ,  soffioni  e  molinelli  con  molta 
strepito  ;  e  in  tanto ,  dopo  nn  grandissimo  tuono , 
scoppiò  il  drago,  da  cui  disincantato  uscì  molto 
ardito  il  cavaliero  con  armi  nobilissime  fregiate  is 
oro,  e  ricche  sopravvesti  di  tela  d'oro  e  argmito; 
e  tosto  da  nn  demonio  gli  fu  presentato  nn  bollii*' 
aimo  cavallo ,  sopra  il  quale  salito ,  con  belle  ri- 
messe girò  il  campo  ;  e  in  tanto  quasi  di  nascosto 
da  lui  uscì  la  nave,  e  apparve  fuori  della^ monta* 
gna  un'  uomo  selvatico  di  grandissima  statura  che 
con  una  mazza  in  mano  assaltò  il  cavaliero;  ed  egli 
con  gran  bravura  voltatosegli  cominciò  a  combat- 
tere. Ma  il  selvaggio^  ritirandosi  verso  la  montagna, 
fece  si  che  il  cavaliero  il  quale  gli  spingeva  il  ca- 
vallo addosso  entrasse  in  essa  montagna,  della  quale 
si  phiuse  il  passo,  dopo  che  i  suoi  cavalli,  che  lo 
seguitavano ,  furono  entrati ,  e  tutti  vi  restarono , 
come  incantati.  Allora  si  vide  venir  per  l' aria  vo- 
lando un  grandissimo  drago  che  spirava  fuoco  ;  e 
fu  creduto  essere  Argio  ,  o  veramente  uno  spirito 
mandato  da  lui ,  per  mettere  in  palese  l' oooolto 
castello  ;  e  die  di  petto  nella  montagna ,  la  qnale 
cadendo  a  baaso  in  certa  fòssa  fabbricata  a  posta» 
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snbito  disparve  ;  e  comparve  il  castello ,  nella  sco- 
perta del  quale  sonarono  dentro  gran  quantità  di 
trombe  e  di  tamburi ,  furono  sparate  molte  bom- 
barde, e  si  videro  infiniti  lumi  accesi ,  molte  info- 
cate girandole,  e  iunuraerabile  quantità  d'infiam- 
mati razzi  y  che  facevano  maravìgliosa  mostra. 

Era  il  castello  sopra  un  aspro  ed  erto  monte,  a 
pie  del  quale  oltre  alla  statua  dal  corno,  significata 
già  dalla  Savia  di  Negroponte,  era  una  porta  vaga- 
mente adorna  di  marmi  di  più.  colori,  con  diverse 
statue  di  bronzo  :  per  questa  s' entrava  per  salire  il 
monte  ;  ma  stava  serrata ,  e  vi  erano  alla  guardia 
due  gran  Giganti  :  era  il  monte  per  molti  alberi 
assai  verdeggiante  e  'fiorito  ;  aveva  nella  cima  un 
bellissimo  castello  tutto  risplendente,  e  alluminato 
dentro  e  fuori  artificiosamente ,  con  gran  copia  di 
▼ari  lumi;  onde  faceva  di  sé  stesso  maravìgliosa  mo- 
stra, e  dilettevole:  né  avrebbono  levato  gli  occhi  così 
tosto  i  circostanti  da  quella  vaga  vista,  se  non  aves- 
sero udito  il  rimbombo  dei  tamburi  alla  porta  dello 
steccato,  che  dinotava  la  venuta  del  primo  ventu- 
riero, al  quale,  essendo  egli  forestiero,  fu  dato  il 
primo  luogo  dagli  altri  cavalieri.  Questi  era  Giu- 
liano Emanuelli  gentiluomo  veronese,  che  toltp  il 
nome  di  cavaliere  Aletero ,  da  Lete ,  che  significa 
Morte,  pensò  di  meritar  lode  di  gran  costanza;  poi- 
ché comparendo  in  abito  lugubre,  volle  dinotare  la 
sua  fermezza  in  amar  sempre  ancor  che  fosse  morta 
la  sua  donna.  Aveva  innanzi  sei  servitori  con  torce 
accese,  e  due  tamburi,  che  sonavano  suono  di  me- 
stizia, ed  era  vestito  sopra  l'armi  con  lungo  e  am- 
pio manto  di  seta  nera,  con  un  grandissimo  cimiero 
di  penne  nere  sulla  celata:  e  poich'egli  ebbe  girato 
il  campo,  la  statua,  ponendosi  il  corno  alla  bocca, 
diede  segno  della  venuta  d'  un  venturiero  ;  onde 
venne  fuori  Roderico  di  Fiandra  ,  il  quale  dopo 
aver  fatto  assai  segnalate  imprese,  uccidendo  mostri 
e  abbattendo  cavalieri  in  compagnia  di  Guiscardo 
di  Borgogna ,  era  stato  egli  e  il  compagno  tirato 
con  inganni  e  per  forza  d'incanti  ^ai  Mago  Argio 
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nella  montagna  per  difesa  del  castello:  e  toooò  si- 
lora  ad  esso  Roderìco ,  il  quale  era  il  Conte  Rioacio 
Mansoli  y  d*  essere  il  primo  Mantenitore  che  com- 
parve con  armatura  bianca ,  e  sopravveste  di  vel- 
luto cremesino  fregiata  d'argento,  con  vaghissimo 
cimiero  di  penne  bianche  ;  e  s' oppose  al  csTslier 
veronese  con  picca,  mazsa,  e  stocco  combattendo, 
fin  tanto  che  si  vide,  per  segno  dato  dal  castello, 
che  il  venturiero  era  degno  d' essere  ammesso  sili 
prova  dell'elmo;  e  il  segno  fu  una  tromba  di  fuo- 
co, dalla  quale,  mentre  ardeva,  uscivano  molti  cre- 
pitanti tuoni.  Spartiti  i  cavalieri,  fu  il  ventariefo 
con  segno  di  cortesia  condotto  alla  porta  del  moo- 
te,  che  da  sé  stessa  s'  aperse:  ma  giunto  alla  prova 
dell'  elmo ,  non  potè  levarlo ,  e  restò  con  gli  sltri 
incantato.  Fatto  questo,  giunsero  in  campo  tre  dime 
guidate  da  un  cavaliere  dì  grave  età:  queste  erano 
tre  sconsolate  compagne  portoghesi ,  le  quali  tro- 
vandosi prive  de' loro  sposi  Ubaldo,  Giberto  o  Albe- 
rico cavalieri  portoghesi ,  avevano  dall'  oracolo  is 
Delo  avuto  notizia ,  che  per  forsa  d' incactì  erano 
stati  portati  vivi  nell'  Inferno  ;  e  dal  medesimo  Ora- 
colo erano  state  certificate  ,  che  andando  sotto  il 
castello  d'Argio,  e  raccomandandosi  alla  Dea  Pai* 
lade ,  potrebbono  forse  ottener  grazia  di  riaverli 
dalle  mani  di  Plutone  Re  de'  morti  solameote,  e 
non  de' vìvi;  perchè  quando  essi  ebbero  avviso  della 
proposta  d'Argio,  s'erano  inviati  alla  volta  del  ca- 
stello per  trovarsi  alla  prova  dell'  elmo  incantato. 
Cavalcavano  quelle  tre  Dame  sopra  tre  nere  cbi- 
nee  coperte  (  com'  esse  ancora  eh'  erano  vestite  alia 
portoghese)  di  velluto  nero  ricamato  d'oro,  eoa 
assai  valletti,  e  stafiierì  appresso;  e  il  cavaliere  che 
le  accompagnava  era  medesimamente  vestito  molto 
alla  nobile:  ma  perchè  sarebbe  troppo  luogo  il  nar- 
rare ogni  livrea  minutamente,  si  tralasciano  molta 
cose.  Poiché  ebbero  girato  attorno  lo  steccato,  una 
di  loro  guardando  verso  il  cielo  pregò  la  Dea  Pal- 
lade  della  desiderata  grazia;  né  sì  tosto  ebbe  finita 
la  sua  preghiera  che  da  una  parte  del  cielo,  fatta  di 
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panno  azzurrino  per  qnell'  efFetto  in  altiatimo  luo- 
go, cominciarono  a  piovere  lagrime  di  fuoco,  e  poi 
con  gran  tuono  aprendosi,  apparve  una  bianca  nu« 
vola,  con  infiniti  raggi  d'oro,  che  per  ì  molti  lu- 
mi artificiosamente  accomodati  riverberavano  grande 
splendore  ;  e  insieme  s*  udì  un'  armonia  dolcissima 
di  concerto  musicale:  e  in  tanto  che  la  musica  ri- 
sonava ,  la  nuvola  calava  a  basso ,  e  nel  calare  si 
aperse  scoprendovi  dentro  tra  molto  lume  Pallade» 
che  giunta  sopra  un  còlle  poco  elevato  dal  piano, 
lasciando  tornare  la  nuvola  verso  il  Cielo,  usci  fuo- 
ri, e  andò  a  percuotere  con  l'asta  in  un  gran  sasso, 
che  per  quella  percossa  spezzandosi ,  scoperse  una 
grandissima  faccia  di  Demonio  con  una  capacissima 
bocca  dell'  inferno  ,  dalla  quale  uscivano  continui 
Torniti  d'orribili  fiamme.  Entrò  Pellade  nell'Infera 
no ,  e  s'  udirono  all'  entrare  grandissimi  strepiti  e 
urli  spaventevoli;  e  sì  vide  anche  Cerbero,  che  con 
tre  bocche  orribilmente  latrava,  quando  tornò  dal- 
l' Inferno  Pallade ,  la  quale  pian  piano  usci  nello 
steccato,  e  fu  seguitata  da  Plutone,  che  sopra  un 
suo  nero,  ma  riguardevole  carro  tirato  da  due  ser- 

f»enti  alati ,  con  le  furie  infernali  appresso  e  molti 
iiochi  attorno,  portava  i  tre  cavalieri  portoghesi; 
i  quali  dopo  avere  velocemente  correndo  volteggiato 
il  campo,  ad  un  sol  cenno  di  Pallade  rese  alle  spose 
loro;  e  poi  spirando  per  ogni  parte  del  carro  gran 
copia  di  fuoco ,  tornò  nello  Inferno. 

Fecero  perciò  i  Cavalieri  e  le  Dan^e  insieme  umile 
riverenza  a  Pallade,  la  quale  tornata  nella  sua  nn« 
Tola ,  fu  rapita  in  cielo  ;  e  i  cavalieri  che  a  bella 
posta  si  erano  partiti  di  Portogallo  per  trovarsi  alla 
prova  del  castello  d'Argio,  quando  vi  si  videro  sotto, 
presa  licenza  dalle  Dame  loro ,  passeggiarono  il  cam* 
pò,  e  s'udi  il  triplicato  suono  del  corno,  che  diede 
segno  della  venuta  di  tre  venturieri,  i  quali  erano 
Alessandro  Ghisilieri ,  Ugo  Pepoli  e  Guid'  Ascanio 
Orsi  ,  ai  quali  vennero  incontro  scendendo  dalla 
montagna  tre  Mantenitori  condotti  da  tre  Dami* 
gelle,  delle  quali  n'  erano  molte  nel  castello,  che 
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ogni  volta  con  abiti  nuovi  e  grasioai  servivano  pei 
isoorta,  nello  scendere  al  basso  i  Mantenitori,  e  per 
Padrino ,  somministrando  loro  V  armi  per  oomliat- 
tere.  Furono  questi  il  Cavalier  Travagliato,  Rode* 
rigo  di  Fiandra  e  Guiscardo  di  Borgogna,  il  quale 
era  Geronimo  Malvezzi  »  che  fino  a  quell'ora  non 
era  comparso  ancora  in  campo,  e  tutti  tre  combat- 
terono  a  piedi  con  picca,  lancia,  accétta  e  stocco» 
con  tre  venturieri ,  cbe  restarono  incantati ,  come 
gli  altri  nel  castello:  e  fu  dai  Giganti  cbe  s'op* 
posero,  vietato  alle  dame  d*  andar  dietro  agli  sposi 
loro,  come  tentarono  di  fare;  onde  con  segni  di  me« 
stizia  si  partirono  per  cercare  altro  modo  di  liberarli. 
Questa  invenzione  fu  molto  lodata  da  tutti,  poi- 
cbè  in  essa  si   videro   tanti  effetti  di  cielo,  aria, 
terra,  fuoco  e  inferno.  Comparve  poi  un  grandis- 
simo baluardo,  che  spiccato  da  una  fortezza  chia- 
mata la  Rócca  Angelica,  dalla  Gran  Savia  Nottur- 
na, era  tirato  per  incanto,  con  sottilissime  funi  da 
due  Maghe ,  e  accompagnato  da  molti  gentiluomini 
ohe  portavano  picche,  ed  altre  armi  da  combattere, 
e  da  gran  copia  di  servitori  con  le  torce  accese  in 
mano.  Sopra  il  baluardo  erano  due  cavalieri  cogno- 
minati i  cavalieri  Costanti ,  ed  erano  con  essi  due 
valorose  guerriere  loro  innamorate,  e  tutti  quattro 
desiderosi  di  trovarsi  all'impresa  del  castello  erano 
condotti  dalla  medesima  Savia  notturna,  la  quale, 
poiché   si   compiaceva  di  ritenere  i  cavalieri  e  le 
guerriere  incantate  nella  sua  Rócca  angelica ,  aveva 
medesimamente  per  incanto ,  spiccato  dalla  Ròcca 
il  baluardo ,  che  portava  i  cavalieri  e  le  guerriera 
sotto  il  castello  d'Argio.  Erano  i  cavalieri  Marc' An- 
tonio Marescalchi  e  Pirro  Boccadiferri  ;  le  guerriere 
Cornelio  Volta ,  sotto  nome  dell'Infanta  Valinda  e 
Alfonso  Rossi,  sotto  nome  dell'Infanta  Lorosinda, 
che  quando  furono  con  licenza  della  Savia  notturna 
discesi  dal  baluardo,  il  quale  aveva  gii  girato  in- 
torno lo  steccato,  sonò  la  statua  di  marmo  quattro 
volte;  onde  uscirono  i  Mantenitori  e  combatterono 
coi  venturieri  con  picca ,  stocco  e  accia ,  e  furono 
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spftlrtiti  GOb  segDi  fatti  dal  Castello  :  il  primo  ségno 
fa  un  concerto  di  musica  con  tromboni  e  cornetti  ; 
il  seoondo  saono  di  trombe;  il  terzo  un  Drago ,  che 
€)omparso  sulla  porta  del  castello  vomitava  fiamme 
di  fuoco;  e  il  quarto  segno  fu  con  suono  di  tam- 
buri e.  pifferi  alla  tedesca  ;  e  poi  furono  introdotti 
nel  castello  alla  prova,  che  non  riuscì  loro,  dell'el- 
mo  ;  e  ciò  fatto  tornò  il  baluardo  fuori  del  campo. 
Dopo  il  baluardo  comparve  un*  altra  invenzione , 
di  cui  tale  era  il  soggetto. 

•  Mentre  Corimbo  cavaliere  di  Scozia  si  preparava 
per  andare  all'impresa  del  Castello  d*Argio,  aveva 
avuto  avviso  alla  tomba  di  Merlino,  che  Arpalice 
atta  sposa  e  Zenobia  sua  sorella,  jguerriere  anch'esse 
valorose ,  si  trovavano  incantate  sótto  la  scorza  di 
due  tronchi  d'arbore  presso  una  fontana,  per  opera 
della  Fata  Mirtilla ,  la  quale  giva  sovente  a  quella 
fonte  per  diportarsi  con  un  bel  giovinetto  suo  in- 
namorato ,  eh'  ella  faceva  a  voglia  sua  uscir  fuori 
dell'acque  incantate;  e  aveva  parimenti  inteso,  che 
volendo  liberar  le  due  guerriere  conveniva  pigliar 
la  Fata  per  le  chiome  e  tenerla  ferma  fintanto  che 
ella  giurato  avesse  di  lasciarle  andar  liberamente  e 
di  render  loro  i  valletti  ,  i  cavalli  ed  ogni  arnese. 
Ma  bisognava  ciò  fare  molto  avvedutamente ,  e  in 
maniera  che  prima  non  se  ne  potesse  accorgere  la 
Fata  ;  perchè  ella  era  così  possente ,  che  avrebbe 
potuto  trar  di  mezzo  all'  acque  tanto  fuoco ,  che 
arderebbe  lui,  le  guerriere  e  tutto  il  paese  intorno. 
A  queir  impresa  una  sagace  Maga  s'era  ofiPerta 
di  oondur  Corimbo  ,  il  quale  entrato  in  campo  a 
cavallo  co'  suoi  scudieri  attorno  in  compagnia  della 
Maga ,  che  cavalcava  un  drago ,  trovò  una  monta* 
gna  sterile  e  dirupata,  la  quale  poco  dianzi,  senza 
vedersi  da  chi  ella  fosse  tirata ,  era  comparsa  ;  e 
all'arrivare  del  cavaliero  s'aperse  da  tre  bande  con 
gran  tuono,  per  incanto  fatto  dalla  Maga,  scopren* 
do  un  vago  giardino  adorno  di  aranci  e  fiori ,  in 
mezzo  a  cui  era  una  fontana,  presso  la  quale,  tes- 
sendo una  ghirlanda  di  fiori  stava  la  Fata  Mirtilla , 
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Testila  in  abito  assai  lasciro.  A  questa  il  csralier 
Corimbo,  smontato  da  cavallo, sopraggìanae, e  esame 
era  stato  istrutto  da  Merlino  e  dalla  Maga,  nascono 
dendosi  più  che  poteva,  se  n'andò  verso  la  fonte,  e 
trovava  la  Fata,  che  intenta  a  mirarsi  nell'  acque, 
cantando  dolcemente  tesseva  la  ghirlanda  per  co« 
renar  V  amante ,  che  stava  dentro  a  queir  acque 
incantate:  e  avendo  il  Cavaliero  preso  il  tempo,  le 
diede  air improviso  di  mano  nelle  chiome,  tenen* 
dola  presa  fin  tanto  che  avendo  gli  alberi  d' intomo 
e  la  fontana  istessa  in  cambio  di  acqua  sparso  molto 
fuoco  per  ispaventarla,  ella  gli  promise  con  giura- 
mento ,  di  far  quanto  egli   voleva  ;  e  poco  stante 
scoppiando  due  alberi  n'  uscirono  dall'  uno  Arpali« 
ce,  e  dall'altro  Zenobia  armate,  e  vagamente  ador- 
ne: e  poco  dipoi  comparvero  i  loro  destrieri  condotti 
da  due  valletti,  i  quali  essi  ancora  erano  stati  fino 
a  quell'ora  trasformati  sotto  la  pelle  di  dae  cani 
levrieri:  e  la  Fata,  come  che  di  grand' ira  ardesse, 
infiammò  il  giardino,  la  fontana  e  la  montagna  tnt- 
ta,con  trombe  di  fuoco,  girandole,  lampi  e  rasai, 
che  accompagnati  da  orribil  tuono  artificiosamente, 
ascendevano  in  aria ,  e  poi  tornando  a  basso  face- 
vano mostra  d'una  pioggia  di  fuoco:  e  finalmente  il 
monte  risserratosi ,  partì  camminando  da  sé  stesso 
fuori  dello  steccato  ;  restando  in  campo  colla  sola 
Maga  il   Cavaliero  e  le  guerriere,  che  fattosi   tra 
loro  grate  accoglienze  salirono  sopra  i  destrieri ,  e 
furono  dalla  Maga  condotti  sotto  il  castello  d'Ar- 
gio  ;  dal  quale ,  dopo  il  segno  dato  dalla  statua , 
discese  a  cavallo  con  la  scorta  di  due  damigelle  ve- 
stite di  bianco  il  Cavaliero  Scita,  che  con  zagaglia 
e  stocco  nel  primo  incontro  s'  oppose  al  cavaiier 
Corimbo,  il  quale  era  Cornelio  Marsilio;  e  poi  ad 
Arpalice  e  Zenobia,  una  delle  quali  fu  Cari  Anto- 
nio Malvezzi  e  Andrea  Bovio  I'  altra  :  e  furono  ad 
uno  ad  uno  spartiti  gli  abbattimenti  con  segno  di 
nuove  musiche  e  nuovi  fuochi  fatti  dal  castello»  nel 
quale  entrarono  tutti  i  cavalieri  accompagnati  dal 
Mantenitore.  Finito  questo  comparvero  tre  venturieri 
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italiam  nomiaati  Celerimo ,  Fidoardente  e  Franoo- 
snarte  oavalìeri  ardenti;!  quali  trovandosi  nell'In- 
die ,  qaando  intesero  V  avviso  della  proposta  fatta 
dalla  damigella  Armioda  »  avevano  a  prieghi  di  Ve* 
nere  impetrato  da  Nettuno ,  non  potendosi ,  per  la 
brevità  del  tempo,  in  altro  modo,  d'esser  condotti 
al  tempo  prefisso  sotto  il  castello  d'Argio;  e  a  que- 
sto fine  aveva  Nettuno  fatto  appareochiare  per  uno 
de'  cavalieri  il  suo  carro  »  per  l' altro  una  balena , 
a  per  lo  terao  il  suo  proprio  seggio,  sopra  de' quali 
per  lungo  viaggio  di  mare  li  condusse ,  e  procurò 
anche ,  accelerando  il  corso  della  nave ,  la  quale 
portava  un  elefante  con  le  spoglie  acquistate  da 
loro,  che  tutti  giungessero  in  un  medesimo  tempo* 
U  carro  di  Nettuno  era  una  conca  marina  tirata  da 
quattro  mostri  marini,  che  sonavano  buccine:  sopra 
il  carro  stava. Nettuno,  innanzi  a  cui  sedeva  sopra 
un  delfino  il  cavaliere  Celeriano ,  che  fu  Alessandro 
Serpi.  La  Balena  era  così  grande,  che  pareva  un'iso* 
letta,  e  sopra  vi  stava  sedendo  il  cavaliere  Fidoar* 
dente,  ch'era  il  Conte  Alberto  Castelli,  fra  mezao 
a  quattro  Sirene,  le  quali  cantavano  con  dolcissima 
melodia.  Il  seggio  di  Nettuno  era  di  radici  di  co- 
rallo e  di  madre-perle ,  sovrapposto  ad  una  gran- 
dissima buccina  o  conca  di  lumaca,  tirata  da  quat- 
tro Tritoni  e  accompagnata  da  altrettanti  con  le  loro 
buccine  sonanti:  nel  seggio  il  cavalier  Francomarte, 
il  quale  era  Arrigo  Orsi,  sedeva  tra  quattro  Nereidi 
vestite  di  varii  colori  »  che  cantando  rispondevano 
in  dialogo  alle  Sirene  delia  Balena.  Dietro  a  questi 
seguitava  un  grand'  Elefante ,  che  aveva  sul  dòrso 
nn  castello  adorno  dì  spoglie  acquistate  nell'  Indie 
da  guerrieri ,  ed  era  seguitato  da  quattro  Re  inca- 
tenati ,  e  da  Mori  prigioni ,  che  portavano  varie  sorti 
d'armi  fatte  alla  moresca,  con  gran  copia  di  sten« 
dardi ,  che  facevano  mostra  d' un  bel  trionfo.  Smon- 
tarono i  cavalieri ,  nobilmente  vestiti  e  armati ,  e 
non  avevano  stocchi  a  lato  ;  perchè  Venere  aveva 
loro  promesso  d'  aver  loro  a  procurar  tali  arme , 
che  fossero  potenti  a  resistere  agli  incanti  d'Argio, 
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quando  alcuno  ve  ne  fosse  stato  «  ohe  impediase 
r  abbattimento  co'  suoi  Mantenitori  :  e  aveva  loro 
detto,  che  da  Proteo  intenderebbono  oome  potessero 
esser  provveduti  di  tali  arme;  ond'essi  ammaestrati 
da  Nettuno,  subito  che  furono  arrivati  in  campo» 
andarono  alla  grotta  di  Proteo,  e  trovatolo  che  dor^ 
miva ,  lo  legarono  con  catene  ;  ed  egli  destatosi ,  cercò 
di  spaventargli  trasformandosi  in  una  Leonessa  che 
con  salti  e  ruggiti  orribili  si  mostrava;  poi  divenne 
ardente  fiamma,  e  in  un  grandissimo  cinghiale  an- 
cora si  tramutò;  ma  conosciuto,  che  con  tutto  quel« 
lo  i  cavalieri  non  abbandonavano  l'impresa^  tornò 
sei  primo  aspetto  umano,  e  mostrò  loro  col  dito, 
come  cercavano,  la  fucina  di  Vulcano,  il  quale  per 
compiacere  a  Venere ,  fabbricava  V  armi  che  loro 
mancavano  ;  onde  andati  a  lui  per  ottenerle ,  egli 
BOppo  e  tutto  affumicato  uscendo  fuori  della  ape* 
lonca,  e  tenendo  in  una  mano  il  suo  martello,  e 
neir  altra  tre  stocchi ,  ne  diede  uno  per  uno ,  coi 
quali  contenti  si  partirono  i  cavalieri ,  e  andati  con 
essi  verso  il  castello ,  a  tre  suoni  del  corno ,  uscirono 
tre  Mantenitori ,  co*  quali  essi  valorosamente  com- 
batterono: di  che  ne  fece  testimoniansa  il  Castello. 
Finito  r  abbattimento  a  piedi,  volle  Nettuno,  in 
grazia  di  Venere,  favorire  il  cavaliere  ch'egli  aveva 
aulla  sua  conchiglia  portato  ;  e  perciò ,  conoscendolo 
desideroso  di  combattere  anche  a  cavallo,  ferì  col 
suo  tridente  in  un  gran  sasso,  dal  quale  uscì  un 
feroce  destriero  riccamente  adorno,  a  cui  salito  de» 
stram^nte  sopra  il  cavaliere,  fece  fare  molti  salti, 
corbette  e  rimesse  volteggiandolo  con  maestrevole 
maniera;  e  in  tanto  uscì  fuori  del  castello  il  cava- 
liere Scita,  che  con  zagaglia  e  stecco  combattè,  fino 
a  tante  che  il  castello  diede  segno  del  valore  del 
venturiero ,  il  quale  in  compagnia  degli  altri  fa 
condotto  alla  prova  dell'elmo  al  castello,  dove  tutti 
restarono  incantati.  Si  vide  poi  comparire  in  campo 
con  moto  regolato  come  d'una  nave,  il  gran  pesce 
chiamato  Fisitére,  il  qual'è  specie  di  Balena,  lun- 
go trenta  piedi,  alto  dieci,  e  grosso  altrettanto. 
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fabbricato  con  grand' artificio ,  inargenlato  tatto  0 
di  pioto  in  maniera,  ohe  le  sue  sgoame  risplendendo 
al  lome  de' doppieri,  facevano  vaghissima  mostra: 
sul  dorso  aveva  nn  ameno  giardino  pieno  d'  erbet« 
te,  fiori  ed  arboscelli;  in  roeaco  aveva  una  fontana, 
presso  alla  quale  dalla  parte  di  dietro  del  pesce  » 
atavano  Callimaco  e  Arimante  cavalieri  spagnuoli» 
che  per  ingsnno,  il  quale  sarebbe  luogo  a  raocon- 
tare,  di  Feiichia  Maga,  stavano  incantati  sopra  quel 
pesce  ,  con  pensiero  di  trarsi  la  sete  alla  fontana  ; 
ina  perché  avevano  ancora  gran  voglia  di  trovarsi 
air  impresa  del  Castello  d'Argio,  un'altra  Maga 
chiamata  Sofrosina,  che  a  tutto  suo  potere  li  favo- 
riva, gli  aveva  tratti  dal  mare  Oceano,  e  col  pesco 
gli  aveva  condotti  nello  steccato  sotto  il  castello , 
dove  avendo  girato  il  campo  scesero  dalla  Balena; 
e  la  statua  sonando  due  volte  1'  osato  corno  chia- 
mò alla  battaglia  due  Mantenitori ,  i  quali  usciti, 
•  avendo  ciascuno  vdlorosamente  combattuto,  tutti 
a'  inviarono  alla  volta  del  castello  ;  ma  perchè  si 
dolevano  i  venturieri  di  non  aver  potuto  provarsi 
eombattendo  ancora  a  cavallo,  furono  sopraggiunti 
da  Ippodora  damigella  della  Maga  Sofrosina,  la  qua«f 
le  doneella,  sedendo  sopra  uno  strano  mostro  alato, 
gì*  invitò  da  parte  della  Maga  a  salire  sul  medesimo 
mostro; ed  essi  che  osservavano  i  consigli  della  Maga, 
si  lasciarono  riportare  a  Sofrosina  con  intenzione  di 
avere  a  tornare  a  nuova  battaglia. 

Ma  mentre  che  s'aspettava  il  ritorno,  comparvero 
tre  altri  venturieri,  sotto  noma  de' cavalieri  Fedeli , 
i  quali  avendo  in  varie  occasioni  per  ogni  parte  del 
mondo  dato  saggio  della  loro  fedeltà,  tornavano  la 
seconda  volta  alla  prova  dell'elmo  incantato.  Questi 
erano  «  Carlo  Antonio  Malvezai,  Cornelio,  Marsilio 
e  Andrea  Bovio,  i  quali  prima  sotto  nome  di  Co- 
rimbo, Arpalice  e  Zenobìa  avevano  a  cavallo  com- 
battuto ;  e  allora  con  nuova  invenzione ,  e  nuova 
livrea  e  nobilissima,  comparvero  ancora  per  com- 
battere a  piedi;  e  fatto  V  abbattimento,  furono  con 
opportuni  segni  spartiti  e  introdotti  nel  castello* 
Annoi.  Boi.  T.  VL  76 
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Intanto  tornò  Ippodon  damigella  di  Sofirosiiia  sopra 
il  suo  mostro  alato,  il  quale  aveva  testm  di  leone, 
petto  di  donzella,  ali  d*  angello  e  piedi  di  bue,  ed 
era  tutto  coperto  d*  argento  con  varietà  di  oolori , 
che  rendevano  gran  vagbessa,  e  camminava  velo» 
cernente  scotendo  Tali  a  suo  piacere.  Dietro  al  mo» 
Atro  seguitavano  i  cavalieri  Callimaco  e  Arìmano  so* 
pra  bellissimi  corsieri, de' quali  erano  stati  prowe* 
duti  dalla  Maga  Sofrosina  ;  e  avevano  ai  vestimenti 
loro  aggiunto   nuove  e  vaghe  sopravvesti.  Erano 

Zuesti  due  venturieri  Protesilao  Mai  veni  e  il  Conte 
lisse  Beoti  voglio ,  ai  quali  dopo  eh'  essi  ebbero 
volteggiato  il  campo,  e  che  la  statua  ebbe  fatto  il 
solito  segno,  uscirono  incontro  due  Mantenitori  a 
Cavallo ,  e  avendo  combattuto  generosamente ,  fu- 
rono introdotti  nel  castello,  che  fece  s^no  del  va- 
lor loro  :  e  Ippodora  sopra  il  suo  mostro  ne  portò 
l'avviso  alla  Maga  Sofrosina. 

La  Savia  di  P&^oponte  poi ,  pregata  da  un  ca» 
valiero  della  setta  maomettana,  chiamato  Alcbmer, 
desideroso  di  dar  saggio  delia  sua  oostansa  a  Clo- 
rimbeila  sua  amata  Signora ,  l'aveva  favorito  in 
maniera  eon  gl'incanti,  eh' egli  non  solamente  per 
mare,  ma  per  monti  e  piani  passando  assai  perico- 
losi ,  si  era  condotto  con  una  galera  sotto  il  castello 
d' Argio ,  dove  entrato  nello  steccato  s'  appresentò 
eon  la  sua  bellissima  galera  tirata  da  quattro  Sirene 
con  catene  fatte  di  veli  aszurri  e  rossi,  ed  era  lunga 
venticinque  braccia  e  larga  cinque ,  tutta  dipinta 
di  rosso  e  azzurro,  con  rose  d'oro  e  d'argento.  Né 
vi  mancava  cosa ,  che  in  una  vera  galera  faccia  di 
bisogno.  Dentro  vi  sedeva  il  cavaliere,  sotto  un  om* 
brello,  armato  e  vestito  alla  turchesca:  innanai  ai 
piedi  aveva  il  suo  Luogotenente  ;  dalle  bande  due 
P'ggì  f  nno  con  la  celata  in  mano ,  V  altro  con  lo 
stocco;  un  altro  paggio  governava  il  timone  della 
galera;  ai  banchi  erano  diciotto  turchi  che  vogava- 
no, e  vi  era  il  comito,  il  bombardiere,  due  trom- 
betti, un  tamburino  o  gnaccarino,  e  un  altro  con 
una  piva  stridente  alla  foggia  turchesca,  tutti  con 
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turbanti  e  vesti  lunghe  di  a^ta»  Nell'entrare  ìn'oam* 
pò  questa  galera ,  la  quale  era  aceompagnata ,  oca 
dal  canto  delle  Sirene,  e  ora  dal  suono  dilettevole 
d'  una  moresca  fatta  con  trombe ,  nacchere  e  piva 
aordiua»  sparò  trenta  pesti  d'artiglieria»  e  poi  soo- 
perle  molte  girandole  e  bellissimi  fuochi  artificiati 
d' ogni  parte  ;  e  avendo  volteggiato  il  campo ,  He 
discese  il  cavaliero;  e  sonato  il  corno  della  statua, 
usci  un  Mantenitore ,  che  dopo  aver  combattuto  « 
accompagnò  cortesemente  alla  volta  del  castello  il 
Turco  venturiero ,  il  Qvale  ei^  Pietro  Magnani  ;  «e 
la  sua  galera  tornò  in  Tnrohia,  lasciando  libero  ]o 
atecòato  al  cavalier  Placido,  il  quale,  sebbene,  tro** 
▼andosi  con  l'animo  impiegato  in  altra  parte,  avesse 
fatto  pensiero  di  non  voler  andare  all'impresa  dsl 
castello  d'Argio;  nondimeno  pregato  da  Doristillii, 
la  quale  era  pareàte  d'Armindà,  e  ì  cui  prieghi  a 
Placido  erano  comandamenti,  vi  venne  non  sd  aK 
tro  fine ,  che  di  servire  Arminda  e  Doristilta  ;  ed 
entrò  in  campo  a  cavallo  eoo  un  trombetta  e  duo 
paggi  a  cavallo ,  due  schiavi  alla  staffa  e  tre  gen- 
tiluomini dietro  pure  a  cavallo;  e  tutti,  secondo  i 
gradi  lóro  nobilmente  vestiti:  ma  il  cavaliero  aveva 
l'abito  in  dosso  e  le  barde  del  cavallo  di  velluto 
morello,  con  tanti  ricami  >d'oro,  con  pennacchiere 
così  superbe^  e  la  livrea  così  ricca  e  pomposa,  che 
la  spesa  solamente  de'  vestimenti  non  fu  giudicata 
minore,  che  quella  di  oualunque  altra  ricca  inven^- 
aione  d' ogni  altro  cavaliere. 

Passeggiata,  ch'egli  ebbe  il  campo,  e  con  mi*- 
nibile  artificio  e  leggiadria  maneggiato  il  .auo  ca^ 
vallo,  uscì  al  suono  del  corno  un  Msntemitore  a 
<»valld ,  contfa  cui  si  mosse  ti  MteuturìefiOìie  bal- 
sato  in  un  tratto  con  somitia  de^treasa  dol  piìnu» 
sopra  uh  altro  cavallo,  e  combattendo-  genoFOsar 
mente,  meritò  che  il  castello  fiscesse  segiio  del  su0 
valore  con  soavissima  musica ,  invitandolo  a  a^Iic 
ani  monte  :  ma  egli ,  saltando  arditamente  già  del 
cavallo,  aspettò  l'incontro  d'un  altro  Maotenitore 
a  piedi ,  a  cui   egli  s'  oppose  con  generosa,  ardire 
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combattendo ,  fino  a  che  b'  udì  rinnovare  il  segno 
oon  la  motica  nel  eaatello;  dove  alla  prova  deH'et- 
DIO,  che 'non  gli  rinscì  ,  fu  inviato  il  venturiero-, 
il  qaale  era  Francesco  ToMignani.  Comparve  final- 
mente una  persona  mascherata,  setto  nome  di  6Io- 
randa  della  stirpe  di  Coribirnte  antico  Re  delle  Isole 
Fortunate.  Questa,  che  fino  da  pìccola  faneintla  sem- 
pre si  esercitò  nello  armeggiare,  trovandosi  nel  ere» 
scere  degli  anni  ardentissimamente  innamorata  delle 
virtuose  maniere  d'Ariobardo  cavalier  principale  di 
quei  paesi  ;  e  avendo  io  varie  imprese,  e  in  molti 
*  tornei  fra  cavalieri  fatto  palese  il  suo  valore,  neo 
potè  con  tnttociò  mai  conseguire  V  amore  di  Ario- 
bardo;  perch*  egli  era  innaniorato  dell* Infinta  fi- 
gliuola del  Re  di  quell'Isole,  siccome  il  Principe 
figliuolo  del  medesimo  Re  ai  trovava  ibrte  innamo- 
rato d'essa 'Gloranda,  la  quale  ad  altro  non  attende- 
va che  ad  Ariobardo:  ti  ouale  avendo  ioteso  l'amore 
del  Prìnc]{)e,  per  buon  rispetto  ai  psrtì  dalla  corte; 
e  mentre ,  che  egli  n*  era  assente ,  avvenne  ohe  il 
Principe  ,  dopo  aver  conosciuto  di  non  poter  con- 
seguire  la  graeia   di   Gloranda  ^  si   maritò  io  una 
Principessa  ;  e  nel   medesimo  tempo   I'  Infanta  fa 
maritata   ad    un    altro  Principe  forestiero  ;  di    che 
Ariobardo,  il  quale  n^ebbe  Taf  viso,  senti    tanto 
dolore ,   che   disperato   si  diede  a   peregrinare   per 
paesi  stranieri;  e  dopo  un  lungo  errare  ospitò  dove 
era  una  losciva  Fata,  la  quale  con  una   incantata 
bevanda  gli  tolse  la  rioordanaa  del  passato  amore, 
e  Io  accese  dell'amore  di  lei  stesea,  che  poi  lo  te- 
neva occupato  nella  sua  servitù  ;  di    che   avvisata 
Gloranda  da  una  messaggiera  della  Gran  Savia  di 
Negroponte,  che  le  liece  anco  sapere  lo  stato  d'Isane 
e  di  tutti  i  cavalieri  che  stavano  in  aua  compagnia 
incantati  e  prigioni;  e  certificata,  che  la  liberasione 
loro  era  riservata  ai  meriti  di  lei  sola,  eome  alla 
più  costante  di  tutte  le  altre  innamorate  «  a*  era  per- 
ciò  Gloranda  messa  in  viaggio,  guidata  dalla  scorta 
di  quella  messaggiera;  ed  era  finalmente  oompana 
sotto  al  castello  d' Àrgio ,  con  livrea  nera ,  bigia  e 
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gìaldoraU  »  per  dinotare  la  fermeisa ,  ohe  nei  trm^ 
▼agli  aveva  sempre  perfettamente  conservata. 

Aveva  ìnnanai  costei  doe  valletti  sopra  due  oor«* 
aieti  con  la  aagaliae  oop  la  lancia,  e  dieci  compap- 
{[ne  vestite  in  abito  d'  amaaaóni ,  con  otto  stameti 
ed  alcune  damigelle  dietro  »  sopra  cavalli  bianchi* 
•Ella  con  sopravveste  Innga  fino  a  messa  gamba  ca^ 
▼alcava  sopra  nn  bellissimo  destriero  bardato  di  vel- 
luto nero,  con  fogliami  di  veliate  bigio  ricamati 
d'oro»  con  piume  nel  cimiero»  dei  medesimi  colori» 
e  con  le  trecce  giù  per  le  spalle.  Il  corno  della 
atatna  neir apparire  di  questa  Oloranda»  col  suono 
rimbombante  più  del  solito  »  chiamò  un  Manteni- 
tore»  che.  scendendo  dalla  montagna  venne  fuori  a 
eavallo:  ma  quando  vollero  abbassar  le  lance»  il 
caatello  con  il  suono  di  tamburi  e  troinbe»  e  con  il 
fuoco  delle  girandole  fece  il  consueto  segno:  onde 
il  MantenitoM  sansa  combattere  si  tirò  da  parte  » 
e  cortesemente  accompagnò  la  guerriera  fino  alla 
porta  »  che  oooduceva  al  monte  »  la  quale  con  in«- 
aolito  strepito  in  un  tratto*  si  aperse  ;  ed  ella»  la« 
aciata  fuori  la  sua  compagnia  »  entrò  al  suono  di 
trombe  e  di  tamburi  guidata  da  due  damigelle  per 
la  via  del  monte  nel  castello»  dove  con  agevolezaa 
trasse  ad   Isario  l' elmo  di   testa  ;  e  levandogli  in 
quel  medesimo  punto  tutti  i  travagli  della  mente 
e  i  dolori»  e  tornando  parimente  allora  la  pèrduta 
memoria  agli  altri  cavalieri»  in  quella  maniera  tutti 
restarono  disincantati.  E  poi  accompagnati  da  una 
piena  musica  di  voci  umane  »  flauti  »  tromboni  e 
cornetti,  uscirono  del  castello;  e  discesi  dal  monte 
anila  piasse  »  fecero  ala  tutti  »  passando  Gloranda 
per  mezzo  con  le  damigelle  del  castello  innanai^ 
una  delle  quali  portava  V  elmo  cagione  dell'  in* 
oanto»  con  un  gran  cimiero  di  piume  d'ogni  co« 
Jote  »  per  dinotare  l' instabilità  d' Isario  »  il  quale 
seguitava  armato  tutto»  eccetto  il  capo.  Dietro  alle 
damigelle  andavano  i  Mantenitori»  e  poi  i  Ventu« 
rieri  armati  a  due  a  due»  facendo  bellissima  mostra 
con  la  gran  varietà  degli  abiti ,  e  con  la  lucideasa 


6o6  ANNALI 

Ai  tante  àrmii  Testo  che  fnrono  usciti  dalla  porta 
situata  a  pie  del  monte,  si  accese  fuoco  nel  ca- 
ste! lo  «  con  tanta  varietà  di  girandole»  soffioni,  tassi 
ed  altre  fiamme,  e  con  tanto  numero  di  schioppi, 
e  rimbombi  d*  artiglieria ,  che  rappresentavano  un 
grandissimo  e  strepitoso  incendiò:  ma  cessato  il  fuo- 
co» il  fumo,  i  lampi  e  ogni  fracasso,  restò  il  ca- 
stello intero  con  la  perdita  solamente  della  Inci- 
dessa  e  trasparenssa  ;  e  disparyeco  i  giganti  e  gli 
altri  mostri,  e  le  fiere,  che  lo  custodivano,  ed  eriH 
no  finti  effetti  .d' incanto. 

E  i  cavalieri  dopo  avere  con  le  picche  in  ispalla 
girato  il  campo  in  ordinanza ,  si  divisero  in  due 
parti  ;  e  in  onore  della  loro  liberatrice ,  la  cpule 
(acciocché  il  sommo  pregio  della  festa  non  fosse 
occasione  d'invidia,  dandosi  encomio  ad  alcuno  sol- 
tanto dei  conosciuti  cavalieri,  mentre  tutti  tigoal- 
mente  meritarono  lode)  era  un  nom  mascherato; 
iecero  ad  una  sbarra,  ohe  fp  posta  in  mesao  dello 
steccato,  una  bellissima  folla,  combattendo;  dopo 
aver  rotto  le  picche,  con  infiniti  colpi  di  stocco, 
che  durarono  facendo  gran  fracasso  d'  arme ,  fin- 
tantoché si  accesero  molti  soffioni,  e  rasai  nascosti 
nella  sbarra  ,  i  quali  ardendo  fecero  grandiasima 
Tampa,  e  dipartirono  la  battaglia*  £  mentre,  che 

Suoi  fuochi  erano  accesi ,  fu  dal  castello  dato  s^no 
si  fine  della  festa  con  un  drago,  che  su  la  porta 
comparve,  sipruasando  fuori  della  bocca  grandissi- 
UUL  copia  di  fuochi ,  con  palle ,  ohe  s*  accesero  per 
lo  steccato  senaa  offesa  di  veruno.  Fu  il  Drago  tante 
volte  adoperato  in  quella  festa,  per  onore  di  Papa 
Gregorio  e  della  sua  famiglia  Bnoncompagni ,  che 
porta  un  drago  per  insegna.  — «  Tale  fu  il  saccasso 
di  quel  torneo,  da  cui  si  può  comprendere  l'acu- 
me deir  ingegno  I  il  valore,  la  apleodìdesBa ,  e  la 
magnanimità  de* cavalieri  bolognesi,  che  aoos* altra 
occasione  che  del  carnevale ,  facevano  quello  che 
appena  le  altre  città  nelle  grandissime  occaaìoni ,  eoa 
r  aiuto  de*  Principi  loro.— -Ma  quello,  che  diede 
contenteaza  sopra  ogn' altra  cosa,  fu  che  per  dono 
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di  Dio,  fra  tanti  strepiti,  tante  peraooei  tante  mao- 
ohine,  tanti  fooofai,  tante  armi,  tanti  earralli ,  né 
cavaliere ,  né  eircostante  aloano  patì  pure  nn  mi* 
nimD  danno;  e  che  in  tanto  popolo  non  «acque 
disordine  alcuno ,  non  solo  dì  fatti ,  ma  né  anche 
di  parole- 
Ora  9  lasciando  i  giacchi  e  le  feste,- e  ritornando 
alle  storie,  diremo  che  Alessandro  Riario  bolognese 
Patriarca  d'Alessandria  ed  Auditore  della  Camera 
Apostolica  fu  di  quest'anno  nella  tempora  di  qna^ 
resima  da  Papa  Gregorio  fatto  Cardinale  del  titolo 
di  santa  Maria  in  Ara  Coeli  (ai  Febbraio);  e  Gia-^ 
corno  Boncompagni  Marchese  di  Vignela,  per  oor- 
TÌete  a  posta ,  ne  diede  avviso  ad  Ercole  senatore 
bolegoeae,  ed  a  Raffaele  Cavaliere  di  san  Giacomo 
della  Spada,  fratelli  di  esso  Cardinale.  Di  che  senti 
gran  contento  tutta  la  città ,  per  V  onore  ricevuto 
nella  persona  d'un  suo  dilettissimo. 

In  questi  giorni  il  Cardinale  Paleotti ,  avendo  ter* 
minato  di  fabbricare  la  nobile  Cappella  Maggiore 
n^lla  chiesa  Metropolitana,  ornandola  con  gran  copia 
d'oro  e  con  belle  pitture  del  Tibaldi  e  dell'Aretusi ; 
ed  avendo  fatto  erigere  un  altare  nella  Confessione 
sotto  la  Cappella  suddetta,  ivi  in  un'urna  di  marmo 
ripose  con  molte  cerimonie  una  parte  delle  reliquie 
de'  santi  Vitale  ed'  Agricola,  cittadini  e  martiri  bo« 
lognesi ,  levate,  con  divota  processione  di  tutto  il 
clero,  da  un  antico  reliquiario  nella  medesima  Chie-' 
sa ,  in  presensa  del  popolo  e  de'  magistrati  tutti  :  e 
fece  allora  un  sermone  il  buon  Vescovo  Gabriele , 
mostrando  aperto  come  agli  affetti  dell'animo  Telo» 
qnenza  dell'oratore  sapesse  accoppiare.  Ed  un  altro 
sermone  recitò  egli  la  quarta  domenica  di  quaresi- 
ma', nella  circostanza  che  ricevette  con  divoaione 
6  con  solenne  pompa  la  rosa  benede^a  che  il  Papa 
da  Roma  gli  mandò. 

E  circa  di  questo  tempo  essendo  entrati  un  ven- 
ticinque uomini  da  Casio,  tutti  sbanditi  di  parte 
Ghibellina,  in  una  forte  abitazione  presso  al  borgo 
.di  Casio,  nella  montagna  bolognese;  dove  per  istare 
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in  lieta  compagnia»  e  dare  alcan  ristoro  ai  mariti , 
ai  parenti  ed  agli  amici  stanchi  delle  campestri  fa- 
tiene  y  sì  erano  recate  forse  trenta  delle  loro  donne , 
le  quali  9  ooi-figliolini  in  còllo»  avevan  loro  por- 
tata buona  provvisione  di  vettovaglia;  furono  sco- 
perti dai  loro  nemici  della  fazione  Guelfa,  sbanditi 
eési  pure ,  i  quali  guidati  da  un  certo  villano  co- 
munemente detto  il  Gambetta ,  corsero  in  grossa 
schiera  a  circondare  ed  assediare  quella  casa  »  alla 
quale  (come  la  corte  n'ebbe  avviso)  andò  con  tutta 
la  sbirraglia  in  gran  fretta  Benedetto  Boccamazsi 
romano  Auditor  del  Torrone,  seguitato  da  cavai  leg- 
gieri armati  e  da  settanta  alabardieri  svi^seri  delia 
{[nardia  del  palaacOfCOn  alcuni  pesai  d' artiglieria  » 
a  quale  fece  poco  danno»  perchè  i  soldati  non  vol- 
lero» e  gli  sbirri  non  ardirono  d'appressarsi.  Ma  il 
Gambetta  co' suoi  (ch'eran  pnr  essi  sbanditi)  poi- 
ché fu  assicurato  dall'  Auditore  che  quando  aves- 
sero combattuto  e  dati  prigioni  quegli  altri  sarebbe 
liberato  esso  ed  i  compagni  da  ogni  bando  »  e  da 
qualunque  contumacia  in  che  fino  a  quell*  ora  fos- 
sero incorsi  ;  si  accostò  intrepidamente  »  e  messo 
fuoco  intomo  alla  casa»  dopo  tirate  alcune  archi- 
bugiate  dall'una  parte  e  dall'altra»  in  poco  d'or4 
costrinse  ad  arrendersi  e  darsi  per  prigioni  gli  asse- 
diati» che  già  per  lungo  digiuno  maceri  dalla  fame» 
e  stanchi  per  la  fatica»  si  affidarono  tutti  in  potere 
della  corte»  da  tre  in  fuori»  che  non  volendo  esser 

Eresi  dai  birri  »  ostinatamente  si  gettaron  nel  fuoco, 
e  donne»  ferite  la  maggior  parte  e  consumate  dalla 
£ime»  furono  lasciate  andare  liberamente  coi  loro 
bambini»  molti  dei  quali,  per  lo  disagio  patito» 
morirono.  E  gli  uomini  che  quasi  tutti  eran  percos- 
si» vennero  condotti  a  Bologna  legati  e  prigioni  ^  e 
molti  di  loro  (trai  quali  erano  tre  fratelli  ed  nn 
cugino»  tutti  della  famiglia  dei  Nanni  da  Casio) 
furono  tosto  appesi  per  la  gola.  Ed  al  Gambetu 
ed  a' suoi  di  parte  Guelfa  fu  cancellato  il  bando» 
e  conceduta  licensa  d'  abitare  in  Bologna.  —  Noi 
non  facciamo  osservanoni  sulle  promesse  date^da 


BOLOGNESI  609 


UD  inìnÌ8tro  dipendente  ad  nn  fazioso ,  che  esegui* 
aoe  spietate  gesta:  ringraaiamo  piattostu  la  Proavi- 
densa,  che  ci  ha  fatto  nascere. in  tempi  di  migliore 
giustiaia. 

Verso  la  fine  di  quest'  anno  il  Cardinale  Filippo 
Guastavillaui  ebbe  ordine  dallo  aio  Pontefice  di 
proGaraie.  ohe  s'  accomodassero  le  antiche  e  fasti- 
diose diflereoze  di  confini  e  di  acque,  che  ili  tempi 
andati  il  Cardinale  Orsini  non  avea  potuto  aooomo^ 
dare  trai  Bolognesi  e  il  Duca  di  Ferrara,  il  quale 
teiueva  oUagamenti  nel  auo  territorio  ed  impedita 
la  navigaaione  sul  Po,  se  mai  il  Reno  vi  fosse  im« 
messo,  come  colevano  i  Bolognesi;  ^  temeva  ancora 
non  si  potessero  aseiugase  quelle  paludi  ch'egli  «no** 
strava  gran  desiderio  di.  voler»  colmate  ed  aaciuttCé 
Al  fine  adunque  di  troncare  le  diflPerenae  suddette 
Papa  Gregorio. XIIL  mandò  fra  noi  il  porporato  Gua^ 
atavillani ,  il  quale  passò  dipoi  alla  Molinella  cou 
periti  livellatori  e  con  molti  gentiluomini  ;  dove  per 
la  parte  del  Duca  si  trovava  Don  Alfonso  da  Este 
suo  zio.  Ed  ambe  le  parti  avendo  di  comune  con^ 
eordia  considerate  tutte  le  di£Bcoltà ,  andaiouo  in^^ 
sieme  a  Ferrara  :  ma  perchè  i  ferraresi  volevano  pri« 
ma  trattar  dell'acque  e  poi  de' confini,  e  invece  1 
bolognesi  volevan  prima  trattar  de'  confini  e  poi 
dolio  aeque  ;  così  la  cosa,  per  questa  Tolta  ancora 
rimase  indeoisa. 

In  qoest'  anno  fu  a  reggere  il  Castello  di  Persi* 
eeta,  come  Pretore,  Bonòoni pegno  Boncompagni  fra- 
tello  del  Papa;  il  qual  Pretore  fecesi  a  rialzare  molti 
edifici  abbattuti  al  tempo  delle  fazioni,  e  l'antica 
torre  suscitò  alta  di  nuovo;  e  il  tempio  restituì  ad' 
«nera;  e  la  Chiesa  della  Cintura  compi,  con  disegno 
del. famoso  Alfonso  Lovibardi*  I  privilegi  d'Impe* 
retori  e  di  Pontefici  rinnovellò  pel  paese;  la  rio- 
ohezza  futura  ne  preparò;  pose  lo  stemma  del  Drago 
nei  pubblici  edifizi;di  che  si  conservano  in  Persi- 
ceta  ancor  le  memorie  in  lapidi  onorarie ,  che  il 
Boncompagni  e  il  fratel  suo  augustissimo  a  tutte 
genti  mettono  in  benedizione* 
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Ninna  cosa  abbiamo  a  dire  dì  queBt^anno;  m  non 
che  del  mete  di  Giugno  Monsignor  Bionte  Valenti 
da  Tievi,  ProtonotarioiApottolico  fa  fatto  dal  Papa 
Governatore  di  Bologna,  quando  se  ne  patd  Fian« 
cesoo  Sangiorgio  ,  Protonotarìo  anefa'  esio.  —  Vesso 
la  fine  deli'  anno  poi ,  il  Conte  Pirro  Malvenai  fu 
fatto  da  Papa  Gregorio  Go?ernator  generale  dMe 
genti  d' arme  d'Avignone ,  «  si  reoò  a  qneir  nffioìo 
aooompagnato  da  molti  gentiluomini  e  cittadini  bo- 
lognesi. —  Questo  solo  si  trae  dal  Viaani:  ma  i  libri 
ddV  antieo  stato  del  reggimento  felsineo  agginngoniti 
queste,  due  notiaie,  oioè  ebe  il  nuovo  GoTornatore 
lece  molte  provisioni ,  ed  in  persona  aisiateva  per 
difendere  il  territorio  bolognese  infettato  da  ladri 
banditi  e  da  assassini ,  che  davan  di  piglio  cM>nti« 
nuamente  nel. sangue  altsui  e  negli  aveii.  Ed  ag- 
giunge lo  stesso  libro  che  in  quest'  anno  il  Cardi- 
naie  Filippo  Guastavillani ,  se  non  potè  oomporrs 
le  difiSwenae  fral  bolognesi  e  il  Duca  di  Ferrara  in- 
torno agli  affari  idraulici  che  costituivano  gì'  inte- 
ressi dei  due  popoli ,  potè  bene  indicare  quali  doves- 
sero essére  i  confini  dfdl*  un  territorio  e  dell'altro, 
come  meglio  in  seguito  vedremo.  Ciò  che  non  fa 
pOoo,  per  l'ostinata  oaparbietà  di  quel  Duca,  che 
tutti  voleva  trarre  alle  voglie  proprie,  e  che  palmo 
di  suolo  non  avrebbe  voluto  cedere  a  chicclMSsia, 
per  serbare  illesi  i  limiti  del  paese  suo ,  nella  stesn 
misura  onde  gli  ebbe  rioevuti  dal  proprio  ante- 
cessore. 
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ProBeguivan  le  ribalderìe  de' banditi  e  degli  «9» 
Bmaitìi  gif  fatisi  a  rnba  ed  a  sangue  pel  Cotitado 
balogoese:  laonde  non  solamente  Monsignor  Govef« 
natore  ed  i  snoi  uffiziali  ed  i  famigli ,  ina  i  soldati 
aneora  del  Palaazo,  e  quelli  da  battaglia  del  Con*- 
tado,  e  cittadini  9  ed  agrieoltori  furono  tutti  ooca*- 
pati  a  contrastare  con  banditi ,  assassini  e  ladri  di 
oampagrta,  che  in  grosse  squadre,  sotto  dirersi  capi 
che  si  chiamavano  per  pretesto  con  titoli  di  Guelfi 
e  di  Ghibellini  9  infestavano  il  paese  dappertutto  v 
•rubando  ed  assasaitfando  così  ricchi  come  poveri, 
uccidendo  grandi  e  pìccoli,  bruciando  case  e  ville > 
taglieggiando  i  passaggieri,  cosà  paesani  come  di  fuo^ 
ri,  e  facendo  mille  altre  ribalderie,  alle  <^ali  non 
erasi  ancora  trovato  modo  di  riparare,  benché  ogni 
giomo  si  fosse  con  essi  alle  mani  ;  e  benché  assai 
volte  venisse  premiato  largamente  chi ,  uccidendone^ 
portava  le  teste  de'  ribelli  in  Bologna  ;  e  benché 
inoltre  fossero  loro  atterrate,  abbtuciate  e  saccheg* 
giate  le  case.  Il  perché  avveniva  che  tutto  il  Con^ 
tado  fosse  à£9ìtto  della  cosa ,  e  che  in  Bologna  r 
òittadini  di  mala  voglia  si  stessero. 

Intanto  Giacomo  Boncompagni  Marchese  'di  Vi** 
gnola  e  cittadino  di  Bologna  per  nascita,  ebbe  ot^ 
tenuta  in  proprietà  per  alcune  migliaia  di  scudi  la 
città  di  Seca,  che  apparteneva  a  Francesco  Maria  del-^ 
la  Rovere  Duca  d'Urbino.  Oltre  dì  che  dal  Marchese 
di  Pescara  ebbe  allo  stesso  modo  la  proprietà  di 
Arpino,  patria  di  Cicerone,  e  di  Aquino,  patria  deU 
l'Angelico  dottor  della  Chiesa: san  Tommaso;  4?on 
aleune  altre  castella  e  ville:  laonde  Iacopo  fioncom«* 
pagni  suddetto  fu  nominato  poi  Marchese  di  Vigno* 
la.  Duca  di  Sora,  e  Signor  d'Arpino  e  d'Aquino, 
con  ricca  sèrie  di  titoli.  -  * 
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Si  parti  frattanto  dalla  reggenza  dì  Bologna  Mon* 
signor  Valenti,  e  venne  conferito  il  titolo  di  Legato 
nostro  al  Cardinale  Pier  Donato  Cesi  (conosciuto  assai 
da' cittadini  di  Bologna  ),  il  quale  di  notte  entrò  in 
città  all'insaputa  di  tutti,  perchè  il  conrado  non 
era  sicuro;  e  pensò  tostamente  a  provvedere  ai  disor* 
dini  di  que*giorni ,  giovandosi  per  ciò  moltissimo  del 
ano  Vioelegato  Herulo  Helleri ,  od  Herosnito  Hemli 
(che  cosi  diversamente  troviamo  scritto)  Vescovo  dì 
Narni,  e  nipote  proprio. -i*  E  non  cosi  tosto  il  Car- 
dinal Cesi  e  Monsignor  Vioelegato  furono  in  posses- 
sione del  governo,  che,  avendo  con  rigorosi  statuti, 
e  con  leggi  e  bandi  costituite  gravissime  pene  ai 
trasgressori,  fiaccò  d'alquanto  le  corna  airorgo«r1io 
Ai  qoe* caparbi  ch'erano  infesti  a  tutto  lo  stato  fel- 
sineo; vuoi  perchè  divisi  d'animo  in  fazioni;  vuoi 
perchè  sostenuti  e  difesi  da  tali  signori ,  cui  gH 
andati  reggitori  di  Bolosna  o  non  volevano  o  non 
potevano  punire;  vuoi  finalmente  perchè  si  piace- 
vano della  vita  vagabonda  dell' indisciplinato,  e  da 
ogni  freno  di  leggi  abborrivano  Teoalcitranti» 

E  mentre  che   il  Legato  era  intento  a  castigare 
con  forza  d'armi  e  ccm  gravi  multe  i  delinquenti, 
avvenne  cosa  che  gli  cagionò  molto  travaglio:  per- 
ciocché (riferisco  le  parole  del  Vizani)  un  certo  Vin- 
cenzo da  Rofeno  soldato  della  guardia  de'cavalleg^ 
gieri ,  ed  un  Giambattista  sonatore  di   trombone , 
detto  de'  Pucci ,  amendue  di   viziosi  costumi  e  di 
rotta  vita ,  mentre  cercavano  di   procurare  alcun 
impaccio  ad  uno  ch'essi  avevano  in  odio,  chiamato 
Giammaria  Monaldini  calabrese,  cancelliere  del  Le- 
gato, andarono  in  tempo  di  notte  nella  Cancelle- 
ria ,  dove  aperto  uno  scrigno ,  rubarono  il   sigillo 
del  Legato  con  alcuni  libri ,  e  temerariamente  via 
portandoli,  attaccarono  il  sigillo  alle  forche  dove  si 
appiccavano  i  ladri  :  e  non  contenti  di  ciò,  cercando 
di  levare  ogni  memoria  d'una  querela  fatta  contro 
un  amico  loro,  andarono  al  Torrone,  dove  ai  conser- 
vavano i  processi  e  le  querele  delle  cause  criminali, 
e  trattine  dalle  casse  quattordici  libri,  n* attu£Eiroiio 
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«ette  Dell' aeqna  della  fontana  di  piaesa^e  gli  ahri 
sette  portarono  a  casa  di  Vincenao,  e  li  gettarono 
in  laogo  sporco»  do^e  non  mai  furono  trovati,  per^ 
cbè  giungendo  male  a  male,  dopo  aver  affisso  pet 
le  mura  in  diversi  luoghi  della  città ,  senza  riv»» 
rensa  o  rispetto  de'  superiori  ,  scritture  con  lettere 
contraffatte  di  lov  mano,  e  piene  d'ingiuriosi  mot^ 
ti ,  le  quali   accertavano  ^  che  non  mai  si  scopri* 
Tebbe   il   fatto  ;  s'  avevano  coloro  con  giuramento 
dato  la  fede  l'uno  all'altro  di  non  palesarlo  mai 
a  persona  del  mondo,  come  non  lo  palesa  il  Trom** 
bone,  perchè  fra  pochi  mesi  fu  ammàswato:  e  Vin» 
(senzo  anch' egli  osservò  il  giuramento,  fin   tanto 
ohe  passati  poi  venti  anni ,  quando  ninno  più  vi 
pensava,  essendo  egli  per  ladro  condannato  a  mor* 
te,  e  trovandosi  assai  ben  disposto  della  mente,  per 
salvezza  dell'anima  sua,  e  per  alleviare  la  ooscien- 
«a ,  narrò  per  minuto ,  e  volle  che  fosse  scritto  di 
punto  in  punto  alla  presenza  di  molti  nobili  te* 
etimoni ,  e  del  sacerdote  che  per  l' ultima  volta  lo 
aveva  confessato,  tutto  il  fatto  chiaro,-  in  maniera 
che  non  vi  restò  di  che  dubitare;  e  lo  sottoscrisse 
confermandolo  prontamente  di  sua  propria  mano: 
e  discolpando  in  quella  guisa  chi  era  stato  a- torto 
incolpato;  fece  manifesto  a  tutto  il  mondo  quello 
che  ninno  fino  a  quel  punto  aveva  mai  potuto, 
non  solamente  sapere,  ma  né  anche  immaginarsi* 
Però  nel  frattanto,  quando  la  mattina  dopo  il 
fatto  (  20  Ottobre  ) ,  senza  sapersi  chi  ne  fosse  stato 
r  autore ,  si   divulgò  la  malvagità  commessa  con 
troppo  temerario  ardire,  e  senza  rispetto  de'anpe» 
rieri ,  ognuno  parlandone  variamente  e  non  sapen^ 
dono  trovare  vero  fondamento,  ne  restò  stqrdito  e 
mal  contento,  affermando  tutti  che  dò  non  conve« 
niva  punto  alla  riverenza  e  al  rispetto,  che  sempro 
a' suoi  superiori  ha  portato  e  porta  tutto  il  popolo 
bolognese  ;  il  quale ,  perchè  desiderava  che  si  tfo« 
vasse  il  malfattore,  ebbe  calo  assai  di  udire  che  con 
xnolto  rigore  e  gran  sollecitudine  fossero  pubblicati 
Imndi  e  gride  per  virtù  delle  quali  a  chi  manifestasse 
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i  commettitori  del  delitto  era  promesao  gran  pm« 
mio,  non  solamente  dal  Legato»  ma  da* Magistrati 
tutti  «  dal  Senato^  da' Dottori  di  Collegio,  dalle 
Compagnie  de'Notari,  de'-Meroanti  e  d'altri  aastii, 
che  tutti  de'  beni  loro  particolari  ofierivano  di  pa- 
gare buone  somme  di  scudi ,  e  grosse  taglie  ;  e  ma« 
nifestavano  in  quella  guisa  la  buona  volontà  di 
tutto  il  popolo  verso  il  Legato  ;  il  quale  ibrte  al- 
terato e  turbatissimo y  non  sapendo  a  cui  si  potesse 
attribuir  la  colpa ,  e  varie  cose  fra  sé  stesso  nella 
mente  rivolgendo,  si  venne  a  ricordaiie  che  di  po- 
chi giorni  prima,  per  una  certa  discordanza  di  vo- 
lontà, erano  passate  parole  molto  fastidiose  e  risen- 
tite assai  tra  lui  e  il  Conte  Geronimo  Pepoli ,  il 
quale  sebbene  poi  perciò  pieno  di  sdegno  si  fosse 

JMttito  di  Bologna  con  animo  risoluto  di  starsene 
dori  fin  che  durasse  quella  Legasiooe;  nondimeno 
pensò  il  Legato  che  essendo  colui  giovane  e  potente 
assai  per  gran  seguito  ch'egli  aveva  di  amici  e  par- 
tigiani :  e  trovandosi  favorito  molto  per  lo  stretto 
parentado  che  egli  aveva  col  Papa,  potesse  facil- 
mente aver  egli  commesso  un  così  ardito  fatto.  Onde 
avendo  esso  Legato ,  per  trovare  indizio  di  quanto 
aveva  pensato  ,  fatto  incarcerare  alcuni  servitori  e 
uomini  di  poco  conto  usati  a  conversare  io  casa 
de' Pepoli  9  i  quali  per  forza  di  gravisaìmi  t€Nrvie«ti 
(con  tutto  che  il  Conte  Geronimo,  quando  fu  fatto 
r  eooesso ,  si  trovasse  in  compagnia  di  molti  amici 
a  Castiglione  de' Gatti  sua  contea)  avevano  depo- 
sto >  in  processo  oh'  egli  in*  persona  iatlo  1'  aveva, 
e  che  Ercole  Fantuzzi ,  con.  Lorenzo  Ariosli  e  alenai 
altri '  di  minor  condizione,  s'erano  trovati  in  sos 
compagnia;  il  che  avendo  inteso  Lorenzo ,  consape* 
vde  della  sua  innocenza,  tosto  di  propria  volontà 
ai  costituì  prigione:  Ercole, «che  per  altre  faocends 
era  ito  a  parlare  con  Gherardo  Ta»o  Auditore  al- 
lora delle  cause  criminali  nel  Torrone,  fu  da  lai 
trattenuto  nelle  carceri  ;  e  altri  furono  in  diversi 
luoghi  presi  da^j  sbirri  e  imprigionati. 

11  Conte  Geronimo  inteso  il  gran  preparamento 
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the  oontfft  ài  Idi  si  ihoeTa ,  tfem  ritkato  •aiVene^ 
sia  ;  e  di  là,  quando  ebbe  aTvijia  d^  esser  citato  000 
grandi  istanse  dal  Taaio  «  Bologna ,  andò  'aFenraia,* 
dove  manifestata  la  sua  innocensa  al  Duca  iilfoiisor^ 
a'ofierse  pronto  a  costituirsi  prigione,  per  difètedeie 
la  sua  giusta  ragione  in  ogni  iuogo^  fuor*  obe  nello 
forse  del  Cardinal  Cesi»  del  quale  per  «J^goi  rispetti 
gli  pareva  d*aVer  giusta  cagione  a  diffidarsi^  coiBa 
anche  non  si>  fidava' dell'Auditore  del  Torrone v  di 
cui  era  informato  molto  bene,  che  per  fqrsa.  tèi 
crudelrssimi  e  non  usati  tormeùti,  e  aensa  a^ier  ser- 
vato  ì   debiti    termini  della- ragione ,  aveva  fatto 
confessar  cose  che  non  sapevano,  a 'certi-sboi.pri^t 
gfoni.  Ma  con  tuttociò  intendendo  poi,-  cbme-'Oiia 
Auditore  fulminava  di' condannarlo  per  contwma* 
ce,  si'deliberò  di  volersi' Costituire  anche* in  Bolo* 
gna,  quando^  però  s*  avesse  da  intendere  da  »sna  ra«<- 
gioiie.'senaa  rancete  o  rabbia,  ed  'esaminala  per 
convenevoli  termici  di  giustizia:  di  che,  avendo  il 
Dilèa  di  Ferrara  per  corriere  a  posta  datò  avviso 
al  Papa ,  e  domandatogli  che'  gli  fosse  conceduto 
di  difendere  per  giustizia*  la  ragione  del  Conte;  ebb^ 
per  risposta'  i  che  il  Papa  non  'coroportetebbe  cbo 
gli  ibssef  fatto  torto;  ed  egli  perciò  lo  maùdò  a. Bo- 
logna ìn'oolnpagnia  di  Don  Alfonso  d'Esto  suo  aio; 
che  lo^  presento  prieione  al  Legato ,  facendo: in  q«el«« 
Tatto  di  presentaAooe  molte  piotnete  di  ragiono, 
ètte  parveroicpportune  agli  avvocati  o  dottori  man^ 
dati  dal  Duca  per  tale  effistto.  Ma  coni  tuttoeiò  la 
causa  fu  tirata  molto 'a  lungo;  perchè  da  una  parto 
il  Contea  a>  cui  non  era  convenevole  il  dichiararsi 
da  se' stesse  colpevole  di  quello  che  sapeva,  di  non* 
aver 'fimo,  non  voleva  in  modo  alcuno  dimandare 
acOjOrdo  né' grazia ,  come  pareva  che  il  liègato  dov 
sidèrasse;  ma  continuamente,  coase  sempre  ifino  daf 
principio  fatto  aveva ,  dimandava  y  che  ia  causa  si 
spedisse  per  giustiaia. 

E  dall'altra  parte  il  Legato  che  non-  potieva  in 
modo  alcuno  trovare  il  vero,  uè  doveva  di  ragione 
condannare  il  Conte,  né  voleva,  per  non  mostrare 
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d*  easeni  iDgannato  in  avere  credalo  «osa  non  ?era 
o liberarlo,  non  conportava  obe  »i  Teniseq  iilla  eoo* 
duaione.  £  in  tanto  i  parenti  eh' erano  già  yenati 
in  diffidenaa  col  Liegato,  feeero  a  Roma  ìatansa, 
ohe  il  Conte  foMo  levato  di  Bologna  ;  onde  venne 
condotto  con  Laona  guardia  nella  rócca  d* Imola: 
e  di  li  fo  poi  anche  fra  pochi  mesi  »  per  nuova 
istanza  che  ne  fece  il  Cardinal  Cesi ,  tQrnato  a  Bo- 
logna ,  facendo  sempre  ì  sooi  grossissime  spese ,  le 
quali  passarono  venticinque  mila  scudi  »  prima  che 
fosse .  terminata  quella  lite  chianiata  comunemente 
attera  la^rait  cmisa^  la  quale  durò  trentatrè  me»; 
avefìdo  frattanto  il  Taaio  Auditore  del  Torrooe»  con 
asprìssimi  e  inusitati  tormenti ,  e  con  minacce  di 
morte  fatto  deporre  molti  testificati  falsi  e  supe- 
riti ai  carcerati:  all'incontro  de' quali,  quando  .dopo 
lunghi  contrasti  essendosi  con  gran  fatica  ottenuto 
di  poter  fave  il  processo  defensivo,  furono  per  la 
parte  del  Conte  in  una  volta  prodotti  cinquanta 
testimoni ,  uomini  tutti  degni  di  fede  9  fra*  quali 
erano  parecchi  sacerdoti,  che  costituiti  prigioni»  ed 
esaminati  severamente»  affermarono  per-  cosa  certa 
che  quando  fu  commesso  il  delitto,  il  Conte  ai  tro- 
vavu  a  CastiglionCi  Onde  dopo  che  il  Papa  ebbe 
dato  nuovi  .Giudici  aggiunti  ad  esso  Auditore ,  e 
chiamatili  poi  anche  a  Bdma,  acciocché  con  libertà 
maggiore  potessero  conchiudere  la  causa  per  giusti- 
aia»  fu  finalmente  dichiarato  e  sentenaiato,  che  non 
constava  del*  corpo  del  delitto  centra  il  Conte:  ohe 
si  doveva  stare  al  primo  detto  dei  testimoni  esami- 
nati senza  tormenti  per  informaaione.  della  corte: 
che  molti  testimoni  erano  stati  tormentali  sensa  in- 
disio  2  ohe  il  detto  di  chi  aveva  testificato  aver  ve- 
duto il  Conte  iare  il  delitto,  era  falso:  che  non 
constava  di  veruno  iodiaio  centra  il  Conte,  il  quale 
perciò  doveva  essere  assoluto;  come. per  quella  sen- 
tenza ordinarono  e  sentenziarono  i  medesimi  Giu- 
dici, ch'egli  libero  fosse  rilasciato  fuori  di  prigione, 
come,  quando  se  n'ebbe  avviso  a  Bologna,  subito 
fu  fatto:  ed  egli  libero,  prima  che  a  casa  si  ritirasse. 
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andò  a  render  grasie  a  Dio  nella  oMesa  di'  aan  PeU 
troriiOy  aGCoii)|)agnato  da  molti  gentiluoniifii ,  i  qamh 
li,  sebbene  fossero  tre  ore  di  notte,  èrano  eonoofii 
a  fargli  festa  della  sua  liberazione. 

Il  f'antaaai  e  TAriosti  ohe  per  forsa  di  crudeli s« 
aiini  tormenti  avevano  confessato  quello  che  non 
aapevano  ;  non  avendo  poi  fuori  de  tormenti  con* 
fermata  la  confessione,  non  vollero  supplicare  per 
ottener  la  grassa,  e  furono,  senza  essersi  data*  sen- 
tenza per  loro,  mandati  prigioni  nella  rdcca  di  Pisa, 
dove  trattenuti  vennero  alcuni  mesi ,  e  poi  final- 
mente rilasciati*  Gli  altri  prigioni  ,  che  per  forza 
avevano  deposto  il  falso  ;  perchè  sapplicaifotyo  per 
la  grazia,  confessandosi  colpevoli  di  quello  cho  non 
sapevano,  furono  mandati  alle  galere,  dove  stettero 
senza  esser  messi  al  remo;  e  finalmente  dopo  alcun 
tempo,  essendone  morti  la  maggior  parte,  gli  altri 
che  si  trovavano  vivi ,  furon  por  essi  liberati^ 

In  questo  tempo  il  Cardinale  Aleaisandro  I^iario 
bolognese,  Legato  nel  Reame  dì  Portogallo,  conferà* 
mò  solennemente  per  ordine  del  Papa  nella  città 
di  Lisbona  Filippo  IL  Re  di  Spagna,  il  quale  per 
eredità  materna,  essendo  mancata  la.  linea  mascolina 
dei  Re  Portoghesi ,  aveva  ottenuto  quel  dominio  , 
e  presone  il  possesso.  — -E  nel  medesimo  tempo  i 
Bolognesi  fecero  in  onore  di  Papa  Gregorio  una  sta- 
tua grande  di  bronzo  del  peso  di  undicimila  e  tre- 
cento libbre,  condotta  per  mano  di  Alessandro  Men- 
ganti  orefice  bolognese  e  statuario  non  comui^e,  il 
quale  ne  a£Bdò  la  fusione  ad  Anchise  Censori  pur 
esso  bolognese.  Un  tal  Mingantì  era  chiamato  da 
Agostino  Carracci  il  Michelangelo  incognito,  e  situò 
la  sua  statua  in^ampia  nicchia  sovrastante  alla  mag- 
gior porta  del  palazzo  pubblico;  la  qual  porta  ven- 
ne immaginata  per  architettura  da  Galeazzo  Alessi 
in  forma  grandiosa  ed  elegante,  con  belle  colonne 
torreggianti  su  di  zoccoli  alti,  e  reggenti  un'arin- 
ghièra ,  dove  il  piedistallo  della  statua  si  posa«  £ 
quando  nell'Ottobre  delPanno  fu  messa  la  detta  sta- 
tua sopra  di  tala  porta  (dove  pur  oggi  si  vede)  vi 
Annal.  Boi.  T.  FI.  78 
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f airona  p^sM  »  pfoballilapeiitft  sotto  la  base  come  «ai 
o^i  mpiiiimeQU ,  i  segueati  Teisi  un  po' strani  lifc 
triti  4al  Faotuzzi  :    ,  . 


I 


^    itigteàére  et  taeritóe  palme  cape  laetus  honores 

'  Summe  Pater ,  cui  summa  Deus  dedit  omnia  sammai. 
Quas.licùit^  non  quas  debet ,  tibì  Felsina  grates 
EenolTit  ;  pwtme  referat  qw  digna  parenti 
Praexnia?  Venafti'tu  propugnactila  Martis 
Deiicis  heii  nostrae  nimium  nocitura  quieti. 
Per  te  fìnitimod  contin^it  limite  certo 
Febinai^  et  excluduat  praescriptì  jnrgia  finea. 
.Tu  grave  vectigal  positura  miseratus  egenos 
Demis  f  et  ad  pummos  cires  extollis  honores. 
0  vera  in  patriam  pietaa>  o  vera  pareatis 
ReUgio  ,  eacri ' móderantis  jora  peculi^ 
Gommissas  qui  servat  oves  y  et  pascna ,  non  qui 
Perdat ,  et  innooiae  vescatur  «angaine  mandrate. 
Paster  Io,  eervator  lo^  tu  Numinis  instar 
Nobìs  semper  eris  ;  summi  cui  d extra  tonantis 
Divinas  concesait  opea  nominumque  salutem 
Terràirumque  Herebique  facit  caeliqae  potenteni 
Soapite  te  y  quantum  praecedit  clara  roinorea 
^        Luna  faces^  tantum  haec  alias  supereminet  omnea 
,        Quasque  cadena  resper ,  quas  lucifer  aapicit  urbèa. 
Tu  pater  omnipotens  longum  bac  concede  potlri 
Laetitia ,  donisque  tuis  ,  cinctusque  tiara 
Tergemina  sacram  divino  munere  frontem , 
Gregorìus  longo»  vivat  feliciter  annos. 

E  ai  dietro  ad   essa  statua  fu  murata  allora  la 
seguente  epigrafe   incisa  iu   macigno,  la  quale  di 
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presente  sì  vede  in  una  loggia  fra  il  primo  e  il 
condo  scalone  a  cordonata ,  per  salire  dalla  Sala 
deir  Ercole  alla  famosa  detta  Farnese ,  che  si  sta 
ora  restaurando  e  riducendo  appieno  com'  era  in 
antico  ,  per  la  solerte  reggenza  paterna  dell'  Emi- 
nentissimo  Legato  nostro  Luigi  VaonioeUi  Casoni. 

D.  0.  Tff. 
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G|lEGO&JO   XIU.    AD   S^MMVB^   POMTIFIQATVM 
OB    MAXtMAS    TIllTTfBS   SVBCTO 
llBiyTBIiIOAl  ORRISTIANAK 
BOMON.    AC     PATBIAB    8PLB1ID0RI  ^ 
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NATO    QIVI   OPTIMB    l^BBITO 

8TATVAM  HANC  SaiGSNDAM  CV&A^XT 

QYAM  JY8ST   FOMTIF. 

l  '     mBVB    DONATTB    CABaiTS    IiBOATVB    HIG  'CO&U>CAKDAH 

VrLCROQTE  MYmBllDAM  DBCttBT.  INrBRP^SftO  'SAUXTT 

ANNO    DOBUNICAB  HATIVITATIS   MDLXXX. 
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Ma  in  tempi  tristi  (1799)  la  statua  di  Gregorio,' 
perduto  il  triregno,  ed  acquistata  boi  pastorale  la 
mitra,  fu  tramutata  in  .un  simulacro  di  san  Pètro-; 
pio,  con  sopra  questa  breve  scritta  a  cifVe  cubitflfl.i;' 

■ 

mvvS  FETRONIVS 
^OKOirjAB  PROTECTOR   £T  FAT£B. 
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.  I  iMnditi  •  gli  esali  proseguivano  ad  insultaiv 
con  ogni  sorta  a'  oflPesa  la  Provincia  di  Bologna  ed 
altre  parti  d'Italia,  essendo  entrati  nelle  loro  squa- 
dre alcuni  nobili  e  potenti,  trai  quali  era  Alfonso 
Piccolomini  signore  di  Montemarciano ,  che  trava* 
gliava  tutto  lo  Stato  Ecolesiastioo,  ed  Ottavio  Avo- 
gadri  gentiluomo  bresciano ,  il  quale  col  gran  se- 
guito che  aveva  di  gente  troppo  ardita,  metteva 
sossopra  la  Lombardia  e  Io  Stato  della  Veneta  Re- 
pubblica :  ond'  erano  i  banditi  diventati  tanto  in- 
solenti ,  che  non  facevano  stima  di  verun  potentato. 
E  già  la  cosa  era  venuta  a  tale,  che  i  Principi  me- 
desimi vedevansi  talora  in  necessità  di  conservarsi 
per  buoni  amici  quegli  scherani  ;  come,  fra  gli  altri, 
faceva  il  Duca  di  Ferrara ,  che  prese  a  favorire  quelli 
che  più  erano  in  disgrazia  del  Legato  di  Bologna, 
il  quale  non  potendo  provvedere  ai  disordini  che 
crescevano  pertanto  da. ogni  parte,  si  contentò  che 
alcuni  capi  loro,  ed  aderenti  della  fazione  Ghibel- 
lina, con  salvocondotto  conceduto  benignamente  da 
lui,  venissero  a  Bologna,  dove  continuando  frai  par- 
tici gravi  dispareri,  operò  che  si  accordassero  insie- 
me, facendo  con  molti  solenni  giuramenti  la  pace» 
la  .quale  con  tutto  ciò,  perchè  non  sapevano  que- 
gl* irrequieti  mantener  la  promessa  fede,  durò  poco 
tempo* 

E  fra  tanto  non  mancavano  travagli  così  ai  gen- 
tiluomini come  ai  cittadini,  i  quali  per  diversi  de- 
litti, da  loro  poco  stimati,  come  queglino  ai  quali 
era  avviso  di  vivere  ancora  nella  pristina  licenziosa 
libertà ,  spesse  volte  si  trovavano  circondati  dagli 
sbirri ,  e  carcerati ,  e  costretti  perciò  a  pagare  buone 
somme  di  danaro  per  lo  scampo  ;  perchè  Baldo  il 
Bargello,  sollecito  esecutore  degli  ordini  del  Cardi- 
nal Cesi  andava  ogni  giorno  co' suoi  famigli  attorno. 
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e  noti  ritornava  volta  al  sao  alloggiamento  che  seoo 
non  conducease  alcuni  prigioni; e  quand'anche  (per- 
chè i  rei  sì  guardavano  di  non  incappare  nelle  suo 
mani  )  non  trovasse  cui  dare  imputazione  di  qual- 
che mancamento»  pigliava,  com  è  solito  di  siffatti 
ministri  ^  qualunque  egli  avesse  per  istrada  incon- 
trato, e  lo  oonduoeva  nelle  prigioni,  dalle  quali  non 
usciva  veruno  che  non  avesse  ben  bene  giustificata 
la  propria  innocenza:  onde  si  trovavano  tanto  piena 
le  pubbliche  carceri ,  che  per  Io  disagio  e  pel  mal 
trattamento  cominciarono  molti  dei  carcerati  ad  in** 
fermare ,  e  ne  morirono  alcuni.  Per  la  qual  906a , 
acoioGohè  il  male  non  andasse  più  crescendo,  fu  ne- 
oeasario  {avendone  fatta  istanza  i  senatori)  di  trame 
fuori  molti ,  alcuni  con  sicurtà  d*  avere  a  tornare  ( 
altri  che  con  guardia  degli  sbirri  vennero  addotti 
agli  spedali  ;  ed  altri  che  serrati  furono  in  diverse 
prigioni  aociocchò  nessuno  si  potesse  gloriare  d' ears 
scff  Jascìafo  senza  pena  o  castigo. 

Intanto  giunse  a  Bologna  il  Cardinale  Filippo 
Coastavillani ,  che  recò  da  Roma  la  ri  vocazione  del*> 
le  nuove  multe ,  onde  traeva  il  Legato  gran  prò-» 
fitto ,  avendogli  fin  dal  principio  della  legazione^ 
conceduto  il  Papa  la  decima  parte  di  ciò  che  rica- 
vavaaì  da  coloro,  i  quali,  accusati  d'alcun  delitto, 
essendo  citati  e  non  volmido-  comparire  a  difenderai 
dalle  imputazioni ,  erano  perciò ,  come  contumaci 
multati  e  condannati  a  pagar  grasse  somme* di  de^ 
nari.  E  così,  con  questo  fatto,  ohe  tornò  d^alenna 
utilità  ai  cittadini,  furono  chiusi  gli  avvenimenti 
dell*  intero  anno» 
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Tre  fatti  notevolissimi  chiuderanno  questo  volti* 
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avveDÌmenti  interessano  Bologna  ed  altre  città  dello 
Stato  attuale  Pontificio;  il  terso  è  intportantissiino 
per  tutto  il  mondo  civile^  Ed  eccoci  al  primo. 

Mentre  il  Cardinal  Ouasta^illani  mit  id'  Bologna , 
Papa  Gregorio ,  con  un  Breve  Apostolico  che  da  Ro« 
ma  gli  mandò,  diedegli  ordine  e  piena  autorità  di 
trattare  ed  accordare  in  ogni  miglior  modo  possi» 
bile  l'antica  differenza  de' confini  e  delle  acque  traif 
Bolognesi  ed  il  Duca  di  Ferrara ,  il  quale ,  per  la 
^f te  propria  ,  spedì  con  amplissimo  mandato  di 
procura  nel  principio  di  quest'anno  D.  Alfonso  da 
Este  suo  sio,  accompagnato  da  procuratori,  bwwo^ 
oati  e  periti,  per  abboccarsi  sulle  confine  e  trattare 
col  Cardinale,  in  compagnia  del  quale  si  trovarono 
per  assunti  deputati  dal  Reggimento  di  Bologna, 
Filippa  Carlo  Ohisilieri,  Tommaso  Cospl,  Antonio 
LegnaniyCornelio  Lambertini  ed  Angelo  Maria  An^ 
gelellt ,  tutti  Senatori  ,  i  quali  -,  dopo  lunghi  con* 
trasti  finalmente  conchiusero  quell'accordo  ohe  più 
volte  si  era  trattato,  e  che  in  parte  soltanto  s'era 
oontoguito  :par  lo  addietro.  £  venendo  tutti  a  Bolo- 
goa  diedero  fine  a  così  lunga  e  fastidiosa  contesa , 
onde  più  volte  abbiam  parlato  di  recente. 

Volgendo  il  mese  di  Febbraio,  in  casa  del  pre- 
fato. CavdioareGua&twvillani,  si  fece  il  contratto  io 
amplissima  forma  alla  presenaa  di  D.  Alfonso  e  dì 
tutti,  gli  assunti  e  deputati,  essendosi  fra  gli  altri 
tflabilùnentv.e  patti  determinato ,  che  le  confine  si 
mettessero  e  s' intendessero  essere-  nei  seguenti'  pre- 
cisi punti  epecifioati  :  dalla  Chiesa  della  Madonna 
di  Mezzavalle  in  linea  retta  sino  al-  Canale  della 
navigazione  ;  e  per  mezzo  di  esso  Canale  sino  alla 
Torre  dell'Uccellino;  d*onde  camminando  verso  il 
Po  per  centoventi  pertiche',  e  af citando  sino  ad  un 
certo  angolo  frai  beni  allora  de'  Lambertini  e  quelli 
de' Pasqualetti ,  e  seguendo  il  Coviolo  sino  a  Rido, 
salendo  alle  ragioni  degli  »Sootti  ,  ohe  si  lascienb- 
bero  ai  ferraresi ,  venne  proseguito  il  confine  sotto 
il  terreno  de'  Sangiorgi  sino  al  fiume  Reno,  il  eoi 
asse   sarebbe   la   linea  di    limite  d^li  St0ti  ,  fino 
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éU' incontro  dell'Argine  •Castagno.  Ech'là  passando 
jl  Sano,  sopra  l'Osteria  nuova,  e  s^gàitabdo  diètro 
r.  ai^ne  sino  al  molino  de'  Prosperi ,  ed  bltro  oattii^ 
•minando  per  le  vie  solite  frequentate  fino  al  ponte 
del  Condotto* di  Cento;  di  là  proseguitosi  aHaf- Motta 
'Floviana'peff  la-via  Mattaazuola  aino  alla  via  di  san^ 
ta  Margherita  y  seguitando  per  questa  fino  alle  àltns 
del  Dosso,  dei  I  Pi  laureili  e  di  Cantò,  per  le  oon* 
fine  usate  lungo  ìl/mezao  dol  Reno'y  lasciando  ai 
ferraresi  oiò  ohe  resta  a  settentrione  di  essi  ternaint 
indicati, ed  ai  bolognesi  quanto  vi  sta  da  meszodl.^^ 
Di  tonto  questo,  come  d'ogni  altro  accordo  e  patto 
aopra  di  oiò  trattato  e  eonohiiiBo  ,  si  feoo  sòUnnOi» 
mento  pubblico  istramento^  conchiuso  per  «nano,  di 
-notai  ,•  d'ordine  od  alla  presenza  delle  parti» •*-£ 
pecchi  (giorni  dopo'cfae  fu  stabilito  quel  negozio /U 
Cardinal  diastavillani  andò>a  Ferrava,  per  trdttaro 
anoora  (come  già  tre  anni  prima  aveva  trattato^) 
J' accordo,  nell'altra  di£brenza  ,  cioè  del  ke  acqo^^t 
Ja  quale  gii  presso  a  quarant'anoi  aveva  il' Duca 
d'Eflrte  coi  Bolognesi  è  quelli  d'Imola.  Ma  per  lé 
molte  inestricabili  difficoltà  proposte  dall'  una  i 
dall'altra  parte,  non  trovandosi  via  da  poter  conw 
chiuder  cosa  vernna,  il  Cardinale  ritomosst  a  Bo« 
iogoa  ,  e  fra  pochi  mesi  passò  a  Roma ,' lasciando 
la  causa. indecisa.  ' 

L'.alibro  avvenimento  di  quest^anno,  che  interetod 
specialmente  Bologna,  fu  quello  d' avere  il  Po0te^ 
fico  levata  al  titolo  ed  agli  onori  di  Metropolitana 
la  Chiesa  Vescovile  di  Bologna;  mandando  al  -Car- 
dinal Gabriele  Paleotti,  insigne  vescovo  e  cittadino 
nostro,  il  (Rollio  e  il  titolo  d'Arcivescovo,  ed  as« 
soggettando  allora  alla  Chiesa  di  Bologna  quelle  di 
Cervia^  d' Imola^  di  Modena»  di  Reggio,  di  Parma, 
di  Piacenza  e  di  Crema. 

Il  terzo  avvenimento  di  quest'anno,  promosso  da 
Papa  Gregorio  XIIL  fu  quello  della*  riforma'  del  Ca-^ 
lendario ,  opera  prestantissima ,  invano  da  diversi 
tentata,  che  in  tutti  i  savi  era  un  perenne  deside- 
rio, e  che  restava  a  compirsi  dopo  il  Sacro  Concilio 
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di  Trento, Tale  riforma  da  lui  fatta,  oooperaodovì 
Igoasio  Danti  da  Perugia ,  Lnigi  Lilio  Calabreie , 
Vinoenso  Laureo  e  Cristoforo  Clavio  matematici  in- 
tigni» prese  nome  di  Corressione  Gregoriana.  Per  ena 
al  mese  di  Ottobre  di  qaest*  anno  onde  scrìviamo 
furon  levati  dieci  giorni,  perchè  non  essendo  l'aano 
di  365  giorni  e  6  ore ,  ma  di  qnalche  minato  più 
breve,  in  migliaia  e  migliaia  d*anni,  appunto  dieci 
giorni  oltre  il  dovere  si  eran  venoti  compatando , 
i  quali  neirOttobré  suddetto  furono  addotti  a  oorre- 
aione  togliendoli,  sicché  dal  giorno  S  sì  passò  al  i6 
senaa  niuna  interposiaione.  Per  tale  riforma  farono 
ordinati  ancora  tutti  gli  anni  bisestili  ;  e  la  Pasqua 
a  giusto  segno  venne  collocata,  e  l'anno   meglio 
distribuito  alla  chiara  misura  del  tempo ,  aggian* 

Sondo  gran  lume  a  tutto  Torbe  cattolico.  Di  che 
uvette  andar  ben  lieto  il  Pontefice  sapientissimo , 
il  cui  nome  augusto  nella  storia  de*  secoli  è  posto 
terzo,  ma'  il  più  splendente,  presso  quelli  di  Numa 
e  di  Cesare,  antichi. ordinatori  dell* anno. •*•  Il  nuovo 
Calendario  Gregoriano  fu  adottato  subitamente  in 
Italia ,  in  Francia ,  in  Ispagna ,  in  una  parte  dei 
paesi  Germanici*  I  protestanti  di  Lamsgna,  i  Dane« 
si,  quei  dell'Olanda  non  Io  seguirono  che  del  1700* 
61'  Inglesi  e  molti  popoli  del  settentrione  tardarono 
sino  al  1752.  Ora  (tranne  gl'Islamiti  e  la  Russia) 
tutta  Europa  l'osserva;  ma  la  Russia  almeno,  che 
è  regione  in  progresso,  non  andrà  molto  che  pie* 
gherà  pur  essa  al  nuovo  Stile  Gregoriano. 

Abbastanaa,  per  ora,  di  lui  e  delle  sue  provvi* 
deoae.  A  quest'  epoca  memoranda  facciamo  nodo. 
Qui  si  chiuda  il  sesto  volume  degli  Annali  della 
città  che  fu  culla  a  Gregorio  XIII •  e  a  Benedet- 
to XIV. ,  lumi  della  civiltà ,  salde  colonne  della 
Chiesa  di  Cristo,  maestri  de' popoli,  rarissimi  spi« 
riti  che  in  terra  discesero  e  stettero  a  porger  fede 
della  grandezaa  e  della  provvidenza  di  DiOé 

FINE  DEL  VOLUME  SESTO. 


INDICI 


»    .A 


DELLE  lIATfiBIB 

PRESENTE  VOLUME 


kmmì  dì  Cristo* 

ltf09.     .>.-..      ......    pftg.       5 

Cólpo  jPocehiò  generata  sullo  stàio  tflia^ 
Uà,  ^ke  è  o  preda  degli  stranieri  o  in  perioo^ 
lo  pei  suol  reggenti.  Condizione  di  Venezia , 
Firenze  e  deUe  terre  Pontificie,  non  soggette 
a  forestieri,  —  Miserando  destino  di  Pisani  '-  *  ^^ 
che  a  Firenze  si  assoggetta.  «- 1  Legati  del 
Pontefice  sparsi  per  tutta  Romagna:  muta» 
memi  di  goi^erno  fra  noi:  ritorno  in  pa* 
ina  di  Gasparo  S eappi  co'  suoi  compagni 
già  sbiMditi.''^ Entrata  notturna  del  fegato 
PHiit^cio.  «-<A  Lega  francese  contro  de^  Fé- 
Wti.  '^Annibale  IL  Bentivoglio  tiene  in 
sospetto  la  patria  da  cui  è  cacciato:  proo-^ 
oidenze  del  nuopo  Reggimento  per  cessarne 
una  sorpresa.  -^  Rotta  de*  Veneziani^  cru-* 
deità  di  Luigi  XIL^ Papa  Giulio  IL,  Sde^ 
gf^o  delP  orgoglio  straniero,  pensa  di  cac' 
eiare-  i  barbari  dalP  Italia:  tratta  di  pace 
eoi  Veneziani  \  abborrisce  dalla  lega  franr 
eeseè-^  MassìmiUano  Imperatore  leva  l*as^ 
sedia  da  Padova. 

Ittia .     .     .     „     i8 

Dissensioni  fra  il  Pontefice  e  il  Duùa  di 
Ferrara.^  Modena  si  dà  al  Papa*^  Arrivo 
Annui,  Boi.  T.  VL  79 
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di  Giulio  IL  a  f^teMi.M  II  Marchese  di 
Mantova  in  véce  <  mi  Óuea  di  Ferrara  è 
creato  Gonfalomere  di  santa  Chiesa.  ^^  DiS" 
eensiom  fra  Papa^GiulìB  e.  Luigi  XI L  — - 
GP  inimici  stanno  presso  Bologna;  i  no* 
stri  ^  coi  pontifici,  si  tengono  in  difesa.  •* 
I  Bentivoglio  esuli  stanno  cogli  avversari: 
^rm0te,lof  €dfo,  è  ferito ^^  e  Ji  ì^tiru  daU^ 
''V assalto  della  città  nostra.^  Alberto  Pio 
cerca  indamo  di  rimettere  in  Bologna  i  Benr 
tivogUo.  I  francesi  riparano  in  Lombardia 
coi  loro  amici  :  la  nostra  città  respira,  -^ 
Papa  Giulio  pensa,  in  inverno,  alla  granr 
de  impresa  memorabile  della  Mirandola.  — 
Lascia  Bologna  assai  contenta  di  hd  ^  e 
parte  pel  famoso  assalto*  —  Muore  in  .Ra* 
ma,  il  Vescovo  Ferrerio  di  Bohgtta:\gU  sue* 
cede  Francesco  AUdosi  provvisoriamente  j  e 
Vanno  dipoi  fu  Vescovo  il  nostro  conciita^ 
dino  Achille  di  Baldassarre  Grassi. 

Ittll.    ......    u     ......     pag.    27 

Papa  Giulio  .entra  a  cavallo  nella  Mi'- 
ratkdola  per  la  bre^^ia  aperta. dalle  sue  arti' 
glierie.  <^  La  Contessa  Pico  di,  colà  è  Bsaor 
data  a  Milano.'^ Gian  Francesco ^  di  quella 
famiglia,  tiene  il  luogo  per  laSania  JSede  i^ 
//  J^apa  ritorna  ^  Bologna^  poi.  va  a  Ba^ 
penaa^  indi  a  Roma  sua  sede^  •—  Inwssiona 
subitanea  della  nostra  Provincia^:  occupa» 
zfo^è  di  molte  castella  da  ponetUe  :  vaaa 
difesa  dei  Papali  :  i  giovani  .Bentivoglio , 
con  milizie  straniere j  sono  in  Bologna.'^ 
Partenza  occulta  del  Legato:  grida  di  aega 
àogSL,  dappertutto*  —  Assalto ,  presa ,  e  ro^ 
virys  del  Castello  alla  porta  di  GalUeray 
che  indarno  il  Vescovo  Vitelli  tentò  con* 
servare  pel  Papa.  ^  La  città  ^  di  Bologna  è 

{  t  interdetta .  da  Giulio  Pontefice.  ?—  Riforma'^ 
zione  bentivolesea  del  Senato  nostro**-'  Be- 
stiali gesta  di, Luigi  Griffoni  per  isbmmmre 


»   V 
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t  odia  fùkestù  di  Ermete  BentiPOgìlÒT  ei$o 

Griffoni  è  sbandito.  —  //  Legato  d*  Imeìa 

ìnuove  àW  assedio  di  Bologna  per  fai^arìre 

il  Pontefice:  i  suol  soldati  si  diportano  oìJU 

mente,  e  fuggono:  i  Bentivoglio  si  dlpi'^ 

-dòfio  le  ricchezze  lasciate  loro  dal  padre .'^ 

Il  Cardinal  Regino  Legato  della  Romagna, 

muore  a  Cesena;  gli  succede ' Giovanni  Cor» 

dinal  de'  MedicL*^  Lega  del  Papa  con  i^e^l 

potenti,  per  ricuperar  Bologna  ed  a^er  Fer- 

.rara.  ^^  Raimondo  di  Cardona  è  generate   '> 

.della  lega.  "^  I  Bentivoglio  si  preparano 

per  la  difesa:  i  Francesi,  tormentati^  dagli 

Svìzzeri,  non  possono  soccorrerli:  Ramaz* 

motto  da  Scaricalàsino  entra  nel  contado  di 

Bologna,  per  cacciare  i  Bejìtivoglio»    •  « 

IttlSr    .     .     .........    .     pag.    4^ 

Il  Condona  è  in  aiuto  di  Batnazzotto: 
Gtutone  di  Foix  è  fatto  capitano^  in  ce^ 
degli  eserciti  francesi,'  e  manda  soeeons^^oi 
'Bentivoglio*^'^  Tentativi  delle  opposte  mi^ 
'tizie  per  conseguire  ognuna  il  suo  fine*  *-à. 
Gastone  di  Foix  è  in  Bologna  ad  aninuire 
i  Bentivoleschl:  il  Cardona  si  ritira  dalla  *  l  ì 
città,  lasciando   alla  guafdia  di  Bologna 
it  signor  De^Lafaiette.  -«-  Battaglia  di  Ra- 
\fenna;  morte  di  Gastone;  rotta  de*  Francési 
in  Italia.'-^  Massimiliano  si  collega  ai  tofi> 
nemici,  -**  /  Francesi  sono  assaliti  da  ogni 
parte;  escono  dalla  Penisola,  ma  vi  reeia- 
'*     ^0  Tedeschi,  Svizzeri  eSpagnuoli.^^Gio^^MA 
vanni  Medici,  Legato  del  Papa,' già  pri* 
gione  de*  Francesi  f  viene  fatto  Hiero.^^^Lif 
città  delia  Romagna  ritornano  in  dehozione 
della  Chiesa.  **-*  //  Papa  è  detiso  di  rivo^ 
lere  Bologna:  angustie  del  Bentiooglià ; 
pericoli  corsi  do  loro  e  da  altri  cittadini'^ 
accordo  fra  Annibale  IL  i  il  Senato .  ed  il 
Legato  Cardinale  di  Mantovayche  trovttvàsi 
in  imola.^^Dttima  partenza^ dei  Bentivoglio 


Ai  Bologna.'  come  finissero' ìBèntìvoglto 
néddéttu  —  ArrìsH)  in  Bologna  del  CarA^ 
noi  Legato  Gonzaga:  presidiò  Pontificio 
posto  m  guàrdia  della  città. -^  Il  tesoriere 
iu>ostolieo  smunge  le  borse  dei  cittadini.'^ 
.  Muore  il  jUosofo  Alessandro  AòhilUni  hn 
, lognese'.'r^. Viene  Legato  U .Vurdinale*  dei 
medici.:' lii  sua  famiglia  è  riposta  in  Fi^ 
renze.  -—  Fortezza  in  Bologna  '  alla  porta 
di\stradiS  Maggiofes  a 

.     Staio  d*  Italia^  ^  Morte  41  Oiùliù  IL: 

tleiUone  di  Leon  \2L  ciMfve.  biogMfla  •  ^*«i»- 

tramiL  ~  //  ^  tesmie^o  <  pontìfii^  k  rimosso 

\da  Bohgnia  r  la'  dita  9iene  goueràaSa  dal 

VescoiHJt  diPoià.  Bologna  teme  che  LeonX. 

M'      voglia,  ricondurre  in  patria  i ,Éentivoglio,' 

antichi^  fathigliari  dei  MedicL'^Léòne  ri" 

iforma  il  reggimento  bolègneie^  è  istituisce 

iqìéaranta  Senatori ylasoimdo  però  ausato  il 

-nome  d*  un  s&lày  per  suoi  fini  politici.  ^^ 

X^talogo\  di  tutti  coloro  che  quest' anno 

i^iedevano  Jn^poiestà . 

Vieìte  Legato  per  LeonX.  suo  cugino 
-Giulio  de*  Medici^ -r^  Tentatioi  inutili  dei 
'Bemtivaglìo  per  ritornare  a  Bologna.  <•««  / 
^lsinei\se'heslagnano^  il  Legato  si  scher" 
ìmisce  con. accorte  parole*'^ Nota  dèi  reg^ 
gitofi  della  patria* 
Ittlil..    .    ,     .    -     .;  .^  .    .     .    .    •    •  ..    „    ^6 
Bando  del*  F'icelegato  tontro  Moro  che 
pbrtavan  armi'  in  Bologna.  -^  Precetto  sprer 
giisto  dalla  scolaresca:  avuemihknst  di  con^ 
eeguenzeu^Oachìata  sulla  condotta  di  Lui* 
giXIL  e  di  Francesco  I^  suo  suotéssore^ 
'C  .Duca  ad^ùn  tèmpo  di'  Milano*  ^—  Muts^ 
'menti,  e  vicende  strane  per  tutta  ItaUa^ 
'dissensioni  tra  Francesco  L  e  Leon  X.  ^^ 
Motivi  *  della  battaglia  di  Màrignan^.  «• 
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'  Timùrt  del  Bapa^  che  cerca  ridursi  u  face 
coi  Re  Francesco.'^  Bohgnét  è  scelta  per 
hèege^  d*  aòt&ccamento.  •*-*  Sioria  di  fuiia 
It^ii^f  e  ifuàsi  direòtesi  di  tutta  Eurepa*  ^ 
SattàgHa  M  Marignano  :  trionfo  del  Ae 
francese.  —  Il  THpulsiù  la  dice  tatsagtta 
di  giganti.  *^Pauìrè\  del  Duca  Sfarzi.  -^ 
'^Mgiùgamento  deUo  stato  di  Miiano  :  al- 
leanaa  stkdkM  tra  Roma  e  la  Fratunoi^^ 
Parma  e  PiMensm  sono  perdute  pehFa* 
'pa.  '^Orgoslio  fiHàio  nei  Veneaiani:  morie 
del  tor  generale-  Ahlano*  -—  li  Cardinale 
foderine  ^  fratello  delt  ultimo  Gonftdonìefe 
-di  Firenze ,  è  fatto  Legato  del  Papa. '^  Si 
dispone  H  Pontefice  per  venire  a  Bohgna 
Pefso  il  finire  deW  hnno  :  pompe  artistiche 
per  Picevertof  cort&ggto  e  cerimoniale  ^pin 
sia  ^dd  Pàride  Grassi.  ^  Visite  del  Papa  à 
di^erse\Chiese 'di  Firenze  è  del  dintòrrd:^ 
Cavalcata  a  Bologna  :  freddo  riceoimefiio 
pef]  fatto  dei  cittadini.  —  Arrigo  a  Bolosruì  •'  -  t 
del  Re  Francesco. -^Incóntro  poUtia^  di 
ooàì  grandi  '  monarchie  -^'  Disùorsi  dei  rap^ 
presentanti  degli  Stati  d*  Europa, ^  devoti  a 
Papa  LeohX.  —  Soggiorno  de*  sommi  efa^ 
rnósi  Sovrani  nel  palazzo  deh  gooemo: -^ 
'Tentativi  del  Francese- per  indurre  il  Papa 
ad  una  lega  contro  gli  Spagmtoti.  •—  Sousè 
del  Re  al  Papa  per  le  gesta  operate  in  ap* 
oersioflie'dì  IsU. —  Trattati  per  conciliare  ii 
Clero  francese  col  romano:  stabilimento  deU 
la  prammatica  sanzione.  ^^Concordftferfrk 
•mP  incliti  Soorani.  —  Ritomo  del  Ke  a  Mi*'  •.  - 
-tarso  f  del  Papa  'a  Firenze.  -^  Operazióni 
fatke  da. .loro  prima  dì  lasciare  U -pióàiol 
Meno. ^Gonfalonieri  di Giiàstizia  e  del po^ 
polo  della  città  di  Bologna. 
IttlB-    •  '  4    -•     t     .'.••••••    pag.  117 

Apoersità  che  incolgono  a  Papa  Leone 
ed  al  suo  Legata  di  Bologna.  •—  Morte 
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Giuliano  ftaUlh  del  PmUficB:  gli  wecUe 
gMa.prima»la  di  Firenze  M  nipcie  LarenMOt 
degenere  da  luL  ^^  Tentativo  di  barbarer 
schi  a  Civita  Lai>inia  per.  awre  io  lor  numi 
Leon»  Papa.  «—  Muore  Ferdinando  d[Ar^' 
gona  che  impedisce   Ogf^  aileansui  euiOr 
pea^  '"-^  Carlo  F.  e  Franpesco  entrano  in 
lotta  :  funesta  lotta  !  -r>  Leon  X  spera  di 
cacciare  i  francesi  j  già .  rUomati  in  ItOr 
Ha.  ^  Carlo  Duca  di  èorbone  governa  Mi- 
lano.' sue  gesta,  sua  severità. '^  Imbecille  - 
{condotta  di  Massimiliano  di  Lamagna^  *^ 
Venezia  ricupera  la  città  di  Brescia  j  già 
pi. potere  di  Massimiliano  ;  ^  ma,  non  ricu^ 
pera  Verona^  <*-*  Prjo^e  di  Leone  per  aUonr 
tonar  Francesco  dait,  Jtulia:-  m4tla  fede  di 
iliaco  i  pericoli  corsi  4^1^  Papa:  al- 
tra^Francescq  e  gli  Sviar 
s^ri:  rassodamento  in  Italia  della  pote^aa 
stfomera. 
IttlZ.    .    •    *    -     .    •    .     ...    .    .    p^  laS 

Vicende  dei  capitani  di  ventus)a  isalia^ 
ni.  r^  Incominciano  le  protestazUnù  di  las^ 
tero.  -w  //  profugo  Djuea .  d' Urbino  vuol  wi^ 
oùperare  i  suoi  perduti  domimi f  vi.riaeca^ 
con  dolore  del  Pontefice.  "^  Li  perde  co^ 
l'armi^  e  li  ottiene, dopo  It^nga  lotta, per 
f  irruenza  del  Pontefice^-^  Il  Papa  sfuggie 
ad  una  triste  congiura. rabbellisce.  Roma  di 
^edifizi  i  crea  Cardinali  j  fra  ,  «^i  tre  boh^ 
gnesi.r^  Breve  storia  delle  ^primo  geHa  di 
Lutero,  e  de*  suoi  aderenti  ed  a/wersarii. 

ItllS. «  i39 

Corte  di  Leon  X.  «-^  Poeti  latini  e  ooi^ 
gari.^  Risse  je  ferite  in  Bologna  fr^  Poeti 
od  i  Marescotti.  r^  Sultano  Selim  si  fa  pOr 
drone  del  rearne  d  Egitto:  il  fiero  conqub- 
statore  sparge  paura  per  V Europa:  qUean* 
za  difensiva  di  Sovrani  cattolici^^^  Nozze 
fra  vari  Principi  ad  pttene^ipiU  stabile  la 
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fejgii.  «^  TermJite  detta  lunga  serie  iPwove-' 
rùmenti  ifÈC&mìhciàti  alla  discesa  di  Car^ 
io  Vili:  francése  in  Italia.^  Primordi  del-* 
h  /brittne  iÙ  Carta  V.-  dì  Spagna.'^  AvQer^ 
eione  del  Papa  a  Francesco  L  ohe  gU  ebbe 
fèko  Parma  e  Piacenza. 

Wir. pag.  iS5 

MaisimiKanò  di  Lamagna  mtsore  auando 
appunto  0oleva  farsi  incoronare*  -«  Cagiorii 
rlfueme  dì  guerre  fra  Carlo  V.  €  Francesco  I. 
per  la  successione  alP  impeto^  —  Gli  Elei* 
tori  pféclamano  Carlo  a  preferenza  deìPan^ 
iagonisfa.  —  Morie  diJLorenao  dei  MedìA 
Duca  €p  Urbìf^.-^  Mutamenti  nel  gwerhe 
diFìofefèza,e  in  quello  ^Urbinch  che  passa 
mila  Chiesa^  separandone  prima  grande  parta 
del  Montefeltro.  —  Muore  fra  noi  H  Viee^ 
fegato  Fiéschi;  gli  succede  il  Vesco^  iU 
^Treviso.  —  Pace  fra  *  Emilio  Marescotti  e 
Cammillo  Gozzadini.  «^  Incominciano  i  d^ 
battimenti  fra  la  CMesa  e  Lutero:  ne  stanno 
tt  capi  Miltitz  ed  Eccio  cattolici ,  Carlo^ 
stadio  e  Martino  protestanti  ^  nonché  Me^ 
taritonè  ed  Erasmo  celeberrimi  filosofi. 

IttJlO.    .     ...     ....     .    .     .     .     •    A  i6« 

'^  Seguono  te 'scissure  fra  la  Corte  diUoma 
ìsMdrtin  Latérb.^- Morte  della  Beata  Elena 
J?ugliolf  bolognese.  ^  Etérsco  dei  Maestraii 
maggiori  tH  Feìsina, 

Itt3iv^  'i    .    .     .    .    .     .    .    .    ...     .    51  i6a 

•  'Leon  X.  Studia  iì  favore  di  Carlo  V.  per 
le  necessità  détta  Chiesa.^  Carlo  in  Coìo^ 
nlit  fa  bruciare  pubblicamente  tutte  ìe  opere 
dì  Lutero.^ La  Dieta  delP Impero  è  fiu^ 
fitta  in  Norimberga  /  pòi  in  Worme  ,  dove 
pervenne  Làcero ,  che  inutilmente  è  esortato 
a^  ritrattarsi  ;  "Siàthè  kt  Dieta  lo  cofutanna 
)Dome  eretièó?^-- \Arrigo  Vili,  è  chiamato 
difsnsor  delta\féde  ;  nni  verrà  giorno  òhe 
Mrà  détto  neinico  di  Rama /tanto  possono 
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stigli  anìnU  nostri  le  f09$iaui 
ZmngUo  eresiarca  imp^sf^^n^.  m  Is9uu»» 
ra.  — »  Gr4ìfi4i  .pensaiorì  che  sot^eoano  m 
queir  epoca  in/austa  se.  Papa  Leone  ne  at^ 
bellifia  la  sua*  corte,  ^cui  aggmageva  ariisti 
dei  pia  eccelsi  del  mqndOm^  -^  Jl  PonUtfiee 
intende  a  costituir  la  Penisola  in  istati  por\ 
chi  eforti^^Perugia  si  aggiunga  alla  Santa 
Sede ,  perdendola  il  BagUoni  in  un  coUa 
vita*'^  Fermo  pure  viene  aggiunta  alle  pos^ 
sessioni ,  della,  Chiesa.  •«-  Concordia  ira  la 
Chiesa  e-  il  minacciato  .Duca  di  Ferrara,  w^ 
leeone  leoa  truppe  p^r  cacciare  i  Francesi 
da, Milano  e  da  Qemgva^  e  gli  Spagnuali 
dal  Regna  di  Napoli  :  invece,  etriage  al* 
laanaa.  con  Francesco  /•  -^  Trattato  fra  U 
Papa  e  t  Imperatore  per  rimettere  gli  Sfor^ 
aa  nel  Joro  dominion  ribellione  de'  milanesi 
allaFrancift.  Indarno  i  Francesi  tentano  di 
oecupar  .Reggio  j  gouernat^  con  Modena 
pel  Papa  ,  dalla  storico  djUociqrdini*  -^  / 
Francesi  sono  scomunicati,  ma  non  vogliono 
restituire  alla.  Santa  Sed^  Parma  e  Piacem- 
za.  —  Ostilità  inevitabili:  si.  prepara  tutta 
Italia  ad  aspra, gufirra:  i  Francesi  pensano 
a  mantener\fi;in  MUanot  e:a  difendere  Par- 
ma  soprammodo.  •-**  Gli  alleati  ^oll0  Simun 
Sede  attaccano  Parma:  il  JDuca  di  Ferrara 
occupa  intanto  il  Finale  ,e  401»  Felice ,  a 
minaccia  Modena. '^  L'esercito  Pontificio 
si  ritbra  da  Parma*  ^^  QiuUo  Cardinal  dei 
Medici  è  fatto  Legato  della  Chiesa.  ~  Gli 
Spieaeri  m^ercenari  si  danno  al  Colonna, 
Generale  del  Pontefice ,  ed  abbandonano  la 
FranciOf  -^  //  Lautrec  ,  Genfiful  francese  , 
M  ritira  sulPAddai  gli  avversari  lo  passrma 
a  Vaprìo^  ed  ha  luogo  una  sa^a,  ^lla 
peggio  ' de' Frar^cesL-"^  ll.Lautrec  leva  U 
C4mp0y  e  con<;entFa  le  eue^for^  in  difesa 
di  Mil^no^'-^Quei  di  lega  assediano  Milano, 


«  ne  cacciano  i  Francesi;  il  ì^orone,  famosa 
politico^  ne  prende  possessione  in  nome  del 
Duca  Francesco  Maria  Sforza.  -—  Parma  e 
Piacenza,  perdute  dai  Francesi ^  ritornano 
alla  Santa  Sede.-^  U  esercito  vittorioso  ^ 
tenta  di  togliere  Ferrara  al  Duca  da  Este; 
ostilità,  assedU,  scomuniche:  tutto  indora 
no!  ^^  Muore  il  Papa:  cagioni  di  sua  mor^ 
te,  o  congetture  sulla  medesima  :  sue  ese* 
quie:  luogo  di  sua  sepoltura:  parole  intomo 
al  suo  carattere.  Provvedimenti  del  Senato 
bolognese  quando  seppe  la  morte  del  Pa>^ 
pa.  —  Catalogo  dei  Magistrati  di  Bologna, 

ltt99 pag.  186 

Adriano  VI.  succede  a  Leon  X*:  sue  quor 
lità;  sua  vita  innanzi  il  Pontificato:  non 
muta  nane:  parte  di  Spagna,  essendo  Ve* 
scovo  di  Tortosa  in  Catalogna,  e  viene  a 
Hoina  dove  regna  breve  tempo.  — -  Guerre 
di  famiglia  trai  Marescotti  di  Bologna  e  i 
fuorusciti f  che  pigliansi  la  Torre  deU  UcceU 
lino.-^  Tentativi  degli  esuli  Bentivoglio per 
tornarsene  a  Bologna  :  come  fossero  ina* 
tilt,  —  Istituzione  dei  Dieci  della  guerra, 
per  far  provvisione  contro  gli  esuli.^^  Dis^ 
sensioni  fra  i  Dieci  ed  il  Vicelegato  per 
l*  affare  de*  Bentivoglio  :  provvedimenti  dei 
Dieci,  e  specialmente  di  Filippo  P epoli.  ^^ 
Cercansi  aiuti  dai  Ghibellini  della  RomaF» 
gna  orientale.  —  Annibale  Bentivoglio  è 
giunto  intanto  a  Bazzane:  Ramazzotto  da 
Scaricalasino  difende  V  interno  di  Bologna: 
si  sta  in  timore  ed  in  armi  da  ambe  le  par^^ 
ti,  mentre  il  popolo  neutrale  aspetta  tifine 
della  cosa.  •—  Annibale  Bentivoglio  da  tre 
giorni  è  sotto  le  mura  della  patria  ^  dispone 
i  suoi  in  isquadre;  crea  de*  capitani;  tenta 
r  impresa;  ma  un  capitano  è  ferito,  e  i  soU 
dati  Estensi  fuggono.  Cammillo  Gozzadinif 
il  Ramazzotti  e  Filippo  Pepoli  danno  la 
Annoi.  Boi.  T.  VI.  80 
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caccia  ai  Beniivoleschi,  che  tutti  riparano 
perso  Lombardia.  —  Caio  da  Castagneto  è 
ributtato  da  san  Michele  in  Bosco.  —  Feo- 
dita  dei  prigionieri  bentivoleschi  con  ischer- 
ni  e  risa  del  popolazgo.^'  Leone  Marescotti 
incendia  la  Torre  delP  Uccellino,  e  /ugge 
nel  ferrarese.'-*^  La  Camera  di  Bologna  j  per 
le  spese  di  guerra,  trovasi  esausta  di  denof^ 
ro:  un  Malvesizi  ed  un  Pepoli  la  soccorro* 
no»'^  Si  pagano  i  soldati  e  si  congedano  .-^ 
Arrivo  del  Papa  in  Roma*-^  Disfatta  dei 
Francesi  alla  Bicocca:  scendono  a  patti: 
non  hanno  più  che  Genova,  che  gli  Spor 
•  gnuoli  assalgano  e  pigliano,'^  Peste  in  Fi» 
renze  ed  in  Roma. 

1)S9S» pag-  199 

Bernardo  Rossi  è  levato  dal  governo  di 
Bologna,  a  petizione  del  Senato  e  del  pò* 
polo  nostro,^' Proseguono  le  turbolenze  nel- 
la Lombardia  :  i  Francesi  si  ritirano  senza 
verun  successo*  —  Il  Contestabile  di  Bor- 
bone passa  ai  servigi  di  Carlo  V,,  e  indora 
no  assedia  la  città  di  Marsiglia.'-^  Morte  di 
Adriano  VL,  cui  succede  Giulio  de^  Medici, 
col  nome  di  Clemente  VII.  —  Due  parole 
intorno  a  lui.  —  I  bolognesi  gli  mandano 
ambasciatori  con  gioia,  perchè  t  ebbero  spe^ 
rimentato  affezionatissimo  quando  fu  loro 
Legato.  —  Muore  il  Vescovo  di  Bologna 
Achille  Grassi,  e  gli  succede  Lorenzo  Cam^ 
peggi  altro  bolognese:  notizie  intorno  di 
lui.'^È  Legato  nostro  Innocenzo  Cibo  gè* 
novese.  -—  Pestilenza  e  carestia  per  tutta 
Italia:  preghiere  e  processioni  in  Bologna 
ad  aver  tregua  da  tanti  mali.  —  France* 
SCO  I.  tenta  ricuperare  il  Ducato  di  Mila* 
no}  ma  le  cose  della  guerra  per  lui  vanno 
zoppe  da  prima  :  viene  in  persona,  e  Mi* 
lano  è  sua. —  Assedia  Pavia,  dove  sono  le 
genti  di  Carlo  V.  —  Apparecchio  di  guerra 
per  l'anno  venturo.^ Maestrati  di  Bologna. 


635 

1894»    ....     « pag.  aoa 

Compendio  della  vita  del  Cardinal  Lo^ 
renzo  Campeggi.  ^  Cibo  Innocenzo  Legato 
di  Bologna;  Altobello  Vescovo  di  Pola  Vh- 
celegato.  '—  Pestilenza  e  carestia  per  tutta 
Italia  :  processioni  e  divozioni  per  placar 
l*  ira  di  Dio.  —  Guerre  dappertutto  in  Ita- 
lia :  future  battaglie^  *-  Magistrati  boia- 
gnesi. 

IttStt .     ^  2o5 

In  Bologna  si  celebra  il  giubileo  »  e  si 
muta  il  Vicelegato.  —  Seguono  acerbe  più 
che  mai  le  gare  tra  Francesco  L  e  Car^ 
lo  V.  —  Francesco  ha  Milano,  onde  Fran^ 
Cesco  Sforzali,  fu  di  nuovo  cacciato:  Carlo 
ha  Pavia. '-^  Un  immenso  esercito  d^  impe* 
riali  inonda  V  Italia}  attacca  Francesco, 
che  stavasi  sotto  Pavia,  lo  vince ,  lo  fa 
prigione,  tutto  gli  toglie  fuorché  l' onore.  ^^ 
I  Francesi  son  disfatti  dappertutto:  il  Papa 
è  deluso  dagl'imperiali  in  un  trattato  di  aU 
leanza ,  onde  fa  causa  comune  coi  vene* 
ziani  e  con  Luigia  di  Savoia.  —  Gli  Spor 
gnuoli  ed  i  Tedeschi  trattano  con  indegnità 
Francesco  Sforza,  onde  si  dicono  protet* 
tori:  il  Marchese  di  Pescara  malmena  lo 
Sforza j  ed  anela  al  reame  di  Napoli:  tra- 
disce la  causa  dell'  italiana  indipendenza  ; 
ricambia  d' ingratitudine  il  politico  Moro- 
ne ,  che  lo  ^sosteneva;  lo  fd  carcerare,  sì 
unisce  air  Imperatore }  ma  nel  meglio  di  sue 
trame,  muore  vittima  di  sconosciuto  male, 
oggetto  ìT  universale  abborrimento. 

Itt96-    .     ^ ^  aio 

//  Vicelegato  di  Bologna  Goro  Geri  aU 
Ioga  sculture  nel  Baraccano  a  Properzia 
de'Rossi.^ Francesco  I.  sottoscrive  il  trat* 
tato  di  Madrid,  pel  quale  abbandona  al* 
V  Imperatore  P  Italia  ed  il  Ducato  di  Bor* 
gogna:  così  è  libero;  ma  si  collega  tosto 
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col  Papa,  coi  Veneziani  e  collo  Sforza  per 
liberar  P  Italia  dai  Tedeschi, —  Ciò  diceva 
col  labbro  e  cogli  scrìtti^  senza  mandar  de^ 
naro  né  milizie.'^  Anche  Carlo  V.  non  dava 
stipendio  alle  sue  milizie  tT  Italia;  sicché 
Antonio  de  Leyva  suo  generale^  le  manie- 
neva  a  spese  de' popoli  malmenati. —  Inet' 
zia  funesta  del  Duca  d*  Urbino,  —  Roma  é 
assediata  dagl'Imperiali;  così  Lombardia,^^ 
Il  Papa  fa  denaro  con  vasi  preziosi  j  che 
vende.  — -  //  Vescovo  nostro  va  Legato  del 
Papa  a  comporre  le  discordie  fra  la  Santa 
Sede  ed  i  Colonnesi. 

fttS7 pttg'  2'4 

//  Borbone  unisce,  tutti  gli  eserciti  impe* 
jferiali  d' Italia;  scorre  per  P  Italia  media 
verso  la  meridionale,  e  mette  a  ferro  ed  a 
fuoco  ogni  paese  per  dove  passa.-^Il  con* 
tado  di  Bologna  é  messo  a  guasto  dalle 
sfrenate  soldatesche.  —  Le  genti  del  triste 
Èorbone  assediano  Roma,  la  prendon  d^as» 
salto  9  ne  fanno  rovina  vandalica,-^  Il  Papa 
sta  chiuso  per  paura  in  Castel  sant'Ange^ 
lo  :  il  Borbone  muore  nel  dare  la  scalata 
al  Gianicolo,  mentre  il  famoso  Cellini  di' 
rigeva  le  artiglierie  della  Rocca  di  Castel* 
lo.  — >  Descrizione  dei  mali  immensi  awe^ 
nuti  in  Roma  quando  ci  stettero  gP  Impe^ 
riali.^' Peste  che  segue  a  tanto  guasto.^ 
Seguito  della  lotta  frai  due  grandi  monarchi 
d'Europa:  seguito  delle  vessazioni  d ItOF» 
lia.^  Il  Papa  esce  di  Castel  sant'Angelo, 
e  ripara  al  campo  francese.  —  JVuavi  ten^ 
tativi  per  rimettere  i  BentivogJio  in%  Bolo» 
gna.  —  Frangino ,  Commissario  del  Papa , 
abusa  del  suo  potere  contro  coloro  che  par» 
teggiaron  pei  Bentivoglio. 

lttS8 y^^^ 

Muore  fra  noi  il  Vicelegato  Coro  Gerì  9 
e  igiene  in  suo  posto  Uberto  da  Gambara 
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Vescovo  di  Tortona.  -^  La  pestilenza  prò* 
cede  innanzi  terribile  nella  Provincia  no- 
stra.^Il  Lautrec  scorre  la  Puglia  co^  suoi 
fratìcesiy  e  tra  sotto  Napoli  per  alhntU' 
nome  gV  imperiali  .^  Filippino  Doria^capi* 
tono  di  marina  pel  Re  Francesco ,  distrugge 
nel  Golfo  di  Salerno  V  armata  di  Carlo  V.  — 
Patimenti  che  soffrono  i  Francesi  nella  camr 
pagna  di  Naooli:  vi  muore  il  Lautrec,  cui 
succede  il  Marchese  di  Saìuzzo,  che  viene 
stretto  a  capitolare,  e  non  riconduce  in 
Francia  che  pochi  malaticci.  -—  Due  eser- 
citi nemici  (francese  e  tedesco)  sono  per^ 
tanto  in  Lombardia;  ed  il  tedesco-  mette  a 
fil  di  spada  tutte  misere  genti.  Milano  è 
preda  degli  spagnuoli  capitanati  dall'in^ 
gordo  de  Leyva:  Genova  è  in  potestà  dei 
Francesi  :  i  Doria  la  fanno  sgombra  dagtt 
stranieri,  e  vi  ristabiliscono  la  repubUicai 
lttS9*    .•••.......«     pag.  aa6 

Duran  le  guerre  e  le  gare  tra  Francia 
e  Lamagna.  —  //  de  Leyva  fa  prigione  in 
Landriano  il  Conte  di  san  Polo.  —  Si  de** 
sidera  ptice  dopo  sì  lunga  ed  ostinata  guer^ 
ra.  -—  Trattato  delle  dame  in  Cambray.  -« 
Un  Legato  del  Papa  tiene  pratiche  in  Bar^ 
cellona  con  Carlo  V.,  che  vuol  rassettare 
le  cose  d'Italia  e  passare  in  Lamagna  per 
guardarsi  bene  dai  progressi  dei  Turchi.^ 
Si  sottoscrive  dalF  Imperatore  un  trattato 
di  perpetua  alleanza  col  Papa ,  e  si  obbli^ 
ga  di  sostenere  Alessandro  Medici  perche 
sia  Duca  di  Firenze.  "—  J^  sottoscritto  il 
trattato  di  Camhray;  la  Francia  cede  at^ 
y  Imperatore  i  suoi  alleati  d'Italia;  Carlo 
restituisce  a  Francesco  la  Borgogna  e  i  due 
figliuoli  che  ne  teneva  in  ostaggio.  ^  Sta» 
alita  la  pace,  Carlo  V.  pensa  a  venire  inco^ 
tonato  imperatore,  essendo  già  eletto,  e  de» 
sidfra  le  due  corone,  del  ferro  e  dell'impero 
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romano.^  Il  Priore  de'PP.  Domenicani  di 
Bologna^  e  il  P.  Gioseffo  da  Catania^  pre* 
dicatore  in  san  Petronio  ^  soccorrono  ai  bi* 
sogni  de^  poveri  nelV  universale  carestia , 
traendo  elemosine  dai  ricchi,  i  quali  a  gara 
concorsero  per  sollevare  i  tapinelli.'^Si  co- 
niano le  monete  de*  poveri  nella  pubblica 
zecca:  si  soccorrono  e  mendicanti  e  vergo-- 
gnosi.  «-^  L' Imperatore  sbarca  a  Genova  e 
passa  poi  in  Lombardia,  —  Tre  Legati  del 
Papa  gli  vanno  incontro.-^  È  prescelta  Bo* 
lagna  per  V  abboccamento  dell*  Imperatore 
col  Pontefice. "-^  Il  Legato^  Cardinal  Cibo, 
viene  a  preparare  ogni  cosa  pel  solenne  aO' 
coglimento  dei  due  sommi  monarchi:  è  in* 
centrato  con  gran  festa  dai  Bolognesi.'-^  Si 
pubblica  un'  ordinanza  di  pulire  ed  ornare 
tutte  le  strade  di  Bologna:  sono  preparati 
tirchi  di  trionfo  da  Porta  Maggiore  al  Po* 
lazzo  del  governo.  Descrizione  di  tutti  essi 
archi  y  delle  figure  ^  dei  simboli,  degli  ordini 
loro.  —  H  Papa  accoglie  in  F^rR  gli  am^ 
basciatori  bolognesi:  viene  con  loro  verso 
Bologna.  —  J^  stabilito  un  modico  prezzo 
pel  sale  e  per  tutti  i  generi  ili  necessità  del 
popolo. —  Arrivo  del  Papa  a  Bologna;  ma* 
gnifico  incontro  i  solenne  ingresso  j  descri* 
zione  della  processione  eh'  ebbe  seco;  ceri» 
mania  alla  Porta  della  città;  contegno  del 
popolo.'^  Il  Papa  entra  ad  orafe  in  S.  Pie^ 
irò,  monta  una  chinea  ed  entra  nel  palazzo 
di  sua  stanza. —  Contegno  de'  paggi  bolo* 
gnesi  :  palio  e  giostra  da  loro  stabiliti.  — 
Arrivo  continuo  in  Bologna  di  personaggi 
cospicui.  —  Un  Rossi  ed  un  Morsigli  €Ulor* 
nano  del  continuo  la  città  nostra;  preparano 
magnificenze  artistiche  da  Porta  san  Felice 
al  Palazzo  del  Governo.  Descrizione  di  tutti 
gli  adornamenti  fatti,  in  archi,  addobbi i 
statue ,  iscrizioni ,  simboli  e  fregi  d*  ogni 
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maniera.^  Pittori  ed  altri  artefici  che  ope^ 
rarono  in  tale  occasione.  -^  Concistoro  del 
Papa  sul  dove,  come  e  quando  dar  la  co^ 
rona  dell*  impero  a  Carlo  V.  eletto.  Si  parla 
pure  della  necessità  di  umiliare  il  Turco,  — 
Si  tìen  Cappella  Pontificia  in  san  Petronio , 
che  è  fatta  Chiesa  papale.'^  ArritH>  in  Bo^ 
legna  d'Isabella  da  Este,  Marchesana  di 
Mantova.'^  Carlo,  conciliato  col  Duca  Al^ 
fonsOj  è  accolto  in  Modena  festosamente:  ai 
confini  bolognesi  viene  incontrato  dai  mes- 
saggieri  nostri, —  Muore  Fra  Girolamo  GtSf 
dio,  forse  de'  CapacelU.  -^  Andrea  Doria  e 
il  Cardinale  Girolamo,  di  sua  famiglia,  ar^ 
rivano  a  Bologna. —  Comitiva  raccolta  dal 
Legato  nostro  per  incontrare  P  Imperato» 
re.  •—  Banchetto  dato  in  Castel  Franco  al^ 
V  Imperatore.  *—  Il  Cardinale  Cibo  lo-  ac*» 
coglie  al  Borgo  Panìgale,  —  Ordirle  della 
processione  che  ossequiò  V  Imperatore:  en- 
trata  sua  nel  Moni^tero  della  Certosa  9  dove 
passa  la  notte. — Cavalcata  che  va  a  rice^ 
vere  Carlo  V.;  discorso  del  Gonfaloniere  di 
Giustizia  al  monarca;  venuta  di  questo  in 
Bologna;  corteggio  che  lo  precede  e  che 
lo  segue.  -^  Monete  gettate  al  popolo,  che 
raccoglie  e  plaudisce. —  Come  fosse  adoma 
la  maggior  piazza  di  Bologna;  come  il  de 
Leyva  vi  disponesse  i  suoi  militi."^  Dove, 
e  in  qual  modo  il  Papa  ricevesse  P  Impe-- 
rotore,-^  Descrizione  fisica  dell'uno  e  del'' 
l'altro,-^  Cerimonia  del  bacio  del  pie,  della 
mano  e  della  guancia  al  Pontefice:  regalo 
dell'Imperatore  al  Papa:  discorso  di  en^* 
•trombi. ^^  Carlo  va  in  san  Petronio;  il  Pon» 
tefice  al  Palazzo. —  Pia  tardi  vi  entra  art'- 
Cora  l' Imperatore. '^Allegrezze  pirotecniche 
sulla  piazza  maggiore.  —  Carlo  accoglie  il 
dì  appresso  i  paggi  bolognesi  di  suo  servii 
gio. —  Corse  di  cavalli,  torneamenti,  feste 
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pubhtiche^^^  Provìdenne  di  Carlo  per 
derare  T  insolenza  de*  suoi  soldati  nella  Pro- 
vincia.-^  Prìncipi  d'ogni  terra  che  vengono 
air  Imperatore:  matrìmoni  e  paci  da  lui  star 
bilite:  sorti  di  parecchi  Stati  deliberate  in 
Bologna*'^  Altrì  Principi  i^ Italia  conven- 
gono fra  noi^  trai  quali  il  malaticcio  Sforza 
di  Milano:  ciò  che  fosse  di  lui^  venuto  ai 
piedi  ili  Cesare*  — •  Tumulto  in  piazza j  se- 
dato  subitamente.  —  Visita  delP  Imperatore 
ni  tempio  ed  al  monastero  di  san  Dome^ 
nico.  —  Giostre  ed  altre  feste.  —  Notizie 
della  nascita  di  Ferdinando ,  figliuolo  di 
Carlo  K.  —  jÈ  cominciato  V  assedio  di  Fi' 
renze,  dove  i  Medici  si  voglion  riporre  so^ 
sbrani  e  duchi,-^  Lega  decretata  per  salvar 
dai  Turchi  la  cristianità.^  Prepotenze 9  fra 
noi,  dei  soldati  imperiali.  —  Carlo  visita  il 
Monistero  di  san  Michele  in  Bosco.  — *  / 
soldati  Luterani  di  Carlo  V.  bruciano  una 
statua  del  Papa,  eh*  era  fatta  di  stucco. ^^ 
Alessandro  Campeggi  diceai  che  sarà  Vesco^ 
vo  successore  a  Lorenzo  suo  padre. '^  Il  far 
mosQ  Bembo  viene  a  trattare  i  negozi  dilla 
veneta  Repubblica.^^  Si  pensa  a  soccorrer 
di  danaro  la  città  di  Buda  assediata  dal 
Turco. -^  Tutte  le  cose  degli  Stati  d'Italia 
si  racconciano,  tranne  quelle  de' Fiorenti^ 
ni.  -^  Solenne  celebrazione  delle  feste  del 
Natale ,  convenendovi  e  Papa  ed  Imperar^ 
tore.^^  Si  pubblica  la  pace  fra  questi  mas* 
sinù  sovrani  l'ultimo  di  dell' anno  j  e  nasce 
tumulto  in  san  Petronio  per  fatto  del  Mar-" 
chete  del  Vasto. 

IttSO.     .     •     .     . pag.  3oa 

/  nuovi  Magistrati  bolognesi  prendono 
possessione  delle  loro  cariche,  e  prestano 
giuramento  di  fedeltà  in  mano  del  Papa 
ed  alla  presenza  dell'  Imperatore.  ^^  RomO' 
lo  Amasio  esalta  i  benefizi  della  pace  in 
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facondissima  orazione  dinanzi  ai  due  mo^ 
narcki»  -—  Ringraziamenti  del  Duca  Sforza 
al  Papa  ed  all'Imperatore:  atti  Jt  ossequio 
degli  ambasciatori  dei  Cristiani  Principi: 
canto  del  Te  Dtum^  fine  della  cerimonia.^^ 
Giostre  e  divertimenti  cavallereschi  più  voU 
te  rinnovati. '^  Pasqua  dell'Epifania  ceh^ 
bruta  in  palazzo:  visita  dell'imperatore  al 
Collegio  Albomozio:  feste  e  giuochi  dei  gen* 
tiluomini  delle  corti.  —  Consulta  sul  luogo 
dove  r  Imperatore  s' incoronerebbe.  —  Ora» 
tori  straordinarii  di  Principi  e  di  Stati  ai 
due  sommi  Monarchi.  —  Bolla  del  Papa 
contro  gli  eretici.'^  U  Imperatore  concede 
privilegi  all'  Università  di  Bologna.  —  Inr 
damo  si  trattano  concordie  trai  Fiorentini 
ed  il  Papa:  come  fossero  accolti  gì'  inviati 
di  quella  cadente  Repubblica.  — *  Onori  e 
privilegi  dati  spontaneamente  dal  Ponte'* 
fice  alla  Compagnia  Spirituale  del  Barac'* 
cano,-^  Il  Conte  Ottavio  Rossi  ed  il  poeta 
Girolamo  da  Casio  ottengono  V  aggiunta  del 
cognome  de  Medici  al  proprio. ^^  Letterati 
d'Italia  che  convenivano  in  Bologna  presso 
Veronica  Gambara  sorella  del  Vicelegato  .^' 
Angina  pericolosa  sofferta  dalV  Imperatore 
eletto.  —  Rctvenna  e  Cervia ,  che  i  Vene-* 
ziani  restituirono  alla  Santa  Sede  ^  man* 
dano  ambasciatori  al  Papa  per  ossequio  e 
ringraziamento^  ed  ottengono  da  lui  di  ri^ 
chiamare  in  patria  i  fuorusciti.  -—  Nuove 
Consulte  circa  il  luogo  ed  il  tempo  per  in^ 
coronare  il  nuovo  Imperatore  eletto.  -«  Am-* 
hasciatori  di  Venezia  a  ringraziare  i  Mo'^ 
narchiper  la  stabilita  pace. — Oratore  del 
Prete  Gianni  appiè  delPontefice.'^Seguono 
le  discordie  tra  i  Fiorentini  ed  il  Papa.  — ' 
Malatesta  Buglioni  assume  il  comando  delle 
genti  d'arme  per  la  difesa  di  Firenze  minaC' 
ciata.^  Carlo  comanda  a  certe  sue  milizie 
Annui.  Boi.  T.VI.  8i 
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d*  apprestarsi  a  guerra  contro  del  Turco.  •^ 
Il  Papa  dispensa  medaglie  d'onore  a  d^ 
versi  bolognesi.'^ Gli  oratori  Veneziani  sono 
accolti  pomposamente  dal  Papa  e  da  Ce- 
sare.  — -  Carlo  e  Clemente  stabiliscono  una 
speciale  commissione  che  dichiari  quando  e 
dove  V  Imperatore  s*  incoronerebbe  :  è  pre^ 
scelta  la  città  di  Bologna^  e  il^dì  %\  Peb^ 
braio,  natalizio  dell'  Imperatore. — L'eletto 
crea- de' Conti  Palatini  e  de' Cavalieri  au- 
rati.—  Provvisioni  che  s'imprendono  dai  bo* 
lognesiper  la  futura  pompa  straordinaria.^-^ 
Feste  e  tripudi  carnevaleschi. — Ardimento 
degli  ambasciatori  fiorentini^  che  volevano 
udienza  dal  Papa:  mal  accoglimento:  come 
ne  partissero. — Si, coniano  monete  d'oro  o 
d  argento  per  volontà  dell'  Imperatore  :  si 
celebrano  solenni  messe  per  desiderio  di  Ce- 
sare,  e  v'intervengono  i  Cavalieri  di  san  da' 
comò  della  spada.  —  Alloggiamenti  di  non 
pochi  Principi  in  Bologna.  —  Arrivo  in 
Bologna  del  Principe  di  Salerno.  —  Visita 
dell' Imperatore  ai  maggiori  edifizi  attorno 
della  gran  piazza  di  Bologna.  —  //  Papa 
dà  ordine  a'  suoi  famigliari  perchè  dispone 
gano  ciò  che  spetta  loro  per  la  funzione 
solenmssima  futura.^^Quelli  di  Monza  sup* 
plicano  a  Cesare,  che  voglia  imporsi  in  Morf 
zuj  come  d' uso,  la  corona  del  ferro ,  prima 
dell'  imperiale  in  Bologna:  Cesare  vuol  cin* 
gere  in  Bologna  ambe  le  corone:  i  Monzesi 
adunque  recano  quivi  la  loro,  a  spese  del'* 
l'eletto.*^ Quattro  giorni  prima  della  gran 
festa,  il  Papa  vuol  vedere  le  prove  ufficiali 
dell'  elezione  legittima  di  Carlo  d' Austria 
all'  Impero. —  Riconosciuto  giuridicamente, 
digiuna  per  tre  dì. —  L*  Imperatore,  ai  ven» 
tidue  di  Febbraio,  cinge  la  corona  del  ferro 
in  Cappella  di  Palazzo  ,  presenti  molti  Prin- 
cipi,  ma  non  pubblicamente."^  Descrizione 
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di  tutta  la  funisione  che  fa  fatta  quel  dì.  -«' 
Arrwi  in  Bologna  di  altri  Principi  e  5i- 
gnori  italiani,^ Descrizione  di  tutti  i  pre^ 
parativi  fatti  in  Palazzo,  in  Piazza  e  in 
san  Petronio  per  la  coronazione  di  Carlo.  ^^ 
Arrivi  in  Bologna  d*  altri  illustri  personag^ 
gì:  radunamenti  delle  corti  in  Palazzo.  — « 
Descrizione  della  processione  che  di  Palaz* 
zo  va  al  tempio  di  san  Petronio.^ Come  si 
desse  principio  alla  cerimonia  dell  incoro* 
nazione:  quistioni  di  preminenza  fra  diversi 
ambasciatori.  —  Messa  celebrata  dal  Papa 
e  servita  dalP  Imperatore.  —  Ordine  della 
gran  funzione  per  cui  Carlo  fu  incoronato 
Imperatore  dei  Romani,  come  già  in  Aqui* 
sgrana  era  stato  incoronato  germanico,  ed 
in  Palazzo ,  due  giorni  prima ,  Rè  d*  Ita» 
lia.'^  Uscita  dei  Monarchi^  con  tutto  T  in- 
clito seguito,  da  san  Petronio,  e  descrizione 
della  sontuosa  ed  unica  cavalcata  òhi  fu 
fatta  in  questa  straordinaria  circostanza*  -^ 
Ritorno  del  Papa,  poi  deW  Imperatore,  al 
Palazzo  pubblico.  <->-  Convito  sontuoso,  e  de- 
scrizione del  medesimo.-^  Ossequio  generale 
alV  Imperatore;  onorificenze  &  privilegi  a/-* 
V  Università,  agli  studenti  d* ogni  nazith^ 
ne,'»' Cerimonie  sC€tfnbievoU  frai  due  sommi 
monarchi.  —  Diverbi  e^  badalucchi  fra  due 
senatori,  bolognesi  ed  alcuni  soldati  spaf*\ 
gnùoli:  zuffe  replicate:  gli  spag nuoti  hanno 
la  peggio ^^^  Trattenimenti  pubblici:  uomi» 
ni  illustri  ricevuti  alV  udienza  degP  insigni  ' 
monarchi.'^  Morte  di  Properzià  de  Rossi. ^' 
Carlo ,  colla  sua  corte ,  vanno  a  san  GiO" 
vanni  in  Mùnte.  ^^  Promesse  dell' Impera^ 
tare  ai  Signori  della  Basilica  Petroniana.'^ . 
Partenza  degli  Oratòri  Veneziani.  —  Come  " 
si  festeggiassero  gli  ultimi  giorni  di  Carne»  * 
vale  .'^Questione  dello  Spagnuolo  de  Leyva 
e  di  Cammillo  Gozzadini  innanzi  a  Papa 
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Clemente  VII.  —  Provvidenze  dell  Impera^ 
tore  su  grave  fatto  accaduto  :  Paolo  Post 
mette  quiete  fra  gli  antagonisti.  —  Romori 
e  dispetti  in  Firenze:  mali  preparativi  fu- 
turi. Aneddoto  pericoloso  per  Carlo,  nar- 
rato dallo  storico  Leti. --^  Come  si  passasse 
in  Bologna  l^ ultimo  giorno  di  carnevale.-^ 
Cappella  pontificia  in  palazzo  neW  ultimo 
di  di  quaresima.  — *  La  Duchessa  Beatrice 
di  Savoia  viene  a  Ferrara:  perchè  vi  si 
fosse  recata,  —  Artisti  insigni  ch'erano  in 
Bologna  a  que'  giorni:  ritratto  equestre  di 
Carlo  V.  dipinto  da  Tiziano  Vecellio.-^ 
Alfonso  Lombardi  e  Giovanni  Bernardi  odo- 
pran  pur  essi  per  V  Imperatore.  —  Il  Par» 
migianino  perde  V  occasione  di  venir  pre* 
miato  da  Carlo  V.  — -  Convito  e  cavalcata 
solenne  in  Bologna.  —  La  Duchessa  di  5a- 
voia^  Beatrice  di  Portogallo,  viene  a  Bo- 
logna :  incontro  ed  onori  che  le  fa  Carlo 
Imperatore.'-^ Commedia  recitata  in  palaz* 
zo.  —  Morte  di  Don  Diego  di  Vaena.  — 
Cappella  papale  in  palazzo.-^  Pace  fra  il 
Duca  di  Ferrara  ed  il  Pontefice;  impe^ 
trante  V  Imperatore.^  Il  Pontefice  e  Carlo 
vanno  in  san  Domenico  a  festeggiare  il  dt 
sacrato  a  san  Tommaso  d*  Aquino.  —  Ugo 
Boncompagni  (che  poi  fu  Papa)  sostiene 
pubblico  esame  di  laurea  in  Giurisprudern 
za.'-' Concistorio  segreto  di  Clemente  VIL^ 
La  forma  antica  di  governo  è  ripristinata 
alla  città  di  Genova.  —  Disputa  scientifi- 
co'legale  in  san  Petronio.  —  Morte  di  Mon^ 
signor  Lodovico  Mazzoli.  —  JNFominazione^ 
di  quattro  Cardinali.  ^-*  Festa  notturna  nel 
palazzo  Pepolij  dov  era  alloggiata  la  Du- 
chessa di  Savoia,  -r-  Cose  trattate  dall'  ac- 
corta donna;  mali  diportamenti  d*  alcurù 
ufficiali  spagnuoli.  —  //  Papa  crea  de'  Car- 
dinali.^Predicazione  nuova  in  Bologna  di 
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Fra  Giuseppe  da  Catania.  -->  /  Duchi  di 
Savoia  partono  da  Bologna,'^ Scissure  fra 
Clemente  VII.  ed  Arrigo  VI  IL  d' Inghilter-^ 
fa:  incomincia  il  troppo  famoso  scisma  de^ 
scritto  dal  Davanzati.  —  Morte  del  Serui' 
tore  Virgilio  Poeti.  —  Sono  uccisi  diversi 
spagnuoli  per  la  città.  •—  Carlo  V.  si  di^ 
spone  a  partire  per  V  Alemagna:  dono  che 
fa  decoroso  ai  Cavalieri  di  Rodi:  storia  di 
siffatti  cavalieri.'-^  Come  Carlo  V.  partisse 
di  Bologna  ,  e  come  fosse  accolto  a  Castel 
Franco.  Morte  di  Fra  Bosio  cavaliere  di 
Malta:  morte  del  gigantesco  Antonio  Pe* 
pulier  fiammingo  ;  sua  sepoltura  in  san  Lo- 
renzo. —  Bolle  di  Clemente  VII. — Ambi" 
zione  di  Achille  Volta  appagata.  -—  Come 
fosse  ricevuta  in  Bologna  la  vedova  del  Ré 
Federigo  di  Napoli*  •»  Concistoro  imporr 
tante  del  Papa  a  Bologna.  —  Istituzione 
del  tribunale  della  Ruota  in  Perugia.  —  I 
Piatesi  fatti  feudatari. — Partenza  di  Cle* 
mente  VII.  da  noi.'^ Epigrafe  storica^  onde 
si  ha  notizia  di  tutto  che  avvenne  in  Bolo* 
gna  negli  anni  i  S^g  e  1 53o.—  Due  parole  di 
considerazione  intomo  ai  fatti  accaduti. 

ISSI. pag.  444 

Ritomo  in  Bologna  del  Vicelegato  Uber- 
to Gambara.'^  Parte  per  novelle  commissiO'' 
ni;  viene  a  noi  Vicelegato  il  famoso  GuiC' 
ciardirU  y  V  unico  secolare  che  governasse 
Bologna  pei  P api. -^  Hanno  stanza  fra  noi 
i  frati  di  san  Francesco  di  Paola  ed  i  Ca* 
nonici  Regolari  di  san  Giorgio  in  Alga.  -— 
Alessandro  dei  Medici  mette  piede  in  Fi* 
renze^  e  ne  è  Duca,  benché  a  dispetto  di 
quégli  antichi  repubblicani. 

ittsa- «  44? 

Papa  Clemente  revoca  alcune  grazie  già 
fatte  con  privilegio  ad  alcuni  distinti  bo- 
lognesi. —  Nota  di  tutti  i  privilegiati  coi 
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loro  titoli. -^  Tasse  impaste  dal  Papa  ai  io^ 
lognesi  pei  bisogni  delF  erario  esausto.  — ^ 
Cammillo  Sacchi^  fazioso  nella  montagna, 
è  arso  vivo  con  alcuni  suoi  seguaci j  altri 
son  dannati  in  Bologna  ali*  estremo  sMip* 
plixio.  —  Solimano  signor  de'  Turchi  spa^ 
venta  V  Ungheria.  —  Come  Vienna  fosse 
salva  dal  grave  pericolo  che  corse.  ^L'Im- 
peratore  ed  il  Papa  ritornano  a  Bologna 
per  trattar  negozi  importantissimi:  Carlo 
tiene  sue  milizie  fuori  di  città  per  isfug^ 
gire  noie  e  brighe  coi  bolognesi.  —  Solen^ 
nità  del  Natale  celebrata  con  pompa:  niun 
mutamento  nei  reggitori  nostri, 

ISS3 «     «     p«g<  4^3 

Un  nuovo  ambasciatore  del  Prete  Gianni 
viene  al  Papa  in  Bologna  ^  e  lo  inchina 
pel  suo  signore  d'Abissinia:  gli  offre  una 
croce  d'oro,  che  il  Pontefice  gradisce  con 
tutta  r  anima.  —  Feste  ,  giuochi  e  tornea^ 
menti.  —  Creazione  di  Cardinali.  ^-*  Gran 
lega  per  la  conservazione  della  pace.  — 
Partenza  di  Carlo ,  poi  di  Clemente  ,  da 
Bologna,-^  Istituzione  delFOffanatrofio  di 
san  Bartolommeo  a  Reno. 

it}S4 „455 

.  Malattia  estrema,  e  morte  di  CUmenn 
te  VII.  —  Gesta  di  lui  dopo  il  i53o/  ar- 
servazioni  sull'  influenza  della  Chiesa  neU 
l'equilibrio  europeo:  sistema  dell'autorità 
papale.  —  Timori  del  Guicciardini  reggente 
di  Bologna.  ^^  Galeazzo  Castelli  e  Geronimo 
Pepoli  si  mostrano  apertamente  mal  paghi 
di  lui.  —  Paolo  III.  Farnese  è  Papa:  sua 
breve  storia.  —  //  Guicciardini  si  parte  di 
Bologna,  e  va  ad  assister  nella  tirannide 
Alessandro  de' Medici. r^  Viene  a  noi.Vice^ 
legato  l' Arcivescovo  Sipontino  Giammaria 
del  Monte ,  essendo  vero  Legato  il  Cardi* 
naie  Innocenzo  Cibo. -^  Ciò  che  fece  Papa 
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Paolo  pe*  suoi  nipoti  si  narra  in  fine  del 
presente  anno, 

188» pag.  463 

Istituzione  in  Bologna  degli  Auditori  di 
Rota:  come  fossero  stabiliti;  che  onorario 
percepissero;  come  si  succedessero  gli  uni 
agli  altri.  —  Nomi  de* primi  Auditori,  frai 
quali  si  sceglierebbe  il  Podestà.  —  //  Car- 
dinal Cibo  rinunzia  alla  sua  legazione , 
perchè  a  Paolo  III .  non  piacevano  perpe* 
tue  queste  dignità  cospicue. 

1536 .     .     „  466 

Guido  Ascanio  Sforza  viene  Legato  di 
Bologna:  sua  breve  Storia  dall'entrata  nel 
Collegio  fino  al  vestire  della  Porpora  Ro-^ 
mana.  —  Preparativi  per  un  futuro  Conci» 
Ho  Generale  in  Mantova ,  il  quale  poi  fu 
trasferito  a  Vicenza.  — >  Sordida  guerra  di 
nemici  mascherati  ad  Armaciotto  de^Ramaz" 
zotti:  questi  si  ritira  a  Firenze  ed  è  acca- 
rezzato  dal  Duca  Alessandro:  lascia  la  sua 
rócca  di  Tossignano  a  Cornelio  di  Miche- 
lino, che  indarno  la  difende,  e  che  infine 
la  cede  alle  genti  del  Papa  con  tutte  le 
ricchezze  che  e*  erano.  —  Così  Armaciotto 
è  vilmente  compensato  d^  una  lunga  vita 
piena  di  fatiche  e  d*  onorati  servigi;  come 
.  suole  avvenire  a  chi  adopra  onestamente 
fra  le  nequizie  del  secolo.  —  Monumento 
sepolcrale  eh*  egli  stesso  V Armaciotto  si  fa 
scolpire  ed  erigere  in  san  Michele  jn  Bosco 
presso  Bologna, 

Itt57 5,  468 

Lorenzetto  dei  Medici  spegne  il  Duca 
Alessandro  suo  congiunto  /  dopo  aver  seco 
avvelenato  il  Cardinale  Ippolito,  e  fugge 
poi  di  Firenze  per  riparare  a  Vinegia,  e 
passa  per  Bologna,  dove  ispira  coraggio  a 
parecchi  fuorusciti  di  Fiorenza  perchè  ri* 
tornino  alla  loro  patria.  —  Un  Pepoli  si> 
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presta  atte  loro  voglie:  U  PanUfice  non  vi 
acconsente  ^  minaccia  pene ,  ed  impone  a 
tutti  silenzio.  —  Ad  Alessandro  de*  Medici 
succede  Cosimo ,  il  più  fiero  assolutista  che 
mai  fosse.  —  Partono  da  Bologna  Legato 
e  Vicelegato:  viene  a  noi  il  Vescovo  di 
Chiusi,  principal  nemico  del  Ramamaotto; 
ed  esso  però  (benché  non  ticchio)  lo  pre^ 
cede  al  sepolcro.  "^GuiiPAscanio  Sforza  i 
fatto  Vescovo  di  Chiusi. — Silvestro  Aldo- 
brandini  viene  a  Bologna  vicereggente  pel 
Legato  del  Pontefice.  —  Storia  di  Paolo 
Parìsio  da  Cosenza  j  celebre  leggista  e  cai* 
tedrante:  a  lui  succede  nel  nostro  Studio 
Andrea  Alciati  milanese ,  cui  sono  campai 
gni  in  cattedra  altri  insigni  uomini  di  oa- 
ria  dottrina.  —  Caduta  di  areoliti  in  Bokh 
gna.  — •  San  Francesco  Saverio  celebra  in 
Bologna  la  sua  prima  messa  alPArca  cele' 
bre  di  san  Doinenico  Guzmano. 

18S8 pag.  47* 

Fabio  Arcella  napoletano  viene  a  Bolo* 
gna  Vicelegato.  —  In  fine  di  anno  gli  suC' 
cede  Marco  Vigerlo  Savonese.'"^  Viene  in 
fama  la  Madonna  detta  degli  Scalzi^  fuor 
di  Porta  Maggiore.'^  Istituzione  dèi  Monte 
Matrimonio. 

1539 »>▼» 

In  quest'anno  muore  il  famoso  Capitano 

Armaciotto  o  Ramazzotto  da  Scarìcalasi^ 

no.  —  Sua  storia  compiuta^  dettata  dal  Co* 

voliere  D.  Giovanni  Gozzadini.  —  Iscrizio* 

ne  sepolcrale  al  Ramazzotti:  come  fosse 

sbagliata  nelV  età  attribuita  al  grand*  uo^ 

mo:  correzione  proposta.  —  Guerre  e  perir- 

coli  fra  Carlo  V.  Imperatore,  la  Chiesa  ed 

il  Turco:  imposizioni  di  tasse  e  prestiti  alla 

città  di  Bologna  percossa  da  carestia.  — 

Morte  del  vescovo  di  Bologna  Lorenzo  Cam^ 

peggi  Cardinale  concittadino,  e  sua  storia 
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cempendiosa.'^Suceessione  a  lui  delfigliuo» 
lo  Alessandro:  storia  brevissima  di  quest*  ul- 
timo: entrata  in  patria  alla  novella  dignità. 

ltS40 pag.  484 

Il  Cardinale  Sforza  è  rimosso  dalla  Le* 
gazione  di  Bologna  •^-^  Bonifazio  Ferreri 
Cardinal  d^  Ivrea  gli  succede  nella  digni- 
tà. —  Pier  Francesco  Ferreri  Vescovo  di 
Vercelli  ne  fa  le  veci  fra  di  noi,  —  Cenni 
sul  nuovo  Legato,  e  sul  nipote  che  lo  ven* 
ne  a  rappresentare.  -*•  Istituzione  del  Col-- 
legio  Ferrerio,  che  tanto  onora  il  Legato 
di  questo  nome.'^  Siccità  straordinaria:  pa- 
timento  degli  animali:  pioggia,  da  ultimo, 
assai  propizia.  -—  Nascita  di  Pompeo  Vi" 
Zani  nobile  storiografo  :  morte  del  B.  Gre** 
gorio  Domenicano:  istituzione  della  Scuola 
de*  Confortatori  e  della  Confraternita  della 
Morte* 

iB4i ,,486 

//  Vicelegato  Ferrerio  è  levato  dal  go* 
verno  di  Bologna.  -—  Pomposa  entrata  del 
nuovo  Vescovo,  Monsignor  Alessandro  Po» 
leotti.^Si  mutano  de'professori  deW Archi'' 
ginnasio.'^  L* Imperatore  si  abbocca  in  Lue* 
ca  con  Paolo  III.-^  Ambasciatori  bolognesi 
al  Pontefice.  —  L*  Imperatore  passa  a  Gc- 
nova  per  imbarcarsi,  e  far  V  impresa  dAl-^ 
geri.'^Il  Papa  viene  a  Bologna:  solenne 
entrata  del  medesimo:  ordine  dell'incontro 
e  della  processione:  come  fossero  apparate 
le  strade  e  le  piazze  :  opere  d' arti ,  loro 
descrizione.'^  Il  Papa  dà  spedizione  a  molti 
negozi  :  fa  Cappella  in  san  Petronio  il  dì 
del  Santo  i  e  vi  celebra  la  messa  Alessan^ 
dro  Campeggi.  —  //  Papa  crea  de*  nuovi 
Senatori  in  vece  de'  morti:  esorta  a  pace  i 
Bolognesi,  e  ritorna  a  Roma,  seguitato  da 
parecchi  dei  nostri.  —  Infausto  avvenimen- 
to  di  Carlo  V.  che  sbarca  ad  Algeri. 
Annal.  Boi  T.  VI.  82 
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Esce  di  Legazione  il  Cardinal  Ferrerà  :  gii 
succede  Gasparo  Contarini,  che  non  vuole 
gravare  il  popolo  con  solenne  entrata  in 
Bologna.Egli  pare  il  primo  che  avesse  gnor' 
dia  svizzera j  non  volendo  Papa  Paolo  HI. 
i  soliti  tedeschi  »  perchè  molti  di  loro  si 
erano  inviluppati  nelV  eresia  luterana.  — - 
Morte  del  detto  Cardinale:  sua  sepoltura 
in  san  Procolo.  -*-  Si  decreta  un  gran  Conr 
cilio  pei  bisogni  della  Chiesa:  da  Vicenza 
ò  trasferito  a  Trento.  ••—  Paragrafo  del  si^ 
gnor  Henrion,  intomo  ai  Papi,  alla  Chiesa 
Romana  ed  ai  ConciHy  tratto  dal  suo  lihro 
sì  famoso  intorno  ai  romani  Pontefici.  — • 
Bologna  è  governata  dal  Vicelegato  Cof^ 
versìni.'^  Come  fossero  celebrate  le  esequie 
del  Cardinal  Contarini:  chi  v'intervenisse: 
quando  le  ossa  di  lui  fossero  trasferite  da 
Bologna  a  Venezia.  •«  Si  prosegue  sempre 
a  disporre  pel  Concilio  di  Trento.-'^  Gravi 
quistioni  trai  Bolognesi  e  il  Duca  di  Fer^ 
rara,  che  apriva  fosse  e  canali  di  colmata, 
danneggiando  le  terre  de*  felsinei  y  i  quali 
ricorrono  al  Pontefice  per  protezione  e  ri-* 
medio:  ingegneri  ed  architetti  in  visita  dei 
luoghi  sul  confine.  —  Francesco  da  Reca^ 
nati.  Referendario  Apostolico,  viene  per 
comporre  la  quistione,  e  l*  altra  ancora  in* 
tomo  all'  immissione  di  Reno  in  Po;  lunghe 
questioni  dibattute  per  secoli,  e  non  mai 
cessate  pienamente. 

1845 »  5oi 

//  Duca  di  Ferrara,  che  non  vuole  V  im^ 
missione  di  Reno  in  Po ,  fa  innalzare  un 
forte  argine ,  contr*  ogni  diritto  ,  alla  foce 
del  Reno,  che,  trovando  opposizione,  si 
dilata,  per  terreni  coltivati,  da  Massuma* 
tico  fino  al  Po ,  con  inondazione  a  Gat- 
lìera  ,  sant* Alberto  ,  la  Traversa ,  Raveda 
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ró  il  Poggio  Renatico  o  Rognatico.  —  Del 
ferrarese  venne  danneggiata  la  Sammartina 
sino  all'  argine  del  Po  ed  alla  Torre  della 
fossa,  -^  La  Provincia  di  Bologna  è  gra^ 
potissima  di  spese  a  motivo  del  Concilio , 
e  dei  progressi  dei  Luterani,  ^^  Pensa  il 
Papa  di  abboccarsi  in  Bologna  colV  Impe-- 
ratore  per  trattarvi  i  gravissimi  negozi  di 
fue*  giorni.  —  Paolo  III.  intanto  viene  a 
noi;  ma  non  colla  pompa  e  colle  feste  spe-» 
rimentate  due  anni  addietro,  ^^  Dispensa  le 
palme  la  domenica  degli  olivi  j  benedice  il 
popolo;  celebra  solennemente  la  festività 
del  Corpus  Domini  :  ma  perchè  V  Impera^ 
tore  lo  attendeva  in  Busseto ,  il  Papa  la* 
scia  Bologna^  e  recasi  colà  a  trattar  la 
quiete  di  tutto  il  mondo  cristiano^  e  la  pace 
fra  Cesare  e  la  Francia,  ch'erano  in  aspra 
discordia,  *«-  Cinque  giorni  sta  il  Pontefice 
in  Busseto  y  molte  cose  vorrebbe  conchiu* 
derCy  fra  le  quali  V  ingrandimento  di  casa 
Farnese;  ma  l'Imperatore  non  acconsente, 
onde  il  Papa  ed  i  Farnesi  tutti  sono  mal'^ 
contenti  di  lui,  —  A  Pier  Luigi  Farnese 
viene  in  a^o  di  dare  impaccio  alV  Impe* 
ratore;  onde  aiuta  Pietro  Strozzi  a  dan* 
neggiare  i  Cesariani,  —  //  Papa  ritorna  a 
Bologna  ,  e  poscia  tragitta  a  Roma,  prò* 
mettendo  ai  Felsinei  un  ottimo  Legato, 

1ÌS44 pag*  5o4 

Muore  nelle  Indie  Orientali,  il  B,  Mi* 
chele  da  Bologna  Osservante  Riformato,  e 
Missionario  distintissimo,  -—  Il  Cardinale 
Giovanni  Moroni  milanese  viene  a  Bologna 
Legato,  avendo  ad  aggiunto  Cammillo  Men* 
tuati  da  Piacenza.  — •  Fatto  d*  armi  a  Ce* 
resuola  in  Piemonte:  pace  tra  la  Francia 
e  V  Impero. 

«848 „  ivi 

//  Cardinal  Moroni,  uom  sospettoso  per 
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natura,  guardandosi  da  tutti,  e  non  fidane 
do  in  nessuno,  dà  poca  soddisfazione  al 
popolo.  «-»  J^  altero^  severo,  indipendente,  e 
dispiace  ad  ognuno:  il  Vicelegato  lo  con' 
siglia  a  tanta  austerità:  tutta  Bologna  de" 
sidera  nuovi  governanti* 

1846 pag.  5o5 

Filippo  Langravio  co'  suoi  luterani  don' 

neggia  oltremodo  VAlemagna.^^Papa  Pao^ 

lo  ,  per  soccorrer  V  Imperatore  ,  raccoglie 

dodici  mila  soldati,  sotto  la  legazione  di 

Alessandro  Cardinale  Farnese ,  di  Ottavio 

Duca  di  Camerino,  e  di  Alessandro  Vitelli 

suo  luogotenente,  -—  Nel  Contado  nostro  si 

fa  la  massa  di  tutte   tali  genti;  si  chia" 

mano  a  rassegna;  si  dispensan  loro  le  pa^ 

ghe.  —  San  Francesco  Saverio  alloggia  fra 

noi  presso  D»  Girolamo  Casalini  parroco  di 

santa  Lucia,  ed  ivi  dà  principio  ad  un  coh 

legio  di  Gesuiti,  — •  Anche  i  Padri  Cappuc^ 

Cini  trovan  ricetto  presso  il  medesimo  Cor 

salini  Canonico  e  Parroco:,  in  seguito  poi 

vanno  al  Monte  Calvario  disopra  al  colle 

famosissimo  degli  Olivetani.'^Ranuccio  Car^ 

dinal  Farnese  si  costituisce  protettore  di  Ca- 

stel  Persiceto, 

1847.     .    ; «  507 

//  Cardinal  Farnese  è  Precettore  Comi- 
mendatario  a  san  Giovanni  in  Persiceto.  «- 
//  Papa  leva  dalla  prolegazione  il  Mento* 
vati ,  e  vi  spedisce  Giovan  Angelo  Medici 
Arcivescovo  di  Ragusa.  -—  Trento  è  afflitta 
da  malattie  contagiose  :  i  Padri  del  Con- 
cilio temono  di  pestilenza:  le  adunanze  si 
tengono  frattanto  in  Bologna.''^  Due  Car- 
dinali del  Concilio  vengono  a  noi;  un  terzo 
va  a  Padova.  —  //  Concilio  si  tiene  in  casa 
già  de'  Campeggi,  ed  ora  de' Bevilacqua.  ^ 
Gran  sala  delle  adunanze  dipinta  storica^ 
mente.-^  Il  palazzo  di  Lippo  Ghisilieri  balza 
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in  aria  per  fatto  di  polvere  da  bombarda: 
chi  producesse  il  male;  chi  vi  mettesse  mo- 
do;  come  finisse  la  cosa.  —  Morte  di  Pier 
Luigi  Farnese:  compendio  storico  intorno 
alla  medesima.*^  Il  Vicelegato  di  Bologna 
passa  a  Parma,  e  tiene  in  pace  la  città:  di 
che  poi  il  Papa  gli  darà  premio  la  porpora* 

1548.    • •     .     .     p^.  5io 

È  deputato  alla  legazione  di  Bologna  il 
Cardinale  Giammaria  Dalmonte:  si  prende 
ad  Muto  Tarugio  Tarugi  da  Montepulcia* 
no.  —  Breve  cenno  sul  Cardinale  Dalmon- 
te. —  //  Concilio  prosegue  a  tenersi  in  Bo- 
logna: le  sessioni  nella  Chiesa  di  san  Petro- 
nio, le  Congregazioni  nel  Palazzo  Campeg- 
gi, ora  de* Marchesi  Bevilacqua,  assistendovi 
sei  Vescovi  della  famiglia  Campeggi. 

1819; «  Sii 

Annibale  Bozzati  napoletano  e  Protono* 
tarlo  Apostolico,  viene  a  Bologna  Vicele^ 
gato  del  Cardinale  Dalmonte,  —  //  Legato 
va  a  Roma  per  la  vacanza  del  soglio  pon^ 
tlficlo.  Breve  cenno  intorno  a  Paolo  III. 

IttBO ^  5i3 

//  Legato  di  Bologna ,  Giammaria  Car* 
dinal  Dalmonte  è  fatto  Pontefice ,  e  sce^ 
glie  nome  di  Giulio  IIL  —  Apre-  la  Porta 
Santa  nel  Giubileo  in  Roma.  —  Annibale 
Bozzati  napolitano  governa  Bologna  :  fa 
dimostrazioni  d*  esultanza  per  P  elezione  ^  di 
Giulio  Papa,  e,  col  Senato,  manda  amba* 
sciatori  ad  allegrarsi  col  novello  Pontefi" 
ce.^È  impedito  V  atterramento  della  porta 
del  Mercato. 

1881 5,  5i4 

È  conceduto  il  giubileo  a  Bologna.  •— 
Marcello  Crescenzio  Cardinal  romano  è  fat- 
to Legato  di  Bologna,  e  del  Concilio  da 
riaprirsi  a  Trento.  Chi  fosse  il  Cardinale 
Crescenzio.  —  Geronimo  Saull  Arcivescovo 
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€ti  Genova  rimane  a  noi  ViùeUgaio.  ^  // 
Re  di  Francia  prende  in  sua  protezione 
Ottavio  Farnese  Duca  di  Parma,  cui  era 
stato  ucciso  il  padre  per  congiura  de*  mini- 
stri  imperiali. '^  Le  genti  ausiliarie  del  Re 
francese ,  entrano  in  Parma  sotto  pretesto 
di  volerla  difendere  pel  Duca  Ottavio  j  e 
mantenerla  in  devozione  di  Santa  Chiesa,'^ 
Il  Papa  arma  genti  per  V  assedio  di  Par^ 
muy  a  mostrare  che  quella  occupassione  non 
è  di  suo  consentimento.  —  //  Re  di  Francia 
raddoppia  il  presidio  nella  città  contesa.  — 
L'Imperatore  sdegnato  della  francese  granr 
digia^  si  prepara  a  guerra. '^  Intanto  i  bo* 
lognesi  allestiscono  compagnie  d' armi  per 
difesa  del  Contado,  cui  stavano  troppo  preS' 
so  i  romori  della  guerra.^^ Strattagemma  di 
Monsignor  di  Termes  , .  che  trae  tutto  lo 
sforzo  della  guerra  sotto  la  Mirandola.  — 
1  Francesi  passano  in  Piemonte ,  che  gVlm' 
periali  muovono  a  difendere.  —  Morte  acer» 
ba  di  Lelio  Manzuoli.  —  /  Vescovi  di  Bo* 
logna  e  d'Ancona,  amendue  bolognesi,  sono 
fatti  Cardinali:  l'uno  è  Alessandro  Campeg' 
gi,  r  altro  Giovanni  Poggi:  di  entrambi  si 
accenna  alla  vita. 
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Morte  del  Generale  Giambattista  Dal- 
monte  ,  che  assediava  la  Mirandola.  — *  Si 
conchiude  una  pace  fra  le  potenze  beUige* 
ranti  in  Italia.  —  Muore  a  Trento  od  a  Ve* 
rona  il  Crescenzio  Cardinal  Legato  di  Bo' 
logna:  gli  viene  qui  sostituito  Innocenzo 
Dalmonte  Cardinale,  e  nipote  deUPapa: 
le  cui  veci  sono  sostenute  dall' Arcivescovo 
Sauli  genovese. 

1853 »  Sao 

//  Papa  provvede  ili  milizie  Roma,  Bo- 
logna, e  molti  confini  dello  Stato  ecclesia' 
stico. -^  L* Imperatore  è  sdegnato  contro  di 
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Siena  che  $1  è  sottratta  ai  nunìstri  di  lui, 
che  la  reggevano,'^ Dopo  lungo  dibattersi j 
la  città  derelitta  cede  agV  imperiali ,  e  passa 
poi  in  soggezione  di  Cosimo  de* Medici,-'^ 
Il  Vizani  racconta  senz*  ordine  le  vicende 
di  Siena:  il  Muratori  ed  altri  storici  con 
più  esattezza:  da  loro  si  prende  argomento 
per  dare  un  compendio  storico  di  cotanta 
fataUtà. 

IttM pag.  $2% 

Storia  di  tutti  gV  insigni  de'  Campeggi 
che  furono  Vescovi  di  Bologna.  —  /  jRjR. 
PP*  Cappuccini  passano  da  Santa  Lucia 
al  Monte  Calvario  fuor  di  Porta  san  Mam^ 
molo.'^Muore  il  Cardinale  Alessandro  Cam* 
peggi. «- Sepolcro  di  lui  e- di  suo  padre. •«* 
Iscrizione  posta  al  loro  tumulo. 

18WJ y,S24 

Muore  Giulio  HI.  Papa.  -—  Opere  ìtui- 
gni  eseguite  da  lui.  —  Marcello  lì.  succede 
a  Giulio  III. ''^Deputati  bolognesi  ad  os* 
sequiare  un  tanto  uomo;  il  quale  muore  y 
dopo  ventun  giorno  di  regno ,  mentre  i  bo* 
lognesi  Ambasciatori  trovavansi  ancora  per 
viaggio.  ^-^  Ecco  in  soglio  Paolo  IV.  y  cui 
inchinano  que^  bolognesi  che  a  Marcello  II. 
dovevano  prestar  ossequio  per  la  patria.  — 
Paolo  Palavicino  Protonotario  Apostolico 
viene  a  Bologna  governatore  :  poi  gli  suc^ 
cede  il  Cardinale  Carlo  Caraffa,  nipote  del 
Papa^  cui  è  dato  titolo  di  Legato. —  Par 
negirico  di  Paolo  IV.  tratto  dal  signor  Hen* 
rion.  —  Carattere  e  qualità  onorifiche  del 
Cardinale  Caraffa.  —  Lorenzo  Lenzi  fioren» 
tino  è  Vicelegato  di  Bologna.  —  Provviden- 
ze del  Papa  fra  noi,  a  distinguere  gli  ebrei 
dai  cristiani.^ Primo  ombrello  in  Bologna. 

1886 «  527 

Operazioni  ilei  Vescovo  nostro  Giovanni 
Campeggi y  a  favore  de'  Frati  Osservanti  di 
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sanC Agostino ^  e  delle  donne  convertite*-^ 
Istituzione  deW Ospizio  de*  Mendicanti ^ft^ 
borita  dal  Vescovo  di  Bologna  y  e-  dal  pie* 
toso  Cardinale  concittadino  Giovanni  Pog* 
gi.  —  Sua  morte.  —  Cappella  nobile  in  san 
Giacomo  da  lui  ordinata,  ed  eseguita y  per 
architettura  e  per  dipinto,  da  Pellegrino 
Tibaldi.  —  Muore  ancora  Mariano  Sozini 
juniorcy  e  viene  sepolto  in  san  Domenico.  ^^ 
Il  Papa  vuole  umiliare  i  Colonnesi,  e  to- 
glierjorse  a  Filippo  di  Spagna  il  Reame 
di  tfapoli.  -^  //  Contado  bolognese  è  ves* 
sato  da  tutte  genti  d*  arme  che  di  quivi 
tragittano.'^  Il  Papa  mette  modo  alle  usu* 
re  degli  ebrei,  ed  al  commercio  loro  con 
ogni  sorta  di  ladri.  —  iS'  istituisce  un  terzo 
Monte  di  Pietà.  —  Alcune  notizie  intorno 
ai  Monti  bolognesi,  ed  alle  loro  ammini^ 
strazioni. 

1557 pag.  S3o 

Entrata  solenne  del  Legato  Caraffa  in 
Bologna:  sua  indole,  e  de* suoi  fratelli 9  e 
della  sua  corte.-^TommcLso  Conturberio  Ve* 
scovo  di  Penna ,  e  Vicelegato  novello  di 
Bologna ,  rende  i  cittadini  mal  soddisfatti 
di  lui.  —  «Si  atterra  a  Porta  Maggiore ,  per 
decreto  del  Papa ,  la  fortezza  eretta  da 
Giulio  II.  quando  i  Bentivoglio  cacciati  fu^ 
rono.  —  La  città  nostra  è  fatta  vuota  di 
soldati  stranieri:  tutto  si  affida  alla  onestà 
de*  cittadini.'^  Fine  della  guerra  Colonnese 

r  nelle  Campagne  di  Roma.  -«-  Morte  di  Car- 
lo V.  Imperatore ,  padre  di  Filippo  di  Spor 
gna,  che  lascia  le  corone  al  fratello  ed  al 
figliuol  proprio.^  Come  finisse  monaco;  co^ 
me  presentisse  suo  fine.  —  Muore  fra  noi 
Tommaso  Cospi  Gonfaloniere  di  Giustizia: 
è  sepolto  in  san  Petrpnio:  Sì*e  esequie  so* 
lenni. 
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im»* pag.  533 

Riformazioni  pontificie  per  tutta  VltaUa 
despota. alla  Santa  Sede. -^ Come  governasse 
Bologna  il  Cardinal  Caraffa  co'  suoi  più 
stretti  congiunti  ^^  Uccisione  di  Cesare  M0- 
rescalchi  :  imputazione  e  fuga  di  Martino 
de' Veli:  morte  data  a  costui y  per  arbitrio 
di  Tommaso  Vicelegato.  *—  Inutili  querele 
de'  congiunti  dell'  estinto.  «—  Nulla  si  po^ 
teva  contro  della  famiglia  Caraffa. 

1559 »  534 

Gli  scolari  spagnuoli  del  Collegio  Aìbor- 
nozio  vogliono  celebrare  esequie  a  Carlo  V. 
Imperatore  y  benché  morto  da  pia  d^un  anr 
no. '^Giovanni  Campeggi  Vescovo  canta  so- 
Jenne  messa  in  tale  circostanza:  Francesco 
JRohertelli  da  Udine  recita  orazione  di  lode 
air  eccelso  trapassato.  —  Il  Papa  punisce  . 
aóerbamente  tutti  i  suoi  congiunti  che  abw 
saoano  della  propria  autorità.  —  Viene  a 
Bologna  Governatore  Geronimo  Melchiori 
da  RecanatL  —  È  fatto  Commissario  Apo^ 
stolico  Pier  Donato  Cesi  romano,  di  cui 
più  volte  si  tien  parola  in  questa  storia.'^ 
Muore  il  Re  di  Francia  Enrico  IL--' Elenco 
di  molti  cospicui  monarchi  venuti  a  morire 
in  brevissimo  spazio  di  tempo. '^  Manca  fra 
gli  altri  sovrani  Paolo  IV.  Pontefice.  -— 
Brevissima  biografia  di  lui.  —  Giovan  An^ 
gelo  Medici  da  Milano  è  fatto  Papa ,  e 
prende  nome  di  Pio  IV.  "^ Compie  le  giU" 
stizie  di  Paolo  IV»  verso  i  Cariba. 

I»60 9i  536 

Bolognesi  che  vanno  per  la  patria  ad 
ossequiare  il  nuovo  Pontefice.  —  //  Papa 
fa  Cardinale  il  suo  nipote  ex  fprore  Carlo 
Borromeo,  e  gli  dà  la  Legaziork  di  Bolo* 
gna ,  e  per  aggiunto  il  Cesi  or  ora  nomi^ 
nato.  -^  Zuffa  tra  la  scolaresca  ed  i  bir* 
ri  :  morte  d'  Ottavio  Castelli  napolitano. 
AnnaLBol.  T.VI.  83 
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Indarno  si  cerca  di  comporre  la  discordia^ 
lo  studio  nostro  gode  molti  privilegi;  onde 
la  cosa  si  queta  colla  morte  éCuno  sbirro 
appeso  alle  forche.  —  Arrivo  a  Bologna  del 
Cesi,  poi  del  cospicuo  Borromeo ^  che  isti' 
tuXsce  fra  noi  V  Opera  de' Mendicanti  ^  indi 
si  reca  a  Roma  per  rinnovellamento  di  Con^ 
cilio  in  Trento.  -*  Nomi  de' pia  illustri  ec- 
elesiastici  che  questa  volta  vi  convennero. 

ittoi i»g.  539 

//  Legato  Borromeo  pensa  ad  abbellire 
di  utili  edifizi  Bologna;  e  intanto  prov^ 
vede  alle  necessità  de* poverelli  nell'ani^ 
versale  carestia.'^  I  signori  dell'Accademia 
della  Viola  pensano  a  feste  e  tomeamenti 
nel  loro  Orto  presso  il  Collegio  Ferreria  9 
dove  oggi  sono  gl'istituti  d'Agraria  a  di 
Botanica. 
1869 »  540 

Nelt  ultima  domenica  di  Carnevale  Pirro 
ed  Ercole  Malvezzi  riportano  i  premi  in 
giostre  solenni  alla  quintana  ed  allo  scon^ 
irò.  —  //  lunedi  seguente  nel  cortile  del  pa* 
lazzo  maggiore  si  dà  un  tomeamento  sim^ 
holico^poeticOj  in  cui  tre  cawiUerij  finti  di 
Sorta  j  entrano  in  lizza  con  chiunque  per 
sostenere  la  bellezza  ^  il  senno  e  la  corte^ 
sia  delle  loro  dame.  —  Descrizione  di  tutto 
l'  ordine  della  ilisfida  e  del  torneamento  y 
secondo  il  Vizani.  —  Egualmente  si  distin^ 
guono  i  cavalieri  per  generosi  e  forti;  ed 
egualmente  sono  applauditi  in  sul  finire 
della  festa.  • 

ittc» «  547 

San  Carlo  Borromeo  ed  il  suo  luogote* 
nente  Cesi  fanno  dar  principio  ad  utili 
fabbriche,  tra  le  quali  è  prima  la  beHissi" 
ma  dell'Archiginnasio  nel  PavagUone,  ar^ 
chitettato  dal  Terrihilia.  —  Descrizione  di 
esso  arcìùgianasio  :  sue  vicende:  usi  a  cui 
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ts  seroito  ed  a  cui  serve  tuttora:  restauri 
che  vi  si  fanno ,  e  da  chi  :  pitture  e  me^^ 
morie  insigni  che  vi  si  conservano.  **  // 
Portico  de*  Banchi ,  e  le  due  facciate  dei 
Banchi  e  delia  Morte  sono  pur  eseguite  in 
quesf  anno^'^IlCesi  aggiunge  ornamento 
a  diverse  camere  nel  palazzo  della  reg" 
genza.  -^  //  Borromeo  vuol  provvedere  di 
fontana  pùbblica  la  cittàk  -^  Il  Laureti  si" 
ciliano  disegna  la  vasta  fonte  del  Nettuno^ 
da  porre  nMa  piazza  di  Bologna  verso  gli 
stelloni:  Antonio  Lupi  lavora  l'ampia  vasca 
deir  opera  insigne:  Giambohgna  ne  opera 
e  fonde  tutte  le  figure.  —  La  spesa  della 
grand-opera  costa  settantamila  scudi  d'oro: 
Mareantonio  Chiarini  ne  ha  pubblicata  Piu' 
tera  descrizione  con  disegni. —  Un  altra  fon^^ 
tana  viene  fatta  a  Settentrione  del  palazzo 
pubblico  9  presso  il  muro  esteriore.  —  Altri 
ornamenti  pubblici  ed  altre  provvidenze  di 
san  Carlo  Borromeo.  —  Si  pensa  ad  una 
Casa  di  Ricovero  »  per  le  prediche  ed  esor* 
tazioni  di  Fra  Teofilo  GaUione^  Osservante 
di  sant'Agostino.'^  Ottocento  accattoni  pO' 
^eri  vengono  condotti  al  luogo  destinato 
fuor  di  Porta  san  Vitale.  —  Giambattista 
Campeggi  bolognese^  Vescovo  di  Maiorica, 
diviene  special  protettore  operoso  del  luogo 
di  pietà  istituito  dall'  amor  del  prossimo  dei 
bolognesi  reggitori.  -^  Si  chiude  a  Trento 
il  Concilio  y  e  si  pubblicano  le  determina* 
zioni  del  medesimo.  — *  Muore  il  nostro  Ve^* 
scovo  Giovanni  Campeggi. 

ISG4 pag»  554 

//  Papa  sospende  tutte  le  Legazioni.  — 
//  Vescovo  di  Narni  muta  il  suo  titolo  di 
Vicelegato  in  quello  dì  Governatore.  —  Ra- 
nuccio Cardinal  Farnese  è  fatto  Vescovo  di 
Bologna.  —  Suo  solenne  ingresso  in  Bolo* 
gna  la  domenica  delle  palme:  chi  lo  accom^ 
pagnasse  in  tale  ingresso. 
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i56S. pag.  5SS 

Pac9  dura  in  dignità  il  Vescovo  Fame^ 
se  y  che  in  questa  anno  muore.  —  GU  suo* 
cede  poi  il  bolognese  Gabriele  Pahotti,  ul- 
timo Vescovo  e  primo  Arcivescovo  di  BoUh 
gna.*'^  Al  Cesi  è  sostituito  per  Governatore 
Francesco  Grassi  Protonotario ,  che  viene 
fatto  Cardinale  in  guest*  anno.  •-—  A  noi  ri* 
torna  il  benamato  Borromeo  coW  antico  ti- 
toh  e  coli*  autorità  di  Legato.  •—  Vari  bo* 
lognesi  sono  fatti  Cardinali  in  quest'anno'^ 
Ugo  Boncompagni  e  Gabriele  Paleotti  sono 
i  più  incliti*'-^  Morte  di  Pio  IV.:  sua  bre* 
ve  storia y  sue  virtù  »  sue  illustri  e  splendide 
qualità  y  tra  le  quali  la  conoscenza  de'  buo^ 
ni  cui  dava  premio  j  anziché  a  tristi  ipocritL 

1866 p«g.  558 

Michele  Ghisilieri  è  fatto  Papa  e  prende 
nome  di  Pio  V.  •—  Qualità  e  virtù  di  Pio  Vm 
suddetto:  sua  breve  storia:  gioie  dei  bolo* 
gnesi  che  vanno  ad  ossequiarlo.  ^^  Questo 
Pontefice  manda  a  Bologna  il  nuovo  Ve* 
scovo  Paleotti:  qualità  eminenti  di  questo 
Vescovo:  come  venga  accolto  in  patria  dal 
clero  e  dal  popolo.^^  Solennizza  traslazioni 
di  corpi  santi  :  fa  permutazione  del  Con" 
vento  dei  PP.  Serviti  a  san  Giuseppe  ali 
Bologna,  con  quello  delle  Monache  Do^ 
menicane  della  Maddalena  fuor  di  Porta 
Saragozza.  Mutazioni  di  loro  titoli  col  nm- 
tare.  di  Convento.  —  Francesco  Bossi  rima* 
ne  a  Bologna  con  titolo  di  Governatore,  e 
ne  è  tolta  la  legazione  a  Carlo  Borromeo.'^ 
In  fine  di  anno  è  sostituito  al  Bossi,  Giam* 
battista  Daria  Genovese. 

1K67 »  S6i 

Come  in  Bologna  s*  introducessero  medeh 
glie  di  santi:  come  Pio  V.  concedesse  che 
i  fedeli  le  portassero,  — -  Costruzione  della 
Porta  urbana  di  sant*  Isaia.  -«•  Perchè ,  e 
da  chi  si  erigesse:  chi  l'architettasse. 
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1568 pag.  562 

La  Madonna  di  san  Luca  entra  in  Bo- 
logna per  la  novella  Porta  Pia.  -—  Ishtth 
Mione  del  Seminario  Veseowle  di  Bologna: 
trasferimento  delle  Suore  Carmelitane  Con- 
vertite  da  sani*  Orsola  presso  le  mura  alle 
Lamme  in  città.  ^^  Come  fossero  divisi  i  pò- 
veri  ricoverati,  per  le  cure  del  Vescooo  Pai' 
leotti.  —  Attentato  alla  vita  di  san  Carlo 
Borromeo*^' Luogo  de* Catecumeni ,  procace 
ciato  a  benefizio  degli  ebrei  ravveduti:  dove 
fosse;  ehi  lo  procwasse;  che  vi  si  facesse; 
con  quali  principi  fosse  istituito. 

1869 «  565 

Gli  ebrei  irremovibili  dalle  loro  pratiche 
sono  sbanditi  da  Bologna  :  pentono  la  si- 
nagoga e  il  cinUtero.  — *  Soccorso  prestato 
dal  Papa  a  Luigi  IX*  di  Francia  per  umi" 
Ilare  gli  Ugonotti:  chi  comandasse  le  mi* 
lizie  pontificie  ausiliarie;  molti  bolognesi 
sono  occupati  in  essa  spedizione.'^  Il  Duca 
d^Angiò ,  coW  aiuto  loro ,  vince  una  gran 
battaglia  nel  Poitù.^^ Numerazione  del  po^ 
polo  di  Bologna.  *—  Le  suore  di  santa  Ma' 
ria  Maddalena  e  di  sant'Agostino  passano 
dal  Convento  della  Nosadella  nel  nuovo  in 
Via  Barberia. 

1870 «  566 

Carlo  Grassi  è  fatto  ^Cardinale  :  sue  co- 
riche  anteriori*  -—  //  Porporato  Alessandro 
Sforza  viene  alla  Legazione  di  Bologna: 
chi  fosse  egli.  —  Alticozzo  Alticozzi  da 
Cortona  è  suo  Vicelegato:  notizie  di  lui.  — > 
Si  dà  principio  ad  una  fortezza  in  Castel 
Franco ,  e  si  sospende.  "—  Cosimo  dei  Me» 
dici  è  nominato  dal  Papa  primo  Granduca 
di  Toscana. '^  Terremoto  a  Ferrara. 

1871 «  567 

Muore  in  Roma  il  Cardinale  Carlo  Grassi 
bolognese.'^  È  conchiusa  una  sacra  alleanza 
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contro  le  inoasioni  di  Selim  II.  Imperùiùfé 
di  Costantinopoli:  chi  entrasse  in  alleanza 
cot  Pontefice*'^  Nota  delle  dodici  crociate 
anteriori  alla  presente ,  che  fu  la  tredici- 
sima.'^  Battaglia  memorabile  di  Lepanto.^ 
I  bolognesi  si  distinguono  fra  gli  altri  della 
lega,  e  Vincenzo  Legnani  muore  in  Dal* 
mazia  d'acuta  febbre^  poco  prima  del  gran 
conflitto* 
ltS78*  <  «  «  •  •  •  rf  <  .  •  4  j  pag.  570F 
Morte  di  Pio  V.^  che  poi  fu  dichiarato 
Santo:  brevissimi  cenni  intomo  alla  vita  di 
lui,  -»  La  lega  cristiana  è  disciolta.  —  Parte 
da  Bologna  il  Legato  Sforza.  —  È  creata 
Papa  il  fatnoso  bolognese  Ugo  Boncompor 
gnif  che  prende  nome  di  Gregorio  XIII»  "^ 
Suo  senno  di  tutta  la  vita,  mostrato  più 
splendido  neW  assunzione  al  pontificato.  -* 
Ambasciatori  bolognesi  che  vanno  a  Roma 
ad  ossequiarlo  per  la  comune  patria.  ^^  Sto- 
ria  compendiata  delle  gesta,  delle  dignità^ 
e  dei  meriti  di  Gregorio  terzodecimo.  —  Fi* 
lippo  Guastavillani  ,  Gonfaloniere  di  Giur 
s tizia,  e  nipote  del  Pontefice,  ita  pubblici 
segni  d' esultanza  per  siffatta  promozione 
dello  zio  al  soglio  eccelso  di  Pietro.-*' Isti" 
tuzione  annuale  della  corsa  al  palio  in  Gal- 
liera,  ai  tredici  di  Maggio,  per  l' elezione 
di  Gregorio  XIII.  —  Due  de*  Boncompagni 
sono  donati  di  cariche  dal  Papa}  Giacomo 
è  fatto  Castellano  di  Castel  sant'Angelo, 
Filippo  è  creato  Cardinale. 

IJJ75 -     .     .     -     4,  S74 

Mutazione  dei  reggenti  apostolici  di  Bo' 
logna.  —  //  Cardinale  Flavio  Orsini  viene 
a  Bologna  per  comporre  differenze  di  con- 
fine tra  i  nostri  e  il  Duca  di  Ferrara:  va 
con  quattro  bolognesi  alla  MolineUa}  in* 
damo  cerca  di  conchiudere  il  negozio  con 
Don  Alfonso  zio  del  Duca:  tutto  rimane 
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come  in  antico.  <—  Nobili  nozze  di  nipoti 
ed  altri  congiunti  del  Papa,  con  distintisi 
simi  giovani  di  famiglie  concittadine.  -« 
Filippo  Guastavillani  Gonfaloniere  di  Giù-» 
stizia  è  creato  Cardinale  in  quest*  anno* 

1874 pag.  576 

//  Cardinale  Filippo  Boncompagni  va  Le^ 
gato  Apostolico  in  Venezia  ad  Enrico  III. 
di  Polonia,  che  passa  in  Francia  al  reo- 
me  paterno.  •—  Istituzione  del  Magistrato 
della  Concordia  »  patema  provvidenza  di 
Gregorio  XIII.  —  Breve  durata  del  mede^ 
simo.-^  Il  Pontefice  apre  la  Porta  Santa. 

187» w  577 

Entusiasmo  del  popolo  per  una  immagi'' 
ne  di  Madonna  nel  muro  del  palazzo  di 
governo:  opposizione  del  Vicario  del  Ve-» 
scovo,  e  delV  Inquisitore  Domenicano:  alla 
fine  la  Madonna  è  recata  nella  Chiesa  di 
santa  Maria  Labarum  Coeli,  ed  i  tumula 
tuanti  per  impulso  religioso ,  vengono  ri" 
messi  in  libertà  per  ordine  ili  Roma,  e  così 
escono  dalle  carceri  dove  la  soldatesca  gli 
ebbe  rinchiusi.  —  Lattanzio  Lattanzi  parte 
dal  governo  di  Bologna,  e  gli  è  sostituito 
Fabio  Mirti  de'  Frangipani.  *—  S' incomin^ 
eia  la  fabbrica  della  Dogana  Vecchia  ^  ora 
palazzo  de*  signori  Mattei,  levando  la  Do** 
gana  dalle  vicinanze  del  Carrobbio  dov^era 
prima.  —  Vicende  della  Dogana  di  Bolo* 
gna.'^  Annullamento  d'un  Collegio  dePro^ 
curatori  delle  cause:  ordini  dati  dal  Pon-^ 
tefice  intorno  al  vestire  de' Senatori.'^ Molti 
bolognesi  vanno  a  Roma,  per  conseguire  le 
indulgenze  del  Santo  Giubileo  :  Compagnie 
e  Confraternite  che  vi  si  recarono.  — *  JYtf- 
scita  di  Guido  Reni.  — *  Il  nostro  Reggente 
pontificio  passa  alla  nunziatura  di  Fran^ 
eia,  e  lascia  al  governo  di  Bologna  un 
proprio  nipote. 


664 

1876 •    !»g*  58o 

Giubileo  in  Bologna  per  quanti  a  Roma 

non  si  poterono  recare.  —  Chiese  essegnate 

per  visite,  affine  di  conseguire  indulgen^ 

ze,  ^  Il  Papa  confina  fuor  dello  Stato  Ec» 

clesiastico  diversi  nobili  bolognesi  per  aver 

dato  ricetto  o  favore  a  parecchi  sbanditi.  — 

I  parenti  del  Pontefice  abusano  di  hrofor^ 

tuna:  il  Governatore  di  Bologna  non  im^ 

pedisce  la  loro  caparbietà.  — -  U Arciprete 

Don  Antonio  Nannini  ^  uno  ilei  Collegio  del 

Giudici  di  Bologna  y  entra  a  governare  la 

Chiesa  Collegiata  di  san  Giovanni  in  Per» 

siceto. 

1S77 -^581 

Monsignor  Giambattista  C^ssiagna  viene 
a  Bologna  Vicelegato  :  chi  fosse  un  tale 
prelato.-^  Boncompagno  Boncompagni^fra^ 
tello  del  Papa,  entra  Gonfaloniere  di  Giuf^ 
stizia:  straordinario  onore  che  gli  vien  fat^ 
to:  descrizione  brevissima  di  tali  distinzio» 
ni.  —  Iacopo  Boncompagni  diviene  Mar» 
chese  di  Vignola.  «—  Si  erige  in  san  Pietra 
di  Bologna  la  gran  Cappella  Maggiore.»^ 
Domenico  TibaJdi  ne  dà  il  disegno. -^11 
P.  Magenta  milanese  costruisce  più  tardi 
V  attuai  Chiesa  di  san  Pietro ,  meno  le  due 
Cappelle  estreme  presso  la  porta  maggio» 
re.  ^^  Alfonso  Torreggiani  condusse  poi  a 
compimento  la  Chiesa,  come  vedesi  di  prò» 
sente. 
iÌS78« ,»  $83 

//  Governatore  Castagna  dimanda  di  ve» 
nir  rimosso  dalla  reggenza  di  Bologna:  il 
Papa  lo  esaudisce.  —  Viene  a  reggitore 
Francesco  Sangiorgi  da  Biandrata,  che  usa 
di  camminare  a  cavallo  con  guardie  arma^ 
te  per  vigilare  sulla  città.  —  /  principali 
citt€ulini  tengono  j  colle  prepotenze  9  Bolo» 
gna  in  discordie.»»  Arsioni  di  case,  stupri. 
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saccheggiamenti  j  e  mille  altre  nefandezze 
si  succedono.  —  Gran  torneo  in  carnevale 
nella  piazza  delle  Scuole  o  del  Pavaglio^ 
ne.  -^  Descrizione  vaghissima  del  medesi^ 
malfatta  dallo  storico  Vizani.'^  La  piazza 
del  tomeamento  è  trasformata  in  un^  are^ 
nay  con  monti  magici,  e  grotte,  ed  appara 
rizioni  da  un  lato;  e  con  carri,  navi,  mo» 
stri  9  fuadrupedi  di  gran  mole,  guerrieri^ 
negromanti,  maghi,  combattitori  eh*  escono 
ed  entrano ,  e  fanno  prove  di  valore  per 
ogni  dove.  — -  Allegoria  dello  strano  poema 
figurato i  comfi  procedesse,  come  finisse.'^ 
Alessandra  Riario,  Patriarca  d'Alessandria 
ed  Auditore  della  Camera  Apostolica  viene 
fatto  Cardinale  del  titolo  di  santa  Maria 
in  Ara  Coeli.  —  Il  Tibaldi  e  PAretusi  di^ 
pingono  la  Cappella  maggiore  di  san  Pie'* 
tro,  fatta  erigere  dal  Cardinal  Paleotti.  — 
Traslazione  di  reliquie  de*  santi  Vitale  ed 
Agricola.'^  Terribile  fatto  accaduto  aCor- 
sia  :  come  procedesse;  come  finisse.  •*-  Il 
Cardinale  óuastavillani ,  per  comandamene 
to  dello  zio  Pontefice,  prende  a  comporre 
le  differenze  di  confine  e  di  acque  trai  Bo* 
lognesi  e  il  Duca  di  Ferrara:  come  andasse 
il  negozio.  <--  Boncompagno  Boncompagni 
r^gge  il  castello  di  Persiceta:  opfire  ohe 
vi  fa  con  gradimento  universale* 

1879- pag.  6io 

Parte  da  Bologna  il  Governatore  San^ 
giorgi:  ne  viene  alla  reggenza  Monsignor 
Monte  Valenti  da  Trevi.  ~  Il  Cardinal 
Guastavillani  procede  neW  opera  di  stabi^ 
lire  i  confini  bolognesi  verso  Ferrara. 

1880 w  6ix 

Ribalderie  di  banditi:  immensi  danni  che^ 

recano:  dispiacere  dei  buoni:  provvedimer^ 

ti  de'  reggitori.  —  //  Marchese  di  Vignola 

ottiene  in  proprietà  la  città  di  Sera  che 
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appartenerla  ai  Dàìla  Rol^ere  eP  Urtine  j 
nonché  le  città  di  Arpino  e  d* Aquino,  con 
ricca  serie  di  titoli.'^  f^iette  alla  Legazione 
di  Bologna  il  Cardinale  Pier  Donato  Gesi.^ 
JPsso  Legato  entra  di  notte,  perchè  il  Con* 
tado  non  è  sicuro*  —  Si  gioita  per  Vicele- 
goto  del  suo  nipote  Vescovo  di  Narni.-^^ 
Provvedimenti  de'reggitori  per  metter  freno 
alla  caparbietà  di  molti  potenti  cittadini.'-^ 
Orribile  delitto  commesso  da  Vincenzo  da 
Bcffeno  e  da  un  certo  Giambattista  do*  Può 
ci:  conseguenze  del  misfatto:  bandi  e  gride 
pubblicate:  un  Conte  dei  P epoli  viene  in. 
sospetto  di  aver  pagati  i  colpevoli  z  9i  fan* 
no  inquisizioni  contro  di  lui:  l'Auditore  dei 
Torrone  procede  ^severo  verso  di  chiunque 
gli  venga  in  sospetto  :  non  si  può  provare 
di  reità:  finisce  la  causa:  da  ultimo ^  dopo 
lunghi  anni,  volge  a  morte  uno  de* colpe* 
voli:  allora,  in  pubblica  confessione,  ogni 
cosa  fa  aperta  :  così  è  manifesta  P  ingiù* 
stizia  verso  tanti  torturati,  perquisiti ,  op* 
pressi  in  nulle  guise*  —  Il  Cardinal  Riario 
bolognese  conferma  nel  reame  di  Portogallo 
il  Re  di  Spagna  Filippo  II.  -^  Statua  inai" 
zata  dai  bolognesi  a  Gregorio  XIII,  sopra 
la  porta  del  maggior  palazzo  di  Bologna: 
chi  la  plasticasse,  chi  la  fondesse,  chi 
architettasse  la  porta  e  la  nicchia  pel  si* 
mulacro:  versi  scritti  nelT  occasione  d*  inau- 
gurare un  tale  bronzo:  iscrizione  antica: 
trasformazione  della  statua  di  GregoHo  Po* 
pa  in  quella  di  san  Petronio:  iscrizione^  so* 
vrapposta  alla  scuffura  modificata. 
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banditi  ed  esuli  travagliano  Bologna  e 
la.  Provincia  :  il  Dùca  di  Ferrara ,  che  li 
teme,  se  li  procaccia  amici:  il  Legato  no* 
stro  ne  cerca  la  concordia;  che  poco  dura 
però.  -^  Il  Bargello  fa  continue  catture  : 
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tè  carceri  di  prigioni  rihoccano:  Cóme  t>i  si 

ponga  rimedio.  —  //  Cardinal  Guastavillani 

porta  la  rivocazione  di  nuove  multe  ^  che 

davan  profitto  al  Legato  y  e  motivo  d' int^ 

giustizia  verso  de*  cittadinié 
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Il  Cardinale  Guastavillani  si  reca  ai  con' 

fini  ferraresi;  si  abbocca  con  Don  Alfonso 

zio  del  Duca;  ogni  contestazione  di  limiti 

finalmente  fa  cessare.  Sono  stabiliti  con 

esattezza  i  punti  finitimi  frai  due  stati:  si 

fa  di  tutto  pubblico  istrumento.  ^  La  con^ 

testazione  però  sulle  acque  del  Reno  timor 

ne  ancora  inconchiusa.  —  La  Chiesa  di  Bo" 

ìogna  è  fatta  Metropolitana:  la  cattedrale 

non  è  più  chiesa  vescovile  ma  Arcivesco* 

vile:  Gabriele  Falcetti  muta  tìtolo. '^Chiese 

soggette  a  quella  di  Bologna.  Riformazione 

del  Calendario:  nuovo  stile  Gregoriano:  per 

quali  motivi  si  fosse  istituito  :  chi  lo  sta- 

bilisse  in  unione  al  Pontefice:  chi  lo  adot* 

tasse  dapprima  e  chi  poi:  chi  non  V  abbia 

per  anche  adottato. 
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colai  dettò 
Prìncipe 


E  notato  Giulio  Francia  per  cngino  di 
Francesco  ;  ma  ora  il  sig.  Ottayio  Massoni 
Toselliy  osservando  coli' usata  sua  dili- 
genza eli  Archivi  nostri ,  ha  scoperto  che 
tutti  gli  storici  andavano  errati  intorno 
a  ciò  y  perchè  Giulio  (  come  Giacomo  )  è 
figliuolo  e  non  cngino  del  famosissimo 
pittore  capo-scuola. 
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